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CAPITOLO QUINDICESIMO 


STONE’S RIVER 


Rosecrans avanza sul fronte del Tennessee — I campi di Murfresbo- 
rough — Il generale Bragg prepara un movimento aggirante — « Ca- 
sa, dolce casa » — I confederati attaccano con impeto travolgente — 
Il generale Sheridan arresta l’assalto nemico — Il baluardo del « bo- 
schetto rotondo » — Fosco Capo d'anno del 1863 — Il generale Ro- 
secrans non pensa a ritirarsi — Il terzo giorno della battaglia — La 
«Orphan Brigade » è respinta con gravi perdite — Bragg sgombera 
Murfresborough. 


L'offensiva unionista d’inverno era dunque fallita sia sul fronte della 
Virginia che su quello del Mississippi. Sarebbe stato lo stesso anche nel 
Tennessee? Era quanto ansiosamente ci si chiedeva a Washington. L’Ar- 
mata chiamata ora del Cumberland era stata messa in marcia il 26 dicem- 
bre dal suo nuovo comandante, generale Rosecrans. Questi aveva co- 
minciato la sua carriera nel 1861 sul fronte della Virginia Occidentale, 
agli ordini di McClellan, ed aveva non poco contribuito alle vittorie colà 
conseguite. Trasferito in occidente, aveva sostituito il generale Pope al 
comando dell’Armata del Mississippi (un.) ed aveva combattuto le due 
battaglie di luka e Corinth-'. Sebbene il generale Grant non riponesse in 
lui molta fiducia ?, era stato inviato a comandare l’Armata del Cumber- 
land dopo il « siluramento » del generale Buell. 

L’Armata del Cumberland era ora organizzata in tre Corpi (generali 
McCook, G. Thomas e Crittenden), più le forze di cavalleria. Dedotte le 
truppe che il generale Rosecrans era costretto a lasciare di presidio ai 
nodi ferroviari e stradali nelle retrovie ed a contenere le incursioni della 
cavalleria nemica, essa constava di una forza d’urto immediata di 43 400 
uomini’. Da Nashville Rosecrans aveva mosso le sue divisioni lungo 
tre strade convergenti puntando su Murfresborough, 50 chilometri a 
sud-est della capitale del Tennessee. 

Colà il generale Bragg aveva il suo Quartier Generale, mentre quello 
di Joseph Johnston, comandante in capo confederato del Fronte dell'O. 
vest, trovavasi a Chattanooga. Anche l’Armata del Tennessee (conf.) co- 
mandata da Bragg aveva visto nel mese di dicembre assottigliarsi i pro- 
pri ranghi. Essa infatti aveva dovuto inviare un’ottima divisione (quella 
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del generale Stevenson) di rinforzo al fronte di Vicksburg; inoltre le bri- 
gate di cavalleria dei generali Morgan e Forrest erano distaccate: la pri- 
ma stava effettuando una incursione sulle linee di comunicazione di Ro- 
sencrans; la seconda era addirittura nel lontano Tennessee occidentale, 
operando (come si sa) sulle retrovie delle forze unioniste che minacciava- 
no Vicksburg. Pertanto Bragg disponeva alla mano di una forza quasi 
uguale a quella del nemico: 37 712 uomini‘. 

Di fronte all'avanzata di Rosencrans, il generale Bragg impegnò la 
divisione di cavalleria rimastagli (generale Wheeler) in una incessante 
azione ritardatrice: ciò da un lato costrinse Rosecrans a mantenere co- 
stantemente le sue forze in linea di battaglia rallentandone enormemen- 
te i movimenti; dall'altro fornî ininterrottamente al Quartier Generale 
confederato notizie fresche e sicure sul nemico, mentre i nordisti, che di- 
sponevano di scarsa e poco efficiente cavalleria, dovettero usarla total- 
mente per coprire i propri fianchi rinunziando pressoché del tutto alla 
esplorazione. Nel medesimo tempo Bragg concentrò le sue forze (2 corpi 
d’armata, 5 divisioni) davanti a Murfresborough e si preparò qui a dare 
battaglia. 

Da Murfresborough tre strade si dirigono verso occidente aprendosi 
a ventaglio: la strada maestra di Nashville, che punta direttamente a 
nord-ovest; la Wilkinson's Pike, orientata ad ovest-nord-ovest; infine la 
strada di Franklin, diretta ad ovest. Due chilometri a ponente della pic- 
cola, graziosa cittadina di Murfresborough le tre rotabili (in quel punto 
ancora assai vicine l’una all’altra) varcano il corso di un modesto fiume, 
lo Stone's River, largo poco meno della Dora Riparia a Torino. Questo 
(che corre dapprima verso nord), piega a nord-ovest non appena interse- 
cata la strada maestra di Nashville, e segue il percorso della strada stessa 
per due chilometri tenendosi a due-trecento metri da essa; piega quindi 
di nuovo a settentrione girando attorno ad una bassissima collina sita sul- 
la sua sponda orientale, da cui si domina agevolmente il terreno tutto at- 
torno e in particolare la strada maestra di Nashville sulla riva opposta 
del fiume. Lo Stone’s River si dirige quindi a nord per circa un chilome- 
tro e mezzo poi piega nuovamente a nord-ovest bagnando le falde di 
un’altra modesta collina sita questa volta sulla riva occidentale ai piedi 
della quale si trovano alcuni guadi da essa dominati. Questa collina è in 
linea d'aria 800 metri a nord-ovest della precedente. Quindi lo Stone’s 
River riprende a seguire la strada maestra di Nashville ma tenendosi sen- 
sibilmente più lontano (a circa un chilometro e mezzo). La ferrovia Chat- 
tanooga-Nashville, uscendo da Murfresborough segue a sua volta la stra- 
da maestra stando a sud di essa; poscia, appena varcato lo Stone’s River, 
la interseca ad un passaggio a livello e continua a seguirla ma questa vol- 
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ta sul lato a nord e divergendo leggerissimamente. Dalla prima collina 
dunque si domina agevolmente sia la strada maestra che la ferrovia e il 
terreno oltre queste; ma da essa si può solo agire in questa zona con il 
fuoco e non tentare di guadare lo Stone’s River: un nemico infatti po- 
stato sulla seconda collina può agevolmente impedirlo, battendo con il 
proprio fuoco il terreno sia ad ovest che a norddella prima. Peggio: que- 
sto nemico, passando il fiume ai guadi citati, può addirittura investire la 
prima collina direttamente, minacciandone la cattura. 

Verso sud, oltre la ferrovia e la strada maestra di Nashville, si esten- 
de a perdita di vista un terreno pianeggiante, coperto di boschi interrotti 
qua e là da campi coltivati e pascoli. In esso vi sono alcuni modestissimi 
rilievi di cui i due principali si trovano: uno subito a sud della strada 
di Nashville, 4-5 chilometri a ponente dello Stone’s River; l’altro tra le 
boscaglie, 3 chilometri a sud del primo, di qua dalla Wilkinsons’s Pike. 

Su questi campi le forze del generale Rosecrans arrivarono il 30 di- 
cembre 1862. Dagli altri fronti giungevano poche notizie: tutto era cal- 
mo in Virginia, mentre nel Mississippi il generale Sherman aveva appe- 
na fallito l’attacco a Chickasaw Bayou. Di fronte agli occhi dei federali 
il terreno si presentò come una pianura sconfinata, fittamente coperta e 
con scarsa visibilità sebbene i rami fossero spogli; il corso dello Stone’s 
River era del tutto invisibile; i confederati ad ogni modo erano già sulla 
riva occidentale. Di fronte, seguendo con lo sguardo la ferrovia e la stra- 
da che correvano verso Murfresborough, si intravvedevano i modestissi- 
mi rilievi della prima collina (che chiameremo collina est) i quali sem- 
brano protendersi minacciosi in avanti; poco più in qua, tra la strada e 
la ferrovia ormai vicinissime, gli alberi di un piccolo boschetto rotondo 
protendevano i loro rami scheletriti. Le relazioni delle avanguardie non 
lasciavano dubbi: il nemico era là di fronte, in forze. 

La sera del 30 dicembre, in una maniera piuttosto confusa, Rose- 
crans imparti ai suoi subordinati gli ordini per l’attacco che intendeva 
iniziare il giorno dopo. Egli si proponeva di inchiodare con delle finte il 
nemico sull’ala meridionale e nel medesimo tempo sfruttare le possibilità 
che gli erano offerte dal possesso della seconda collina (o collina ovest), 
passare ai guadi lo Stone’s River andando a cadere oltre la collina est, in 
maniera da aggirare sia questa posizione che tutto lo schieramento nemi- 
co nel suo complesso. Effettuato tale aggiramento, avrebbe spinto avanti 
il centro su Murfresborough, oltre il « boschetto rotondo », non temen- 
do pit di vederlo mitragliare dalle posizioni della collina est ’. A tale sco- 
po schierò all’ala nord il Corpo d’Armata Crittenden, con due divisioni 
(Van Cleve e Wood) sulla collina ovest, ed una (Palmer) a sud della fer- 
rovia, nel « boschetto rotondo »; una divisione del Corpo d’Armata Tho- 
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mas (Negley) al centro, subito a nord della Wilkinson's Pike, ai margini 
di un vasto e denso bosco che ingombra quasi tutto lo spazio tra questa 
strada e quella di Nashville; infine all’ala meridionale il Corpo d’Armata 
‘McCook con due Divisioni (Sheridan e Davis) tra la Wilkinson's Pike e 
Ia Franklin Road, e una (Johnson) sulla Franklin Road, fronte a sud, in 
maniera da formare un angolo retto con le due precedenti e impedirne 
l’aggiramento. L’altra divisione del Corpo d’Armata Thomas (Rousseau) 
era di riserva più indietro sulla modesta altura che trovasi presso la stra- 
da maestra di Nashville, dove Rosecrans stabilî il Quartier Generale *. 

Ma se il generale Rosecrans pensava ad attaccare, il generale Bragg 
nutriva gli stessi pensieri. All’occhio acuto dei suoi cavalleggeri non era 
sfuggito il fatto che l’ala meridionale del nemico era campata « in aria »; 
pet cui Bragg pensò di poter bloccare l’attacco sull’ala nord e nello stes- 
so tempo vibrare un colpo demolitore a mezzogiorno, in maniera da ag- 
girare a sua volta Rosecrans e possibilmente annientarlo: Bragg si sen- 
tiva tanto più pronto a sfidare la minaccia sull’ala nord in quanto (erro- 
neamente) credeva che essa fosse secondaria ed anche Rosecrans si pre- 
parasse a colpire all'estremità sud dello schieramento”. Pertanto il gene- 
rale sudista divisò un grandioso movimento aggirante che avrebbe fatto 
perno attorno alla collina est, ove una poderosa batteria di 12 cannoni 
fu piazzata in maniera da colpire tutti i punti dell’orizzonte, sia cioè le 
provenienze da nord (guadi sullo Stone’s River) che (oltre il fiume) la 
strada e la ferrovia e quindi ilcentro del nemico. Alle spalle della batteria 
la Divisione Breckinridge del II Corpo stava schierata con la Brigata Pe- 
gram di cavalleria, fronte a nord-ovest, in maniera da impedire un even- 
tuale aggiramento in quel settore. Le altre quattro divisioni furono tutte 
trasferite sulla riva occidentale dello Stone’s River: le due del I Corpo 
(generale Polk) furono disposte tra la strada maestra di Nashville e la 
Franklin Road, la Divisione Whiters in prima linea, la Divisione Cheat- 
ham di rincalzo; a sud della strada di Franklin, e affidate al comandante 
del II Corpo, generale Hardee, furono disposte le altre due, anch’esse su 
doppio schieramento: la Divisione McCown (ceduta dal Corpo d’Arma- 
ta Kirby Smith) in prima linea e la Divisione Cleburne di rincalzo. Al- 
l’estrema sinistra stava la cavalleria del generale Wharton. Su un fronte 
di cinque chilometri dunque il generale Bragg aveva ammassato quasi 
30 000 uomini: chiaramente egli intendeva spazzare tutto davanti a sé *. 

Cosi scese la sera. L’anno stava per finire: il giorno dopo era il 31 di- 
cembre. La notte era gelida e i soldati si ammassavano nei bivacchi ten- 
tando di scaldarsi alla meglio. Da una parte e dall'altra le bande reggi- 
mentali suonavano marce militari; poi una, repentinamente, attaccò le 
note accorate e patetiche di Home, sweet home. Prima alcune, poi tutte 
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Battaglia di Stone’s River. Operazioni nella giornata del 31 dicembre 1862. 


Collina Est. 

Collina Ovest. 

Boschetto rotondo (tra la strada maestra e la ferrovia). 

Schieramento unionista all’inizio della battaglia: le frecce tratteggiate bianche indicano le diret: 
trici d’attacco dei confederati, 

Schieramento unionista alla fine della giornata. 
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le altre seguirono; quindi migliaia di voci da una parte e dall’altra del 
fronte si unirono in un coro immenso. E il canto saliva, da migliaia e mi- 
gliaia di cuori, verso il buio cielo invernale, oltre le nubi, su, verso le stel- 
le’. All'indomani la grigia pianura sarebbe stata teatro di una tra le più 
sanguinose battaglie della guerra civile. 

Il 31 dicembre, alle 6 del mattino, prima che il generale Rosecrans 
avesse potuto muovere la sua ala settentrionale, i confederati della Divi- 
sione McCown che stavano schierati a sud della Franklin Road si sca- 
gliarono all’attacco preceduti da una breve ma micidiale preparazione di 
artiglieria, convergendo verso nord-ovest. 

I soldati unionisti che tenevano quell’estremo punto del fronte (Di- 
visione Johnson) stavano preparando il caffè del mattino. Davanti a loro 
oltre la Franklin Road si stendeva un terreno leggermente ondulato ove 
siepi e macchie di alberi si alternavano a zone scoperte: e mentre le gra- 
nate cominciavano a fioccare per ogni dove, su quel terreno apparvero in 
lunghe linee grige i reggimenti confederati che muovevano all’attacco. 
Per un momento la divisione fu gettata nel panico; poi il generale John- 
son riusci in qualche modo a riannodarne le file ed i soldati unionisti 
apersero un celere fuoco contro il nemico avanzante che rispose con ter- 
ribili scariche gettando a terra plotoni interi. Battendosi con l’energia 
della disperazione ”° le « giubbe azzurre » cercarono di aggrapparsi al ter- 
reno ed arginare la fiumana che veniva sempre avanti bersagliandoli con 
micidiali raffiche: ma la sproporzione era eccessiva e la Divisione John- 
son fu infine buttata indietro, praticamente ridotta in pezzi. Due sue bri- 
gate avevano perduto metà degli effettivi compresi i generali. 

La sua accanita resistenza consenti però alla divisione adiacente (ge- 
nerale J. Davis) di far operare alla propria ala destra una conversione 
all'indietro, schierandosi ad angolo retto, in maniera da fronteggiare i 
confederati che ora, convergendo sempre più verso nord, tentavano di 
passare la Franklin Road. 

Il generale Hardee, che dirigeva il II Corpo confederato con l’esat- 
tezza di un giocatore di scacchi”, aveva fatto leggermente obliquare la 
Divisione McCown verso la propria ala sinistra e nell'intervallo cosî crea- 
tosi tra questa divisione e il I Corpo confederato aveva tosto inserito la 
poderosa Divisione Cleburne. Ora le due unità mossero convergendo 
contro i fanti del generale Davis che si apprestarono a respingere il terri- 
bile assalto. Nello stesso tempo il generale Polk con tempismo straordi- 
nario si preparava a vibrare una mazzata al centro dello schieramento 
unionista, scagliando lungo la Wilkinson’s Pike e a sud di questa la Divi- 
sione Whiters. Il suo obiettivo era di frantumare la opposta Divisione 
Sheridan (che copriva l’ala sinistra del generale J. Davis): il I Corpo unio- 
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nista (generale McCook) avrebbe cosî avuto spezzate entrambe le ali 
(quella meridionale del generale Johnson era già stata, come si è detto, 
annientata) ed avrebbe finito per venire attanagliato e frantumato men- 
tre l'Armata del Cumberland sarebbe stata tagliata in due. 

Ma là c’era il generale Sheridan. Sfruttando una delle modeste eleva- 
zioni del terreno e disponendo i suoi uomini al coperto della boscaglia, 
egli accolse le masse profonde dei confederati con un fuoco devastatore. 
Nello stesso tempo anche i soldati del generale Davis opponevano una 
accanita resistenza contendendo il terreno palmo a palmo. Ma infine la 
Divisione Davis dovette arretrare; verso le 10 del mattino anch'essa era 
praticamente distrutta e in piena ritirata verso nord. Ora il generale She- 
ridan che difendeva sempre le sue posizioni si vide minacciato di aggira- 
mento. Senza perdere la calma, tenendo sempre in pugno i suoi reparti e 
alternandone i movimenti in maniera da coprirsi costantemente con il 
fuoco, egli ripiegò a nord della Wilkinson®s Pike, prendendo posizione 
ai margini della leggera elevazione del terreno che colà si trova, coperta 
‘da fittissima boscaglia dal cui limite i suoi reggimenti potevano spazzare 
la zona antistante. Le sue brigate erano spiegate a semicerchio, facendo 
fronte non solo verso est, ma anche verso sud (donde sarebbe venuta la 
minaccia più grave) e verso sud-ovest; la sua artiglieria, abilmente piaz- 
zata al centro del saliente poteva battere tutte le provenienze. La sua ala 
destra era coperta dalla Divisione Rousseau (Corpo d’Armata Thomas) 
schierata con fronte a sud-ovest, parallela alla strada maestra di Nash- 
ville. 

Le truppe unioniste erano ora disposte a cuneo, con il vertice a sud: 
questo vertice era dato dalla Divisione Sheridan; ma la situazione era per 
altro grave, poiché la loro ala destra era stata forzata talmente indietro 
che ora si trovava con le spalle verso la strada Murfresborough-Nashvil- 
le la quale, insieme alla ferrovia, correva a meno di un chilometro dietro 
di loro. Peggio: la poderosa brigata di cavalleria sudista del generale 
Wharton, travolte senza difficoltà le poche truppe a cavallo unioniste 
che il generale Zahm aveva potuto opporre, si era lanciata velocemente 
verso nord minacciando di aggirare completamente l'Armata del Cum- 
berland e di distruggere il carreggio del Corpo d’Armata McCook. Il ge- 
nerale Rosecrans, dal suo Quartier Generale sito presso la strada mae- 
stra di Nashville (e davanti al quale i cavalleggeri confederati potevano 
comparire da un momento all’altro), aveva messo insieme in fretta un 
reparto raccogliticcio, composto anche dal personale del comando d’Ar- 
mata, ed era riuscito ad arginare lo slancio della cavalleria nemica. Nello 
stesso tempo aveva richiamato indietro la Divisione Van Cleve del Cor- 
po d’Armata Crittenden, la quale, in ossequio alle direttive del giorno 
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prima, aveva cominciato a passare lo Stone’s River a guado per muovere 
contro la collina est; e ne aveva spostato alcune brigate alla estrema de- 
stra al posto delle annientate Divisioni Johnson e Davis ‘°. 

Ma i confederati, senza dar tregua, stavano ora attaccando sull’in- 
tero fronte. Specialmente sulla Divisione Sheridan la pressione andava 
diventando terribile. Sheridan aveva piazzato le sue brigate tutt’at- 
torno al margine della densa boscaglia; e il nemico per attaccarlo dove- 
va avanzare su un terreno parzialmente scoperto, con radi alberi e ce- 
spugli. 

Ma il generale Bragg aveva deciso di togliere di mezzo quell’osta- 
colo; per cui contro l’ala sinistra di Sheridan fu scagliata la Divisione 
Cheatham mentre le due Divisioni del II Corpo (generale Hardee) lo at- 
taccavano sull’ala opposta. Sostenuti da un formidabile ammassamento 
di pezzi di artiglieria i confederati vennero avanti muovendo impavida- 
mente sul terreno che gli uomini di Sheridan battevano senza remissio- 
ne; nello stesso tempo la poderosa batteria piazzata dai confederati sulla 
collina est aperse a sua volta il fuoco da oltre il fiume, scagliando alle 
spalle e sui fianchi della fanteria del generale Sheridan un nembo di gra- 
nate, per cui al valoroso comandante unionista parve per un momento 
che il nemico stesse attaccando da tutti i punti cardinali ’. Ciò non ostan- 
te, e sebbene in gravi condizioni di inferiorità numerica, gli uomini del- 
la Divisione Sheridan opposero una feroce resistenza, ricacciando con 
perdite terrificanti i confederati che in masse profonde attaccavano con 
energia disperata. 

Infine la posizione di Sheridan cominciò a divenire insostenibile. Le 
munizioni scarseggiavano; tre suoi comandanti di brigata erano morti; 
ma al coperto di sî tenace resistenza il generale Rosecrans era riuscito a 
modificare il proprio schieramento in maniera da meglio contenere la 
spaventevole pressione esercitata dai confederati. 

Il nuovo schieramento, assunto verso le 12, era tale che su di esso gli 
unionisti non potevano più se non resistere o morire: ritirarsi oltre sa- 
rebbe stato impossibile. Sulla loro ala sinistra la sola Divisione Wood 
(Corpo d’Armata Crittenden) meno una brigata, teneva ancora la collina 
ovest e i guadi relativi, fino alla ferrovia; qui trovavasi, piegata ad an- 
golo retto, la Divisione Palmer che con una brigata (Hazen) piazzata nel 
piccolo « boschetto rotondo » sbarrava sia la strada maestra di Franklin 
che la ferrovia ai confederati avanzanti in direzione nord-ovest; da que- 
sto punto le rimanenti forze dell’Armata del Cumberland (Divisioni Ne- 
gley e Rousseau, Brigata del Genio, Divisione Van Cleve, Divisione She- 
ridan e resti delle Divisioni Johnson e Davis) stavano schierate, fronte a 
sud-ovest, lungo la strada maestra di Nashville che correva circa 200 me- 
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tri dietro di loro per una lunghezza di un paio di chilometri. Oltre, la 
cavalleria federale del generale Stanley, allora allora arrivata, fronteggia- 
va quella sudista dei generali Wheeler e Wharton. La posizione era in sé 
fortissima; il terreno, davanti alle linee federali era in discesa insensibile 
e completamente scoperto, per cui i sudisti per attaccarli dovevano emer- 
gere dall’ammasso boscoso che stava tra la strada di Franklin e la Wil- 
kinson’s Pike. Se ne accorse il generale Hardee che, lanciate le sue divi- 
sioni all'assalto, malgrado queste si avanzassero con coraggio e disprezzo 
della morte, fu infine del tutto arrestato. 

Le ore del pomeriggio cominciavano a scorrere. Il generale Bragg de- 
cise adesso di vibrare il colpo in direzione nord-ovest, lungo la strada e 
la ferrovia di Nashville, contro il « boschetto rotondo ». Toccava cosî ai 
veterani del generale Hazen di subire tutta la furia dell’attacco confede- 
rato. Di fronte alle loro posizioni il nastro bianco della strada e quello 
lucente delle rotaie correvano diritti, insensibilmente convergendo, at- 
traverso una pianura liscia e spoglia. Sulla sinistra, a nord della ferrovia, 
si vedevano le sterpaglie che coprono lo Stone’s River, e oltre questo oc- 
chieggiavano i cannoni confederati piazzati sulla collina est. Poi la bo- 
scaglia lungo il fiume compiva un grande arco chiudendo tutto l’orizzon- 
te. Davanti, a sud della strada, i resti di una casa detta Cowan House ar- 
devano, divorati da un furioso incendio. Alle spalle della Brigata Hazen, 
essendo il terreno in leggera salita, il generale Rosecrans aveva ammas- 
sato un poderoso schieramento di artiglieria per sostenerla. Contro que- 
ste posizioni i confederati delle Brigate Chalmers e Donelson vennero al- 
l’assalto sostenuti da un tremendo fuoco: ma i settentrionali li accolse- 
ro con un tiro ancor più intenso che mandò letteralmente in pezzi le uni- 
tà sudiste impegnate “; uno dei reggimenti del generale Donelson perse 
306 uomini su una forza di 42 5! 

Allora il generale Bragg si risolse a trasportare sulla riva occidentale 
dello Stone’s River la Divisione Breckinridge, comparativamente fresca, 
lanciandola contro l’imprendibile « boschetto rotondo». Sulla collina 
est rimasero solo pochi uomini a proteggere i cannoni. Erano da poca 
passate le 16. 

L’attacco scatenato dalla Divisione Breckinridge contro il « boschet- 
to rotondo » fu terribile. Le artiglierie sudiste battevano le posizioni del. 
la Brigata Hazen da tutte le parti; specialmente da oltre il fiume i can- 
noni piazzati sulla collina est mantenevano un fuoco micidiale. Ma le 
batterie nordiste non erano da meno; un terribile duello fu impegnato 
con i pezzi confederati mentre il fuoco falciava inesorabilmente i ran- 
ghi delle brigate che avanzavano in quell’inferno. Sebbene l’impeto dei 
sudisti fosse stupendo " essi furono ricacciati con perdite impressionan- 
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ti: una brigata della Divisione Breckinridge lasciò sul terreno un terzo 
degli effettivi. La battaglia per quel giorno era finita. 

Cadde la notte sul tragico campo. Il generale Rosecrans, che sebbe- 
ne di carattere eccitabile e terribilmente preoccupato dalla piega che 
prendevano gli eventi, non aveva mai perso il controllo della battaglia, 
convocò ora i suoi comandanti di corpo d’armata ponendo loro il que- 
sito: rimanere o ritirarsi su Nashville? Che cosa effettivamente si sia re- 
plicato è quasi impossibile stabilire ”; sta di fatto che Rosecrans prese 
la decisione più audace e risoluta: rimanere. Con gli uomini di ferro che 
formavano i suoi reggimenti, era una saggia deliberazione. 

Sorse grigia l’alba del 1° gennaio 1863. Chi pensava al Capo d’Anno, 
sul terribile campo coperto di sangue? Ci pensò il generale Bragg che 
mandò un messaggio di vittoria a Richmond"; ma in realtà egli stesso si 
rendeva conto che, malgrado il meraviglioso valore delle truppe confe- 
derate, il successo non era stato conseguito, ed ora nella giornata dell’1 
sondò in vari punti con attacchi locali il fronte unionista, sperando che 
Rosencrans si decidesse infine a ripiegare. Ma il comandante nordista 
non vi pensava nemmeno: anzi, adesso spinse oltre lo Stone’s River, dal- 
la collina ovest, la Divisione Van Cleve (al comando del colonnello 
Beatty in sostituzione del generale, ferito) e rettificò le proprie linee 
sgomberando il « boschetto rotondo ». 

Cosi il 2 gennaio il generale Bragg dovette decidersi a riassumere l’i- 
niziativa. Tanto più che dalle posizioni oltre lo Stone’s River le fanterie 
di Beatty, trovandosi proprio davanti alla collina est e quasi all’altezza 
di essa, potevano infilare con il tiro i confederati che erano penetrati nel 
« boschetto rotondo ». Il generale Bragg aveva quindi trovato il punto 
ove rinnovare la lotta: e ordinò al generale Breckinridge, tornato sulla 
sua vecchia posizione a levante del fiume e rinforzato dalla Divisione 
Cleburne, di spazzar via gli uomini di Beatty. 

Alle 16 del 2 gennaio protetti da un fuoco demolitore i grigi fanti di 
Breckinridge avanzarono con alla testa una magnifica brigata di kentuc- 
kyani, detta Orphan Brigade, forse perché composta da esuli '°; ei federa- 
li, malgrado la loro accanita resistenza, furono ricacciati verso nord. Ma 
avanzando in tale direzione i confederati venivano ad esporre il loro fian- 
co sinistro al fuoco che partiva da oltre il fiume e precisamente dalla col- 
lina ovest. Da questo modesto rilievo di terreno, pelato in cima e co- 
perto alla base da boscaglie, si domina perfettamente tutto il pianoro an- 
tistante la collina est sita dall’altra parte dello Stone’s River, nonché i 
guadi: e il generale Crittenden, vedendo Beatty in piena ritirata, ordinò 
al suo comandante dell’artiglieria di ammassarvi quanti più pezzi gli fos- 
se dato di trovare. Questi, un abile e intelligente ufficiale, il capitano 
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Battaglia di Stone’s River. Operazioni nelle giornate dell'1, 2 e 3 gennaio 1863. 


Unionisti: 
A Corpo d’Armata Crittenden (e Divisione J. Davis). 
A; Corpi d'Armata Thomas e McCook. 


Confederati: 

B Divisione Breckinridge. 

B, Divisione Cleburne, 

B; Corpi d’Armata Hardee e Polk. 
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Mendenhall, concentrò in breve sulla collina ovest e alle falde di essa 
58 cannoni protetti da una brigata: poi aperse il fuoco”. 

La battaglia salî allora ad un ritmo spaventevole. Da tutte le parti i 
confederati orientarono il tiro dei loro cannoni sulla collina ovest ful- 
minandola con una tempesta di ferro; ma senza lasciarsi atterrire né re: 
plicare, gli artiglieri unionisti concentrarono l’intero volume del loro 
fuoco sulle fanterie avanzanti del generale Breckinridge prendendole sui 
fianco e quindi di infilata. Interi reparti furono fatti a pezzi; la famosa 
Orphan Brigade perdette un terzo degli effettivi; il generale Breckiarid- 
ge pianse dopo la battaglia sui suoi kentuckyani cosî crudelmente deci- 
mati. Rosecrans mandò altri reparti di rinforzo a Beatty, ma non ce 
n'era bisogno: nessun essere umano poteva resistere ad una simile tem- 
pesta di ferro e di fuoco; lo slancio magnifico dei sudisti era stato arre- 
stato e le loro colonne ricacciate. 

All’alba del 3 gennaio, traendo il bilancio della terribile battaglia, il 
generale Bragg, timoroso di non poter affrontare un ulteriore giorno di 
lotta e sopravalutando erroneamente le forze del nemico, prese la deci. 
sione di porsi in ritirata”. Nella giornata stessa i sudisti sgomberarono 
Murfresborough e l'Armata del Tennessee (conf.) ripiegò su Tullahoma, 
60 chilometri a sud-est in direzione di Chattanooga. Il tentativo confede- 
rato di distruggere l'Armata del Cumberland era completamente fallito: 
ma la battaglia di Stone’s River non si può definire una vittoria nemme- 
no per gli unionisti, ché essi alla fine erano talmente decimati e stanchi da 
limitarsi ad occupare la deserta Murfresborough, senza per il momento 
pensare ad inseguire gli avversari. Sotto questo aspetto Stone’s River 
ricorda assai da vicino Pittsburg Landing; anche qui i confederati di 
Polk, di Hardee, di Cleburne e di Breckinridge avevano dato prova di un 
impeto formidabile, eguagliato però dalla tenacia eroica dei loro nemici. 

La battaglia era stata sanguinosissima, come poche altre battaglie nel- 
la storia. Gli unionisti vi avevano perduto 9220 tra morti e feriti e 3686 
prigionieri e dispersi: in totale 12 906 uomini *; i confederati, 9239 tra 
morti e feriti e circa 2500 prigionieri e dispersi, in totale 11 739”. Es- 
sendo i morti e i feriti delle due parti nel complesso 18 459 essi rappre- 
sentavano il 25% circa delle forze impegnate. 


723 


Note al capitolo quindicesimo. 


! Cfr. su Rosecrans: DB, XVI, 163 sg. 

2 U. S. GRANT, Personal Memoirs... cit., vol. I, p. 420. 

* OR, s. I, 20, t. I, 201; BL, III, 613; T. L. LIVERMORE, Numbers... cit., p. 97 calcola 
invece i p. f. d. dell'A. del Cumberland a 44 800. 

‘+ OR, s. I, 20, t. I, 647. 

* BL, III, 613 sgg.. 6. c. KNIFFIN, The battle of Stone's River; OR, s. I, 20, t. I, 188 
seg., Relazione del generale Rosecrans; ma cfr. sulla poca chiarezza delle disposizioni: 
OR, s. I, 20, t. II, 275, Relazione del generale McCook. 

$ Una terza Divisione del C. d’A. Thomas non era ancora arrivata. 

? BL, III, 600 sgg., D. URQUHART, Bragg's Advance and Retreat. 
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* L’origine del nome è incerta; secondo L. p. YOUNG, Reminiscences of a Soldier in the 
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a Stone'’s River dal generale Breckinridge. 
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riggio del 31 dicembre 1862, allorché la Divisione Breckinridge fu impegnata, egli abban- 
donò di fatto il suo schema trasformandolo in quello di uno sfondamento al ceniro. Se la 
Divisione Breckinridge fosse stata invece inviata all'estrema ala sinistra dello -schiera- 
mento confederato, forse più nulla avrebbe potuto salvare Rosecrans dalla rovina, 


CAPITOLO SEDICESIMO 


IL PROCLAMA DI EMANCIPAZIONE 


Lincoln respinge la tesi della « guerra contro la schiavitii » — Il suo 
piano per liquidare la « peculiare istituzione » — L'Europa e il con- 
fiitto negli Stati Uniti — La liberazione degli schiavi come misura di 
guerra civile — Violente critiche dei radicali abolizionisti — Sconfitta 
diplomatica del Sud — Armamento dei negri — La legge agraria — La 
marcia della rivoluzione industriale — Nasce una nuova America — 
Tramonta il vecchio Sud — Il blocco e la guerra dei corsari — L’incro- 
ciatore Sumter rinchiuso a Gibilterra — Il Florida — L’Alabama — Di- 
struzione dello Hatteras — Terribili colpi al commercio unionista. 


Il secondo, lunghissimo anno di guerra era cosî giunto al termine. 
L’impresa di battere e soggiogare il Sud si andava rivelando ognor pi 
difficile, e il momento in cui essa avrebbe potuto dirsi compiuta si allon- 
tanava sempre più sul buio orizzonte. Stone’s River non era stata una 
vittoria per i settentrionali: ma Bragg l’aveva resa tale (o aveva fatto sf 
che potesse venir presentata come tale), ritirandosi su Tullahoma. In 
Virginia e nel Mississippi, davanti alle posizioni di Fredericksburg e di 
Vicksburg, sembrava che nessun passo potesse essere fatto. 

Con il trascorrere dei mesi intanto nuovi problemi andavano matu- 
rando. 

Uno, che aveva attratto sempre maggiore attenzione, era quello della 
schiaviti. Da tempo gli abalizionisti esercitavano una formidabile pres- 
sione ideologica perché l'Unione assumesse un aperto atteggiamento an- 
tischiavista; e infine, il 20 agosto 1862, Horace Greeley, nella « Tribu- 
ne » di New York aveva rivolto al Presidente Lincoln una « lettera aper- 
ta» in cui, senza assumere le posizioni ideologiche dell’abolizionismo, 
chiedeva che il movente antischiavista fosse apertamente ammesso e di- 
chiarato dal Governo degli Stati Uniti'. Ma la risposta di Lincoln era 
stata inequivocabile. Egli non dimenticava che alcuni Stati schiavisti (co- 
me il Kentucky) si erano a maggioranza schierati con l'Unione; e che nu- 
merosi unionisti nel Sud erano proprietari di schiavi e sostenitori della 
schiavitù. Scriveva il Presidente: « Il mio obiettivo dominante in questa 
lotta è salvare l’Unione, e ron è né salvare né distruggere la schiavitù. 
Se mi fosse dato di salvare l'Unione senza liberare ressur schiavo, lo fa- 
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rei; e se potessi salvarla mediante la liberazione di tutti gli schiavi, lo 
farei; e se per salvarla dovessi liberarne alcuni e lasciare stare gli altri, 
farei anche questo »; aggiungendo che ciò non modificava il suo perso- 
nale desiderio che tutti gli uomini fossero liberi ‘. 

Come da molto si sapeva, Lincoln non concordava assolutamente con 
le idee degli abolizionisti, le quali, pur essendo generate da nobili inten- 
ti, non avrebbero però potuto venire applicate se non conducendo con- 
tro il Mezzogiorno una guerra di sterminio, ossia dando luogo a mali in- 
finitamente più grandi di quello stesso che si intendeva eliminare. Egli 
(che prima del bombardamento di Forte Sumter aveva addirittura pen- 
sato ad un emendamento della Costituzione che garantisse per sempre 
la schiaviti negli Stati del Sud contro ogni interferenza del Governo 
centrale), riteneva che la questione dell’emancipazione fosse di sola ed 
esclusiva competenza degli Stati e non dell’Unione; che pertanto gli Sta- 
ti dovessero eventualmente deliberare essi stessi una emancipazione re- 
tribuita, in maniera che i proprietari non ne dovessero uscire rovinati. 
Lincoln pensava ancora che, a questo proposito, il Governo federale ave- 
va il dovere di aiutare finanziariamente gli Stati nell’esborso degli inden- 
nizzi; che l'emancipazione doveva procedere senza scosse e gradualmen- 
te (contava che essa fosse completata per il 1900, cioè in quasi mezzo 
secolo); che infine gli schiavi liberati dovessero ricevere tutti gli aiuti e 
gli incoraggiamenti affinché volontariamente e non per costrizione si fos- 
sero sentiti incitati a stabilirsi in qualche località all’estero, più favore- 
vole a loro che non gli Stati Uniti. Cosî (pensava Lincoln) la emancipa- 
zione si sarebbe fatta nella maniera più indolore possibile, senza lasciare 
un terribile strascico di odii e di risentimenti nel Sud, senza costringere 
gli schiavi liberati alla spiacevole coabitazione con i bianchi in condizioni 
di inferiorità, senza rovinare e mettere a terra l’intera economia meri- 
dionale’. Il piano era lento? Ma quante vite umane, quante ricchezze 
materiali e morali si sarebbero salvate! Era costoso? Ma la guerra costa- 
va, al giorno, due milioni di dollari, più di tre miliardi di lire italiane 
attuali! 

Comunque il Congresso aveva per conto proprio preso due misure 
che pur essendo in sé di non grande rilievo rientravano tuttavia nell’am- 
bito dei suoi poteri, e cioè già nel corso del 1862 aveva abolito, mediante 
indennizzo ai proprietari, la schiavità nel Distretto Federale e nei Terri- 
tori (ove essa era però, di fatto, inesistente). 

Ma il Presidente Lincoln doveva ora ponderare altri due elementi. Il 
primo era dato dall’atteggiamento dell'opinione pubblica internazionale. 
In Europa la schiavità era unanimemente deprecata e odiata come una 
istituzione tirannica e mostruosa, il che sul piano dei principî poteva an- 
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che essere vero; e inoltre, data la totale ignoranza delle cose americane 
diffusa anche tra le classi colte europee, la guerra veniva vista all’ingros- 
so come una contesa tra schiavisti e antischiavisti, e ci si domandava con 
impazienza che cosa stesse aspettando il Governo dell’Unione per di- 
chiarare apertamente il bando della odiosa istituzione. I meridionali ave- 
vano fatto conto sulla mancanza di cotone che avrebbe immobilizzato le 
officine dell'Inghilterra e della Francia e, minacciando con lo spettro del- 
la disoccupazione le classi lavoratrici, le avrebbe portate a chiedere l’in- 
tervento a fianco del Sud: il calcolo si rivelò invece totalmente sbagliato, 
perché le classi popolari specialmente in Inghilterra (ove esse potevano 
esprimersi), affrontarono impavidamente i sacrifici e la miseria con un 
atteggiamento che ha dell’eroico, ma rimasero sempre tenacemente osti- 
li al Sud « schiavista » ‘. In realtà, la guerra di secessione come lotta tra 
schiavisti e antischiavisti fu effettivamente combattuta: ma (si potrebbe 
dire paradossalmente) non in America, sibbene in Europa, ove numerosi 
gruppi e correnti affermarono esplicitamente la loro solidarietà con il 
Settentrione « antischiavista », polemizzando violentemente contro altri 
che, pur non difendendo la schiaviti in quanto tale, erano però piutto- 
sto scettici circa la bontà della causa nordista. Tali schieramenti furono 
oltremodo compositi. È vero che molti furono i raggruppamenti liberali, 
democratici o, in genere, progressisti che si eressero a paladini della causa 
del Nord; è altrettanto vero che determinate correnti conservatrici o rea- 
zionarie fecero il contrario (ma anch'esse, in verità, assai più per contrad- 
dire i radicali di casa propria che per reale conoscenza della situazione 
americana); ma è anche esatto dire che numerosi furono i gruppi retrivi 
che solidarizzarono apertamente con il Settentrione contro i « ribelli » 
sudisti, mentre non pochi furono gli uomini e le correnti di sentimenti 
schiettamente liberali che (pur esprimendo una condanna di principio 
sulla istituzione della schiaviti) guardarono con simpatia alla lotta del 
Mezzogiorno per l'indipendenza, o quanto meno non si lasciarono ingan- 
nare dalla leggenda del Nord « antischiavista ». Cosî la Russia zarista (che 
non era certo un modello di liberalismo) fu risolutamente per il Nord, e 
altrettanto può dirsi del Governo prussiano, mentre uomini di opinioni 
apertamente e disinteressatamente liberali e amici del Risorgimento ita- 
liano, come Gladstone o Lord Russell, dettero tutta la loro simpatia alla 
lotta del Sud per la propria indipendenza, e il nostro Mazzini non si stan- 
cò mai di ammonire che si stesse ben attenti a non confondere la causa 
del Nord con quella dell’antischiavismo, mostrando con ciò un acume 
ben superiore a quello di molti altri politici del suo tempo *. 

Questa paradossale situazione europea poneva davanti alla mente de- 
gli uomini che dovevano dirigere la politica degli Stati Uniti due fatti: 
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il primo era il fallimento del mito sudista del « re cotone » che avrebbe 
dovuto trascinare le potenze d’oltre Oceano all’intervento; il secondo 
era la formazione di un altro tenace mito, quello degli « abolizionisti » 
del Nord in lotta contro il « potere schiavista »: e questo era assai più 
ramificato e poderoso, ed era imperiosamente necessario non trascurar- 
lo, ma anzi, cercare di potenziarlo e incanalarlo. I governanti di Wash- 
ington si rendevano perfettamente conto che cosî facendo avrebbero 
strappato in politica estera l’iniziativa dalle mani del Sud, inchiodando 
questo alla gogna e isolandolo di fronte al mondo; e quindi (per conse- 
guenza) liquidando il temuto fantasma dell’intervento straniero. 

Ma vi era un altro motivo che consigliava a riprendere in esame la 
questione dell’emancipazione. La guerra si prolungava ben oltre il pre- 
visto, diventava dura e terribile; il Mezzogiorno resisteva incrollabil- 
mente, e ciò rendeva necessario usare tutti i mezzi possibili per abbatter- 
lo. Nel 1862, il Presidente era andato considerando questo aspetto del 
problema. Egli era sempre convinto che il Congresso non poteva interfe- 
rire nella questione della schiavitù; tuttavia personalmente, come Co- 
mandante Supremo delle Forze Armate in guerra, aveva determinati po- 
teri che gli derivavano da questa sua qualifica, e questi poteri, interpre- 
tati in senso lato, gli consentivano di prendere qualsiasi misura utile ad 
abbattere il nemico. Tra queste vi era certamente la confisca delle pro- 
prietà dei « ribelli »; o, per lo meno, la minaccia della confisca, in manie- 
ra da intimidirli e spingerli a posare le armi. L’idea del « Proclama di 
emancipazione » nacque cosî come una misura di guerra civile per piega- 
re la resistenza degli avversari’. In questo senso esso sfiorava i limiti 
della costituzionalità; e poteva essere giustificato solo come atto bellico 
e solo in vista della situazione eccezionale". 

Comunque lo schema del Proclama fu preparato, ma esso non fu reso 
noto sin dopo la battaglia di Antietam: fino all’ultimo il Presidente ave- 
va sperato in una decisiva vittoria che, portando la guerra vicina al ter- 
mine, avesse reso inutile il Proclama stesso". Il 22 settembre 1862 fu 
pubblicato il Proclama preliminare il quale intimava che il 1° gennaio 
1863 tutti gli schiavi appartenenti a ribelli contro il Governo degli Stati 
Uniti sarebbero stati dichiarati liberi senza indennità”. Il Presidente ri- 
badiva la sua fede nella emancipazione graduale e retribuita con l’aiuto 
finanziario del Governo centrale: ma diceva chiaramente che questa, dal 
1° gennaio 1863, si sarebbe potuta applicare solo alle zone rimaste fedeli 
o che avessero fatto prima di allora atto di sottomissione. Il provvedi. 
mento era sostanzialmente configurato come una confisca di beni a danno 
di nemici. 

Il 1° gennaio 1863, trascorsi i tre mesi di tempo concessi ai « ribelli » 
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per « sottomettersi », fu pubblicato il Proclama definitivo ” il quale di- 
chiarava per sempre liberi, senza alcuna indennità ai proprietari, gli schia- 
vi appartenenti a persone ribelli. Venivano specificamente esonerati dal- 
le conseguenze del Proclama tutti gli Stati schiavisti rimasti fedeli al’U- 
nione, o che si potevano configurare come tali: Delaware, Maryland, 
Kentucky, Virginia Occidentale, Missouri; erano inoltre esonerate le 
porzioni di Stati che si potevano considerare già « sottomesse » sia pure 
non per volontà propria: Tennessee (tutto), Luisiana centro-meridiona- 
le, Virginia settentrionale e orientale. Non solo quindi la schiavitù in 
tutte queste zone era mantenuta e salvaguardata: ma addirittura in esse 
rimaneva formalmente in vigore la Fugitive Slave Law la quale non fu 
abrogata che il 28 giugno 1864 ". 

Il proclama ebbe una risonanza immensa, e suscitò accese polemiche, 
Il « World » di New York fece sarcasticamente notare che il Presidente 
aveva abolito la schiavitù là dove egli non aveva alcun potere di far ap- 
plicare l'emancipazione, mentre si era dato premura di conservarla e sal- 
vaguardarla là dove i suoi poteri si estendevano ”; lo « Spectator » di 
Londra osservò che nel Proclama non vi era alcuna condanna della schia- 
vità in quanto tale, ché, anzi, essa chiaramente non sarebbe stata abolita 
se i « ribelli» si fossero sottomessi; e quindi non si trattava che di una 
misura bellica (cosa che del resto Lincoln aveva riconosciuto apertis ver- 
bis)". 

Ma mentre da molte parti si attaccava il Proclama come una presa in 
giro, da altre ci si scagliava contro di esso, che veniva definito un intolle- 
rabile atto di arbitrio del potere Esecutivo *; quanto ai sudisti essi non 
furono per nulla intimiditi né spinti alla resa dal Proclama stesso. Invece 
nel Mezzogiorno si ebbe la netta (ed errata) impressione che il Presiden- 
te cercasse di incitare gli schiavi sulla via di una sanguinosa insurrezio- 
ne, la quale si sarebbe conclusa con il massacro delle persone inermi ri- 
maste in casa dopo che tutti gli uomini validi erano partiti per il fronte”. 
Bisogna dire per la verità che nulla di simile accadde; gli schiavi rimase- 
ro tranquilli al lavoro e i sudisti non presero alcuna misura contro di es- 
si, né, volendo, l’avrebbero potuto, ché migliaia di donne e di bimbi del 
Mezzogiorno si trovavano del tutto alla mercè degli schiavi. Ad ogni mo- 
do i meridionali furono, da questa errata interpretazione del Proclama, 
spinti a stringere ancor di più i denti e ad accentuare la resistenza. 

Ma le conseguenze del Proclama furono ugualmente formidabili. In 
Europa esso dette forma definitiva al mito della « lotta per la distruzio- 
ne della schiavitù »; orientò l'opinione pubblica per lo più in favore del 
Nord e mise fuori questione ogni possibilità anche remota che il Gover- 
no britannico potesse sfidare i sentimenti di parte del popolo intervenen- 
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do a difendere in qualche modo il « potere schiavista », il quale ora fu 
del tutto inchiodato alla gogna davanti all'opinione pubblica europea. 

Ma questo mito operò poderosamente anche negli Stati Uniti, ele- 
vandosi a conseguenze grandiose. La gente semplice, come si sa, non fa 
tante sottigliezze o disquisizioni giuridiche: ed agli occhi di molti la 
guerra assunse effettivamente un colore nuovo. Decine di migliaia di uo- 
mini esaltarono il Proclama e si dichiararono disposti a battersi per i 
suoi principî, che probabilmente non avevano mai ponderato a fondo; 
altri meno generosi trovarono adesso un più nobile motivo per vernicia- 
re di colori nitidi i reali e inconfessabili moventi della loro ostilità contro 
il Sud. Sta di fatto che il Proclama dette alla guerra una giustificazione 
nuova. Falangi di uomini sentirono ridestarsi in petto l’amore per la li- 
bertà, mai spento nell’animo dei figli della Repubblica stellata: 


... perché ove libertà vive, nessun uomo deve essere schiavo 


cantavano ora i reggimenti, le divisioni, i corpi d’armata che si appresta- 
vano a riprendere la marcia gloriosa e tragica sui campi insanguinati del- 
la Virginia, del Mississippi e del Tennessee. Nasceva e giganteggiava co- 
si uno tra i miti più potenti della storia; e alla luce ideale di esso, alla 
luce della lotta del « popolo libero » contro gli « schiavisti », falangi sor- 
gevano in piedi, pronte a marciare con determinazione ferrea alla bat- 
taglia. 

Anche tra i negri il Proclama non fu scevro di conseguenze. Sebbene 
nella schiacciante maggioranza gli schiavi rimanessero tranquilli e fedeli 
al lavoro mentre avrebbero potuto scatenare alle spalle degli eserciti con- 
federati una spaventosa insurrezione che avrebbe significato il crollo im- 
mediato del Sud, e continuassero nella loro quieta operosità pur non es- 
sendo di fatto rimaste nelle campagne che donne e bambini inermi pra- 
ticamente alla loro mercè, tuttavia non mancarono (specialmente in quel- 
le zone del Mezzogiorno ove erano già penetrati gli Eserciti dell’Unione) 
numerosi negri che, in parte abbandonati dai proprietari fuggiti o di- 
spersi, si posero a disposizione delle forze unioniste le quali non tardaro- 
no a utilizzarli come lavoratori, braccianti, conducenti, ecc. Un apposito 
ufficio, il Freedmen Bureau, fu a tale scopo creato nei 1863. Ma molti 
fecero di più: si arruolarono volontari nelle armate unioniste e divenne- 
ro presto valorosi combattenti". 

Cosi i negri mostravano e dimostravano la loro maturità, il loro di- 
ritto non solo alla libertà, ma a divenire cittadini degli Stati Uniti allo 
stesso titolo di altri gruppi etnici emigrati da altre zone: e, paradossal- 
mente, lo mostravano sia combattendo e versando il loro sangue per la 
causa dell’Unione, che lavorando con disciplina per il Sud, mentre avreb- 
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bero potuto invece ribellarsi o per lo meno abbandonarsi quasi impune- 
mente ad atti di brigantaggio, saccheggi, violenze; tanto che per i com- 
battenti confederati diventò un motivo di tranquillità il sapere che nelle 
case lontane i loro vecchi, i loro bimbi erano affidati alla custodia di que- 
ste umili e modeste creature a cui non mancò la riconoscenza ed il rico- 
noscimento del Mezzogiorno. 

Il Proclama quindi, se da un lato mostrava la chiaroveggenza e la me- 
ravigliosa abilità di Lincoln come uomo politico, se fino ad un certo pun- 
to poteva essere definito soltanto una abilissima manovra dei capi unio- 
nisti per accaparrare a sostegno della loro causa un immenso patrimonio 
ideale, dall'altro agiva indirettamente ben oltre i suoi effettivi limiti im- 
primendo alla guerra un carattere nuovo e mettendo in moto forze che 
difficilmente si sarebbero poi potute arrestare. 

Se infatti il Proclama contribuî a scatenare energie morali di altissi- 
mo livello, esso (o per lo meno l’aspetto mitico che assunse) dette inevi- 
tabilmente un poderoso apporto a trasportare la guerra sul piano del 
conflitto ideologico, ove Dio stesso guidava i suoi « eletti » nella « cro- 
ciata » contro i « peccatori » del Sud; per cui ora le note della canzone 
popolare di John Brown furono rivestite di nuove parole, apparentemen- 
te di tono più elevato e più nobile, ma in realtà pervase da un fanatico 
e manicheo spirito di « guerra santa » contro il Mezzogiorno: 


Mine eyes have seen the Glory of the coming of the Lord 

He is trampling out the vintage where the grapes of wrath are stored; 
He hath loosed the fateful lightning of His terrible swift sword; 

His truth is marching on! 


Non era più soltanto lo spirito del vecchio John Brown che stava 
marciando contro il Sud: erano addirittura l’ira e la vendetta di Dio, 
rappresentate per procura dalle Armate nordiste. Non era facile dire se 
Lincoln sarebbe ancora riuscito a controllare una simile ondata di fondo 
che implicava un atteggiamento nei confronti del Meridione ben diverso 
e lontano dal suo ”, e il trasporto della guerra su un piano cui egli era ri- 
solutamente contrario. 

Ma nel corso del 1862 il Governo dell’Unione aveva fatto un altro 
passo che era destinato ad avere conseguenze immense, superiori certo a 
quelle del Proclama di emancipazione. Come si è avuto occasione di di- 

e", da anni i piccoli contadini e i ceti popolari del Nord reclamavano il 
passaggio di una legge sui « poderi gratuiti», un Homestead Act che 
aprisse gratuitamente gli immensi Territori d’occidente ai poveri; si sa 
anche che i leaders sudisti si erano incautamente opposti a ciò perché te- 
mevano che i loro avversari, più numerosi, si fossero accaparrati tutti i 
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Territori. Il Partito repubblicano aveva portato la rivendicazione del- 
lo Homestead Act sulle sue bandiere al tempo della campagna elettorale; 
Lincoln, uomo del Medio Ovest, credeva sinceramente in tale misura; 
ma molti che nel Partito erano potenti la osteggiavano. Senonché, ora 
che la guerra si era rivelata un conflitto di masse e l’appello ai contadini 
perché riempissero i ranghi delle armate unioniste si faceva sempre più 
insistente, chi mai avrebbe pit osato negare l’accoglimento di questa 
fondamentale rivendicazione? Cosî il 20 maggio 1862 la legge fu vara- 
ta”. In base ad essa tutti i capi famiglia o coloro che avessero compiuto 
ventun anno e non avessero mai preso le armi contro l'Unione avevano 
diritto ad un appezzamento di terra al prezzo simbolico di dollari 1,25 
per acro (o di dollari 2,50, se il terreno non era ancora stato da essi oc- 
cupato). Il 1° luglio fu poi approvata una legge che risolveva infine l’an- 
nosa questione della ferrovia transcontinentale la cui costruzione fu 
adesso deliberata secondo un itinerario che collegava la costa del Pacifi- 
co con gli Stati del Nord”; il 2 luglio fu approvata la legge che conce- 
deva sussidi alle scuole agricole di arti e mestieri °. 

Le conseguenze di questi tre provvedimenti furono rivoluzionarie. 
Gli Stati del Sud, usciti dall’Unione, erano definitivamente esclusi dalla 
gara per i Territori dell'Ovest; questi erano garantiti alle masse popolari 
settentrionali e lo Homestead Act aveva riaperto una marcia verso Occi- 
dente di proporzioni spettacolose. La nuova ferrovia transcontinentale 
avrebbe costituito la spina dorsale ferrea di questo esercito avanzante. Si 
apriva cosî una prospettiva in cui entro pochi decenni l’intera zona semi- 
sconosciuta dell’Ovest sarebbe stata colonizzata e l'Unione avrebbe rad- 
doppiato di estensione e di potenza. Sarebbe interessante studiare fino a 
che punto l’insurrezione indiana dell’ Autunno del 1862 (che fu domata 
dal generale John Pope, il vinto di Manassas) non sia stata causata dalla 
ripresa della pressione di migliaia e migliaia di frontiersmen verso Oc- 
cidente. 

Ma non erano questi i soli mutamenti che la guerra stava producendo 
nel Settentrione: in effetti colà essa aveva iniziato in questo e in altri 
campi una vera e propria rivoluzione; o meglio, aveva avuto per effetto 
di liberare le forze della rivoluzione che era già in atto (e dalla quale, per 
la verità, la guerra stessa era scaturita): la rivoluzione industriale, l’av- 
vento di un nuovo tipo di società fondata sull’industrialismo, la morte 
della vecchia America del passato. Le forze che ad essa avevano tentato 
di opporsi erano state isolate ed ora venivano estirpate come la grami- 
gna, con il fuoco; .per cui la rivoluzione aveva potuto non solo riprende- 
re il suo cammino, ma accelerarlo in maniera sorprendente, imprevedibi- 
le secondo ogni probabilità dagli stessi che l'avevano posta in essere. 
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Stimolata dalle esigenze belliche e dalle nuove tariffe di protezione, 
l’industria settentrionale stava rapidamente raggiungendo un livello pro- 
duttivo senza precedenti. Il commercio dei cereali che trovava il suo cen- 
tro in Chicago andava sempre più sviluppandosi favorito anche dalla pe- 
nuria dei raccolti europei in quegli stessi anni. La Pennsylvania, pit di 
ogni altro Stato, trasse vantaggio dalla protezione doganale, e colà co- 
minciò ora a prosperare, accanto a quella del ferro, l'industria dell’accia- 
io. La fabbricazione di calzature non solo si espanse, ma adottò nuovi, ri- 
voluzionari processi; quella dei tessuti di lana ebbe uno sviluppo enor- 
me; infine l’altra, appena nata, del petrolio cominciò a crescere: nel ’63 
le raffinerie della Pennsylvania erano ormai una sessantina. Tutto au- 
mentava: la popolazione, la produzione, il traffico, i profitti; una apposi- 
ta legge che istituiva i biglietti a corso legale, pur avendo incontrato dap- 
prima una certa resistenza, fu approvata nel febbraio del 1862 con l’ap- 
poggio di due parlamentari « radicali »: Thaddeus Stevens alla Camera e 
John Sherman (fratello del generale William Sherman) in Senato *, ed 
entro l’anno furono emessi biglietti per 72 866 ooo dollari. Nello stesso 
tempo il debito pubblico degli Stati Uniti balzò da 64 844 000 dollari 
nel 1860 a ben 524 178 000 nel ’62 ”. Si trattava indubbiamente di un 
processo inflazionistico, che tuttavia rimase controllato e contenuto en- 
tro limiti ragionevoli (l’indice del costo della vita salî nello stesso perio- 
do da 101 a 114, fatto 100 il 1858; quello dei salari da 100 a 104); 
mentre per quanto riguarda i profitti, basta citare l'esempio di quelli 
della Compagnia ferroviaria dell’Erie che raddoppiarono, passando da 
cinque a dieci milioni di dollari tra il 60 e il ’63. 

Agendo su di un organismo economico robusto e poderoso e rima- 
nendo quindi sostanzialmente sempre sotto controllo, l'inflazione operò 
nel vivo del tessuto sociale una serie di mutamenti rivoluzionari. Essa 
arricchi spettacolosamente la classe capitalistica, che poté pagare i debiti 
con moneta svalutata e procurarsi denaro fresco a basso tasso di interes- 
se per gli investimenti, mentre la tariffa protezionista la poneva al sicuro 
dalla concorrenza; indebolî le posizioni delle classi lavoratrici, i cui sala- 
ri, inevitabilmente, aumentarono meno rapidamente che non il costo del- 
la vita e cosî facendo le incoraggiò a muovere verso i Territori dell'Ovest, 
ora resi accessibili grazie allo Homestead Act; dette un coup de fouet al- 
l’intera economia sviluppando la produzione, estendendo il consumo, 
abbattendo le barriere tra città e campagna, preparando insomma il ter- 
reno non solo per l'America di domani ma per le lotte sociali di domani. 

Cosi, all’alba del 1863, l’intera Unione si trovava impegnata in una 
guerra di dimensioni paurose, la quale aveva non solo teso le sue energie 
fino all'estremo ma aveva altresi posto in essere una serie di mutamenti 
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rivoluzionari che scatenando e potenziando le forze già latenti nella vita 
americanaaprivano loro la strada del futuro lasciando presagire un mon- 
do che nessuno ancora, a questo stadio, poteva dire se sarebbe stato mi- 
gliore o peggiore di quello del passato: ma che tutti sentivano sarebbe 
stato nuovo, profondamente diverso, con altri problemi, altre prospetti- 
ve, altro domani. 

Oltre la linea del fronte, oltre il Rappahannock e lo Yazoo, la guerra 
aveva impresso la sua sanguinosa orma anche sul Sud, e ben più profon- 
damente che non sul Settentrione. Com’erano lontani i tempi in cui si 
era sperato che l’indipendenza del Mezzogiorno avesse potuto venire 
conquistata senza spargimento di sangue o con poche battaglie! Sf, nel 
Settentrione decine di migliaia di persone piangevano i figli, i mariti, i 
padri caduti nelle innumeri battaglie di quei ventuno mesi di guerra; 
centinaia di migliaia di giovani erano assenti sui fronti immensi e lonta- 
ni; l’intera economia era mobilitata per la guerra, le donne lasciavano di 
buon’ora la casa e, indossando abiti di fatica, andavano a prendere nelle 
officine i posti che gli uomini avevano dovuto abbandonare; dovunque si 
lavorava, si agiva, si viveva per il fronte... Ma nel Mezzogiorno la situa- 
zione era incomparabilmente più tragica. Vaste contrade che un tempo 
erano state floride e ridenti, città graziose e prosperose, villaggi e paesi, 
avevano subito il morso tremendo della guerra ed erano stati ridotti a 
plaghe desolate; a migliaia i profughi, sbigottiti, sofferenti, privi di ogni 
cosa, si ammassavano nelle località che non avevano ancora subito l’in- 
vasione; nelle case deserte non erano rimaste che le donne, i vecchi e i 
giovanissimi perché tutti gli uomini validi erano in armi; poche famiglie 
vi erano ancora che non piangessero un caduto, un prigioniero, un di- 
sperso di cui più nulla si sapeva, o un ferito giacente nei poveri ospedali 
del Sud, ove persino i medicinali facevano difetto e che presentavano 
uno spettacolo indicibile di miseria e di dolore. L’inverno, il secondo, 
terribile inverno di guerra, gravava sui viventi e sui morituri. Finiti era- 
no i tempi delle balde parate, quando si partiva con la fanfara in testa 
per la « guetra breve »; ora era la triste ballata popolare che echeggiava 


sulle labbra dei soldati: 


The years creep slowly by, Lorena 

The snow is on the grass again, 

The sun’s low down the sky, Lorena, 

The frost gleams where the flow’rs have been *. 


Colpito duramente sul piano militare, battuto su quello diplomatico, 
isolato dal mondo con il blocco, il Sud era come rinchiuso in un conti- 
nente perduto da cui non sembrava che sarebbe potuto uscire mai più. 
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Le condizioni interne erano difficili e gravi. Se nel Settentrione c’era 
l'inflazione controllata, qui, in un organismo economico infinitamente 
meno forte, privo di risorse, povero di capitali, essa si era invece scate- 
nata con violenza selvaggia. Il Governo confederato aveva anch’esso di 
buon'ora dovuto ricorrere alla emissione di biglietti: ma il volume di es- 
si eta passato da poco più di un milione di dollari nel 1861 alla spaven- 
tosa cifra di 287 300 000 dollari alla fine del 1862; l’indice dei prezzi nei 
soli Stati atlantici era salito da 100 agli inizi del 1861, a 686 nel dicem- 
bre del ’62, mentre nello stesso periodo l’indice dei salari non era nem- 
meno raddoppiato, passando da 100 a 177, il che implicava un pauroso 
scadimento delle condizioni delle classi popolari ”. 

Mai sudisti non avevano affatto perduto la volontà di lotta. Anzi: la 
grande vittoria di Fredericksburg sul fronte della Virginia, il fallimento 
della seconda offensiva unionista su Vicksburg, il sanguinoso colpo d’ar- 
resto inflitto al generale Rosecrans a Murfresborough, mostravano che 
anche questa nuova, terribile, sanguinosa guerra « lunga » poteva essere 
vinta; il nemico era stato infine dovunque arrestato e respinto, e i meri- 
dionali avevano sentito crescere in sé la fiducia nei propri eserciti e nei 
loro capi, la fiducia in un successo finale (sia pure lontano e sanguinosa- 
mente guadagnato) della loro causa, la volontà di lotta e la fede nella 
vittoria °° 

Il blocco si serrava attorno al Sud: ma il blocco si poteva anche sfida- 
re. Il commercio in violazione del blocco continuava, e, quel che era più 
importante, il tenace Segretario alla Marina, Mallory, era infine perve- 
nuto a porre in essere una vera ed efficace guerra al traffico contro gli 
Stati Uniti. 

Come si ricorderà, il capitano Raphael Semmes aveva preso il mare 
nell’estate del 1861 con il piccolo incrociatore Suzzter per esercitare la 
guerra di corsa; ed era riuscito a sfuggire all’accanita caccia che il coman- 
dante Porter gli aveva dato ”. Il 19 gennaio 1862, dopo aver distrutto 0 
catturato 18 navi mercantili, il Surzter, che necessitava di parecchie ri- 
parazioni, era entrato a Gibilterra per rifornirsi di carbone, ma non ave- 
va potuto ottenerne; e mentre si trovava là era stato bloccato da tre in- 
crociatori nordisti spediti sulle sue tracce. Il comandante Semmes, dopo 
aver tentato in tutti i modi possibili di sfuggire alla trappola, si era dovu- 
to decidere ad abbandonare la nave. Ma egli lo aveva fatto senza ecces- 
sivo dispiacere, perché un’altra unità, questa volta un vero incrociatore 
e non un piroscafo mercantile adattato in qualche modo, era in prepara- 
zione per lui. 

Ciò era dovuto all’infaticabile capitano James Bulloch, inviato, come 
si ricorderà, in Inghilterra dal Ministero confederato della Marina per 
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procurare agli Stati del Sud corazzate e incrociatori corsari. Nel marzo 
1862 egli era riuscito a stipulare con i Cantieti Laird di Birkenhead la 
ordinazione di due corazzate a due torri girevoli ciascuna, protette da co- 
razze da 13 centimetri, che alla fine del 1862 erano in avanzata costru- 
zione. Nello stesso tempo aveva altresi firmato il contratto per la fabbri- 
cazione di due veloci incrociatori corsari, uno nello stesso cantiere di Bir- 
kenhead, l’altro presso W. C. Miller & Sons, di Liverpool. Il primo, fini- 
to nel marzo del 1862, fu inviato a Nassau, nelle Bahamas, come piro- 
scafo disarmato; colà, essendo riuscito a svincolarsi da due tentativi di 
sequestto che le Autorità locali avevano fatto su richiesta del console de- 
gli Stati Uniti, usci in mare, ricevette l'armamento formato da 6 cannoni 
rigati Blakely, di cui 2 da 8 pollici e 4 da 6, fu ribattezzato Florida e affi- 
dato ad un valoroso e audace ufficiale della Marina confederata: il capi- 
tano Mafhtt. Sventuratamente Maffitt non riusci a completare l’equipag- 
gio e fu colpito da febbre gialla mentre stava all’ancora presso Cuba: per 
cui decise di rischiare la sorte e il 4 settembre del 1862 violando il blocco 
e ricevendosi parecchie cannonate a bordo, entrò nella base navale sudi- 
sta di Mobile, ove si trovava ancora alla fine del 1862 * 

L’altro incrociatore, una magnifica e veloce nave di 900 tonnellate, 
fu pronto a prendere il mare il 29 luglio del 1862. L’ambasciatore degli 
Stati Uniti a Londra, Charles Francis Adams, aveva seguito da vicino la 
costruzione ed aveva svolto un’azione diplomatica presso le Autorità bri- 
tanniche perché la nave non fosse consegnata ai confederati. Il Governo 
inglese però si mosse molto lentamente e l’incrociatore (naturalmente di- 
sarmato) poté uscire nell'Atlantico. Colà Bulloch lo fece raggiungere da 
un piroscafo da carico che gli consegnò l'armamento (6 cannoni da 32 
libbre, un Blakely rigato da 1oo libbre ed un pezzo ad anima liscia da 8 
pollici); e la nave, battezzata con il nome di A/abarza, fu affidata al capi- 
tano Semmes il 20 agosto. In quegli stessi giorni si combatteva in Virgi- 
nia la seconda battaglia di Bull Run e Farragut era impegnato sul Missis- 
sippi, mentre l’A/abazza si apprestava ad iniziare la più straordinaria car- 
riera di corsaro dell’intera guerra civile. 

In ottobre l’Alabarza operava già sulle rotte dell'Atlantico spargendo 
il terrore tra le navi mercantili degli Stati Uniti. In breve tempo il fan- 
tomatico incrociatore (capace di filare quasi 12 nodi) divenne in Ame- 
rica una leggenda, accolta con spavento nel Settentrione, con entu- 
siasmo nel Sud ove la nave che portava sugli Oceani più lontani la ban- 
diera confederata era seguita con ansia da tutti i cuori: Naviga, naviga, 
Alabama!, cantava-una strofa popolare; e l’ Alabama navigava; traversa- 
va l'Atlantico; compariva nelle Indie Occidentali; correva il Golfo del 
Messico piombando l’11 gennaio 1863 sull’incrociatore ausiliario unio- 
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nista Hatteras e distruggendolo dopo una furiosa battaglia, per scompa- 
rire quindi di nuovo nell'Oceano. Entro il 1862 esso aveva già affondato 
o catturato una trentina di navi mercantili unioniste ” 

Cosî finiva l’anno 1862, uno tra i più sanguinosi e terribili della guer- 
ra. Eppure, tutti lo sentivano, i giorni tremendi dovevano ancora veni- 
re: nel 1863 si sarebbero decisi i destini del conflitto che centinaia di mi- 
gliaia di uomini stavano combattendo in terra e sui mari. 


Note al capitolo sedicesimo. 


! Prayer of Twenty Millions, in RR, XII, 480 sgg. 

? AL, V, 388 sg., Lincoln a Greeley, 22 agosto 1862. 

* J. G. RANDALL e D. DONALD, The Civil War and Reconstruction, Boston 1961, passim. 

* F. BANCROFT, The life _of W. H. Seward, 2 voll., New York 1900, vol. II, p. 336. 

5 La leggenda secondo cui, durante la guerra civile negli Stati Uniti, si sarebbero creati 
in Europa due fronti unici contrapposti: uno delle forze reazionarie a favore del Sud, l’al- 
tro dei gruppi liberali e progressisti a fianco del Nord, non regge ad un attento esame. Come 
si è detto, la Russia zarista (sulla cui atmosfera retriva e dispotica cfr. la poderosa opera di 
F. VENTURI, Il populismo russo, Torino 1952, 2 volumi), si schierò sin da principio in favore 
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va favorire piuttosto il Mezzogiorno (cfr. il magistrale studio di A. A. WOLDMAN, Lincoln and 
the Russians, New York 1961, specialmente pp. 108 sg., lettera di Cassius Clay a Lincoln, 
25 luglio 1861: «... Tutti i giornali russi sono per noi... Si avvicina il momento in cui la 
Russia diverrà per noi un amico potente »). Quel momento non tardò a venire. Nel gen- 
naio del 1863 esplose in Polonia una disperata insurrezione, che la Russia represse con ter- 
ribile brutalità e spaventosi massacri (cfr. The Cambridge History of Poland, Cambridge 
1950, vol. II). Di fronte alla tragica vicenda dei polacchi solo -la-Prussia bismarckiana si 
schierò incondizionatamente con la Russia zarista, stipulando il famoso (o meglio famige- 
rato) accordo che autorizzava le truppe russe a entrare in territorio prussiano per inseguire 
e schiacciare i polacchi in fuga (E. EvCk, Bismarck. Leben und Werk, Erlenbach-Ziirich 
1941, 2 volumi; trad. it. della riduzione: m., Bismarck, Torino 1950, pp. 86 sge.) e a tale 
scopo inviò a Pietroburgo il reazionario generale Von Alvensleben (T. KRIEG, Constantin 
von Alvensleben, General der Infanterie. Ein Militaerisches Lebensbild, Berlin 1903). Di 
fronte al blocco ultra-reazionario russo-prussiano, l'Inghilterra, la Francia e l’Austria deci- 
sero un passo comune perché fosse mitigata la sorte dei miseri polacchi abbandonati alle 
feroci rappresaglie del generale Murav’ev. La Germania bismarckiana rifiutò nettamente di 
associarvisi (il che non stupisce); ma anche il Governo unionista replicò rifiutando ogni 
cooperazione e dicendo che per il destino dei polacchi si affidava al « carattere illuminato e 
umano » dello zar (Seward all’ambasciatore americano a Parigi, Dayton, 11 maggio 1863, 
in The Works of William H. Seward, a cura di G. E. Baker, Boston 1884, pp. 382 sgg.; 
cfr. anche H. E. BLINN, Seward and the "Polish revolution of 186 3, in « The American Histo- 
rical Review », xXLV, luglio 1940, pp. 828 sgg.). Ma questo rifiuto nordista non fu l’ultimo 
passo a favore della repressione russa in Polonia, Preoccupato per la crescente pressione 
franco-btitannica e temendo un intervento militare come al tempo della questione di Cri- 
mea, lo zar (che dal punto di vista militare si era assicurato le spalle grazie al pactum sce- 
leris stipulato con Bismarck) cominciò a preoccuparsi circa il destino della sua flotta che 
sarebbe di nuovo rimasta irreparabilmente chiusa nel Baltico. Pertanto (mentre l’inviato 
americano a Pietroburgo Cassius Clay sottolineava il dovere dell’Unione di aiutare moral- 
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mente la Russia per la « difesa dell'integrità del suo Impero »: A. A. WOLDMAN, op. cit., 
p. 153), il Governo zarista ordinò all’ammiraglio Lisovski, comandante la Flotta russa del 
Baltico, ed all'’ammiraglio Popov, cui era affidata quella del Pacifico, di far rotta immedia- 
tamente per i porti americani del Nord, e di rimanere colà all’ancora in attesa degli eventi. 
In caso di guerra, le unità russe (dopo essersi rifornite di viveri e di carbone, e verosimil- 
mente anche di munizioni, nei porti degli Stati Uniti) dovevano da là operare contro le 
rotte commerciali franco-inglesi (il generale-aiutante Krabbe agli ammiragli Lisovski e Po- 
pov, 26 luglio 1863, in A. A. WOLDMAN, op. cif., pp. 154 sg.). All'arrivo delle navi russe nei 
porti nordisti si doveva dare il carattere di visita di cortesia; era evidente che in caso di urto 
armato tra il Nord e una delle potenze europee, la flotta zarista avrebbe fatto causa comune 
con quella unionista. 

Il 24 settembre 1863 la grande fregata a vapore Aleksandr Nevskij, nave ammiraglia 
della flotta russa, entrò per prima a New York, seguita ben presto da tutte le rimanenti 
unità, mentre quelle dell'ammiraglio Popov entravano a San Francisco. Da pochi giorni le 
truppe dell’Unione aveva subito la sanguinosa disfatta di Chickamauga: e l’arrivo delle 
unità zariste significò anche un teatrale gesto di solidarietà internazionale con il Nord in un 
momento in cui questo ne aveva estremo bisogno. « Dio benedica i Russi », scrisse il Mini- 
stro della Marina unionista (The Diary of Gideon Welles, Secretary of the Navy under 
Lincoln and Johnson, a cura di H. K. Beale e A. W. Brownsword, New York 1960, 3 volu- 
mi; vol. I, p. 443). Cosî alla solidarietà militare russo-prussiana si affiancava quella navale 
russo-unionista, contribuendo a mandare del tutto a monte ogni tentativo franco-anglo- 
austriaco a favore'della Polonia (E. A. ADAMOv, Russia and'the United States at the time of 
the Civil War, in « Journal of Modern History », II, 1930, 586 sgg.; F. A. GOLDER, The Rus- 
sian Fleet and the Civil War, in « The American Historical Review », xX, 1915, pp. 801 
sgg.). Si potrà certo osservare che l’azione delle tre potenze era dettata da mere considera- 
zioni di forza, il che è, fino a un certo punto, vero: è però anche vero che il Governo bri- 
tannico fu mosso a intervenire a favore dei polacchi non tanto dai suoi interessi antirussi, 
quanto da una poderosa pressione dell’opinione pubblica britannica, indignata per « l’ordi- 
ne che regnava a Varsavia » (K. MUEHLMANN, England und die Polnische Frage in Jahre 
1863, GOttingen 1934); quanto a Napoleone III, la sua azione a favore della Polonia fu 
certo una tra le sue più disinteressate, che alla Francia non rese nulla, turbando semmai le 
relazioni franco-russe (la figura di Napoleone III e la sua politica non si prestano a giudizi 
schematici: cfr. su questo momento storico le acute osservazioni di M. BLANCHARD, Le Se- 
cond Empire, Paris 1950, nonché del nostro FRANCO vALSECCHI, Considerazioni sulla poli- 
tica europea di Napoleone III, in « Rivista Storica Italiana », LXII (1950), pp. 30 sgg.). Fat- 
to sta che ogni prospettiva di intervento anche solo diplomatico per alleviare la tragica sorte 
dei polacchi fu liquidato dalla esistenza di un blocco politico-militare de facto tra Russia, 
Prussia e Governo nordista. Bene se ne accorsero gli oppositori americani i quali predissero 
che « il pallido cadavere della libertà polacca assassinata » sarebbe divenuto l’incubo del 
Governo unionista (A. A. WOLDMAN, Op. cit., p. 152). 

Circa poi l'atteggiamento del Vaticano, il Papa Pio IX ricevette un inviato del P.resi- 
dente Davis (cui il Pontefice si indirizzò ufficiosamente come « Presidente degli Stati Con- 
federati d'America »: né più né meno di ciò che facevano tutte le altre potenze del mondo); 
ma lo rimandò con delle buone parole e sostanzialmente con un fin de non recevotr (p. Je- 
rome, The Vatican and the Southern Confederacy, St Leo [Fla.] 1962). Molti atteggiamenti 
polemici contro l’abolizionismo ( non contro il Nord) da parte di organi della stampa catto- 
lica, sembrano piuttosto dettati dal desiderio di polemica con i gruppi radicali italiani i 
quali in genere (ma con notevoli eccezioni: si veda l'atteggiamento di Mazzini, espresso in 
parecchie sue lettere: cfr. Scritti editi e inediti, vol. 74, Imola 1937, pp. 221 sgg., Mazzini 
a Clementia Taylor, 19 maggio 1863; ibid., vol. 78, ivi, 1938, pp. 9 sgg., lo stesso a W, 
Malleson, 15 febbraio 1864; ivi, vol. 80, ivi, 1939, pp. 122 sgg., lo stesso a Matilda 
Briggs), avevano assunto un atteggiamento filo-unionista. 

* AL, VIII, 32. 

? J. G. RANDALL, Constitutional Problems under Lincoln, Urbana (Illinois) 1951, capp. 
XV e XVI, ove la questione della costituzionalità è ampiamente discussa. 

* R. N. CURRENT, The Lincoln Nobody knows, New York 1958, pp. 225 sg. 
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* AL, V, 433 SE8. 

0 AL, VI, 28 sgg. 

"U.S. Statutes at large, vol. XIII, p. 200. 

1? 1. G. RANDALL € D. DONALD, Op. cit., pp. 380 sg. 

4 AL, IX, 109: «Il... proclama non ha giustificazioni legali o costituzionali eccetto che 
come misura di guerra ». 

4 Si veda la presa di posizione dell'Assemblea Legislativa dell'Illinois, in DA, I, 


I sg. 

4 RR, VI, 32. 

!# Sebbene il Governo e i Comandi nordisti fossero accusati, cosi facendo, di sfruttare 
la mano d'opera negra e di usare i soldati negri come carne da cannone; e le condizioni dei 
negri nel Nord rimanessero quelle di cittadini di rango inferiore, colpiti da una serie di 
discriminazioni. 

! «I miei occhi han visto la gloria della venuta di Dio — Egli ha calpestato i vigneti ove 
si raccolgono le vendemmie dell’ira - Egli ha mostrato il fatale lampeggiare della sus terri- 
bile fulminea spada — La Sua verità è in marcia! » Sulle origini del « Battle Hymn of the 
Republic», cfr..E. wiLsON, Patriotic Gore-Studies in the Literature of the American Civit 
War, New York 1962, pp. 91 sgg. 

* Cfr. parte I, cap. VI, pp. 150 sg. 

! U. S. Statutes at large, vol. XII, pp. 392 sgg. 

®° Ibid., pp. 489 seg. 

3 Ibid., p. 503. 

?? Sebbene R. P. SHARKEY, Money, Class and Party-An economic study of Civil War 
and Reconstruction, Baltimore 1959, neghi che i « radicali » nel loro complesso possano 
identificarsi con il partito del « denaro facile ». 

% The Economic Impact of the American Civil War, a cura di R. Andreano, Cambridge 
(Massachusetts) 1962, p. 178. 

* «Gli anni scivolano lentamente via, Lorena —- La neve è di nuovo sull’erba — Il sole 
è basso nel cielo, Lorena — Il pallido brillare del gelo appare dove erano stati i fiori ». Que 
sta ballata popolare fu cantata sia nel Nord che nel Sud, ma fu specialmente cara ai meri- 
dionali, 

2° Dati forniti da E. M. LERNER, Money, Prices and Wages in the Confederacy, in The 
economic impact... cit., pp. 11 sgg. Pare che gli schiavi (i quali ricevevano la « paga » in na- 
tura) stessero proporzionalmente meglio dei salariati bianchi. 

2 T. C. DE LEON, Four years... cit., p. 281. 

? Cfr. parte II, cap. IV, p. 312; parte III, cap. VI, p. 503. 

2° JI. D. BULLOCH, The secret service of the Confederate States in Europe, or, How the 
Confederate cruisers were equipped, London 1883, vol. I, passim. 

? I. R. SEMMES, Services afoat... cit., passim. Secondo J. T. SCHARF, The Confederate 
States Navy... cit., p. 797, l’Alabama dislocava 1040 tonnellate. 


PARTE QUARTA 


L’ANNO DELLA SVOLTA 


Il giorno seguente, all’albeggiare, uscirono 
entrambi in campo con le loro truppe e im- 
pegnarono battaglia; i Cartaginesi per la sal- 
vezza loro e di quanto possedevano in Afri- 
ca; i Romani, invece, per il potere e il do- 
minio su un intero mondo. 

POLIBIO, XV, 9. 


CAPITOLO PRIMO 


LA TERZA OFFENSIVA CONTRO VICKSBURG 


Grant e Napoleone — Il «Delta» — La spedizione attraverso lo Yazoo 
Pass — Difficile avanzata lungo i canali — I confederati costruiscono 
Forte Pemberton e sbarrano il passaggio — Inutile bombardamento — 
Penetrazione attraverso lo Steele's Bayou — Le cannoniere vengono 
bloccate — La flottiglia è perduta? — Il generale Sherman si affretta 
al soccorso — Audace puntata sul Mississippi a valle di Vicksburg — 
Perdita del Queen of the West e distruzione dell’Indianola — Farra- 
gut forza il passaggio davanti a Port Hudson — Vicksburg è impren- 
dibile — Il whisky del generale Grant - Un momento di gravissima 
crisi. 


L’alba del 1863 era sorta sull'America settentrionale in una atmosfe- 
ra tragica, illuminata dai sanguigni bagliori della lotta. Sui fronti della 
Virginia il clima invernale che trasformava strade e campagne in un im- 
menso pantano aveva rallentato le operazioni ma non le aveva arrestate: 
solo, dalla guerra di movimento, si era passati forzatamente a quella di 
posizione: la « marcia nel fango » aveva persuaso i nordisti a rinunciare 
(almeno per il momento) alla guerra manovrata, e i due eserciti si erano 
seppelliti nelle trincee ai due lati del Rappahannock. Nel Tennessee la 
situazione era simile: ma su quel fronte erano le forze mobili confede- 
rate che continuavano ad agire, costringendo il generale Rosencrans ad 
una cautela estrema. 

Non cosî sul Mississippi. Là il mese di gennaio del 1863 vide il gene- 
rale Grant concentrare l’intera Armata del Tennessee (eccetto, come si 
sa, il XVI Corpo del generale Hurlbut) presso Milliken's Bend, immedia- 
tamente a monte di Vicksburg. La situazione in cui veniva cosi a trovarsi 
l'Armata comandata da Grant era peculiare, e merita un esame più at- 
tento. Essa era infatti schierata al vertice di un lunghissimo e stretto 
triangolo capovolto, alto in linea d’aria circa 600 chilometri, avente la ba- 
se a nord nella zona Cairo-Paducah, nella parte meridionale dell’Illinois. 
Tale situazione ricorda molto da vicino quella della Grande Armée a Mo- 
sca: essa infatti si era trovata al vertice di un triangolo analogo, con la 
base tra Kowno e Varsavia e alto quasi 1000 chilometri. Il pericolo che 
i russi recidessero la cima del triangolo isolando la Grande Armée fini per 
costringere Napoleone alla ritirata. Ma il generale Grant aveva (a parte 
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la minore altezza del triangolo, che però non diminuiva affatto il pericolo 
di aggiramento), un grande vantaggio sull’Imperatore, che gli consentiva 
di rimanere sotto Vicksburg senza eccessive preoccupazioni: le sue linee 
di comunicazione, cioè, non erano costituite:da lunghe, fangose e vulne- 
rabili strade, ma dal corso del Mississippi, interamente dominato dalle 
cannoniere nordiste. Per spiegarci con una metafora dunque, il triangolo 
al cui vertice si era trovata la Grande Armée non aveva una ossatura che 
potesse reggerlo, quello invece in punta al quale stava l’ Armata di Grant 
aveva (grazie alle cannoniere) una spina dorsale di ferro, che i confede- 
rati non potevano nemmeno sperare di recidere. 

Posto questo, e stabilito quindi che il generale Grant non aveva alcun 
motivo per preoccuparsi delle retrovie della sua Armata, il problema che 
stava dinanzi a lui rimaneva quello di forzare l'immensa linea difensiva 
che, cominciando nelle pianure del Mississippi settentrionale, si estende- 
va a coprire Vicksburg e Port Hudson, con un percorso complessivo di 
quasi 800 chilometri. Stabilito che l’aggiramento di essa da nord-est var- 
cando il Tallahatchie e lo Yalobusha era impossibile; stabilito che la li- 
nea difensiva delle Walnut Hills non si poteva prendere e che a Snyder's 
Bluff lo Yazoo era inesorabilmente bloccato, che cos'altro si poteva fa- 
re? Di fronte al generale Grant in quei primi giorni del febbraio 1863 
mentre egli andava ponderando il problema, solo due possibilità si pre- 
sentavano. Una era quella di scendere lungo la riva occidentale del Mis- 
sissippi, respingere le forze sudiste stanziate nella Luisiana settentriona- 
le e portarsi a valle di Vicksburg: ma si trattava di una soluzione rischio- 
sissima, perché, superata Vicksburg, l'Armata si sarebbe trovata priva 
della famosa «spina dorsale di ferro » costituita dalle cannoniere (che 
ovviamente avrebbero trovato molta difficoltà a seguirla, perché le arti- 
glierie di Vicksburg bloccavano il fiume); e ammesso che qualche canno- 
niera avesse potuto forzare il passaggio (cosa non impossibile), non avreb- 
bero certo potuto farlo i piroscafi, per cui l'Armata si sarebbe trovata 
senza rifornimenti né munizioni e impossibilitata a passare il Mississippi 
ed a portarsi sulla riva orientale ove sorge Vicksburg. 

Un’altra soluzione più sicura e meno rischiosa era quella di cercare 
un passaggio attraverso le forre selvagge e le paludi del « Delta », com- 
preso tra il Mississippi e lo Yazoo, in maniera da sbucare su quest’ulti- 
mo fiume a monte di Snyder'’s Bluff e aggirare la temuta posizione. Non 
era una cosa molto facile: ma Grant vi si dedicò ora con tutte le sue 
energie. 

Tra tutti i possibili passaggi che si potevano trovare nella impratica- 
bile zona del « Delta » uno in particolare pareva degno di essere preso in 
considerazione, e lo f 1. Dieci chilometri circa a valle di Helena (e quasi 
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280 a monte di Vicksburg) si apriva sulla sponda est del Mississippi una 
derivazione detta Yazoo Pass. Questa, dopo un percorso di circa un chi- 
Jometro e mezzo, sbucava in un grande lago paludoso, a forma di mezza- 
luna (probabilmente un ramo morto del Mississippi) dal nome appro» 
priato di Moon Lake. Sulla sponda orientale di quest’ultimo lo Yazoo 
Pass ricominciava, con una imboccatura stretta e tanto mascherata dalla 
boscaglia da essere invisibile a meno di cento metri; quindi proseguiva 
con un cammino tortuoso per una ventina di chilometri sino a gettarsi 
nel fiume Coldwater, il quale a sua volta portava nel basso corso del Tal- 
lahatchie e questo nello Yazoo, quasi 200 chilometri a monte di Snyder's 
Bluff. Dopo il Moon Lake, lo Yazoo Pass aveva una larghezza di non 
più che 30 metri, spesso restringendosi sino a meno di 2 5. Esso scorreva 
attraverso una zona letteralmente coperta da una densa foresta di cipres- 
si, sicomori e pioppi americani, mescolati ad un inestricabile sottobosco 
paludoso che la rendeva (per via di terra) del tutto impraticabile. Unen- 
dosi sopra il fiume, le chiome degli alberi formavano una volta inintet- 
rotta che intercettava i raggi del sole, sotto cui le fangose acque scorre- 
vano quiete e silenziose. Sebbene con qualche difficoltà, le cannoniere e 
i trasporti potevano tentare di risalire lo Yazoo Pass: una volta sbucate 
nel Coldwater esse avrebbero trovato acqua navigabile fino allo Yazoo e 
sarebbero cadute alle spalle dell’imprendibile fortezza di Snyder’s Bluff. 
Era vero che nel 1856 un argine era stato costruito sulla riva orientale 
del Mississippi ostruendo l’ingresso nello Yazoo Pass: ma era altrettanto 
vero che quell’argine si poteva tagliare ‘. 

Il generale Grant non si era comunque soffermato soltanto sulla so- 
luzione dello Yazoo Pass. I suoi corpi d’armata si trovavano a monte di 
Vicksburg in una situazione assai poco confortevole: pioveva in conti- 
nuazione, le basse terre lungo il Mississippi erano spesso allagate, e in 
molti casi i soldati dovevano attendarsi sugli argini, non essendovi altro 
terreno asciutto. Pertanto egli aveva spinto un Corpo (il XIII, generale 
McClernand) un po’ più a valle di Milliken’s Bend, all’altezza di Young's 
Point, e lo aveva messo al lavoro attorno al famigerato canale che avreb- 
be dovuto tagliare la base della Penisola De Soto, iniziato e poi abban- 
donato (come si ricorderà) nell'estate del 1862 dai soldati del generale 
Thomas Williams, al tempo della prima offensiva unionista contro Vicks- 
burg. Grant non aveva fiducia nel canale; sapeva che i confederati ave- 
vano piazzato grosse artiglierie che lo avrebbero battuto di infilata; ma 
riteneva utile portare avanti i lavori, sia per tenere occupati i soldati e 
impedire che la snervante guerra di posizione li facesse cadere nell’ine- 
dia, sia per mascherare agli occhi del nemico i suoi reali propositi. Il 
XVII Corpo (generale McPherson) era invece stato accampato più di 
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1oo chilometri a monte di Vicksburg, ove, sulla riva occidentale del Mis- 
sissippi si estendeva un lago paludoso detto Lake Providence, anch'esso 
formato da un ramo morto del gran fiume. Colà pareva che (aprendosi la 
strada con l’ascia ed'abbattendo tratti interi di foresta) si potesse, attra- 
verso un intrico di canali, canalicoli, piccoli corsi d’acqua, sbucare nel 
Red River, più di 800 chilometri a sud. Anche qui il generale Grant po- 
se i soldati al lavoro a cercare di rimuovere gli ostacoli naturali: e seb- 
bene questo percorso dovesse poi risultare del tutto impraticabile, il ge- 
nerale ottenne gli stessi risultati che si era prefissato con la ripresa dello 
scavo del canale sulla Penisola De Soto. 

Nel frattempo egli portava invece avanti la proposta spedizione per 
lo Yazoo Pass ed un’altra di cui si dirà più oltre; ed a tale scopo aveva 
inviato ad Helena il capo del Genio topografi dell’Armata, tenente co- 
lonnello James H. Wilson, a studiare da vicino il problema’. 

Il parere di Wilson fu senz’altro positivo‘, e Grant si pose ad orga- 
nizzare la spedizione. Pertanto prese contatto con l'ammiraglio Porter 
dicendogli quanto intendeva fare e chiedendo che una Squadra navale 
fosse messa a disposizione; egli avrebbe per parte sua inviato circa 600 
uomini scelti del generale Sherman’. Porter fu completamente d’accor- 
do, e per suo conto contribuf con una forza navale veramente formida- 
bile: due cannoniere corazzate (Chil/licothe, di nuova costruzione, e Ba- 
ron De Kalb) due arieti della flottiglia Ellet (Lioness e Fulton) e 6 can- 
noniere non protette, in totale dieci unità da guerra. Gli ordini relativi 
furono emessi il 6 febbraio 1863‘. 

Per parte sua Wilson si era già messo al lavoro per aprire il passaggio 
attraverso l’argine del Mississippi e il 3 febbraio mediante mine ne ave- 
va fatto saltare un tratto di circa 40 metri; le acque del grande fiume si 
erano precipitate con estrema violenza nello squarcio. Ora bisognava at- 
tendere che le basse terre di là dall’argine fossero del tutto allagate, per- 
ché in quella (come in quasi tutte le altre località) il Mississippi era pen- 
sile, ossia più alto della zona boscosa circostante. 

In quel frattempo le forze terrestri e navali che dovevano comporre 
la spedizione avevano cominciato a concentrarsi presso la breccia. La 
Squadra sarebbe stata agli ordini del comandante Watson Smith; quanto 
alle truppe di terra, altri 1000 uomini al comando del generale Wash- 
burn si erano aggiunti ai 600 già inviati. Il primo compito che questi sol- 
dati dovettero affrontare fu di rimuovere dal corso dello Yazoo Pass una 
massa formidabile di alberi caduti che ostacolavano il passaggio alle navi. 

I confederati infatti non erano stati con le mani in mano ad attendere 
che gli unionisti tentassero di forzare lo Yazoo Pass. Già un paio di mesi 
prima, per impulso del comandante Isaac Brown, che dopo aver intrepi- 
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damente guidato la corazzata Arkansas contro le flotte federali dirigeva 
adesso le forze navali sudiste sullo Yazoo, reparti del Genio confederato 
avevano provveduto ad abbattere decine e decine di enormi tronchi, ro- 
vesciandoli nelle acque fangose dello Yazoo Pass per renderlo del tutto 
inaccessibile alla navigazione”. Cosi per prima cosa i soldati nordisti do- 
vettero porsi all'opera per rimuovere non solo questi ostacoli passivi, ma 
tutto il legname vagante che le acque avevano accumulato contro di es- 
si; ed anche per recidere ed abbattere parecchi grandi alberi i cui rami, 
protendendosi sopra lo Yazoo Pass, potevano danneggiare le sovrastrut- 
ture delle navi. Il lavoro fu massacrante; si trattava di togliere dal fiume 
tronchi pesanti qualche volta sino a 35 tonnellate, e di far tutto ciò tenen- 
dosi sulle rive che erano paludose e spesso formate da un solo groviglio 
di fango e di sterpi; ci volle parecchio prima che lo Yazoo Pass fosse del 
tutto sgombero e solo il 22 febbraio si poté sbucare nel Coldwater. La 
spedizione era ora molto più forte di quanto non si era in un primo tem- 
po contemplato, perché una settimana prima che l’ultimo ostacolo sullo 
Yazoo Pass fosse rimosso il generale Grant aveva ordinato al comandan- 
te le truppe federali di Helena (il quale altri non era che il generale Pren- 
tiss, catturato a Pittsburg Landing dopo accanita resistenza ed ora libe- 
rato in seguito a scambio di prigionieri) di inviare la intera Divisione 
Ross a rinforzare la spedizione, portando cosî a circa 4000 uomini le 
forze unioniste di terra che vi venivanoimpegnate*. 

A Vicksburg e a Yazoo City intanto i confederati avevano attenta- 
mente ponderato il da farsi. Era evidente che il nemico aveva infine tro- 
vato una breccia nella estesa fascia di terreni impraticabili che coprivano 
Vicksburg a nord-est; altrettanto chiaro era che gli ostacoli passivi ( ab- 
battute di tronchi) potevano ritardare (come in effetti ritardarono fino 
al 22 febbraio) l'avanzata nemica, ma niente di più; nemmeno le incur- 
sioni di disturbo condotte dalla cavalleria sudista contro i soldati che ri- 
muovevano gli alberi dal corso del fiume potevano avere altro effetto che 
di rallentare il nemico, ma non sarebbero certamente riusciti a fermarlo. 
La conclusione era ovvia: se il nemico aveva trovato una breccia nelle 
difese naturali di Vicksburg, quella breccia andava turata immediata- 
mente con apposite opere fortificate. Ma dove? 

Il comandante Brown aveva per primo additato il luogo’. Circa 170 
chilometri in linea d’aria a nord-est di Vicksburg il fiume Tallahatchie, 
dopo aver ricevuto il Coldwater (dal quale dovevano arrivare i nemici) 
corre per un tratto in direzione nord-sud, quindi con un’ampia curva gi- 
ra a nord-est e unisce le sue acque a quelle dello Yalobusha, formando 
lo Yazoo. Questo torna verso sud, poi verso ovest per un tratto, fino al- 
l’altezza della prima curva del Tallahatchie, quindi piega a sud nuova- 
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mente. In questo punto una lingua di terra non più larga di 450 metri 
separa dunque il corso dello Yazoo da quello del Tallahatchie. 

Il punto era adattissimo per costruirvi un’opera fortificata che bat- 
tesse il Tallahatchie, e il generale Loring (cui il comandante in capo sudi- 
sta, Pemberton, aveva affidato la difesa della zona a nord-est di Vicks- 
burg con Quartier Generale a Yazoo City) fu d’accordo di provvedere 
in merito 

I confederati si misero d'impegno e in poco tempo l’opera, battezzata 
« Forte Pemberton », fu pronta. Si trattava di un robusto terrapieno che 
(per far più in fretta) era stato tirato su mescolando terra tiportata e bal- 
le di cotone (il che, era stato provato, ammortizzava e « softocava » sia le 
granate che i proiettili pieni). 

Esso sbarrava completamente la lingua di terra tra il Tallahatchie e 
lo Yazoo e prendeva completamente d’infilata il corso del Tallahatchie 
lungo il quale si sarebbero dovute avanzare le navi nemiche. Alle spalle 
aveva la grande ansa di terreno (di fatto una penisola) compresa tra que- 
sto fiume e lo Yazoo, che era coperta di campi coltivati su cui si poteva- 
no accampare le truppe sudiste destinate a tenere il Forte. Questo dispo- 
neva di 7 cannoni sistemati in lunette con piazzole parzialmente costrui- 
te in trincea: il più poderoso era un pezzo rigato da 68 libbre. Non vi 
era pericolo che il nemico potesse sbarcare e attaccare Forte Pemberton 
per via di terra perché la riva opposta del Tallahatchie era interamente 
coperta da densissima boscaglia completamente allagata e impraticabile; 
mentre tra il Tallahatchie e lo Yazoo, davanti al bastione, si stendeva un 
vasto appezzamento di terreno scoperto che, oltre ad essere battuto pet 
ogni dove dai cannoni del Forte, era anche traversato da un paludoso 
corso d’acqua, il Clayton’s Bayou, che faceva da fossato. Se poi gli unio- 
nisti, sbarcati più a monte, avessero cercato con un lungo giro di raggiun- 
gere lo Yazoo a valle ‘:di Forte Pemberton, essi si sarebbero trovati da- 
vanti a estese paludi del tutto intransitabili. A monte di Forte Pember- 
ton il corso del Tallahatchie fu bloccato mediante uno sbarramento gal- 
leggiante battuto dai cannoni del Forte, e di qua dallo sbarramento fu 
affondato un grosso piroscafo il quale non era altro che la Star of the 
West, la nave che nel gennaio del 1861 aveva tentato per prima inutil- 
mente di rifornire gli assediati di Forte Sumter e che, catturata dai con- 
federati nel Golfo del Messico al momento della secessione, era stata in- 
viata su per lo Yazoo onde sottrarla a Farragut nell’estate dell’anno pre- 
cedente. Circa 2000 sudisti formavano la guarnigione del Forte "' 

Fortunatamente per i confederati, la Squadra unionista si era dovu- 
ta muovere su per lo Yazoo Pass con estrema lentezza e solo il 3 mar- 
zo 1863 il poderoso convoglio, formato-da numerosi trasporti carichi di 
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truppe, da battelli carichi di carbone e dalle cannoniere di cui le due pro- 
tette da corazza procedevano in testa mentre le altre scortavano i piro- 
scafi, cominciò a discendere il Coldwater. La sera del 5 fu raggiunta la 
confluenza con il Tallahatchie ". 

Tutto sembrava procedere bene; e il generale Grant aveva già deciso 
di gettare altre forze nella breccia che pareva aperta. Pertanto egli aveva 
spiccato verso lo Yazoo Pass la Divisione Quinby del XVII Corpo (ge- 
nerale McPherson). Il generale Quinby, una volta raggiunta la spedizio- 
ne, doveva assumerne il comando; successivamente l’intero XVII Corpo 
avrebbe dovuto seguire, portando la forza impegnata ad oltre 25 000 
uomini”. 

Il mattino dell’11 marzo 1863, il convoglio arrivò nei pressi di For- 
te Pemberton. La cannoniera corazzata Chillicothe con a bordo il com- 
modoro Watson Smith, il generale Ross ed il tenente colonnello Wilson 
si spinse avanti in ricognizione: una granata tirata dal cannone rigato del 
Forte, la quale perforò la corazza, persuase gli unionisti a fare dietro- 
front. Nel pomeriggio la cannoniera ritentò la sorte, solo per ricevere 
parecchie altre granate che, questa volta, per poco non demolirono la sua 
torre corazzata e uccisero e ferirono tredici marinai ". 

Era chiaro che l’ostacolo andava preso sul serio. Sbarcare truppe per 
attaccare il Forte da terra non era possibile. Tutto ciò che si poté fare fu 
di piazzare a riva due cannoni che, tirando attraverso il terreno scoper- 
to antistante il Forte, cercassero di ridurne al silenzio le batterie. Questi 
preparativi occuparono la giornata del 12; il 13 marzo le due cannonie- 
re corazzate Chillicothe e De Kalb vennero di nuovo all’attacco. Questa 
volta la battaglia durò per l’intera giornata. Le due poderose navi coper- 
sero il Forte di proiettili cagionandogli parecchi danni, mentre dietro di 
esse una zattera con a bordo un grosso mortaio da r3 pollici scagliava 
una serie di granate da un quintale all’interno del bastione; ma i sudisti 
ebbero ancora una volta la meglio e le cannoniere dovettero infine riti- 
rarsi con serii danni: la Chillicothe, in particolare, era mezzo fracassata 
e necessitava di abbondanti riparazioni. 

Il secondo attacco era fallito; e mentre i marinai unionisti lavorava- 
no a rimettere in sesto le loro navi piuttosto maltrattate, i confederati 
provvidero a rinforzare ulteriormente il Forte piazzandovi un altro gros- 
so cannone da marina da 8 pollici (mm 203,2) e collocando due pezzi di 
artiglieria oltre il terrapieno, sulla riva dello Yazoo, in maniera da bat- 
tere con fuoco incrociato il terreno antistante il Forte. 

L’attacco delle cannoniere fu rinnovato il 16 marzo, con lo stesso ri- 
sultato fallimentare dei giorni precedenti. Il generale Ross cercò ora se 
proprio non si poteva in qualche modo attaccare il Forte per via di ter- 
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ra; il risultato delle esplorazioni fu quale ci si doveva attendere. Non 
c’era nulla da fare: da tutte le parti paludi, foreste inestricabili, terreni 
inondati, corsi d’acqua impedivano il transito nella maniera pi assolu- 
ta. Inoltre era giunta voce che i confederati stavano tentando di inter- 
cettare le vie di comunicazione della spedizione lungo il Coldwater e lo 
Yazoo Pass per catturarla. Non rimaneva che ritirarsi”. Senonché, il 21 
marzo, il convoglio in ritirata incontrò un gruppo di navi a bordo delle 
quali la Divisione Quinby stava dirigendosi verso Forte Pemberton. Il 
generale Quinby, udita una relazione di Ross circa l’accaduto, decise di 
compiere ancora un tentativo e fece tornare la spedizione davanti a For- 
te Pemberton. Egli si riprometteva di sbarcare qualche chilometro a 
monte del Forte sulla opposta riva del Tallahatchie e quindi, mediante 
un lungo giro, cadere alle spalle della penisola che formava la piazzafor- 
te sudista. 

Questo tentativo però non poté nemmeno venire iniziato. I confede- 
rati avevano ulteriormente potenziato le loro difese; il Tallahatchie era 
stato minato, altre opere fortificate erano state costruite in maniera da 
bloccare la via che il generale Quinby intendeva seguire; peggio: rinfor- 
zi erano affluiti, ed ora il sudista generale Loring era numericamente più 
forte dei suoi avversari per cui le truppe federali, rimanendo troppo a 
lungo davanti a Forte Pemberton, rischiavano di andare incontro a un 
disastro. Pertanto il 5 aprile Quinby dovette dar l’ordine di ritirarsi: il 
tentativo di forzare la linea difensiva di Vicksburg per lo Yazoo Pass do- 
veva considerarsi fallito. 

Ma nel pensiero del generale Grant e dell'ammiraglio Porter il gran- 
de piano per aggirare le difese di Vicksburg da nord-est non doveva limi- 
tarsi alla spedizione dello Yazoo Pass. Cosî, mentre tale spedizione era in 
corso, altre due azioni erano state iniziate. La prima consisteva nel cercare 
un’altra via di penetrazione attraverso l’impraticabile terreno del « Del- 
ta» in maniera da sbucare sullo Yazoo a monte di Snyder’s Bluff, ma as- 
sai più a sud di Forte Pemberton; la seconda era un’audace operazione of- 
fensiva da condursi contro il traffico navale sudista sul Mississippi a valle 
di Vicksburg, nella zona dominata dai confederati tra quest’ultima città 
e Port Hudson. Contemporaneamente i lavori attorno al famigerato ca- 
nale che dovevatagliare alla base la Penisola De Soto furono spinti avan- 
ti, ma su un tracciato parzialmente diverso da quello seguito a suo tempo 
dal generale Thomas Williams. Non che Grant si facesse alcuna illusione 
circa l’utilità del canale stesso: ma questa attività delle forze federali, 
chiaramente visibile dagli spalti di Vicksburg, doveva servire a distrarre 
il nemico dalle altre tre operazioni: quella sullo Yazoo Pass, quella lun- 
go lo Steele’s Bayou, nonché l’incursione a valle di Vicksburg ”. 
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Lo Steele’s Bayou era un fangoso e stretto corso d’acqua che sbucava 
nello Yazoo da nord, poco a monte della foce di questo nel Mississippi. 
Imboccando lo Yazoo e risalendolo per pochi chilometri si poteva entra- 
re nello Steele’s Bayou. Questo doveva venir rimontato per oltre 50 chi- 
lometri; quindi si entrava in un altro corso d’acqua, strettissimo e in- 
gombro di legname caduto, detto Black Bayou, lungo circa 6 chilometri, 
il quale dava accesso ad un terzo fiume, il Deer Creek, angusto e tortuo- 
so. Il Deer Creek doveva esser seguito per pi di 45 chilometri fino ad 
un ulteriore canale, chiamato Rolling Fork, da cui si poteva entrare in 
un fiume abbastanza ampio e comodamente navigabile, il Big Sunflower. 
Discendendo quest’ultimo per 80 chilometri si sarebbe sbucati nello Ya- 
zoo a valle di Yazoo City (la principale base sudista sul fiume ove l’ Ar- 
kansas era stata costruita ed altre unità erano in preparazione) e circa 30 
chilometri a monte di Snyder’s Bluft: cosicché le difese di Vicksburg sa- 
rebbero state aggirate ". 

Data la delicatezza della spedizione e la necessità di alleggerire le for- 
ze impegnate davanti a Forte Pemberton, l'ammiraglio Porter decise di 
assumerne il comando in persona. La Squadra navale designata a com- 
piere il tentativo doveva essere formata da 5 cannoniere corazzate: Ca- 
rondelet, Cincinnati, Louisville, Mound City e Pittsburg. 

Il 14 marzo Porter esplorò il groviglio di fiumi e canali in cui si sa- 
rebbe dovuto arrischiare e che si stendevano in mezzo a dense foreste, 
per lo più paludose ed allagate, spingendosi fin quasi al Deer Creek: più 
oltre non era possibile, perché diversamente si sarebbe posto in allarme 
il nemico. Persuaso che l’impresa fosse fattibile, il giorno dopo, 15 mar- 
zo, l'ammiraglio mise in movimento le cinque cannoniere, cui erano state 
aggiunte quattro zattere-mortaio e tre rimorchiatori. Il generale Grant, 
a bordo dell’ariete ex confederato Genera! Price lo accompagnò su perlo 
Steele’s Bayou. Poté cosi constatare che sebbene il passaggio fosse stret- 
to e le cannoniere ricevessero qualche danno alle sovrastrutture dai rami 
degli alberi che pendevano sopra il corso d’acqua, esse tuttavia riusciva- 
no a passare; pertanto tornò indietro con l’intenzione di inviare subito 
trasporti carichi di truppe a raggiungere la spedizione che sembrava be- 
ne avviata ". Era il 16 marzo 1863: in quello stesso giorno le cannoniere 
De Kalb e Chillicothe rinnovavano per la terza volta l’attacco a Forte 
Pemberton. 

Per prima cosa Grant inviò un messaggio al generale Sherman ordi- 
nandogli di mandare subito un reggimento (l’8° Missouri) a raggiungere 
per mezzo di un battello l'ammiraglio Porter, in maniera da aiutarlo ad 
aprire la strada alle cannoniere tra il groviglio della boscaglia che ostaco- 
lava il passo '”; subito Sherman trasmise la disposizione al colonnello Gi- 
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les Smith, comandante il reggimento, ordinandogli di partire all’istante; 
poi si recò a conferire con Grant, ricevendone per iscritto l'ordine di pre- 
pararsi personalmente a muovere con un consistente corpo di spedi- 
zione e raggiungere Porter”. Sherman risolse di portare seco una sua 
divisione; e il giorno dopo, 17 marzo, imbarcate le sue truppe, si affret- 
tò a precederle a bordo di un rimorchiatore per conferire con l’ammi- 
raglio ®. 

Questi aveva già percorso l’intero Steele's Bayou e il Black Bayou 
ed era appena sbucato nel Deer Creek. L’avanzata delle cannoniere nel 
Black Bayou era stata penosissima. Il corso d’acqua era quanto mai angu- 
sto, ingombro da legname di ogni genere che doveva venir rimosso con 
faticoso lavoro; in più i continui meandri del fiume erano spesso cosi 
stretti che le cannoniere trovavano serie difficoltà a passare e dovevano 
talora fermare le macchine e lasciarsi trascinare dai rimorchiatori che, 
bene o male, riuscivano a far loro superare le curve a gomito. E il tutto 
sotto la tenebrosa foresta, ove scarsamente filtrava la luce e che, lungo 
le rive, appariva come un groviglio inestricabile e per lo pit allagato. Era 
chiaro che se le cannoniere corazzate riuscivano con qualche danno a pas- 
sare, i trasporti non vi sarebbero mai riusciti, a scanso del rischio di inca- 
gliarsi o sfasciarsi °°. 

Allo sbocco del Black Bayou nel Deer Creek vi era una superficie di 
terreno asciutta e colà trovavasi la piantagione di un certo Hill. Fu in 
quella località che il generale Sherman e l'ammiraglio Porter si incontra- 
rono, decidendo che mentre Porter con le cannoniere avrebbe subito co- 
minciato a risalire il Deer Creek, Sherman avrebbe concentrato le sue 
truppe alla piantagione Hill e le avrebbe poste al lavoro per sgomberare 
del tutto il Black Bayou. L’8° Missouri era già arrivato ed era già all’o- 
pera; altre truppe venivano trasportate da due piccoli battelli che face- 
vano la spola. Durante tutta la giornata del 18 e del 19 il generale Sher- 
man si dette da fare a trasportare alla piantagione Hill quanti pit soldati 
poté; ma mentre si occupava di questo, nel tardo pomeriggio del 19, il 
suo orecchio ascoltava con inquietudine un persistente tuonare di ar- 
tiglierie che giungeva, soffocato dalla lontananza, dalla parte del Deer 
Creek: non c’era dubbio, erano le grosse artiglierie navali che sparava- 
no; e il loro fuoco era assai pit intenso di quanto non avrebbero com- 
portato normali operazioni contro franchi tiratori annidati nei boschi. 
Che cosa stava accadendo nella buia foresta? La risposta arrivò nel cuore 
della notte: un messaggio dell'ammiraglio Porter, scritto su un pezzo di 
tela e portato ‘da un negro che l’aveva celato in un pacchetto di tabacco, 
in cui si diceva che le cannoniere, mentre cercavano di aprirsi faticosa- 
mente la strada, erano state attaccate da forze nemiche di fanteria e arti- 
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glieria e si trovavano in grave pericolo. Porter terminava chiedendo con 
urgenza aiuto”. 

Immediatamente il generale Sherman mise in marcia le poche truppe 
che erano già sul posto: circa 800 uomini al comando del colonnello Gi- 
les Smith. Un ponte consentiva di passare dalla piantagione Hill sulla ri- 
va orientale del Deer Creek, e là, lungo il fiume, una stretta striscia di 
terra asciutta permetteva di risalirlo. Subito dopo il generale (che era ri- 
masto quasi solo alla piantagione) saltò in una piccola canoa e remando 
disperatamente discese il Black Bayou finché incontrò un piroscafo cari- 
co dei suoi uomini che stavano arrivando. Altri racimolati per via furono 
stipati in un barcone da carbone trascinato da un rimorchiatore: e subi- 
to la piccola spedizione (senza attendere i rimanenti reggimenti ancora 
per strada) parti su per il Black Bayou. Era un’impresa disperata: gli al- 
beri che si protendevano sopra lo stretto corso d’acqua demolirono tutte 
le opere morte del piroscafo abbattendo pennoni, ciminiere, perfino la 
cabina di pilotaggio; infine non si poté più andare avanti e Sherman do- 
vette far sbarcare i soldati e nel buio della notte (la giornata del 20 era 
ormai trascorsa), facendosi lume con qualche candela, riuscî a raggiunge- 
re la piantagione Hill in maniera da potersi porre in marcia il mattino 
del 21”. 

Che cosa era accaduto alle cannoniere? Esse, dopo breve percorso sul 
Deer Creek, si erano trovate davanti a difficoltà inattese. Non solo il cor- 
so d’acqua era strettissimo e pieno di meandri; non solo esso era ingom- 
bro di tronchi: ma-una tenace ramaglia spuntava da tutte le parti e tende- 
va ad intricarsi nei propulsori e negli scafi delle navi. Era stato necessario 
sbarcare dei marinai che con lavoro massacrante cercavano di rimuovere 
gli immensi tronchi, tagliare gli sterpi, le erbe palustri, le canne, ‘per cui 
non si poteva procedere che ad una andatura di 800-1000 metri all’ora. 

In questo frattempo i sudisti non erano rimasti inattivi. Il colonnello 
Ferguson, comandante le forze confederate in quella plaga, era stato av- 
visato della presenza del nemico già la sera del 17. Immediatamente ave- 
va imbarcato su un piccolo vapore un battaglione di fucilieri e lo aveva 
spedito a sbarrare l'imbocco del Rolling Fork, riuscendo a portarlo colà 
nel pomeriggio del 19. Un modesto reparto di cavalleria sudista era già 
sul posto ed aveva cominciato ad abbattere grandi alberi per bloccare il 
corso d’acqua. A una dozzina di chilometri dal Rolling Fork, Porter si 
trovò cosî la via sbarrata. Immediatamente l’ammiraglio mandò avanti il 
capitano Murphy, comandante la Carondelet, a bordo di un rimorchiato- 
re munito di un obice per aprire il cammino; senonché Murphy, dopo 
4ver rimosso parecchi ostacoli, si trovò davanti ad un tronco di tali di- 
mensioni che dovette arrestarsi. Arrivate le cannoniere, anche questo 


753 


ostacolo poté venire tolto ed ora Porter dette a Murphy 300 uomini e lo 
mandò ad occupare e tenere l’imbocco del Rolling Fork. Il capitano riu- 
scf ad avanzare attraverso il terreno paludoso e si trincerò su un monti- 
colo, probabilmente una antica tomba indiana, in attesa che Porter arri- 
vasse.. 

Era il pomeriggio del 19. Le cannortiere si trovavano ora a 800 metri 
dall’imbocco del Rolling Fork ed i marinai lavoravano senza tregua a ri- 
muovere gli ostacoli, sperando che Murphy riuscisse a tenere l'imbocco 
dell’altro corso d’acqua per un po’ di tempo: ma da Vicksburg il genera- 
le Pemberton stava inviando in tutta fretta grossi reparti di truppe con- 
federate e oltre gli alberi si potevano vedere colonne di fumo levarsi 
dal Big Sunflower, segno che numerosi piroscafi carichi di sudisti stava- 
no risalendo quel fiume verso il Rolling Fork. Prima che le cannoniere 
fossero riuscite ad aprirsi la strada, Murphy, attaccato da grosse forze 
confederate (si trattava della brigata del generale Featherston) dovette 
sgomberare la sua posizione sotto una gragnuola di proiettili scagliati 
dalla abbondante artiglieria che il nemico aveva portato seco. Nel mede- 
simo tempo l’ammiraglio Porter apprese che alle spalle delle cannoniere 
erano pure comparse truppe sudiste che stavano anche là abbattendo 
alberi per tagliargli la ritirata. Fu a questo punto che egli spiccò la sua 
pressante richiesta di aiuti al generale Sherman” 

Il giorno 2o la situazione della Squadra diventò gravissima. Da tutte 
le parti, dietro tutti gli alberi, comparivano a migliaia i fucilieri sudisti 
tempestando le navi con raffiche di proiettili che, se non potevano pro- 
durre danno a chi stava dentro le casematte corazzate, rendevano però 
impossibile a chicchessia di uscir fuori e lavorare a sgomberare gli osta- 
coli. A valle il cupo fragore dei tronchi che venivano precipitati nel fiu- 
me continuava. Bisognava tornare indietro: ma come? Il letto del Deer 
Creek era strettissimo e le cannoniere (che non avevano ai due lati più 
di due metri e mezzo di spazio) non potevano più virare di bordo: per 
cui dovettero fare macchina indietro e cominciare a retrocedere lenta- 
mente dopo che i timoni erano stati tolti per evitarne la distruzione. 

Cosî, urtando contro le rive, cercando di sfondare con il peso della 
propria massa ferrea gli ostacoli, le cannoniere, costantemente tormen- 
tate dai tiratori nemici, riuscirono a ridiscendere il Deer Creek per qual- 
che chilometro, finché, verso le 15, un nuovo, terribile sbarramento ta- 
gliò loro il cammino: un grosso barcone era stato affondato di traverso, 
e quello non si poteva più superare. Era la fine? Proprio mentre Porter 
si chiedeva con angoscia se quella sarebbe stata la tomba della magnifica 
Squadra che aveva conquistato il Mississippi sino a Vicksburg, il soccor- 
sO arrivò. 
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Erano gli 800 uomini del colonnello Giles Smith che, respinti conuna 
breve sparatoria i confederati, si misero immediatamente al lavoro per 
rimuovere l’ostacolo. Protetti dai soldati (cui erano stati inviati un paio 
di cannoni della flottiglia) i marinai pervennero a sistemare una grossa 
mina sul barcone affondato facendolo saltare in aria. 

Ma i confederati non intendevano lasciarsi scappare con tanta facilità 
la preda che cosî incautamente si era posta nelle loro mani: ed ora un 
grosso corpo di truppe sudiste cominciò un movimento aggirante per 
catturare il pugno di uomini che Giles Smith aveva portato seco; la si- 
tuazione stava nuovamente diventando difficile. Ma il generale Sherman 
era già in marcia e si stava avvicinando. Lungo la riva orientale del Deer 
Creek egli aveva individuato uno stretto passaggio e là, all’alba del 21, 
si stava affrettando con i suoi soldati a soccorso della spedizione bloc- 
cata. L’avanzata era faticosa, spesso bisognava guadare tratti paludosi 
scendendo nell’acqua fino al petto; ma il tuonare incessante dei cannoni 
su per il fiume metteva le ali ai piedi dei soccorritori. Poco pit oltre Sher- 
man trovò un cavallo e, montandolo senza sella, si precipitò avanti giun- 
gendo in vista delle cannoniere mentre i suoi soldati ricacciavano rapida- 
mente indietro le fanterie sudiste ”. La flottiglia era salva: ma la spedi- 
zione era fallita. Anche da quella parte le difese di Vicksburg rimaneva- 
no del tutto impenetrabili. 

Fallito era anche nello stesso tempo il tentativo di operare contro il 
traffico nemico sul Mississippi a valle di Vicksburg. 

Esso si era iniziato molto prima che si, muovessero le due spedizioni 
verso lo Yazoo Pass e lo Steele’s Bayou, la notte del 2 febbraio 1863. Il 
compito era stato inizialmente affidato al giovane colonnello Charles Ri- 
vers Ellet (figlio del defunto colonnello Ellet) che comandava l’ariete 
Queen of the West. L’ariete doveva forzare il passaggio davanti alle po- 
derose batterie di Vicksburg sfruttando il buiò della notte; e, transitan- 
do, speronare e colare a picco il piroscafo confederato City of Vicksburg, 
ancorato davanti alla piazzaforte. Il passaggio riusci, sebbene il Queer 
of the West fosse stato colpito da una dozzina di proiettili; e il City of 
Vicksburg ricevette un colpo di sperone che, pur non bastando a colarlo 
a picco, lo mise del tutto fuori uso. Quindi audacemente Ellet si lanciò a 
tutto vapore gii per il Mississippi prendendo di sorpresa le batterie con- 
federate che non riuscirono ad arrestarlo; e con una incursione di circa 
300 chilometri colò a picco tre piroscafi nemici carichi di merci. Poscia, 
ritornato fin quasi all’altezza di Vicksburg, riempî le proprie carboniere 
mediante un barcone che l'ammiraglio Porter aveva lasciato nella notte 
sul filo della corrente e riparti verso sud. 

Questa volta l’audace ariete non si limitò a percorrere il Mississippi, 
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ma risalî anche il Red River, accompagnato da un piccolo battello carico 
di carbone, e il 14 febbraio catturò il piroscafo mercantile Era; quindi 
rimontò ulteriormente il fiume tirandosi dietro la preda. Poco oltre però 
una poderosa batteria costiera confederata aperse il fuoco sul Queer of 
the West che, tentando di far macchina indietro, si andò ad incagliare 
proprio sotto il tiro dei cannoni nemici che in pochi minuti gli inflissero 
danni sul momento irreparabili. Si dovette pertanto abbandonare la na- 
ve e rifugiarsi a bordo dell’Era, mentre i confederati, giubilanti, si im- 
possessavano del temuto ariete che in breve fu rimesso a galla e passò 
a rinforzare la Marina sudista. 

Nel frattempo Ellet ed il suo equipaggio, raggiunto finalmente il Mis- 
sissippi, cercavano di risalirlo a bordo dell’Er4 per porsi in salvo. Se- 
nonché i sudisti avevano prontamente sguinzagliato l’ariete-cannoniere 
Webb all’inseguimento ed in poco tempo Ellet ed i suoi si videro arri- 
vare alle spalle il nemico e pensarono che la loro ultima ora fosse arriva- 
ta. A questo punto avvenne un inatteso colpo di scena: discendendo a 
tutto vapore il Mississippi, una formidabile cannoniera corazzata unio- 
nista fece la sua apparizione: era l’Indianola, di nuova costruzione, che 
l'ammiraglio Porter aveva fatto passare sotto le batterie di Vicksburg la 
notte del 12 febbraio per inviarla a raggiungere il Queen of the West. 
Ora toccò alla Webb fare macchina indietro e fuggire a tutta velocità, ed 
Ellet con l'Era poté risalire sin sotto Vicksburg e raggiungere poi la flot- 
tiglia per via di terra. 

L’Indianola invece, tirandosi dietro due barconi carichi di carbone, 
continuò a discendere il Mississippi. Spintasi dapprima sino alla bocca 
del Red River, la cannoniera risalî poi verso nord superando con un bre- 
ve cannoneggiamento le fortificazioni di Grand Gulf. Senonché, a mon- 
te di questa località, fu raggiunta da una Squadra confederata formata 
dalla Webb, da due cannoniere leggere e, quel che era peggio, dal temu- 
to ariete Queer of the West, che ora inalberava bandiera sudista. Era la 
notte del 24 febbraio. Il buio impedî all’Indiazola di far buon uso dei 
suoi poderosi cannoni; e i confederati riuscirono a speronarla ripetuta- 
mente, mandandola a picco. L’equipaggio dell’Indiazola dovette arren- 
dersi e i sudisti si dettero a tutt'uomo a rimettere a galla la cannoniera 
corazzata ‘’. Il tentativo di attaccare il traffico confederato sul Mississip- 
pi a valle di Vicksburg era, per il momento, finito in un disastro. 

Fortunatamente l’ammiraglio Porter riusci, due giorni più tardi, a 
privare i meridionali di una delle loro prede. Ciò egli ottenne costruen- 
do con un barcone e dei barili una finta cannoniera e abbandonandola al- 
la corrente. Essa, vista a distanza, aveva un aspetto tanto formidabile e 
impressionò talmente i sudisti che l’Indianola fu da essi mandata nuova- 
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mente a picco per impedirne la ricattura, e questa volta definitivamente. 
Comunque il Queer of the West, il poderoso ariete che tanti servigi ave- 
va reso agli unionisti dalla battaglia di Memphis a Vicksburg, rimase in 
mano confederata. 

Ma il tentativo di distruggere il traffico sudista sul Mississippi venne 
ripreso. A valle di Port Hudson, l’altra piazzaforte confederata, l’ammi- 
raglio Farragut decise di entrare a sua volta in azione: era la prima deca- 
de di marzo e le operazioni dell'ammiraglio Porter e del generale Grant 
per penetrare nella zona impraticabile e aggirare Vicksburg erano in pie- 
no corso, per cui Farragut pensò di dover collaborare con loro. Si tratta- 
va di forzare il passaggio davanti alle batterie di Port Hudson che mon- 
tavano 19 cannoni pesanti ”*; e Farragut decise di tentare con 4 grandi 
corvette a vapore (tra cui l’Hartford) e 3 cannoniere d’alto mare. Il se- 
gnale della partenza fu dato la notte del 14 marzo: lo stesso giorno in cui 
Porter si preparava alla spedizione su per lo Steele’s Bayou. 

Non appena le navi furono sotto Port Hudson i confederati accesero 
grandi lampade e cataste di legname per illuminare le acque ed apersero 
un tremendo fuoco con tutti i loro cannoni, cui i vascelli risposero vali- 
damente. Per un attimo l’Hartford, che si trascinava dietro la cannonie- 
ra Albatross, si arenò, poi riusci a disimpegnarsi ed a passare con perdite 
e danni abbastanza modesti. Ma per le altre navi andò peggio. La Ricb- 
mond fu colpita ripetutamente ed ebbe le macchine talmente danneggia- 
te che dovette abbandonarsi alla corrente e tornare indietro insieme alla 
cannoniera Gewresee; la Monongabela e la cannoniera Kineo si arenarono 
e dopo aver ricevuto numerose cannonate a bordo che le danneggiarono 
abbastanza gravemente dovettero pure fare dietro-front; peggio andò 
per il grande piroscafo a ruote Mississippi incagliatosi in maniera irrecu- 
perabile proprio sotto i cannoni di Port Hudson, talché il suo comandan- 
te dovette incendiarlo e farlo saltare in aria. 

In conclusione Farragut era a monte di Port Hudson, ma con solo 
l’Hartford e la cannoniera A/batross. Egli pertanto si trovava in una po- 
sizione assai difficile, isolato dalla sua flotta per raggiungere la quale 
avrebbe dovuto di nuovo forzare il passaggio e questa volta con due so- 
le navi; ma poteva continuare quelle operazioni sul gran fiume che il 
Queen of the West e l’Indianola avevano dovuto tanto bruscamente in- 
terrompere. Risolutamente l'ammiraglio decise di risalire il Mississippi. 
Una nuova battaglia dovette venir impegnata per superare i forti di 
Grand Gulf; ma'infine si riuscî a passare senza gravi perdite e con pochi 
danni, e le due navi arrivarono a valle di Vicksburg ancorandosi sulla 
sponda occidentale, fuori dal tiro della fortezza. Era il 20 marzo e Por- 
ter si trovava in quel momento in una ben tragica situazione su per il 
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Deer Creek; ma Farragut poté prendere contatto via terra con il genera- 
le Grant, il comandante Walke della Marina e il generale Alfred Ellet, 
che, come si sa, dirigeva la flottiglia degli arieti dopo la morte del suo 
organizzatore a Memphis. Farragut aveva bisogno di rinforzi per conti- 
nuare ad operare sul fiume, e lo disse; per cui il generale Alfred Ellet si 
assunse la responsabilità di inviare due dei suoi arieti, lo Switzerland e 
il Lancaster, a forzare il passaggio sotto le batterie di Vicksburg per rag- 
giungere l'ammiraglio Farragut. Il tentativo fu fatto nel tardo pomerig- 
gio del 25 marzo e finî in un mezzo disastro perché il Lancaster ricevette 
una granata nelle caldaie e saltò in aria; lo Switzerland riusci a passare 
ma subi danni tali che ci volle una settimana di lavoro per rimetterlo in 
sesto. 

Qualche giorno più tardi arrivò l'ammiraglio Porter reduce dalla sua 
terribile avventura sul Deer Creek, e si incontrò con Farragut. Erano i 
primi di aprile e tutti i tentativi sia per far cadere Vicksburg che per 
conquistare il dominio del Mississippi, potevano dirsi sostanzialmente 
falliti. Pertanto l'ammiraglio Farragut ridiscese il Mississippi, portando 
seco anche l’ariete Switzerland; e, superate con una nuova battaglia le 
fortificazioni di Grand Gulf, andò a stabilirsi, sempre a monte di Port 
Hudson, alla foce del Red River, bloccando quel fiume che costituiva 
una tra le principali vie per cui passavano i rifornimenti confederati in 
arrivo dal Texas. Era già qualcosa; ma era evidente che Farragut non si 
sarebbe potuto sostenere a lungo in quella posizione se qualche grosso 
fatto nuovo non si fosse prodotto ?. 

A monte di Vicksburg il generale Grant stava volgendo a questo la 
mente. Era ormai primavera, e l’indomito generale si preparava a inizia- 
re un nuovo ciclo operativo contro la imprendibile Vicksburg. Egli stava 
traversando un momento particolarmente difficile; dopo Pittsburg Lan- 
ding, le vittorie di Iuka e Corinth erano state erroneamente attribuite al 
generale Rosecrans dalla vox populi; e il fallimento della seconda e del- 
la terza offensiva contro Vicksburg non avevano certo contribuito a rial- 
zare la sua fama. Clamori si levavano chiedendo la sua sostituzione; a 
Washington il-Ministro del Tesoro Chase scrisse ufficialmente a Lincoln 
in questo senso ”°. Si ricominciò a tirar fuori il pettegolezzo del generale 
« che beveva »; ma qui Lincoln tagliò corto dicendo che se egli avesse co- 
nosciuto quale marca di whisky usava Grant ne avrebbe mandato un ba- 
rile a tutti gli altri generali”. Abile e profondo conoscitore di uomini, il 
grande Presidente sapeva guardare di là dalle apparenze; anche il Gene- 
rale in Capo, Halleck, che aveva ben conosciuto Grant, lo sostenne ”. 

Ma tutti gli altri si traevano indietro, perfino gli amici, perfino Sher- 
man, che l’8 aprile gli indirizzò una lettera suggerendogli di ritirarsi su 


758 


Memphis e ricominciare tutto da capo. Grantlesse: poi intascò lo scritto 
senza commenti ”. Egli era del tutto solo; ma il suo piano era già fatto, 
Anzi, era già in via di attuazione. Il 1° di aprile egli si era recato con 
l'ammiraglio Porter ad ispezionare le minacciose posizioni nemiche sulle 
Walnut Hills dove Sherman era stato respinto quattro mesi prima, ed 
aveva concluso che il tentativo di aggirare Vicksburg da nord doveva 
considerarsi del tutto fallito, e quindi doveva venire abbandonato *. 

Che cosa stava meditando il generale Grant? Molti se lo domanda- 
vano, che pure non gli negavano fiducia; uno era il Segretario alla Guer- 
ra, Stanton, che proprio in quei giorni inviò presso l'Armata del Ten- 
nessee (un.) il suo collaboratore Charles A. Dana, con l’apparente inca- 
rico di compiere alcune indagini di materia amministrativa, ma in realtà 
con il compito di vedere e valutare da vicino Grant”. 

Dana era arrivato proprio nei giorni in cui il generale stava deciden- 
do, contro tutto e contro tutti, la sua nuova campagna. L’inviato di Stan- 
ton non supponeva di quali straordinari eventi stava per essere testimo- 
ne; né supponeva che lî, sul fronte del Mississippi, sarebbero infine sta- 
te ottenute quelle vittorie che avrebbero consentito al Nord di superare 
la nuova crisi che stava per verificarsi in Virginia. 
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CAPITOLO SECONDO 


CHANCELLORSVILLE 


Il generale Hooker al comando dell’Armata del Potomac — Una let- 
tera di Lincoln — Le forze di Lee ridotte di numero — Il piano di 
Hooker — Fatale errore — Gli unionisti passano il Rapidan — Nella 
foresta di Wilderness — Il dilemma di Lee — Consiglio di guerra not- 
turno tra Lee e Jackson — L’ultimo bivacco — La marcia di fianco — 
Il movimento aggirante — Il generale Jackson ferito — Hooker nella 
morsa — Presa di Chancellorsville — Sedgwick varca il Rappabannock 
— Battaglia di Salem Church — Morte del generale Jackson — « Pas- 
siamo il fume, e riposiamoci all’ombra degli alberi! ». 


Sul fronte della Virginia il lungo, gelido inverno stava ormai per fini- 
re. C'era stata, ai primi di aprile, un’ultima spruzzata di neve, poi una 
« gentile primavera » ' aveva ammorbidito il terreno e sotto le foglie sec- 
che erano cominciate a spuntare le gemme. Ci sarebbero voluti ancora 
più di due mesi prima che le messi fossero mature; ma per un’altra, sini- 
stra falce era già tempo di mietere, ché gli eserciti stavano per muovere. 

Profonde modificazioni erano sopravvenute nelle due Armate che si 
fronteggiavano sulle rive del Rappahannock. Dopo che l’ultimo suo ten- 
tativo di scatenare una grande offensiva era fallito il 23 gennaio 1863 
con la « marcia nel fango », il generale Burnside, comandante l'Armata 
del Potomac, aveva sollecitato con urgenza un incontro personale con 
Lincoln ‘’. Arrivato alla Casa Bianca, aveva messo sul tavolo del Presiden- 
te, Comandante in Capo delle Forze Armate, due fogli, chiedendogli di 
approvarne l’uno o l’altro: il primo conteneva la minuta di un Ordine 
del giorno (per la storia, il n. 8) con cui quattro generali dell’Armata del 
Potomac, tra cui Joseph Hooker, comandante un Gruppo di corpi d’ar- 
mata, venivano radiati dalle file dell'Esercito, ed altri cinque (tra cui 
Franklin) venivano esonerati dalle loro funzioni. Motivi addotti: conte- 
gno indisciplinato e (nel caso Hooker) insubordinazione e mancanza to- 
tale di senso di responsabilità. L'altro foglio, presentato come alternati- 
vo, conteneva una lettera con cui il generale Burnside rassegnava le pro- 
prie dimissioni ‘. 

Messo di fronte ad un simile 44f aut, Lincoln ponderò attentamente 
la situazione. Il generale Burnside era stato disastrosamente battuto a 
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Fredericksburg e la « marcia nel fango » si era risolta in un ulteriore fal- 
limento. Era chiaro che egli aveva perso la fiducia dei suoi ufficiali; e 
non si poteva certo ridargliela mediante un simile terremoto nell’Arma- 
ta del Potomac. In tali condizioni non c’era da fare altro che sostituire 
Burnside e dare all’ Armata un nuovo comandante; e questo, in base ai 
criteri di anzianità, non poteva essere altri che Joseph Hooker. Dei rima- 
nenti « papabili » infatti il generale Sumner era troppo anziano e in cat- 
tiva salute (mori di lf a poche settimane); e Franklin era stato posto 
sotto inchiesta dal Comitato parlamentare per la condotta della guerra, 
in seguito al fallimento di Fredericksburg‘'. Hooker costituiva l’unica 
scelta”. 

Quanto al generale Burnside, egli fu inviato a comandare il Settore 
dell’Ohio e poco più tardi gli fu mandato il IX Corpo, distaccato all’uo- 
po dall’ Armata del Potomac. 

Joseph Hooker detto Fighting Joe (sebbene egli non amasse tale no- 
mignolo °) era (come altrove si è avuto occasione di dire) il miglior co- 
mandante di Corpo di cui disponeva l’ Armata del Potomac. Anche come 
divisionario aveva rivelato ottime qualità: impeto, audacia, determina- 
zione. Sarebbe stato all’altezza della sua fama nel nuovo, altissimo co- 
mando? Perché altro è dirigere una divisione o un corpo, altro un intero 
esercito; l’isolamento, le immense responsabilità che gravano su chi è al- 
la testa di un’armata richiedono ben altre doti: prudenza, oculatezza, 
calma nella ponderazione e risolutezza nella esecuzione. Possedeva il ge- 
nerale Hooker simili doti? Solo l’avvenire, la prova pratica dell’azione 
avrebbero potuto dirlo. 

Il Presidente Lincoln conosceva assai bene sia i pregi che i difetti di 
Hooker; e sapeva anche che alcune delle accuse mossegli da Burnside 
avevano un fondamento di verità: Hooker era effettivamente portato a 
parlare senza sufficiente autocontrollo ed anche a vantare senza molti pe- 
li sulla lingua le proprie qualità e capacità. Il giorno dopo che il generale 
ebbe ricevuto ufficialmente il comando dell’ Armata del Potomac, il Pre- 
sidente gli indirizzò una lettera personale da cui appaiono in maniera 
stupenda l’abilità e il tatto con cui Lincoln svolgeva le sue delicatissime 
funzioni di direzione, nonché il suo livello di capo e di conoscitore di 
uomini: 

Generale, -- scriveva Lincoln, - Vi ho posto alla testa dell’Armata del Potomac. 
Naturalmente ho fatto ciò in base a ragioni che mi sembrano sufficienti, e tuttavia 
ritengo opportuno informarvi che ci sono alcune questioni circa le quali non sono 
del tutto contento di voi. Io vi reputo un soldato coraggioso ed abile, cosa che, natu- 
ralmente, mi piace. Credo anche che voi non mischiate la politica nella vostra pro- 


fessione, nel che avete ragione. Voi avete fiducia in voi stesso, e questa è una qua- 
lità apprezzabile, anche se non indispensabile. Voi siete ambizioso, il che, entro 
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limiti ragionevoli, fa piuttosto bene che danno; ma mi sembra che quando il gene- 
rale Burnside comandava l'Armata voi vi siate lasciato guidare dalla vostra ambi- 
zione, e lo abbiate ostacolato quanto avete potuto, con che voi avete fatto un grave 
torto al paese e ad un collega ufficiale assai meritevole e degno di rispetto. Ho udi- 
to, in maniera credibile, che voi recentemente avete detto che sia l'Esercito che il 
Governo avrebbero bisogno di un dittatore. Ovviamente, non è stato per questo, 
ma a dispetto di questo che vi ho dato il comando. Solo i generali vittoriosi possono 
metter su dittature. Ciò che chiedo a voi ora è la vittoria militare, e sono disposto 
a rischiare la dittatura. Il Governo vi appoggerà con tutte le sue forze, il che è né 
piu né meno di quanto è stato e sarà fatto per ogni comandante. Temo fortemente 
che quell’abito di criticare il proprio superiore e negargli fiducia che voi avete con- 
tribuito a infondere nell’Armata, si giri adesso contro di voi. Io vi aiuterò con ogni 
mezzo in mio potere ad eliminarlo. Né voi né Napoleone, se fosse ancora vivo, po- 
treste trarre qualcosa di buono da un’Armata ove domina un tale costume. Ed ora 
guardatevi dalla temerità. Guardatevi dalla temerità, ma con energia e insonne vigi- 
lanza andate avanti e dateci delle vittorie”. 


Hooker, che era un carattere impulsivo ed emotivo, fu profondamen- 
te impressionato da questa lettera e decise di far tesoro degli insegna- 
menti del Presidente *. I soldati unionisti (che dopo la disfatta di Frede- 
ricksburg non avevano più alcuna fiducia in Burnside) salutarono con en- 
tusiasmo l’avvento al comando del popolare « Fighting Joe » ’; ed egli 
cominciò subito alacremente a riorganizzare l'Armata. Lo Stato Maggio- 
re fu rimesso in ordine; i soldati ebbero le paghe arretrate e fu creato un 
efficace sistema di permessi e licenze che ridusse le assenze arbitrarie; la 
disciplina fu migliorata e rafforzata e il controllo reso assai più efficien- 
te; i Gruppi di corpi d’armata o « grandi divisioni », creati dal generale 
Burnside furono sciolti; ogni Corpo ebbe un particolare distintivo che, 
oltre a facilitare il riconoscimento dei soldati, ne potenziò lo spirito di 
emulazione; la cavalleria fu riunita infine in un corpo d’armata che ne 
consenti l’eventuale impiego in massa, secondo il sistema sudista '°. 

Queste misure erano tutte buone in sé, ed anche lo scioglimento del- 
le «grandi divisioni » (che davano luogo ad una inutile trafila burocra- 
tica tra il Comando dell’Armata e quelli di Corpo) fu utile; va tuttavia 
ripetuto che il generale Burnside aveva avuto ragione di pensare che fos- 
se difficile per il comandante in capo avere a che fare con troppi comandi 
di Corpo, ed aveva cercato di ovviare a questo, sia pure in maniera sba- 
gliata; ora questa errata soluzione era stata tolta di mezzo, ma il fatto 
che otto Corpi fossero troppi, rimaneva. Una vera sistemazione non sa- 
rebbe stata trovata che assai più tardi, e non da Hooker. 

L’Armata del Potomac, riorganizzata, piena di un nuovo entusiasmo 
che si innestava sul vecchio spirito di corpo, formata di veterani ottima- 
mente armati ed equipaggiati, sembrava adesso rinata a nuova vita. In 
aprile essa raggiunse la formidabile forza di 138 378 uomini con 413 
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cannoni ". Essa era suddivisa (come si è detto) in otto Corpi d’Armata: 
I (generale Reynolds); II (generale Couch); III (generale Sickles); V 
(generale Meade); VI (generale Sedgwick); XI (generale Howard); XII 
(generale Slocum), più il Corpo di cavalleria (generale Stoneman). 

Dall’altra parte del Rappahannock anche l’ Armata della Virginia Set- 
tentrionale aveva subito mutamenti. In febbraio il Comando Supremo a 
Richmond si era allarmato circa la situazione esistente sul fronte della 
Virginia orientale e della Carolina Settentrionale, da Norfolk a New 
Bern, e il generale Lee aveva dovuto inviare laggiù il generale Longstreet 
con due divisioni del I Corpo (generali Pickett e Hood) e due battaglio- 
ni di artiglieria, metà della riserva di corpo d’armata". Egli era quindi 
rimasto con l’intero II Corpo (Jackson) composto dalle Divisioni A. P. 
Hill, Rodes ', Early e Colston; due divisioni (R. H. Anderson e McLaws) 
e due battaglioni di artiglieria del I Corpo (alle dirette dipendenze del 
Comando d’Armata), l’artiglieria d’Armata e la divisione di cavalleria 
del generale Stuart, in tutto circa 63 000 uomini con 220 cannoni “: me- 
no della metà delle forze di Hooker. 

La posizione che Lee teneva era però fortissima. Da quando il gene- 
rale Burnside aveva fallito la « marcia nel fango », Lee aveva esteso le 
proprie fortificazioni campali sino a comprendere Banks’ Ford, il primo 
guado sul Rappahannock a monte di Fredericksburg, ove Burnside ave- 
va vanamente tentato di passare; e cosî ora una catena ininterrotta di 
trincee si stendeva da Banks’ Ford per circa 40 chilometri fino oltre Skin- 
ker’'s Neck, ben a valle della cittadina. Dovunque la si fosse esaminata, 
tale linea risultava impenetrabile. A monte di Banks’ Ford vi era il guado 
di United States Ford, ma anch’esso era tenuto da forze del generale Lee; 
la cavalleria del generale Stuart controllava poi il territorio che da qui si 
estende fin verso le montagne della Blue Ridge. 

Il generale Hooker si era reso subito conto di quanto difficile fosse il 
suo compito ed aveva concluso che qualsiasi attacco frontale contro una 
simile linea era destinato ad un sanguinoso fallimento. Tuttavia, a monte 
di United States Ford, vi erano altri guadi ove si poteva tentaré il pas- 
saggio: certo, lassi si era già oltre la confluenza del Rapidan: quindi, do- 
po il Rappahannock, si sarebbe dovuto traversare anche questo secondo 
fiume; ma agendo rapidamente si poteva contare sulla sorpresa. Pertan- 
to l’r1 aprile Hooker decise di muovere il corpo di cavalleria (generale 
Stoneman) facendogli risalire il Rappahannock. Varcato quindi questo 
fiume (e il Rapidan) i cavalleggeri federali avrebbero dovuto cadere alle 
spalle dell’Armata di Lee, troncandone le vie di comunicazione con Rich- 
mond. Hooker sperava che ciò avrebbe indotto Lee a ritirarsi; nello ste: 
so tempo egli lo avrebbe attaccato lungo l’intero fronte ”. 
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Non si poteva davvero dire che il piano fosse ben concepito: credere 
che un uomo abile e chiaroveggente come Lee potesse venire indotto a 
ritirarsi da una semplice incursione di cavalleria, era davvero esagerato, 
Ad ogni modo il piano andò in fumo, perché il Rappahannock, gonfiato 
da incessanti piogge, si rivelò per il momento inattraversabile. Del re- 
sto, la cavalleria del generale Stuart vegliava dall’altra parte. 

Cosi il generale Hooker fu indotto a rivedere completamente i suoi 
criteri operativi; e questa volta formulò un piano che per lucidità e au- 
dacia era veramente sorprendente. 

Il concetto essenziale di questo nuovo schema si fondava sul presup- 
posto che qualsiasi tentativo di avviluppare l’ala orientale del nemico 
fosse da scartarsi (come si è detto, Lee aveva esteso la propria linea di 
trinceramenti ben a valle di Fredericksburg, fino ad una piccola località 
chiamata Port Royal, oltre Skinker’s Neck: e da là il Rappahannock di- 
ventava di per se stesso un insuperabile ostacolo). D'altronde ogni ten- 
tativo di sfondamento frontale di tale linea era ancor più sconsigliabile; 
e pertanto altro non rimaneva agli unionisti che tentare l’avvolgimento 
dell’ala sinistra nemica. 

A questo teorema si dovevano aggiungere due corollari: primo, che 
estendendosi le posizioni del generale Lee sino a coprire Banks’ Ford e 
United States Ford (i due guadi sul Rappahannock a monte di Fredericks- 
burg), il movimento aggirante doveva svolgersi ben più a occidente, al- 
l’altezza di Kelley's Ford, circa 40 chilometri a monte della cittadina, il 
che implicava, come si sa, il passaggio, oltre che del Rappahannock, an- 
che del Rapidan; secondo: che tale movimento doveva essere appoggiato 
da una potente dimostrazione di attacco frontale, la quale tenesse inchio- 
date a Fredericksburg le divisioni del generale Lee. 

La condizione perché il movimento aggirante si potesse compiere con 
successo era di battere i sudisti in velocità; e ciò si poteva ottenere oltre 
che con la speditezza delle mosse, anche tenendo il nemico incerto circa 
le prospettive: cosa relativamente facile, in quanto ai confederati sareb- 
be stato agevole rendersi conto che una parte delle divisioni unioniste si 
era mossa, ma sarebbe stato difficile capirne subito la destinazione, poi- 
ché la cavalleria del generale Stoneman (che trovavasi già da una decina 
di giorni sull’alto corso del Rappahannock) avrebbe coperto le truppe fe- 
derali in marcia con un velo impenetrabile. 

Ciò posto il generale Hooker affidò l’esecuzione del movimento aggi- 
rante ai Corpi d’Armata V (generale Meade), XI (generale Howard) e 
XII (generale Slocum). Superato il Rappahannock e il Rapidan l’ala av- 
volgente avrebbe dovuto puntare verso est, cadendo alle spalle del gua- 
do di United States Ford. Ciò avrebbe costretto i sudisti a sgomberarlo, 


765 


ed allora il II Corpo (generale Couch) che nel frattempo si sarebbe por- 
tato all’altezza di tale guado, lo avrebbe passato, unendosi alle forze ag- 
giranti. Una sola divisione del II Corpo (quella del generale Gibbon) 
sarebbe rimasta indietro, in quanto, trovandosi a Falmouth, non poteva 
muoversi senza venire subito segnalata dal nemico. A questo punto l’ala 
avvolgente sarebbe stata composta da più di 50 000 uomini" ed avreb- 
be in qualunque momento potuto attaccare Lee sul fianco sinistro. 

Dall’altra parte del Rappahannock, di fronte a Fredericksburg, sareb- 
bero rimasti i Corpi: I (generale Reynolds), III (generale Sickles) e VI 
(generale Sedgwick, che avrebbe comandato l’intera ala sinistra) più la 
2* Divisione del II Corpo, ed altre forze per un totale di circa 74 000 
uomini. A costoro sarebbe stata affidata l’azione dimostrativa su Fre- 
dericksburg. 

Il piano presentava due aspetti discutibili. In primo luogo l'Armata 
del Potomac, al momento culminante della manovra, sarebbe stata divi- 
sa in due masse separate da un fiume e con il nemico tra l’una e l’altra. 
Tuttavia ciascuna di queste due masse presa isolatamente era superiore 
all'intera Armata sudista; inoltre sul fiume vi erano parecchi guadi che 
sarebbero stati in possesso dei federali. Il generale Hooker si sarebbe pe- 
rò trovato a dover risolvere il famoso problema di riunire due eserciti 
sul campo di battaglia. Per far ciò non un passo falso era consentito: tut- 
to doveva svolgersi correttamente e rapidamente, il che non poteva otte- 
nersi senza una costante informazione circa il terreno e il nemico. Ora, 
il generale Hooker, ideando il suo nuovo piano, aveva fatto per cosi dire 
una contaminatio con quello precedente: e qui stava il secondo neo del- 
la sua concezione. Egli infatti aveva confermato per il generale Stone- 
man l’ordine di compiere con il corpo di cavalleria una incursione a lar- 
ghissimo raggio sulle vie di comunicazione di Lee. Cosî facendo Hooker 
si privava dell’intera sua forza a cavallo, inviando con Stoneman circa 
11000 cavalleggeri; per le esigenze dell’Armata sarebbero stati tratte- 
nuti solo quattro reggimenti, affidati al generale Pleasonton, circa 1500 
uomini ‘: una quantità addirittura trascurabile, o per lo meno del tutto 
inadeguata alle necessità di una cosî poderosa unità impegnata in una de- 
licatissima manovra. 

La quale manovra, poi, doveva svolgersi su un terreno quanto mai 
difficile. L’ala avvolgente dell’ Armata del Potomac, passato il Rappahan- 
nock a Kelley’s Ford, avrebbe dapprima dovuto coprire la breve distan- 
za (non più di 15 chilometri) tra questo e il Rapidan; quindi, superato il 
secondo fiume per mezzo di due guadi (detti Germanna ed Ely’s Fords), 
si sarebbe trovata entro il margine orientale di una immensa foresta, 
chiamata Wilderness, attraverso cui avrebbe dovuto avanzare nella mar- 
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cia su Fredericksburg. Da Ely’s e Germanna Fords due strade converge- 
vano su una località detta Chancellorsville (formata in realtà da una so- 
la, grande casa di campagna e qualche edificio minore) ove giungeva pu- 
re, da nord-est, la strada proveniente da United States Ford, sul Rap- 
pahannock. Per Chancellorsville, due strade conducevano in direzione 
est verso Fredericksburg: l’una chiamata Orange Turnpike, l’altra detta 
Orange Plank Road. Esse, provenendo da Orange Court-House, traver- 
savano tutta l'immensa foresta di Wilderness tenendosi in media a 5 chi- 
lometri l’una dall’altra; poi, circa 3 chilometri prima di Chancellorsville, 
confluivano e (lasciando sulla destra alcune modeste alture) passavano 
per tale località. Dopo Chancellorsville le due strade divergevano nuo- 
vamente, tenendosi adesso a non più di due chilometri e mezzo l’una 
dall’altra. A circa metà strada tra Chancellorsville e Fredericksburg (os- 
sia a una decina di chilometri da ciascuna di queste località) le due strade 
confluivano nuovamente e definitivamente presso una chiesetta chiama- 
ta Tabernacle Church. Due chilometri oltre questa, la foresta si diradava 
e finiva presso una seconda chiesa, chiamata Salem Church e situata al- 
l’altezza di Banks’ Ford; e là il terreno, compiuto in discesa un ripi- 
do gradino dell’altezza di qualche metro, si trasformava in un vasto pia- 
noro scoperto con rade macchie di alberi, proprio alle spalle di Frede- 
ricksburg. 

Chancellorsville era quindi il punto strategico su cui tutte le strade 
convergevano; ma essa si trovava in piena foresta e l’intera manovra del- 
l’ala aggirante avrebbe sostanzialmente dovuto compiersi su un terreno 
densamente coperto di boschi e privo del tutto di visibilità, ove non solo 
non era possibile individuare la presenza e valutare l’entità del nemico, 
ma nemmeno tenere facilmente i contatti tra i vari reparti amici; e dove 
quindi una manovra delicata e audace come quella che il generale Hoo- 
ker si apprestava a compiere sarebbe stata condannata all’insuccesso se 
non si fosse potuto disporre di abbondanti e instancabili forze di cavalle- 
ria che, spingendosi costantemente avanti sulla fronte e sui fianchi del- 
l’Armata, fornissero continue notizie sul terreno, sulle strade, sul nemi- 
co, oltre a mantenere ed agevolare i collegamenti tra i vari reparti. Un 
esercito avanzante in quei luoghi senza il benefico aiuto della cavalleria 
sarebbe stato come un cieco brancolante nel buio di una terra scono- 
sciuta. 

Tutt’'intorno a Chancellorsville si estendono i boschi, formati da al- 
beri di medio fusto e da cespugli che hanno sostituito la foresta primiti- 
va, abbattuta in gran parte nell’era coloniale e nel xviri secolo per ali- 
mentare le numerose fornaci e forge che vi erano state impiantate. La vi- 
sibilità è ridottissima, il campo di tiro pressoché nullo eccetto che sul 
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filo delle rotabili; poche, modeste radure sono sparse qua e là, e la bo- 
scaglia è intersecata da piccoli corsi d’acqua con rive fangose. 

Il generale Hooker si rendeva conto che nel momento critico la ca- 
valleria gli sarebbe mancata: ma pensava di supplirvi (per lo meno per 
quanto riguardava le notizie sul nemico) mediante le osservazioni dei 
suoi tre palloni frenati, che gli sarebbero state trasmesse da una linea te- 
legrafica la quale doveva venir gettata tra Falmouth e Chancellorsville "*. 

Era il 26 aprile 1862 quando i comandanti dell’XI e del XII Corpo 
dell’Armata del Potomac ricevettero l’ordine di marcia: il giorno dopo 
fu posto in movimento il V ”. All’alba del 27 i soldati dell'XI e XII Cor- 
po erano già in cammino. Pioveva, e la giornata era grigia e fredda: ma 
il morale era alto. « Fighting Joe » Hooker era popolare e riscuoteva la 
fiducia dell’Armata; nessuno sapeva esattamente dove si stesse andando, 
ma tutti intuivano che il tempo dei colpi di testa nel muro contro le im- 
prendibili linee confederate era passato e ci si apprestava a qualche ma- 
novra audace per scompigliare i piani del nemico; per cui lungo la fan- 
gosa strada che conduceva verso Kelley’s Ford i soldati nordisti si mise- 
ro in cammino di buona lena, cantando”. I commilitoni del V Corpo 
non tardarono a seguirli. 

La sera del 28 aprile i tre corpi erano concentrati a Kelley’s Ford; 
la marcia era stata rapida e, grazie alla copertura offerta dalla cavalleria 
del generale Stoneman (che non aveva ancora cominciato la sua azione 
isolata) era del tutto sfuggita all’attenzione del nemico. Nello stesso tem- 
po i genieri cominciarono a stendere la linea telegrafica che doveva da 
Falmouth risalire il Rappahannock e poi raggiungere Chancellorsville. 

Il 28 aprile furono diramati gli ordini al generale Sedgwick: egli 
avrebbe dovuto passare il Rappahannock davanti a Fredericksburg all’al- 
ba del 29 con i Corpi VI e I, tenendo il III di rincalzo e facendolo segui- 
re più tardi ”; il II e il III Corpo d’Armata ricevettero l’ordine di star 
pronti a muovere” 

Si trattava ora di passare il Rappahannock. Sulla riva opposta del 
fiume, a Kelley’s Ford, non c’era che un posto di osservazione nemico: 
il grosso delle forze sudiste, formato da due brigate di cavalleria (gene- 
rali Fitzhugh Lee e W. H. F. Lee) stava qualche decina di chilometri più 
in là, a Brandy Station e a Culpeper Court-House. Il fiume era largo e 
profondo a Kelley's Ford: ma il generale Hooker, per non destare l’at- 
tenzione del nemico, non aveva mosso l’equipaggio da ponte che si tro- 
vava a Fredericksburg (e che del resto doveva servire al generale Sedg- 
wick), e ne aveva fatto giungere in segreto uno da Washington °. La se- 
ra del 28 i nordisti, con un riuscito colpo di mano, catturarono le senti- 
nelle confederate; quindi i genieri gettarono il ponte. Nella notte le di- 
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visioni federali cominciarono a passare. Il generale Stuart, saggiamente, 
si limitò a inviare pattuglie di osservazione, dopo aver concentrato le sue 
due brigate a Brandy Station: non poteva ancora capire che cosa gli unio- 
nisti stessero facendo e dove mirassero (poteva darsi che stessero pun- 
tando verso la ferrovia che scende in direzione di Orange Court-House 
e Gordonsville)”*. 

Arrivò cosi la cruciale giornata del 29. Presso Fredericksburg il gene- 
rale Sedgwick lanciò avanti alcuni reggimenti che, protetti dalla nebbia 
e dall’oscurità, riuscirono ancora prima dell’alba a passare di sorpresa il 
Rappahannock respingendo i posti avanzati sudisti dopo una vivace spa- 
ratoria. Immediatamente cinque ponti di barche furono lanciati e le Di- 
visioni Brooks e Wadsworth del VI e del I Corpo, protette da un po- 
deroso schieramento di artiglieria sulle colline alle loro spalle, varcarono 
il fiume spiegandosi nella grande piana a valle di Fredericksburg, ove al 
tempo della battaglia dell’anno prima si era schierato il generale Frank- 
lin. Fin qui tutto era andato bene per gli unionisti in questo settore: 
ma ora le loro divisioni, invece di muovere contro la posizione di resi- 
stenza sudista sulle colline oltre Fredericksburg, rimasero inattive sul 
terreno conquistato. Il fatto è che ancora il giorno prima il generale 
Hooker si era dato premura di ordinare che le truppe di Sedgwick, ap- 
pena passato il fiume, si dovessero limitare a formare una testa di ponte 
e a proteggerla; ed ancora il 29 (dopo che il passaggio era già avvenuto) 
aveva ribadito tale direttiva vincolante ”. In conclusione sul fronte di 
Fredericksburg si doveva svolgere solo una dimostrazione, in attesa che 
il movimento aggirante si fosse sviluppato dall’altra parte. 

Esso stava procedendo assai bene. All’alba del 29, finito di varcare il 
Rappahannock a Kelley’s Ford, i soldati unionisti dei Corpi XI e XII si 
erano messi subito in marcia verso Germanna Ford, sul Rapidan, men- 
tre quelli del V puntavano su Ely’s Ford, più a valle. A loro era stata as- 
segnata quasi tutta la cavalleria che Hooker aveva conservato a disposi- 
zione dell’Armata: due reggimenti più qualche squadrone isolato, in tut- 
to non più di 1250 uomini ‘, sparpagliati tra i vari Corpi. Verso le prime 
ore del pomeriggio il piccolo posto sudista a Germanna Ford fu cattura- 
to quasi senza colpo ferire, e le divisioni federali cominciarono a passare 
il Rapidan. Ad Ely’s Ford non fu incontrata alcuna resistenza. A mezza- 
notte i tre corpi d’armata erano tutti sulla riva meridionale del fiume. 

Il passaggio era continuato infatti anche dopo scese le tenebre alla lu- 
ce di immensi falò accesi sulle rive, che disegnavano ombre strane e fan- 
tastiche sulle colonne avanzanti. I soldati, malgrado la fatica della mar- 
cia e il guado nell’acqua vorticosa, alta fin quasi alle spalle, erano giubi- 
lanti: avevano capito la manovra che il loro nuovo condottiero stava svi- 
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luppando e che li aveva già portati oltre i temuti fiumi che sembravano in- 
transitabili, e senza colpo ferire! Nella notte cominciò a piovere, ma 
egualmente i soldati federali che bivaccavano sotto gli alberi, sull’erba 
umida, avevano il cuore in alto: sentivano che, forse, dopo tanti sacrifi- 
ci, tanto sangue, tanti mesi di speranze e di delusioni, la loro ora stava 
per giungere. 

Nella serata del 29 anche il corpo di cavalleria del generale Stone- 
man passò il Rappahannock e subito si apprestò a puntare verso sud- 
ovest, per la sua incursione. Da quel momento esso sarebbe uscito dalla 
storia della campagna ed avrebbe praticamente cessato di essere di qual- 
siasi utilità per il generale Hooker”. Ad ogni modo i piani di quest’ulti- 
mo erano stati coronati dal successo, di là dalle più rosee speranze. Come 
avrebbe ora reagito il nemico? 

Fin dal 23 aprile il generale Lee aveva chiaramente pronosticato che 
un eventuale attacco nemico avrebbe avuto il suo epicentro a monte di 
Fredericksburg °*; ma non poteva logicamente indovinare né il quando 
né il come di tale attacco. Poi,-all’alba del 29 aprile, egli era stato infor- 
mato che il nemico stava passando il Rappahannock presso Fredericks- 
burg: erano le divisioni del generale Sedgwick che iniziavano la loro azio- 
ne dimostrativa. Le ore della giornata cominciarono a scorrere senza che 
le forze federali passate di qua dal fiume mostrassero alcuna intenzione 
di attaccare ”: era però troppo presto per esprimere dei giudizi, e Lee si 
limitò ad ordinare che le divisioni del generale Jackson lasciassero il bas- 
so corso del Rappahannock e si concentrassero presso Fredericksburg ”. 
Dopole dieci del mattino il generale Stuart informò che un grosso corpo 
di truppe nemiche (valutate per il momento ad una divisione) stava var- 
cando l’alto corso del fiume a Kelley's Ford; e Lee pensò in un primo tem- 
po che il loro obiettivo fosse Gordonsville ”. Poi, poco dopo le 18, un 
altro messaggero arrivò, anche questo inviato dal generale Stuart. L’au- 
dace cavalleggero, desideroso di sapere qualcosa di più circa le dense co- 
lonne nemiche che avevano passato il Rappahannock, aveva lanciato con- 
tro di esse alcune puntate, « perforandole ». La scarsa cavalleria nordista 
non aveva potuto impedire ciò e il risultato era che Stuart aveva catturato 
alcuni prigionieri appartenenti ai Corpi XI, XII e V. In più era emerso 
che il nemico (che si trovava dunque di qua dal Rappahannock in masse 
assai più dense di quanto in un primo tempo supposto) marciava non su 
Gordonsville ma in direzione di Germanna ed Ely’s Fords”. 

Il generale Lee si trovò cosi di fronte alla realtà: era in corso un du- 
plice attacco nemico, sia attraverso il Rappahannock presso Fredericks- 
burg, che mediante un vasto movimento aggirante contro l’ala sinistra 
sudista. Unico quesito che ancora rimaneva da risolvere: quale era dei 
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due il colpo principale? Per il momento Lee non stette a chiederselo (né 
possedeva elementi sufficienti per farlo); tuttavia due disposizioni pote- 
vano esser date ed egli le dette: anzitutto, al generale Stuart, di portarsi 
a sua volta a sud del Rapidan tenendosi sempre sull’ala destra del nemi- 
co, in maniera sia da sorvegliarne le mosse che da mantenere i collega- 
menti con il Comando dell’Armata”; in secondo luogo, alla divisione 
del generale Richard H. Anderson, di prepararsi a muovere su Chancel- 
lorsville, inviando per intanto due brigate guidate personalmente dal co- 
mandante di divisione. La Divisione McLaws a sua volta ricevette l’or- 
dine di porsi sul piede di partenza e di star pronta ad ogni eventualità ”. 

Stuart esegui prontamente la disposizione dividendo la sua cavalleria 
in due masse disuguali: il generale W. H. F. Lee con due reggimenti e 
metà dell’artiglieria divisionale (poco più di un migliaio di uomini) fu in- 
viato a tallonare e a contenere gli incursori nordisti che, al comando del 
generale Stoneman, si dirigevano verso sud; la brigata del generale Fitz- 
hugh Lee, più un reggimento e l’altra metà dell’artiglieria divisionale 
(oltre 2000 uomini al comando dello stesso Stuart) rimase ad operare 
contro l’ala avvolgente del nemico ”. Cosi i confederati, agendo in ma- 
niera diametralmente opposta a quella del generale Hooker, avevano 
mandato lontano soltanto un piccolo reparto di cavalleria, tenendo il 
grosso sul campo ove l’operazione principale stava per svolgersi. 

La giornata del 30 aprile vide le poderose colonne unioniste serrare 
su Chancellorsville. Saggiamente il generale Anderson rinunciò a con- 
tendere una località ove avrebbe potuto venir attaccato da tutte le par- 
ti e ripiegò con le sue brigate verso Tabernacle Church, ove prese una 
posizione che sbarrava entrambe le strade convergenti verso Fredericks- 
burg: la Orange Plank Road e la Orange Turnpike. In giornata le truppe 
federali occuparono Chancellorsville: quelle sudiste avevano già sgom- 
berato anche il guado di United States Ford per non essere accerchiate 
ed ora il II Corpo unionista (generale Couch, due divisioni) poté pas- 
sare il Rappahannock e collegarsi con le forze dell’ala avvolgente. Hoo- 
ker aveva ora concentrato a Chancellorsville i 54 000 uomini preventi- 
vati; la manovra era stata brillantemente concepita e brillantemente ese- 
guita: la cosa da fare era serrare immediatamente su Fredericksburg tra- 
volgendo le eventuali resistenze nemiche. 

Ma il generale comandante non la pensava cosî. O meglio, non aveva 
ancora le idee ben chiare circa il da farsi. Ad ogni modo, come prima co- 
sa, alle 14,15 del 30 aprile egli ordinò a tutti i corpi d’armata di so- 
spendere l’avanzata ed attendere ordini”; poco pi tardi dispose che il 
generale Sickles, con il III Corpo, invece di rimanere presso Fredericks- 
burg di rincalzo alle forze del generale Sedgwick, si trasferisse con tutte 
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Battaglia di Chancellorsville. Situazione nella tarda sera del 29 aprile 1863. 


Unionisti: . 

A Corpi d’Armata V (Meade), XI (Howard) e XII (Slocum): inizio del movimento aggirante. 
Ai Az Corpi XII e XI (A;} e V (A,): conclusione del movimento aggirante. 

Ax II Corpo (Couch), e suo movimento. 

A4 III Corpo (Sickles). 

As VI Corpo (Sedgwick)e I (Reynolds): attacco dimostrativo. 


Confederati: 


3 Cavalleria del generale Stuart. 

Bi Divisione R. H. Andetson (I Corpo). 

B. Brigate della Divisione McLaws (I Corpo). 

Bi II Corpo (Jackson) in marcia di avvicinamento. 
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le sue unità a Chancellorsville ”: colà sarebbero stati cosî concentrati pes 
il 1° maggio circa :75 000 uomini, e Hooker comunicò a Sedgwick che 
egli calcolava di arrivare alle spalle delle posizioni sudiste di Fredericks- 
burg entro quel giorno”. Apparentemente dunque egli aveva sospeso 
l’avanzata solo per rafforzare ulteriormente la propria ala aggirante e 
renderne il peso irresistibile; ma in serata egli (arrivato nel frattempo a 
Chancellorsville) diramò alle truppe un ordine del giorno in cui, dopo 
essersi congratulato per la maniera veramente brillante con cui la gran- 
diosa e difficile manovra era stata eseguita, diceva testualmente: « ... il 
nostro nemico deve fuggire ingloriosamente, oppure uscir fuori dalle sue 
trincee e darci battaglia sul nostro terreno, ove una sicura distruzione lo 
attende » ”. Il che faceva invece pensare che la fermata del 30 aprile non 
fosse casuale, ma che in realtà Hooker fosse ancora incerto tra una tatti- 
ca audacemente offensiva ed una più cautelosa, di attesa. Certo, visti i 
precedenti, l’ipotesi che Lee dovesse « ingloriosamente fuggire » era per 
lo meno avventata. i 

Il fatto è che il generale Lee non pensava affatto a « fuggire ». La 
giornata del 30 aprile gli aveva fornito tutti gli elementi che ancora man- 
cavano a completare il quadro, ed ora egli aveva le idee ben chiare (a dif- 
ferenza di Hooker che le aveva confuse). L’imponenza delle forze aggi- 
ranti da un lato e la persistente inattività del generale Sedgwick dall’al- 
tro mostravano inequivocabilmente che il colpo principale del nemico do- 
veva arrivare da Chancellorsville: quella di Fredericksburg era solo una 
finta. 

Ora si trattava di decidere il da farsi, e Lee si era consigliato con il 
generale Jackson. « Stonewall » dapprima si era dichiarato favorevole ad 
approfittare dell'occasione per piombare sulle isolate forze di Sedgwick 
e annientarle; ma, invitato da Lee ad un più attento esame del terreno, 
si era ricreduto: cosî come era stato impossibile su quello stesso campo 
schiacciare Burnside nel dicembre del 1862, allo stesso modo non si po- 
teva ora venire tanto facilmente a capo di Sedgwick ‘’. Pertanto la deci- 
sione di Lee era stata presa, ed era stata, come il solito, di una straordi- 
naria audacia: per l'ennesima volta egli divideva la sua Armata in pre- 
senza del nemico, e di un nemico che superava del doppio le sue forze. 
Avvalendosi dei formidabili trinceramenti di Fredericksburg, egli avreb- 
be lasciato colà per proteggersi le spalle e trattenere Sedgwick una divi- 
sione (generale Early) del II Corpo, più una brigata (generale Barksda- 
le) della Divisione McLaws (I Corpo): in tutto 10 000 uomini (ma con 
una poderosa forza di artiglieria: circa 50 cannoni, agli ordini diretti del 
comandante l’artiglieria d’Armata, generale Pendleton). Queste truppe 
dovevano fronteggiare i 45 000 del generale Sedgwick (che però aveva 
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portato di qua dal fiume, come si ricorderà, due sole divisioni). Il rima- 
nente dell’ Armata (Divisione McLaws del I Corpo, Divisioni A. P. Hill, 
Rodes e Colston del II Corpo più la cavalleria del generale Stuart) do- 
veva muovere immediatamente e collegarsi con la Divisione Anderson 
sulle linee presso Tabernacle Church. Contro i 75 000 federali che for- 
mavano l’ala marciante di Hooker, Lee intendeva cosî impegnare circa 
52 000 confederati con 170 cannoni “. In attesa che tutti questi avessero 
potuto collegarsi con Anderson, il generale Lee aveva ordinato a que- 
st'ultimo di por mano alla zappa e scavare subito un sistema di salde trin- 
cee ©. L’importanza di questa disposizione del grande generale sudista è 
stata opportunamente sottolineata ©, ché qui Lee si apprestava a dare 
una brillante dimostrazione di come la trincea possa diventare elemento 
e cardine della manovra, conformemente alle riflessioni che egli già l’an- 
no prima aveva fatto sull’arte militare dei romani *. 

La giornata del 30 aprile volgeva cosî al termine. I soldati confede- 
rati, vedendo i loro amati condottieri, Lee e Jackson, cavalcare presso le 
prime linee, li accolsero con entusiastici saluti. Fiduciosi negli uomini 
che li guidavano, marciavano alla battaglia contro un nemico superiore di 
numero con nel cuore, ancora una volta, la certezza della vittoria ‘. 

All’indomani sarebbe stato maggio. I boschi erano pieni di foglie 
nuove e la primavera fioriva sui dolci colli della Virginia: ma per la Con- 
federazione era già estate, e il suo sole era vicino allo Zenit. Più lonta- 
no, ancora celati dietro l’orizzonte, attendevano il grigio autunno e il 
buio, interminabile inverno. 

Anche gli unionisti, quella sera, avevano il morale alto. I soldati (0 
perlo meno la maggior parte di essi) non si erano curati di leggere tra le 
righe dell'Ordine del Giorno di Hooker e di vedervi l’indecisione che ne 
traspariva; essi sentivano di aver compiuto una brillante e audace mano- 
vra: domani, l’alba di maggio avrebbe portato la battaglia e la vittoria ‘*. 

Tuttavia il 1° maggio sorse senza che il generale Hooker mostrasse 
eccessiva fretta di muovere all’attacco. Solo dopo le 11, quando fu ben 
certo che le divisioni del II e del III Corpo erano arrivate, mise in mar- 
cia i suoi soldati verso Levante. Sulla sinistra il V Corpo (generale Mea- 
de) mosse con due divisioni lungo il corso del Rappahannock, in dire- 
zione di Banks’ Ford; al centro la residua divisione di Meade (2°, ge- 
nerale Sykes), avanzò da Chancellorsville per la strada detta « Orange 
Turnpike »; a destra il XII Corpo (generale Slocum) seguî parallelamen- 
te, lungo la Plank Road. Intanto il generale Sedgwick (che comandava le 
forze federali presso Fredericksburg) ricevette da Hooker l’ordine di 
« minacciare » un attacco per le 13; gli venne raccomandato che la dimo- 
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strazione fosse il più severa possibile, « ma non un attacco » “. 


774 


C'è da chiedersi come poteva Hooker illudersi di ingannare una vec- 
chia volpe come il generale Lee con simili mezzucci; e bisogna aggiunge- 
re (come fu giustamente osservato)‘ che questo ordine provava come 
Hooker ignorasse ancora che il grosso del nemico era già di fronte a lui 
e che quindi ogni « dimostrazione » presso Fredericksburg era ormai inu- 
tile perché là non c’era più nulla da « trattenere ». I funesti effetti del- 
l’errato uso della cavalleria unionista cominciavano a farsi sentire: men- 
tre il generale Stuart teneva costantemente informato il suo comandante 
circa le mosse del nemico, gli scarsi reggimenti che Hooker aveva con sé, 
pur prodigandosi nel modo più generoso, non bastavano né a maschera- 
re sufficientemente le mosse dei nordisti, né a perforare lo schermo che 
Stuart aveva elevato attorno alle colonne sudiste. 

Nello stesso tempo, il generale Jackson aveva deciso di non limitarsi 
a una difesa passiva ed aveva spinto avanti parte delle Divisioni R. H. 
Anderson e McLaws (I Corpo) lungo le due strade. In breve le teste 
delle opposte colonne vennero a contatto. Erano le 11,20 quando un col- 
po di cannone ruppe la innaturale calma che regnava sopra i boschi: la 
battaglia di Chancellorsville era cominciata ‘*. 

Non passò molto tempo, e la isolata Divisione Sykes, lungo la Oran- 
ge Turnpike, cominciò a trovarsi in difficoltà, ché i confederati, local- 
mente superiori di numero, minacciavano di avvilupparla su entrambi i 
fianchi. Tuttavia sulle due ali l'avanzata unionista procedeva bene, mal- 
grado il contatto di fuoco non fosse ancora stato stabilito e Jackson aves- 
se preso le sue misure per tagliar la strada sia a Meade che a Slocum. 
Hooker ordinò adesso al II Corpo (generale Couch) di rinforzare Sykes. 

A più di un secolo di distanza, con le carte topografiche davanti agli 
occhi, è facile dire che le prospettive per il condottiero unionista erano 
ancora più che buone: ma Hooker, immerso negli oscuri boschi di Chan- 
cellorsville, privo o quasi di cavalleria e tormentato invece dai cavalleg- 
geri nemici °°, si sentiva sempre più preoccupato. Che fare? Andare avan- 
ti all'attacco, del tutto alla cieca? 


Rapidamente, — scrisse un combattente unionista a proposito di Hooker, — rapi- 
damente egli si trovò ostacolato in ogni direzione da boscaglie dense e quasi impe- 
netrabili, le quali tendevano a spezzettare ogni reparto organizzato che avesse ten- 
tato di traversarle... In simili circostanze il coordinamento delle operazioni divenne 
enormemente difficile, e quando si tentò di trasmettere degli ordini senza seguire 
le strade, gli aiutanti di campo andarono vagando senza speranza attraverso i boschi, 
lottando per districarsi dai fitti cespugli, senza riuscire a trovare nessuno. Era peg- 
gio che combattere in una densa nebbia ” 


Era la famigerata « nebbia della guerra » che stava avviluppando l’Ar- 
mata del Potomac. 
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In queste condizioni la decisione di Hooker fu presa: se era impossi- 
bile andare avanti in una simile situazione, ebbene, si ripiegasse sulle li- 
nee del giorno prima e si aspettasse là l’attacco confederato. L'Armata 
del Potomac, ferma sulle proprie posizioni come un gigante cieco, che, 
spalle al muro, attende l’attacco nemico, avrebbe potuto agevolmente re- 
spingere gli assalti di Lee e forse (chissà?) assestargli un colpo mortale. 
I comandanti di corpo d’armata (specialmente il generale Couch) pro- 
testarono: ma il generale Hooker fu irremovibile, o per lo meno lo fu in 
un primo tempo. Poi, verso le 16,30, ci ripensò, e ordinò a Couch di man- 
tenere le posizioni conquistate: ma questi replicò che ormai era troppo 
tardi per sospendere il movimento retrogrado ”. 

La verità è che il generale Hooker era e si sarebbe riconfermato in 
seguito un audace e brillante comandante di corpo d’armata: ma diri- 
gere un’armata è tutt’altra cosa, ed ora la immensa responsabilità che 
pesava su di lui lo atterriva per cui egli aveva deciso di attenersi al parti- 
to che sembrava più prudente: meglio non ottenere tutto che perdere 
qualche cosa. Ma di fronte ad un avversario come Lee, egli in realtà sta- 
va esponendosi al rischio di perdere tutto. 

Cosi nella serata del 1° maggio le truppe federali si ritirarono su una 
linea a forma di angolo convesso, leggermente ottuso. La loro ala sini- 
stra (V Corpo, generale Meade) si estendeva da nord-est a sud-ovest, cioè 
dal Rappahannock sin quasi a Chancellorsville lungo una strada di cam- 
pagna detta Mineral Spring Road, appena tracciata attraverso la foresta. 
Di fronte alla posizione il terreno era in leggera discesa verso un ruscello, 
chiamato Mine Creek, parallelo alla strada: la linea era perciò del tutto 
imprendibile. Seguivano quindi i Corpi: II (generale Couch) e XII (ge- 
nerale Slocum} disposti a semicerchio attorno a Chancellorsville. Le loro 
linee tagliavano dapprima sia la Orange Turnpike che la Plank Road cir- 
ca 400 metri ad est della piccola località seguendo il margine del bosco: 
di fronte ad esse le due strade scendevano in un ampio e profondo vallo- 
ne percorso da un rigagnolo. Successivamente le linee includevano una 
ampia e bassa collina, sita appena a sud-ovest di Chancellorsville oltre la 
Plank Road, detta Fairview, che ha in cima un vasto pianoro prativo ed 
è circondata ai margini da densi boschi. A sud-ovest di questa, oltre un 
profondo vallone pieno di sterpaglia, ve ne è una seconda, in tutto si- 
mile, detta Hazel Grove, il cui altipiano prativo sommitale è ancora più 
ampio di quello di Fairview. La linea difensiva federale, inclusa comple- 
tamente la collina di Fairview, tagliava il vallone e quindi saliva su Hazel 
Grove tenendosi però al margine settentrionale di questa, quindi rag- 
giungeva nuovamente la Plank Road circa due chilometri alle spalle di 
Chancellorsville. Dopo Hazel Grove fino alla Plank Road stava schie- 
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rato il III Corpo (generale Sickles): quindi, lungo la Plank Road, facen- 
do fronte a sud, veniva l'XI Corpo (generale Howard) le cui linee, rag- 
giunto il punto ove la Plank Road e la Orange Turnpike nuovamente 
divergevano, piegavano a nord-ovest seguendo quest’ultima strada per 
circa un chilometro e mezzo. 

Qui la posizione federale terminava, e di essa si deve dire che era in 
complesso fortissima e intaccabile frontalmente, poiché in genere il ter- 
reno antistante era in lieve discesa e spesso scoperto; e inoltre gli unio- 
nisti l'avevano rafforzato con poderosi lavori campali e abbattute di al- 
beri. Il reale punto debole della linea stava alla estrema sua ala destra 
(XI Corpo), la quale era, per cosî dire, « in aria ». Per la verità il gene- 
rale Hooker aveva osservato ciò: nella notte sul 2 maggio inviò un mes- 
saggio urgente al generale Sedgwick ingiungendogli di trattenere con sé 
a Fredericksburg solo il VI Corpo e la Divisione Gibbon del II, e di 
mandargli subito il I Corpo d’Armata (Reynolds) per turare la falla tra 
l’ala destra di Howard e il Rapidan, in maniera da completare la sua linea 
a semicerchio *. Ma quando questo ordine parti l’atto finale del dramma 
era già cominciato. 

Il generale Lee aveva raggiunto le prime linee sulla Orange Turnpike 
verso il tramonto. Colà una strada di campagna si staccava dalla via mae- 
stra e (dirigendosi a sud-ovest) intersecava, circa 3 chilometri più oltre, 
la Plank Road; quindi continuava perdendosi nella foresta. Lungo quella 
strada campestre stavano schierate le divisioni sudiste che fronteggiava- 
no il nemico. Lee, spingendosi oltre la strada, al margine del bosco, poté 
vedere di fronte a sé un largo vallone cosparso di sterpaglie; e oltre que- 
sto di nuovo la foresta, il cui margine era coperto di trinceramenti nemi- 
ci e irto di cannoni. Oltre il vallone la Orange Turnpike si immergeva 
tra gli alberi, continuando verso occidente: e là, ai margini del bosco, sul- 
la destra della strada, si poteva intravvedere una grande casa di campa- 
gna attorniata da pochi più modesti casolari: Chancellorsville. Il vallone, 
circondato da entrambe le parti da margini boscosi, era la «terra di nes- 
suno » e rendeva imprendibili entrambe le linee trincerate: i due eserciti 
sembravano, insomma, in posizione di « stallo ».. 

Lee procedette oltre, giungendo alla intersezione tra la strada di cam- 
pagna e la Plank Road: e là incontrò Jackson. Il crocevia è immerso tra i 
boschi; nell'angolo sud-ovest, appena passata la Plank Road, vi è una 
modesta radura erbosa disseminata di aghi di pino, dietro cui la densa 
foresta con un intricato sottobosco forma come un muro protettivo. So- 
pra la radura si protendono fitti i rami. Tutt'attorno la strada e le vicinan- 
ze erano ingombre di soldati; poco oltre, sulla Plank Road, una batteria 
stava scambiando qualche colpo con i cannoni federali. 
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Scesi da cavallo i due generali si sedettero su di un tronco d’albero 
presso la piccola radura e cominciarono a discutere circa i vari settori del 
fronte avversario. Dove attaccare? Dopo un minuzioso esame, il genera- 
le Lee chiamò due ufficiali del Genio e li spedî ad esplorare le linee fede- 
rali antistanti. Al pallido lume della luna che brillava in un cielo imma- 
colato i due si spinsero silenziosamente avanti. L'esplorazione confermò 
quanto si sapeva: il fronte nemico era imprendibile. Erano circa le 24 
quando Lee ricevette tale risposta: e gettando lo sguardo sulla carta to- 
pografica che teneva spiegata dinanzi, come parlando a se stesso, chiese 
in tono meditabondo: « Da che parte possiamo arrivare addosso a quella 
gente? » “. Vi fu un momento di pausa: poco prima Stuart era giunto 
recando la notizia che il generale Fitzhugh Lee con la sua brigata di ca- 
valleria si era spinto sin oltre l'estrema ala destra federale ed aveva sco- 
perto che essa era campata «in aria » e poteva quindi venire aggirata”. 
Dunque il fronte nemico era imprendibile, ma la sua ala destra era espo- 
sta. La decisione fu presa, ed ancora una volta di una audacia da sbalor- 
dire: Lee avrebbe ulteriormente diviso la sua Armata e il generale Jack- 
son, con parte di essa, avrebbe compiuto un largo movimento aggirante 
e sarebbe caduto sul fianco scoperto degli unionisti. Il generale Stuart 
con la sua cavalleria avrebbe mascherato le colonne in marcia *. Jackson 
si levò annunciando che le sue truppe si sarebbero poste in cammino alle 
4 di notte. 

Ora sulla piccola radura scese il silenzio. I due generali si coricaro- 
no sull’erba a breve distanza l’uno dall’altro, con le selle sotto la testa, 
per godere un po’ di sonno: la giornata del 2 sarebbe stata operosa 
ed essi non sapevano quando mai sarebbe stato loro dato di riposare di 
nuovo ”. 

Il sonno di Jackson fu breve: non più di un’ora. Poi egli si destò. 
Qualcuno nella notte aveva acceso nella radura un piccolo fuoco e Jack- 
son vi si sedette appresso, sopra una cassa di gallette. Poco dopo anche 
Lee fu desto e si venne a sedere accanto a lui su di un’altra cassa. In si- 
lenzio i due generali studiarono la carta topografica alla luce vaga del 
fuoco che disegnava strane, mobili figure sullo schermo della nera fore- 
sta. Jackson aveva avuto campo di ponderare meglio il da farsi, e indicò 
a Lee le strade, poco più che sentieri, per cui egli si proponeva di com- 
piere l’aggiramento dichiarando che intendeva portare seco l’intero suo 
corpo d’armata. L’audace movimento concepito da Lee era cosî reso da 
Jackson ancora più ardito: i due terzi delle forze confederate impegnate 
in quel settore sarebbero stati gettati contro l’ala federale scoperta men- 
tre a tenere il fronte davanti a Chancellorsville non ‘sarebbero rimaste 
che le due Divisioni Anderson e McLaws del I Corpo. Lee accettò l’au- 
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dace proposta e decise per parte sua di rafforzare ancor di più l’ala aggi- 
rante dandole i quattro quinti dell’artiglieria. In conclusione Jackson si 
sarebbe mosso con le sue tre divisioni (A. P. Hill, Rodes e Colston), la 
cavalleria di Stuart e il battaglione di artiglieria del colonnello Alexan- 
der (appartenente al I Corpo): in totale circa 32 000 uomini e 112 can- 
noni. Lee avrebbe tenuto personalmente le posizioni di fronte a Chan- 
cellorsville con le Divisioni Anderson e McLaws, in tutto non pit di 
14 000 uomini con 24 cannoni. Una brigata (generale Wilcox, circa 3000 
uomini con 8 cannoni) fu inviata a difendere Banks’ Ford contro even- 
tuali colpi di mano ”. 

Cosî una tra le più audaci decisioni della storia militare era stata pre- 
sa. I preparativi per porre in marcia l'enorme colonna furono spinti 
avanti; e alle 7 del 2 maggio Jackson era in movimento. Passando davan- 
ti a Lee, mentre uomini, cavalli, cannoni sfilavano in ininterrotta seque- 
la lungo la strada campestre immergendosi nella foresta verso sud-ovest, 
egli si arrestò un attimo. Ci fu un breve colloquio che nessuno poté udi- 
re: solo si vide la mano del generale Jackson accennare un punto davan- 
ti a sé. Sarebbe stata una giornata di battaglia; e molti che erano in quei 
ranghi sarebbero caduti prima che il sole fosse sceso. Lee salutò Jackson 
che stava per allontanarsi. Non immaginava che non lo avrebbe rivisto 
mai più ”. 

La strada di campagna su cui cominciava a snodarsi la lunghissima co- 
lonna procedeva dapprima per quasi due chilometri in direzione ovest- 
sud-ovest quindi con una larga curva piegava bruscamente a sud presso 
una vecchia fonderia di ghisa del secolo precedente detta Catherine Fur- 
nace. Questa curva era in linea d’aria a meno di due chilometri dalle trin- 
cee unioniste tra Fairview e Hazel Grove; in mezzo stava una striscia 
di terreno pianeggiante, coperto da macchie d’alberi e da qualche radura. 
Dalle posizioni dominanti dei nordisti era facile individuare la colonna 
in moto sulla strada. Jackson si rese conto del pericolo e distaccò un reg- 
gimento (il 23° Georgia) a coprire il fianco destro delle forze in marcia 
contro eventuali attacchi provenienti da Hazel Grove”. 

Come era da prevedersi, le vedette unioniste dopo qualche tempo no- 
tarono le colonne che si muovevano sulla strada presso Catherine Furna- 
ce, e verso le 10 del mattino misero in batteria qualche pezzo da campa- 
gna e cominciarono un fuoco di disturbo che costrinse le truppe sudiste 
a traversare di corsa la zona battuta. 

Il generale Hooker fu avvertito di quanto stava accadendo: dai docu- 
menti appare chiaro che i capi unionisti non riuscirono a stabilire che co- 
sa i confederati stessero facendo. Le ipotesi che si affacciarono alla loro 
mente furono due: o che i sudisti stessero tentando un movimento aggi- 
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35. 
Battaglia di Chancellorsville. Situazione alle 17 del 2 maggio 1863. 


Confederati: 


A Movimento aggirante del generale Jackson (a trattini bianchi), 

A; Schieramento del II Corpo (Jackson), con la cavalleria del generale Fitzhugh Lee. 
A: Divisioni Anderson e McLaws (I Corpo). 

A3 Brigata Wilcox (Divisione McLaws). 

A4 Brigate della Divisione Early (II Corpo). 


Unionisti: 


B Grosso dell’Armata del Potomac (all’ala destra, presso Wilderness Church, l'XI Corpo, Howard; 
al centro, su Hazel Grove e Fairview, i Corpi III, Sickles, e XII, Slocum; tra Chancellorsville e 
il Rappahannock, il V Corpo, Meade). 


B, Attacco del generale Sickles contro la colonna Jackson in marcia. 


B; I Corpo (Reynolds) in marcia di avvicinamento. 
B3 VI Corpo (Sedgwick). 
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rante, 0 che invece stessero ritirandosi in direzione di Gordonsville. Ad 
ogni modo, nel caso che la prima ipotesi fosse vera, Hooker mandò una 
lettera al generale Howard (comandante l'XI Corpo all’estrema ala de- 
stra dello schieramento federale) avvertendolo di tenersi pronto a re- 
spingere non solo un eventuale attacco frontale, ma anche uno sul fian- 
co”; e verso le 11 il generale Howard scrisse che avrebbe preso « misu- 
re » per affrontare l’eventualità “. Di che misure si trattava? Erano ade- 
guate? E in ogni caso, sarebbero bastate a chiudere l’enorme falla che 
c’era tra la destra federale e il Rapidan? È evidente che il generale Hoo- 
ker avrebbe dovuto recarsi immediatamente in persona presso l'XI Cor- 
po ed accertarsi che gli ordini fossero eseguiti in maniera soddisfacente: 
ma egli non lo fece, e la spiegazione di questo suo contegno sta, a parer 
nostro, nel fatto che in fondo all’animo egli non credeva alla realtà del 
pericolo. Nelle prime ore del pomeriggio infatti aveva già completamen- 
te cambiato idea e si era convinto che ci si trovava di fronte ad un movi- 
mento di ritirata del nemico, per cui ordinò a tutti i comandanti di cor- 
po d’armata di star pronti a marciare all’alba del giorno dopo, 3 mag- 
gio ®, all’inseguimento. Al generale Sickles, comandante il III Corpo, or- 
dinò intanto di spingere avanti un po’ di truppe e attaccare le « colon- 
ne in ritirata » “. Da tutto ciò appare evidente che il generale Hooker 
non credendo ad una seria minaccia in direzione della sua ala destra, 
si limitò a dare qualche disposizione in questo senso per misura precau- 
zionale. 

Il generale Jackson intanto aveva portato avanti con energia il movi- 
mento aggirante. Completamente coperte dai boschi e dal velo protetti- 
vo steso dalla cavalleria del generale Stuart, le sue divisioni erano sbu- 
cate (circa 5 chilometri a sud-ovest di Catherine Furnace) su una strada 
di campagna detta Brock Road, che correva in direzione nord-nord-ovest 
verso l’ala destra federale. Ma il punto in cui le sue avanguardie avevano 
raggiunto la Brock Road era su un dosso, probabilmente visibile dalle 
posizioni federali: per cui egli aveva dapprima piegato a sud. Se il nemi- 
co avesse seguito con il binoccolo la marcia della sua colonna, l’avrebbe 
pertanto vista scendere oltre il dosso e scomparire di là da questo verso 
meridione. Ma dopo circa un chilometro, Jackson fece girare a destra la 
testa della colonna (ormai invisibile al nemico) e imboccò una strada 
campestre, poco più che un viottolo, che correva verso nord parallela- 
mente alla Brock Road. La marcia era stata rapida; il generale si era pre- 
occupato che i comandanti di reggimento camminassero in coda ai loro 
reparti con un picchetto serrafile per impedire che le colonne si allungas- 
sero più del necessario ‘. Pertanto quando le truppe federali del generale 
Sickles, traversato il terreno semiscoperto tra Hazel Grove e Catherine 
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Furnace, attaccarono il 23° Georgia lasciato indietro a proteggere la co- 
lonna in marcia, questa era già passata e solo una parte del traino di arti- 
glieria era ancora a portata di mano. 

Sotto la pressione nemica il 23° Georgia ripiegò a sud di Catherine 
Furnace verso le 14, prendendo posizione lungo il terrapieno di una li- 
nea ferroviaria in costruzione il quale, tagliando perpendicolarmente la 
strada ed essendo protetto sul davanti da un torrentello, offriva un buon 
appiglio tattico. Comunque, sia Lee che Jackson, si preoccuparono di 
non lasciare un reggimento isolato contro le due brigate che Sickles sta- 
va spingendo avanti: per cui Jackson mandò indietro la Brigata Thomas 
con una batteria, e Lee inviò a Catherine Furnace le Brigate Posey e 
Wright della Divisione Anderson. Nel pomeriggio avanzato, incontran- 
do forte resistenza, il generale Sickles impegnò l’intero suo Corpo con- 
tro Catherine Furnace; e addirittura il generale Slocum (XII Corpo) sul- 
la sua sinistra e il generale Howard (XI Corpo) sulla sua destra gli man- 
darono truppe di rinforzo. Hooker era ormai convinto di star perseguen- 
do le colonne di Lee « in ritirata »; e per trasformare tale « ritirata» in 
una rotta ordinò alle 16,10 al generale Sedgwick di attaccare a fondo sul 
fronte di Fredericksburg e prendere la città * 

Questo attacco, quando Sedgwick lo avesse iniziato scagliando i suoi 
30 000 uomini contro i 10 000 del generale Early, avrebbe potuto costi- 
tuire un reale pericolo per Lee: ma era già tardi, le ore del pomeriggio 
stavano scorrendo via e non era prevedibile che una minaccia da quella 
parte si fosse potuta pronunciare molto presto. 

Abbiamo lasciato il generale Jackson in marcia verso nord. Poco do- 
po le 13 le sue colonne avevano raggiunto la Plank Road a ponente delle 
posizioni federali, e colà « Stonewall » aveva trovato il generale Fitzhugh 
Lee ad attenderlo. Il cavalleggero lo aveva scortato gi per la Plank 
Road fino ad un punto che si trovava a un tiro di fucile dalle linee unio- 
niste, ove Jackson aveva potuto scorgere i nemici nelle,loro trincee, tran- 
quilli e ignari di quanto stava per capitare loro addosso ‘’. Verso le 15 
egli, proseguendo con la sua colonna, aveva raggiunto la Orange Turn- 
pike ed aveva immediatamente inviato un messaggio al generale Lee in- 
formandolo che la marcia avvolgente era terminata e le sue truppe sta- 
vano per rovesciarsi come una irresistibile valanga sul nemico. Ci volle 
un po’ di tempo perché egli potesse disporre i suoi 30 000 uomini su tre 
linee successive, perpendicolari alla strada: il fronte era decisamente 
orientato ad est e largo circa 3 chilometri. In silenzio, reggimento dopo 
reggimento, i confederati presero posizione coperti dai densi boschi. Era- 
no da poco passate le 17 quando Jackson, rivolgendosi al generale Rodes 
che comandava la prima linea, gli chiese: « Siete pronto generale? ».« Sî, 
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signore », fu la risposta. « Potete andare avanti, allora » *. L'enorme li- 
nea si pose silenziosamente in marcia. 

L’ala destra dell'XI Corpo d’Armata federale stava poche centinaia 
di metri oltre. Colà, tra macchie sparse, il generale Howard aveva fatto 
schierare due reggimenti ad angolo retto per sbarrare l’Orange Turnpi- 
ke: alcuni cannoni li sostenevano. In quello stesso punto furono scam- 
biati i primi colpi di fuoco con le avanguardie dei sudisti avanzanti: poi 
repentinamente, uscendo dalla foresta, la poderosa massa del generale 
Jackson si rovesciò sugli isolati reggimenti travolgendoli. Con impeto ir- 
resistibile le divisioni confederate vennero avanti, ributtando i fuggia- 
schi contro i reparti ancora intatti e precipitando l’intero XI Corpo d’Ar- 
mata unionista in una terribile confusione. Invano il generale Howard 
cercò di riunire le file dei suoi uomini: 1’ XI Corpo era in piena ritirata, 
peggio, era in fuga, e dietro incalzavano i grigi reggimenti confederati 
tempestando i fuggiaschi con una pioggia di pallottole e di granate ”° 

La rotta stava rischiando di diventare generale: già le masse incom- 
poste in ritirata arrivavano presso Chancellorsville, ove stava il Quartier 
Generale dell’Armata. Lo schieramento federale che fronteggiava Lee a 
levante di Chancellorsville stava per venir preso sul rovescio. 

Subito il generale Meade (che teneva le linee unioniste tra Chancel- 
lorsville e il Rappahannock) arretrò di sua iniziativa una divisione a co- 
prirgli le spalle; nello stesso tempo le forze del ITI Corpo (generale Sick- 
les) che stavano attaccando Catherine Furnace, ruppero il contatto e 
furono portate indietro in fretta e furia e, assieme ai resti dell'XI Corpo, 
pervennero a sbarrare la strada circa un chilometro e mezzo prima di 
Chancellorsville; il I Corpo (generale Reynolds), che stava per arrivare, 
ebbe l’ordine di prendere posizione, quando fosse giunto, sulla destra 
del III in maniera da chiudere il varco tra questo e il Rapidan. Cosi l’Ar- 
mata del Potomac sarebbe stata schierata grosso modo ad angolo acuto 
come segue: V Corpo (generale Meade): dal Rappahannock fino quasi a 
Chancellorsville; XII Corpo (generale Slocum): a semicerchio attorno a 
quest’ultima località fino a Fairview; III Corpo ( generale Sickles): da 
Hazel Grove attraverso la strada, fronte ad ovest, insieme ai resti del- 
XI Corpo; I Corpo (generale Reynolds): da questo punto fino al Ra- 
pidan. 

Ma era possibile completare questo schieramento prima che la valan- 
ga confederata avesse travolto tutto? I confederati venivano avanti irre- 
sistibilmente ricacciando i federali verso la collina di Fairview e minac- 
ciando di aggirare quella di Hazel Grove da nord: verso le 21 la linea di- 
fensiva federale era stata inflessa profondamente e non più che due chi- 
lometri separavano le punte avanzanti del generale Jackson da quelle del 
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generale Lee che premeva verso Chancellorsville da levante. Jackson vo- 
leva dare il colpo finale, e ordinò che la terza linea confederata (formata 
dalla Divisione A. P. Hill) venisse portata avanti in prima fila per sosti- 
tuire gli stanchi uomini del generale Rodes. 

Erano da poco passate le 21 quando « Stonewall » Jackson, renden- 
dosi conto che i federali erano, almeno per il momento, riusciti ad arre- 
stare il suo attacco davanti ad Hazel Grove e a Fairview, si spinse oltre 
le sue prime linee per osservare personalmente il fronte nemico. La stra- 
da era spazzata dalle opposte artiglierie; ed il generale, accompagnato da 
parecchi ufficiali del suo Stato Maggiore, la segui tenendosi fuori di essa, 
sulla sinistra, tra boschi radi e sparsi. Non era facile distinguere gli amici 
dai nemici in quella oscurità: ed allorché il gruppo di ufficiali, terminata 
la breve esplorazione, girò i cavalli per tornare al galoppo verso le linee 
confederate, i soldati sudisti colà stanziati lo scambiarono per un pattu- 
glione di cavalleria nemica e gli diressero contro una micidiale scarica 
che uccise alcuni membri dello Stato Maggiore e ferî il generale Jackson 
alle mani e (più gravemente) al braccio sinistro che fu sfracellato”.. 

Il ferimento di « Stonewall » (che dovette venir subito ricoverato in 
infermeria dietro le linee) e quello successivo del generale A. P. Hill che 
(come più anziano) aveva assunto il comando del Corpo, determinò un 
momento di crisi tra i confederati: ma laloro avanzata era già stata arre- 
stata prima che Jackson fosse colpito. Il geherale Stuart, che era il più 
elevato in grado presente sul campo, assunse il comando dell’ala aggiran- 
te, lasciando la cavalleria interamente al generale Fitzhugh Lee e occupò 
il resto della notte a riordinare le sue file. 

Il 3 maggio la situazione apparve non del tutto rosea per i confede- 
rati. Il giorno precedente essi avevano guadagnato una splendida vitto- 
ria: ma questa doveva venir completata. Il fatto era che i collegamenti 
tra le loro due ali separate non erano ancora stati ristabiliti e il generale 
Hooker era ancora in mezzo alle loro masse divise. Il primo obiettivo 
dunque che stava davanti al generale Stuart era prendere Hazel Grove e 
Fairview: anche Lee lo sapeva benissimo, ed aveva disposto per il 3 mag- 
gio un attacco generale da tutte le direzioni, avente come primo obiettivo 
la presa di Hazel Grove. I sudisti mossero prima dell’alba. Sotto la pres- 
sione confederata il generale Hooker prese la fatale decisione di evacuare 
la collina di Hazel Grove: e subito i sudisti vi piazzarono 31 cannoni che, 
assieme agli altri 20 situati presso la strada, formarono un complesso di 
51 bocche da fuoco dirette su Fairview la quale, tardi nella mattinata, 
divenne intenibile. Nello stesso tempo una crisi si verificò nel Comando 
dell’Armata in seguito al ferimento del generale Hooker durante il bom- 
bardamento dell’artiglieria sudista i cui proiettili ora cadevano fitti fitti 
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anche su Chancellorsville che, verso mezzogiorno del 3, era in fiamme. 
Alla stessa ora le forze federali evacuarono la piccola località mentre il 
generale Lee poté pervenire a ricongiungere le due ali della sua Armata. 
Ora i nordisti si ritirarono su una linea semicircolare con le spalle appog- 
giate al Rappahannock in maniera da poter eventualmente ripiegare a 
nord del fiume per il guado di United States Ford. 

Ma il generale Lee, almeno per il momento, non attaccò questa nuo- 
va posizione: gli è che la situazione stava complicandosi dalla parte di 
Fredericksburg. 

Colà, all’alba del 3, il generale Sedgwick aveva infine scagliato tutto 
il peso dei suoi 30 000 uomini contro le trincee sudiste del generale 
Early. Erano occorse parecchie ore per trasportare tutte le divisioni fede- 
rali (VI Corpo, pit la Divisione Gibbon del II) oltre il Rappahannock: 
e solo alle 10,30 Sedgwick poté dare l’assalto alla famosa « strada in 
trincea » contro cui si erano spezzati gli sforzi del generale Burnside sei 
mesi prima e dove adesso la brigata confederata del generale Barksdale 
non poté reggere alla spinta di tre divisioni nordiste. A mezzogiorno la 
celebre strada e le colline retrostanti erano prese, ed il generale Early era 
costretto a ritirarsi verso sud, lasciando cosî scoperta la via che portava 
direttamente alle spalle delle posizioni di Lee davanti a Chancellors- 
ville”. 

Fortunatamente per i sudisti, il generale Wilcox che si trovava con 
una brigata a vigilare il guado di Banks’ Ford, vedendo che Sedgwick 
aveva forzato l’ala sinistra di Early, prontamente schierò i suoi uomini at- 
traverso la Plank Road all’altezza di Salem Church dove (come si è det- 
to) il terreno presentava un leggero gradino che i nordisti provenienti da 
Fredericksburg avrebbero dovuto prendere d’assalto. Nello stesso frat- 
tempo il generale Lee (che seguiva attentamente l’insieme della batta- 
glia) aveva sospeso l'inseguimento delle truppe di Hooker e inviato im- 
mediatamente a Salem Church l’intera Divisione McLaws. Era tempo: 
ché Wilcox stava per cedere sotto la pressione del nemico superiore di 
numero. Il generale McLaws spiegò immediatamente le sue forze sulla 
posizione di Salem Church e nel pomeriggio l’avanzata del generale Sedg- 
wick fu completamente arrestata. 

Ma Lee non si era accontentato di ciò: ed aveva tosto inviato un mes- 
saggio al generale Early (che si era ritirato verso sud) ordinandogli di ri- 
tornare sui suoi passi e di attaccare Sedgwick sul fianco sinistro e alle 
spalle; e la mattina del 4 inviò la Divisione Anderson a collegare Early 
e McLaws chiudendo l’anello attorno a Sedgwick. Cosî, mentre il II Cor- 
po (generale Stuart) manteneva una vigorosa pressione sulle truppe del 
generale Hooker, Lee personalmente con le Divisioni McLaws, Ander- 
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36. 
Battaglia di Chancellorsville. Situazione nel tardo pomeriggio del 4 maggio 1863. 


Unionisti: 

a_ Grosso dell’Armata del Potomac. 

A; VI Corpo (generale Sedgwick) e sua linea di ritirata attraverso il Rappahannock. 
A: Divisione Gibbon (II Corpo). 


Confederati: 


B II Corpo (Stuart). 
B, Divisione McLaws (I Corpo). 
B, Divisione R. H. Anderson (I corpo): a trattini bianchi la sua direttrice di afflusso. 


B, Ritirata e riafflusso della Divisione Early (II Corpo): la Brigata Barksdale (della Divisione Mc- 
Laws) copre le spalle. 
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son ed Early, attaccò Sedgwick da tutte le direzioni. Il generale Early 
pervenne a inserirsi tra le retroguardie di Sedgwick e Fredericksburg, ta- 
gliandogli la ritirata: e il generale unionista che si era spinto arditamente 
avanti si vide circondato. Unica via di scampo: il Rappahannock, ove un 
ponte di barche era stato gettato. E Sedgwick la segui ritirandosi a nord 
del fiume”. 

Il 5 maggio Hooker trasse le conclusioni della situazione e ripassò a 
sua volta il Rappahannock: l’intera Armata del Potomac ritornò cosf 
battuta sulle sue vecchie posizioni che aveva lasciato con tante speranze 
il 27 aprile. Aveva perduto 11116 tra morti e feriti e 5676 prigionieri 
e dispersi; per Lee 10 746 morti e feriti e 2018 prigionieri e dispersi era- 
no stati il prezzo della vittoria ”*. 

E splendida vittoria era stata: il condottiero sudista si era battuto 
validamente contro un nemico doppio di numero costringendolo con la 
audacia e la fulmineità delle sue manovre a subire la sua iniziativa; e nel 
corso della battaglia di Chancellorsville aveva addirittura ripetuto per 
due volte il prodigio di scindere la sua Armata e poi riunirne le ali sul 
campo. Mai, nemmeno per un solo momento, la situazione gli era sfug- 
gita dalle mani; e il pure irruento e coraggioso Hooker si era lasciato 
completamente soggiogare dalla potente personalità del suo grande ne- 
mico. 

Ma l’Armata della Virginia Settentrionale doveva pagare a ben caro 
prezzo la vittoria. Le ferite del generale Jackson erano risultate abba- 
stanza gravi; e si era dovuto amputargli il braccio sinistro all’altezza della 
spalla. Successivamente era parso che egli si stesse riprendendo e lo si era 
rimosso dall'ospedale da campo per inviarlo in una tranquilla casa di cam- 
pagna presso Guiney’s Station, lungo la ferrovia Fredericksburg-Rich- 
mond. 

La casa era isolata in una quieta zona prativa poco lontana dalla stra- 
da ferrata; attorno, solo lo stormir degli alberi e, sopra, il limpido cielo 
della Virginia. Là il generale fu coricato, in una cameretta esposta a po- 
nente. Tutto pareva svolgersi per il meglio quando, il 7 maggio, le con- 
dizioni del ferito si aggravarono repentinamente per lo scatenarsi di una 
polmonite postoperatoria. 

Per tre giorni egli lottò contro il male inesorabile. Scosso dal delirio, 
si rivedeva sui campi di battaglia, tra i suoi generali: « Ordinate ad A. P. 
Hill di prepararsi per l’azione... Fate affluire la fanteria verso il fron- 
te! » Forse riviveva tutta la sua breve, luminosa carriera: due anni pri- 
ma, in quei giorni, era ad Harper's Ferry; e, l’anno precedente, in batta- 
glia contro il generale Milroy a McDowell... Poi, seguî la coscienza della 
morte, l’abbandono nelle mani di quella Provvidenza divina in cui ave- 
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va sempre avuto tanta fede e cui ora si affidava con la semplicità di un 


bimbo. 

Erano da poco passate le 15 del 10 maggio 1863. Tutto era pace nella 
piccola casa sperduta tra il verde della primavera virginiana. Le labbra 
del moribondo lasciarono ancora filtrare poche parole sussurrate: « Pas- 
siamo il fiume..., e riposiamoci all'ombra degli alberi! » Un lungo fre- 
mito lo scosse. Poi su di lui scese la calma dell’eternità: « Stonewall » 
Jackson aveva varcato il fiume misterioso oltre il quale non giungono gli 
echi delle battaglie degli uomini ”’ 


Noteal capitolo secondo. 


! Ham Chamberlayne-Virginian; letters and papers of an Artillery officier in the War 
for Southern Independence 1861-1865, a cura di C. G. Chamberlayne, Richmond (Virgi- 
nia) 1932, P. 165, 9 aprile 1863. 

° OR, s. I, 21, 998, Burnside a Lincoln, 22 gennaio 1863, ore 20,50. 

3 NH, VI, 219 sgg. Testo dell'Ordine generale n. 8 (mai emesso) in OR, s. I, 21, 998 
sg. Hooker ritenne che l’insubordinazione imputatagli fosse da riferire al fatto che egli alla 
battaglia di Fredericksburg aveva fatto presente a Burnside (forse con parole un po’ troppo 
vivaci) l'assurdità di attaccare Marye's Height (cfr. BL, III, 215 sgg., s. P. BATES, Hooker's 
comments on Chancellorsville). 

‘+ DB, VI, 602. 

* OR, s. I, 21, 1004 sg., Ordine del Ministero della Guerra in data 25 gennaio 1863. 
Nello stesso tempo vennero pure esonerati Sumner (a domanda) e Franklin. 

* BL, III, s. P. BATES, Hooker's comments... cit., p. 217. 

? AL, VI, 78 sg., Lincoln a Hooker, 26 gennaio 1863. 

* N. BROOKS, Washington in Lincoln's time, a cura di H. Mitgang, New York and 10- 
ronto 00 PP. 57 SE. 

III, 154 sgg., D. N. COUCH, The Chancellorsville campaign; w. SWINTON, Army 
of the di cit., p. 267. 

° W. SWINTON, op. cit., pp. 268 sg.; J. F. RUSLING, Men and things I saw in Civil War 
Days, New York 1899, pp. 52 sgg. 

" OR, s. I, 25, t. II, 320. 

1° Wartime Papers... cit., pp. 405 sg., Lee a Longstreet, 18 febbraio 1863. 

1? Che aveva sostituito il generale D. H. Hill, trasferito in Carolina Settentrionale. 

!4 E. P. ALEXANDER, Military Memoirs... cit., p. 322, dà 60 000; w. H. TAYLOR, Four 
years... cit., p. 86, dà 57 112 p. f. d., ma al 31 marzo, per cui non tien conto delle reclute 
e dei rinforzi successivamente giunti. D. S. FREEMAN, R. E. Lee cit., vol. II, p. 506, n. 199, 
giunge con accurati calcoli a 62 500; J. BIGELOW, The campaign of Chancellorsville, A stra- 
tegical and tactical Study, New Haven (Connecticut) 1910 (opera magistrale, da tenersi 
continuamente presente) giunge a pp. 132 sgg. a 60 892 «effettivi » il che darebbe 65 876 
p. f. d.; 63 000 è dunque un calcolo prudente. Per i cannoni, cfr. E. P. ALEXANDER, op. cit., 
loc. cit., che dà la cifra di 232. 

3 i BIGELOW, OP. cit., p. 139. 

16 Ibid., p. 225, n.1, dà la cifra di 50 502 « effettivi », cioè circa 54 000 p. f. d. 

" Ibid., p. 145, dà a 10 322 la forza affidata a Stoneman, e a p. 136 l’intero Corpo di 
Cavalleria a r1 541 « effettivi»; sarebbero pertanto rimasti a Pleasonton 1219 «effettivi», 
cioè circa 1500 p. f. d. 
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# A proposito dei mezzi di avvistamento usati dal generale Hooker, si deve dire che i 
palloni frenati fecero il loro dovere ed anche avvistarono considerevoli masse confederate in 
movimento verso ovest; ma data la densa copertura di boschi del terreno, non poterono far 
di più. Quanto alla linea telegrafica, essa fu una vera delusione. Quasi sempre interrotta, co- 
strinse j genieri ad un lavoro massacrante per scoprire i guasti e porvi rimedio; sta di fatto 
che Hooker non dispose quasi mai di un soddisfacente contatto con le forze di Sedgwick. 

* OR, s.I,25,t. II, 255, Butterfield al « comandante dell’XI e XII Corpo », 26 aprile 
1863; ibid., 262, lo stesso al comandante del V Corpo. 

2° 5. BIGELOW, OD. Cit., p. 175. 

2 OR, s. I, 25, t. II, 268, S. Williams a Sedgwick, 27 aprile 1863. 

2 OR, s. I3 25, t. II, 263, S. Williams « all’ufficiale comandante il III Corpo » (gen. 
Sickles), 27 aprile 1863; idid., 266 sg., lo stesso al «comandante del II Corpo » (gen. 
Couch), stessa data. 

% OR, s. I, 25, t. I, 213 sg., Relazione del gen. Benham; ibid., t. II, 264, S. Williams 
a Comstock, 27 aprile 1863. 

2 H. B. MCCLELLAN, I rode... cit., p. 266. 

® I. BIGELOW, OP. cif., p. 191; ibid., p. 212. 

% Ibid., p. 194, dà la cifra di 1157 uomini più 2 Squadroni. 

27 La cavalleria del generale Stoneman, dopo passato il Rappahannock, mosse verso la 
ferrovia Fredericksburg-Richmond, interrompendola in alcuni punti. Ciò causò un certo 
allarme nella capitale confederata; ma la ferrovia non rimase fuori uso per più di due giorni. 
Dopo di che Stoneman tornò indietro e raggiunse l'Armata quando ormai la campagna di 
Chancellorsville era finita. 

2 BL, III, 233, R. E. coLSTON, Lee's knowledge of Hooker's movements, Lee a Jack- 
son, 23 aprile 1863. 

2° BL, III, 203 sgg., J. P. SMITH, Stonewall Jackson's last battle. 

#? OR, s.I, 51, t. II, 698 sg. 

 Wartime Papers... cit., 441 sg., Lee a Cooper, 29 aprile 1863. P 

°° H. B. MCCLELLAN, op. cit., p. 226; Wartime Papers... cit., pp. 445 sg., Lee a Davis, 
29 aprile 1863. 

* H. B. MCCLELLAN, Op. cit., p. 226; SHSP, VIII, 6-7, 249 sgg., R. T. HUBARD, Opera- 
tions of general ]. E. B. Stuart before Chancellorsville. 

4 Wartime Papers... cit., p. 444, Lee a McLaws, 29 aprile 1863, ore 18,30; ibid., pa- 
gina 445, Lee ad Anderson, stessa data, ore 18,45. 

3 J. BIGELOW, OD. cif., p. 210, che dà gli «effettivi». 

*% OR, s.I,25,t. II, 305, Butterfield a Comstock, 30 aprile 1863, ore 14,15. 

” OR,s.I,25,t.II, 313; Butterfield a Sickles, 30 aprile 1863, ore 12,30. 

# OR,s.I,25,t. II, 311 sg., Butterfield a Sedgwick, 30 aprile 1863. 

** OR, s. I, 25, t.I, 171, Ordine generale n. 47, 30 aprile 1863. 

4 FITZHUGH LEE, General Lee, Greenwich (Conn.) 1961, p. 235. 

# Wartime Papers... cit., p. 447, Ordine speciale n. 121, 30 aprile 1863. Quanto ai can- 
noni, E. P. ALEXANDER, OD. Cif., p. 324, dà, per il fronte di Fredericksburg 6 pezzi ogni mi- 
glio, ossia 54; il generale j. a. EARLY, War Memoirs, a cura di F. Vandiver, Bloomington 
(Indiana) 1960, p. 198, li stima a 45. 

4 Wartime Papers... cit., p. 446, Lee ad Anderson, 30 aprile 1863, ore 14,30. 

4! Da D. S. FREEMAN, R. E. Lee cit., vol. II, p. 514. 

* Cfr. parte III, cap. VIII, p. 554. 

#5 CM, III, 379. 

* BL, III, 154 sgg., D. N. COUcH, The Chancellorsville Campaign. 

OR, s. I, 25, t. II, 338, Hooker a Butterfield, 1° maggio 1863, ore 11,30. A causa del 
cattivo funzionamento della linea telegrafica il messaggio non fu ricevuto da Sedgwick che 
verso le 17. 

#* Da J. BIGELOW, Op. Cif., p. 244. 

* Ibid., p. 245. 

 SHSP, XI, 2-3, 137 sg., Stuart a Jackson, 1° maggio 1863, ore 12; J. BIGELOW, Op. cif., 
pp. 250 sg. 
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8 CC, VI, A. DOUBLEDAY, Chancellorsville and Gettysburg, New York 1882, p. 12. 

©. BL, III, p. N. COUCH, The Chancellorsville campaign cit., p. 159. 

> J. BIGELOW, OD. cit., p. 271. 

% A.L. LONG, Memoirs of Robert E. Lee, His Military and Personal History, Richmond 
(Va.) 1886, p. 254; SHSP, XXXIV, 1 sgg. 

5 FITZHUGH LEE, General Lee cit., p. 236. 

50 Wartime Papers... cit., p. 462. 

5 A. L. LONG, Op. cit., p. 255. 

5 1. BIGELOW, Op. cif., p. 273; D. S. FREEMAN, R. E. Lee cit., vol. II, p. 525. Per tutto 
il colloquio tra Lee e Jackson presso il bivacco è essenziale tener presente: D. S. FREEMAN, 
R. E. Lee cit., vol. II, pp. 584 sgg., Appendice II - 5, con cui qui si concorda eccetto che per 
minimi particolari. 

? G. F. R. HENDERSON, Stonewall Jackson... cit., p. 666. 

© OR,s.I,25,t.I, 974 sgg., Relazione del generale Colquitt. 

# OR, s. I, 25, t. II, 360 sg., J. H. Van Alen a Howard e Slocum, 2 maggio 1863, ore 


6]. BIGELOW, op. cît., p. 279, Howard a Hooker, 2 maggio 1863, ore 10,50. 
9 Ibid., p. 289, Circolare ai comandanti di C. d’A. , 2 maggio 1863, ore 14,30. 
OR, s. I, 25, t. I, 384 sgg., Relazione del generale Sickles. 

oli SHSP, XXV, OI SEB. General T. J. («Stonewall ») Jackson, Confederate States 
Army-His Career and cara an Address by Hunter McGuire, M. D., L. L. D., p. 110; 
J. BIGELOW, 0 p. cit., p. 2 

€ OR,s.I,25,t. II, ; Van Alena Butterfield, 2 maggio 1863, ore 16,30. 

‘° FITZHUGH LEE, Op. cif., p. 238. 

BL,III, 206. Fu questo l’ultimo messaggio inviato da Jackson. 
BL, III, 203 sgg., J. P. SMITH, Stonewall Jackson's... cit. 

7 BL, III, 189 sgg., 0. 0. Howarp, The Eleventh Corp at Chancellorsville. 

" MHSM, III, 351 sgg.,J. P. SMITH, Stonewall Jackson at Chancellorsville; SHSP,VI, 
230 sgg., B. W. LEIGH, The wounding of Stonewall Jackson-Extracts from a letter. 

? J. A. EARLY, OP. cit., pp. 208 sgg. 

* BL, III, 224 sgg., H. w. JAcKSon, Sedgwick at Fredericksburg and Salem Heights. 

7 T. L. LIVERMORE, Numbers... cit., pp. 98 sg. 

"3 Dp. S. FREEMAN, Lee's Lieutenants cit., vol. II, pp. 666 sgg,, contiene il miglior reso- 
conto della morte di Jackson. Quando il grande generale mori aveva 41 anno, essendo nato 
nel 1822. Nella piccola casa presso Guiney's Station egli fu assistito fino alla fine dalla mo-° 
glie (che tosto lo raggiunse) e da un fedele ed affezionato schiavo, oltre che dal suo diret: 
tore sanitario, dr McGuire. Fu la moglie che ebbe il doloroso compito, il giorno della morte, 
di annunziargli che egli non avrebbe raggiunto la sera. Jackson era profondamente religio- 
so ed aveva disposto che, qualora possibile, il momento della morte gli fosse comunicato, 
affinché potesse prepararvisi cristianamente. Egli lasciava una bimba di pochi mesi. 


CAPITOLO TERZO 


GRANT VIBRA IL COLPO NELL’OVEST 


La quarta offensiva contro Vicksburg — Occorre giocare d’audacia - 
La mazzata al punto di sutura — L'ammiraglio n. forza il pas- 
saggio sotto Vicksburg — L'avanzata sulla riva destra del Mississippi 
— I forti di Grand Gulf respingono le cannoniere unioniste — Sbarco 
a Bruinsburg — Il Bayou Pierre — Battaglia di Port Gibson — La Li- 
nea di Vicksburg è infine sfondata — Il pensiero strategico del gene- 
rale Johnston — Ancora una volta Grant gioca d’audacia — Battaglia 
di Raymond — Battaglia di Jackson — Fatale disobbedienza del gene- 
rale Pemberton — Battaglia di Champion Hill — Vicksburg isolata 
dal mondo — Comincia l'assedio della piazzaforte. 


Nella primavera del 1863, dopo la disfatta del generale Hooker a 
Chancellorsville, la chiave strategica della guerra si trovava per entrambi 
i contendenti sul medio corso del Mississippi: ed era Vicksburg. 

Ancora una volta i confederati erano riusciti a sbarrare la « porta di 
ferro » virginiana in faccia agli invasori. Sul fronte del Tennessee il ge- 
nerale unionista Rosencrans era fermo davanti a Tullahoma, pochi chilo- 
metri a nord-ovest di Chattanooga, l’altro accesso che era necessario con- 
quistare se si voleva penetrare nella « fortezza atlantica » della Confede- 
razione e prendere il baluardo virginiano alle spalle; ma Rosecrans non 
poteva arrischiarsi a muovere finché le forze sudiste provenienti dal Mis- 
sissippi e basate sulla lontana Vicksburg minacciavano il suo fianco de- 
stro. Vicksburg era dunque la chiave; Vicksburg era il pilastro su cui tut- 
to il poderoso edificio difensivo della Confederazione si reggeva. 

A specchio del grande Mississippi che essa dominava con i suoi po- 
tenti cannoni, protetta da inespugnabili linee difensive che si e$tendeva- 
no per centinaia di chilometri attraverso foreste e paludi, guarnite da in- 
numerevoli forti e protette da estensioni immense di terreni intransita- 
bili, l’indomita città si ergeva davanti ai soldati unionisti (che dalle loro 
posizioni ne potevano vedere gli edifici dalle linee nobili ed eleganti, le 
vie, gli spalti), come una fata Morgana; un miraggio, apparentemente 
tanto vicino e pure irraggiungibile. Lontano, in qualche punto degli Stati 
Confederati, oltre Vicksburg, la mente geniale e pensosa di Joseph Johns- 
ton dirigeva la difesa della piazza cui era legato il destino del Sud. 
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Questo era il formidabile problema che il generale Grant si trovava 
a dover risolvere. Tutti i tentativi per penetrare le imprendibili linee di 
Vicksburg erano falliti. Che cosa ancora rimaneva da fare? 

Durante i lunghi e grigi mesi invernali la mente di Grant non aveva 
cessato di lavorare attorno al quesito. In verità, egli non aveva mai ripo- 
sto alcuna fiducia nel tentativo di tagliare la Penisola De Soto mediante 
un canale; né si era mai atteso molto dalle spedizioni dello Yazoo Pass 
o dello Steele’s Bayou. Il suo occhio acuto e il suo logico ingegno ave- 
vano visto sin da principio la vera, l’unica soluzione ': e questa era di una 
genialità, di una audacia e insieme di una semplicità senza pari. Si trat- 
tava di aggirare Vicksburg da sud. Ma le difficoltà che vi si opponevano 
erano immense; ed essenzialmente tre ragioni avevano consigliato il rin- 
vio dell'operazione a primavera. Circa la prima (del tutto oggettiva) sia- 
mo resi edotti da Grant stesso °: il piano che egli era andato ponderando, 
cioè, non poteva venire eseguito (e neppure tentato) sinché la pioggia in- 
cessante manteneva fangoso, semiallagato e difficilmente percorribile il 
terreno tutt’attorno a Vicksburg. Le altre due ragioni (soggettive) non 
ci sono confermate da nessun documento, ma emergono chiare da tutto 
il comportamento di Grant nonché da una analisi spassionata della situa- 
zione e delle prospettive. Poteva cioè egli tentare una soluzione di estre- 
ma audacia e quanto mai rischiosa senza che prima tutte le altre si fos- 
sero dimostrate impossibili? E poteva imbarcarsi nella esecuzione di un 
piano quasi senza precedenti, prima di aver raccolto tutti gli elementi e 
le osservazioni necessarie, ed averle ponderate a fondo? 

Oggi possiamo renderci conto che quei duri mesi dell'inverno 1862- 
1863 devono essere stati per Grant anche mesi di continua meditazione, 
di infaticabile operosità intellettuale. Alla fine di marzo la sua risoluzio-- 
ne era presa. Non era possibile aspettare che le forze del generale Banks 
avessero risalito il Mississippi: esse erano irrimediabilmente ferme da- 
vanti a Port Hudson, pilastro meridionale della poderosa linea difensiva 
confederata. L'ammiraglio Farragut, si, aveva potuto forzare il passag- 
gio davanti a Port Hudson con un paio di navi: ma ora si trovava in po- 
sizione precaria sul Mississippi, a nord della cittadella, e se questa non 
fosse caduta abbastanza in fretta sarebbe stato costretto alla rischiosissi- 
ma impresa di ridiscendere il fiume. Non era possibile aggirare le fortift- 
cazioni di Vicksburg da nord-est: ciò richiedeva immense linee di comu- 
nicazioni terrestri, esposte ad essere in ogni momento interrotte dalla 
mobilissima cavalleria sudista. Nemmeno si poteva penetrare la imper- 
corribile zona del « Delta » a settentrione di Vicksburg: i tentativi dello 
Yazoo Pass e di Steele’s Bayou lo avevano provato. Infine, non era asso- 
lutamente possibile prendere d’assalto le linee di Walnut Hills che co- 
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privano Vicksburg immediatamente a nord, né risalire con le cannoniere 
lo Yazoo, ermeticamente sbarrato dai forti e dai campi minati di Snyder's 
Bluff, per cadere alle spalle della imprendibile città. 

Ma il Comando Supremo confederato aveva commesso un gravissi- 
mo errore: e questo sî, con molta audacia e un po’ di fortuna, poteva es- 
sere sfruttato; aveva cioè scelto il corso del Mississippi come linea divi 
soria tra due comandi indipendenti l’uno dall’altro. Il territorio a occi- 
dente del fiume dipendeva, come si sa, da altre autorità militari (quelle 
del Trans-Mississippi) interessate essenzialmente a difendere il loro Set- 
tore, e solo indirettamente a tutelare Vicksburg. C'era quindi da atten- 
dersi che se il generale Grant avesse tentato di discendere il Mississippi 
tenendosi sulla riva di ponente, non avrebbe incontrato eccessiva resi. 
stenza da parte delle forze sudiste stanziate oltre il fiume, le quali, secon- 
do ogni probabilità, si sarebbero limitate a sorvegliare che egli non fosse 
penetrato nel cuore del territorio loro affidato. D’altro canto quelle trup- 
pe erano numericamente abbastanza deboli, e impegnate per lo pit a pro- 
teggere la capitale dell'Arkansas, Little Rock, minacciata dagli unionisti 
provenienti dal Missouri. Né c’era da inquietarsi troppo per quanto a- 
vrebbe fatto il generale Pemberton, la cui competenza non si estendeva 
di là dal fiume. Insomuna i confederati avevano commesso il classico er- 
rore di scegliere come giunzione tra due comandi autonomi proprio la li- 
nea di pi facile penetrazione del nemico: se Grant avesse vibrato un 
colpo di mazza su tale giunzione, ognuno di questi due comandi avrebbe 
secondo ogni probabilità pensato a coprire il territorio che gli era affida- 
to, ed entrambi avrebbero ripiegato secondo linee divergenti, abbando- 
nando l’altro al proprio destino. Era, sotto questo aspetto, una situazio- 
ne analoga a quella che si era presentata davanti al generale Bonaparte 
all’inizio della campagna d’Italia nel 1796. 

Ma qui l'analogia terminava, ché, una volta penetrato nel territorio 
della Luisiana a sud di Milliken’s Bend (e di Vicksburg), e ricacciati verso 
occidente i confederati che là erano stanziati, Grant si sarebbe trovato 
davanti ad un secondo problema, ben più serio e difficile del primo. Egli 
avrebbe dovuto cioè passare il Mississippi a mezzogiorno di Vicksburg, 
penetrare entro il dispositivo di difesa confederato e cadere poi alle spal- 
le della piazzaforte: e per far ciò sarebbe stato indispensabile che alme- 
no una parte della flottiglia dell'ammiraglio Porter avesse forzato il pas- 
saggio davanti a Vicksburg e lo avesse raggiunto a valle della città: di- 
versamente egli non avrebbe mai potuto traversare il gran fiume. 

Questo non era impossibile: durante i lunghi mesi invernali il gene- 
rale Grant aveva osservato che parecchie unità da guerra (la Indianola, 
il Queen of the West ed altre) avevano avuto successo nel tentativo di 
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forzamento. Vi era però da tener presente: 1) che se anche qualche piro- 
scafo carico di viveri e di munizioni poteva tentare il passaggio, era però 
da escludersi che lo si fosse potuto fare regolarmente; per cui sia l’ Arma- 
ta che la Squadra avrebbero dovuto contare soltanto su un limitato 
quantitativo di rifornimenti al seguito, senza molte prospettive di rice- 
vere altro; 11) che le poderose, ma lente e pesanti cannoniere corazzate, 
potevano, sî, forzare il passaggio sotto i forti di Vicksburg con il favore 
della corrente, ma non più ritornare indietro contro questa’. In altre pa- 
role, quando Grant fosse riuscito a penetrare in Luisiana ricacciando i 
confederati del Trans-Mississippi, quando egli fosse pervenuto (con l’aiu- 
to di una Squadra che nel frattempo avesse forzato il passaggio) a varcare 
il Mississippi a valle di Vicksburg (ed egli contava di farlo all'altezza di 
Grand Gulf), quando infine fosse penetrato nel territorio retrostante la 
piazzaforte, egli si sarebbe trovato ad aver completamente tagliati i ponti 
alle proprie spalle; davanti a lui si sarebbero presentate due sole prospet- 
tive: o il completo successo, o la totale rovina della sua Armata. 

Per l’audacissima offensiva che si preparava a scatenare, il generale 
Grant poteva contare su una forza di 43 000 uomini ‘, che la dura cam- 
pagna invernale aveva trasformato in veterani solidi, combattivi, perfet- 
tamente addestrati e pieni di fiducia nel loro capo. Divisa in tre Corpi 
(XIII, generale McClernand; XV, generale Sherman; XVII, generale 
McPherson) l'Armata del Tennessee (un.) era ormai un saldo blocco 
omogeneo, pronta ad ogni cimento. Di fronte a Grant, oltre il Mississip- 
pi, il generale Pemberton aveva a sua disposizione più di 50 000 uomini 
di cui circa 15 000 stavano con il generale Gardner di presidio a Port 
Hudson e dovevano fronteggiare le truppe di Banks; pertanto l'Armata 
del Mississippi (conf.) contava nel complesso circa 32 000 uomini rag- 
gruppati in 5 divisioni ed alcune unità indipendenti, più il personale del- 
le artiglierie pesanti °. 

Ma le forze- del generale Pemberton erano dannosamente sparpaglia- 
te. A Vicksburg trovavasi un Corpo d’Armata al comando del generale 
Stevenson (Divisioni Stevenson, Forney, M. L. Smith); la Divisione Lor- 
ing era all'altezza di Forte Pemberton e Grenada, sull’alto corso dello 
Yazoo; la Divisione Bowen a Grand Gulf; e Pemberton stesso con altre 
truppe era a Jackson. Grant lo sapeva, e si preparava a sfruttare questo 
sparpagliamento del nemico mediante una serie di finte destinate a man- 
tenere i sudisti nell’incertezza circa la direzione del colpo principale che 
egli voleva vibrare, in maniera da impedire loro la concentrazione nel 
punto decisivo. 

Già il 1° aprile egli aveva detto chiaramente che la speranza di aggira- 
re Vicksburg da nord doveva definitivamente venir messa da parte; e il 
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4 dello stesso mese aveva esposto al generale Halleck il suo piano, preci- 
sando che, una volta sbarcato a valle di Vicksburg, egli avrebbe potuto 
marciare direttamente contro questa città, oppure dirigersi a sud per col- 
legarsi con il generale Banks e prendere dapprima Port Hudson, proce- 
dendo poi contro Vicksburg con le forze riunite ‘, 

Ciò che Halleck, al momento di ricevere questa comunicazione, non 
poteva sapere era che Grant aveva già posto in movimento le sue truppe 
sin dal 29 marzo. In quel giorno infatti il XIII Corpo (generale McCler- 
nand) si era messo in cammino da Milliken’s Bend verso sud. Primo 
obiettivo: il villaggio di New Carthage, circa 23 chilometri in linea d’aria 
a valle di Vicksburg, su un’ansa del Mississippi. 

Attraverso terreni sparsi di boscaglie e di paludi, lungo strade appe- 
na transitabili (e che pochi giorni prima non lo erano affatto), i soldati del 
XIII Corpo d’Armata federale avanzarono, raggiungendo nel pomeriggio 
del 31 marzo un paesetto chiamato Richmond ove passava la linea fer- 
roviaria Vicksburg-Monroe; e là, lungo un fiumicello detto Rundaway 
Bayou, trovarono la prima resistenza, opposta da un pugno di truppe su- 
diste comandate dal maggiore Isaac Harrison, le quali furono facilmente 
respinte. I nordisti continuarono l’avanzata e il 4 aprile le avanguardie 
del XIII Corpo (Divisione Osterhaus) arrivarono infine alle porte di 
New Carthage che non poterono occupare subito perché circondata da 
allagamenti. Lo stesso giorno il generale Grant, tranquillo infine che la 
penetrazione lungo la riva occidentale del Mississippi appariva possibile, 
mandò il citato messaggio ad Halleck”. 

Ma, posto che sino a New Carthage per lo meno si poteva avanzare, 
occorreva adesso passare alla parte più delicata dell'operazione: inviare 
cioè un congruo numero di navi da guerra a valle di Vicksburg; e già il 
29 marzo, lo stesso giorno in cui il XIII Corpo era stato messo in movi- 
mento, il generale Grant aveva indirizzato all’ammiraglio Porter una ri- 
chiesta di massima per ottenerne la collaborazione. Porter si era dichia- 
rato pronto a cooperare, pur avanzando alcune obiezioni; il 2 aprile 
Grant gli aveva indirizzato la richiesta formale e l'ammiraglio si era su- 
bito messo di buona voglia ad organizzare la Squadra per la terribile bi- 
sogna. l 

Naturalmente egli non poteva sguarnire il fiume a monte di Vicks- 
burg, per cui la sua flottiglia doveva venire divisa in due Squadre. Porter 
decise di assumere personalmente il comando della pericolosa spedizio- 
ne cui avrebbero preso parte 7 cannoniere corazzate: Benton, Louis- 
ville, Mound City, Pittsburg, Carondelet, Lafayette e Tuscumbia non- 
ché l’ariete (ex confederato) Gewera/ Price. Ognuna delle navi da guerra 
avrebbe preso a rimorchio un barcone carico di carbone; tre piroscafi da 
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37. 
Campagna finale contro Vicksburg: carta d’insieme. 


A Direttrice di avanzata del XIII Corpo unionista (McClernand), poi seguito dagli altri. 

n Prima resistenza opposta dai confederati del maggiore Harrison, 

c Proseguimento dell'avanzata e nuova battaglia contro i confederati. 

D Urto finale contro le forze sudiste di Harrison presso il Lago San Giuseppe. 

E Punto di concentramento dei Corpi XIII (McClernand) e XVII (McPherson) prima dell'attacco 
navale a Grand Gulf. 

Fe Punto ove fu successivamente varcato il Mississippi. 

6 Battaglia di Port Gibson. 

H Passaggio del Bayou Pierre e finta in direzione del Big Black River. 

1 Battaglia di Raymond. 

L Battaglia di Jackson. 

M Battaglia di Champion Hill. 

N Battaglia del Big Black River. 

o Investimento di Vicksburg. 
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trasporto, colmi di rifornimenti per l'Armata, avrebbero pure partecipa- 
to alla rischiosissima impresa. A monte della città sarebbero rimaste le 
tre cannoniere corazzate De Kalb, Cincinnati e Choctaw, insieme a tutte 
quelle non protette e alle zattere-mortaio. Preparate le due Squadre, lo 
ammiraglio Porter comunicò a Grant che egli era pronto a muovere in 
qualunque momento‘. 

Il generale attendeva soltanto che il XIII Corpo avesse potuto piaz- 
zarsi solidamente a New Carthage e che una manovra diversiva che egli 
aveva iniziato ai primi di aprile per trarre in inganno il nemico circa i 
suoi reali obiettivi, si fosse sviluppata. 

Presso le zone inondate che proteggevano New Carthage gli uomini 
del XIII Corpo non erano stati con le mani in mano. Trovate delle im- 
barcazioni, se ne erano impadroniti malgrado i tentativi dei confederati, 
comandati dal maggiore Harrison, di impedirglielo, e infine il villaggio 
era stato occupato. Il 15 aprile Harrison (il cui reggimento, il 21° Loui- 
siana, era stato rinforzato da 1800 missouriani), giocò la sua carta più 
grossa, attaccando a tenaglia le punte avanzate unioniste: ma dopo un ac- 
canito combattimento venne respinto con perdite. Le forze federali po- 
tevano cosî considerarsi saldamente insediate a New Carthage, e il 16 
aprile il generale McClernand diresse colà tutto il rimanente del suo cor- 
po d’armata. 

Tutto ciò si era sviluppato nel migliore dei modi, sotto lo schermo 
dell'operazione diversiva intrapresa da Grant. Era stata, questa, la pri- 
ma di tre successive finte che il generale avrebbe sviluppato durante la 
sua offensiva. Per essa la Divisione Steele (XV Corpo) era penetrata nel 
boscoso e paludoso terreno del « Delta » come se avesse voluto raggiun- 
gere lo Yazoo; il generale Pemberton era stato assai preoccupato, ed ave- 
va spiccato delle truppe per tagliare la strada a Steele, il quale si era al- 
lora ritirato senza dar battaglia. Nel frattempo come si è detto i soldati 
del XIII Corpo avevano potuto agevolmente sconfiggere i sudisti sulla 
riva occidentale del Mississippi e insediarsi a New Carthage. Il 16 apri- 
le pertanto il generale Grant poté dire all’ammiraglio Porter che l’ora 
era giunta: quella notte si sarebbe forzato il passaggio sotto Vicksburg. 

L’ammiraglio aveva occupato i giorni trascorsi a preparare le sue na- 
vi in ogni minimo particolare per la pericolosissima impresa: quasi 20 
chilometri sul fiume battuto dalle più poderose artiglierie che la Confe- 
derazione fosse riuscita ad ammassare. Mai una flotta, durante l’intera 
guerra, aveva affrontato una simile tremenda prova. Gli scafi erano stati 
rivestiti con pesanti tronchi d’albero e balle di cotone e di fieno inzuppa- 
te d’acqua; i piroscafi da carico erano colmi sia di sacchi di grano che di 
balle di fieno (necessari alle truppe che erano a New Carthage, ed ai loro 
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cavalli) disposti in ispesso strato contro le pareti, specialmente attorno 
alla sala delle macchine. 

La notte del 16 aprile era scura e senza luna. Silenziosamente, poco 
dopo le 21, la Squadra cominciò a discendere il fiume. Tutte le luci era- 
no spente a bordo: dal momento in cui le navi avessero cominciato a ri- 
salire la Penisola De Soto per poi girarla, si sarebbero trovate sotto i 
cannoni dei forti. 

I confederati vegliavano. Pattuglie a bordo di lance incrociavano sul- 
le oscure acque: e quando la sagoma nerastra della Benton, la cannonie- 
ra ammiraglia, si disegnò indecisa tra le tenebre, l'allarme fu dato. Re- 
pentinamente su entrambe le rive del fiume enormi cataste di legna e 
vecchie case in rovine furono incendiate: una luce rossastra, sanguigna 
illuminò le acque del Mississippi e lungo tutti gli spalti di Vicksburg i 
cannoni pesanti dei sudisti apersero il fuoco, cui risposero vigorosamen- 
te le cannoniere. In pochi secondi le navi parvero muoversi in un cerchio 
di fiamme che si rinserrava tutt’attorno ad esse. Il generale Grant, che 
si era spinto il più avanti possibile in un battellino per seguire lo svolger- 
si dell’impresa, trovò la scena grandiosa e terribile: e tale apparve anche 
al generale Sherman, che a valle di Vicksburg si teneva in mezzo alla cor- 
rente con alcune lance, per raccogliere gli eventuali naufraghi”. 

Le navi furono ripetutamente colpite; la Tuscumbia ebbe uno squar- 
cio sotto la linea di galleggiamento e cominciò a imbarcare acqua: infine 
la falla fu tamponata. Il Genera! Price fu colpito una dozzina di volte e 
mezzo fracassato; la Lafayette e la Benton ebbero le corazze sfondate in 
parecchi punti; il piroscafo Henry Clay prese fuoco e, trasformato rapi- 
damente in un enorme rogo, dovette venire abbandonato. Infine l’intera 
Squadra, con la sola perdita dell’Hexry Clay e di qualche barcone di car- 
bone, riusci ad arrivare in salvo a New Carthage. Il fuoco cui si era tro- 
vata sottoposta era stato terribile: un testimone contò 525 scariche dal- 
le batterie di Vicksburg"! 

Qualche notte pi tardi, approfittando delle tenebre rese più dense 
da pesanti nubi, Grant audacemente fece passare sei piroscafi da carico 
con a bordo 600 000 razioni di viveri e 40 giorni di carbone per la flotti- 
glia: le navi, protette dall’oscurità e dalla nebbia, arrivarono felicemen- 
te a New Carthage con la sola eccezione del piroscafo Tigress (che, colpi- 
to, colò a picco) e di alcuni barconi di carbone ”. 

L’ammiraglio Porter si mise immediatamente a riparare le sue unità, 
che in qualche giorno furono nuovamente in condizigni di operare; il ge- 
nerale Grant per parte sua trasferî ora il suo Quartier Generale presso 
New Carthage e mise in marcia a quella volta il XVII Corpo (generale 
McPherson) che finî di affluire colà entro il 26 aprile: il giorno prima che 
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in Virginia il generale Hooker iniziasse la sua marcia su Chancellorsville. 
Il XV Corpo (generale Sherman) rimase per il momento a Milliken’s 
Bend: prima di partire doveva svolgere un importante compito che Grant 
gli aveva affidato e di cui si dirà più oltre. 

Ormai tutto era pronto per la terza fase dell’offensiva: l’attacco na- 
vale contro i forti di Grand Gulf. Esso fu purtroppo ritardato per la len- 
tezza a muovere del generale McClernand. Infine i due corpi d’armata 
poterono essere posti in movimento verso una località chiamata Hard 
Times e situata immediatamente a monte di Grand Gulf: il XIII Corpo 
(McClernand) trasportato dai piroscafi lungo il Mississippi: il XVII 
(McPherson), meno una divisione rimasta a presidiare la strada fino a 
Milliken’s Bend, per via terra. Esso fu preceduto da una brigata (gene- 
rale Keigwin) la quale, il 26 aprile, dette battaglia presso un lago chia- 
mato San Giuseppe all’ostinato maggiore Harrison con i suoi fanti della 
Luisiana, ricacciandolo e infine sconfiggendolo definitivamente il 28: en- 
tro il 29 entrambi i Corpi erano concentrati a Hard Times. Si trattava 
ora per le navi di forzare il passaggio e distruggere le fortificazioni di 
Grand Gulf. 

In quella località strategica che già tante noie aveva dato all’ammira- 
glio Farragut al tempo della prima offensiva contro Vicksburg, i confe- 
derati avevano ora costruito due poderosi forti muniti di terrapieni: 
Forte Cobun, circa 800 metri a monte della distrutta città, alto una ven- 
tina di metri sopra il pelo dell’acqua (quindi difficile da raggiungere per 
le artiglierie navali), munito di 4 grossi cannoni: una Columbiade da 8 
pollici (mm 203,2), due rigati da 7 pollici (mm 177,8) e uno rigato da 
30 libbre; e Forte Wade, quasi un chilometro a valle di Forte Cobun, 
ma lontano 400 metri dalla riva: per cui risultava assai più vulnerabile 
alle cannoniere che avrebbero potuto colpirlo senza dare ai pezzi una ec- 
cessiva elevazione. Esso disponeva di un cannone rigato da 100 libbre, 
una Columbiade da 8 pollici e due pezzi rigati da 32 libbre. I due forti 
erano collegati da camminamenti e circondati da trincee per fanteria e da 
batterie ove erano piazzati 5 cannoni da campagna da ro e 2o libbre. 
800 metri a nord di Forte Cobun sfociava il Big Black River che protegge- 
va Grand Gulf da quella parte: una esplorazione della cavalleria unioni- 
sta aveva mostrato che là il terreno era tutto inondato e impraticabile ”. 
Il Big Black River, largo una quarantina di metri e profondo non pit di 
7 nei momenti di massimo livello, era navigabile da piroscafi di media 
portata, ma non certo dalle più pesanti cannoniere ”. 

Il presidio di Grand Gulf era formato da una divisione confederata 
al comando del generale John Bowen, uomo energico, capace e degno di 
essere annoverato tra i più distinti condottieri della guerra civile ", 
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Il mattino del 29 aprile egli si apprestò ad affrontare l’attacco delle 
cannoniere dell'ammiraglio Porter che alle 7,55 apparvero in linea di fi- 
la: il loro compito era di ridurre al silenzio le batterie confederate affin- 
ché i piroscafi, già carichi di truppe, avessero potuto accostare e sbarcare 
i soldati unionisti che avrebbero quindi preso d'assalto Grand Gulf. A 
bordo di un rimorchiatore il generale Grant seguiva l’avanzata delle can- 
noniere che doveva decidere il destino della sua offensiva. 

Mentre quattro unità aprivano il fuoco su Forte Wade, le altre tre, 
tra cui l'ammiraglia Benton, impegnarono subito vigorosamente Forte 
Cobun. Il fuoco da ambe le parti acquistò subito una violenza terrifican- 
te: le cannoniere serravano sotto, tirando quasi a bruciapelo sui forti; 
dietro i terrapieni i confederati rispondevano colpo per colpo. Sullo sfon- 
do, tra nembi di fumo, le rovine carbonizzate di Grand Gulf tendevano 
al cielo grigio le loro membra spettrali, simbolo tragico della fine di un 
mondo. 

Dopo più di tre ore di infernale combattimento le artiglierie di Forte 
Wade erano ridotte al silenzio: ma Forte Cobun, più difficilmente rag- 
giungibile, seguitava a tuonare come un vulcano sfidando con i suoi quat- 
tro grossi cannoni l’intera Squadra. Poco dopo mezzogiorno la situazio- 
ne delle cannoniere divenne insostenibile: la Benton era stata colpita 47 
volte; un proiettile di grosso calibro era penetrato nella cabina di pilo- 
taggio uccidendo il timoniere e danneggiando i comandi; la Tuscumbia, 
colpita ben 81 volte, con due granate esplose dentro la torretta, semide- 
molita, fu trascinata alla deriva dalla corrente. Tutta insieme la Squadra 
aveva avuto 74 tra morti e feriti ed alle 13 dovette rompere il contatto 
e ritirarsi, mentre dagli spalti invitti di Forte Cobun un ultimo colpo di 
cannone salutava il successo dei confederati ". 

A bordo dell’ammiraglia, dentro le casematte ove i morti. i feriti an- 
cora giacevano a terra, Grant e Porter si incontrarono immediatamente 
per decidere sul da farsi. Fu stabilito che quella notte, con il favore del- 
le tenebre, i trasporti, scarichi e scortati dalle cannoniere avrebbero for- 
zato il passaggio davanti a Grand Gulf e si sarebbero andati a cercare un 
altro approdo più a sud. Un negro aveva informato il generale che que- 
sto si poteva trovare a Bruinsburg. Colà, circa 13 chilometri a valle di 
Grand Gulf, oltre la foce del Bayou Pierre, un fiume dalle acque pigre e 
fangose, la falaise collinosa si allontanava a circa 2 chilometri dal Missis- 
sippi e una strada di campagna portava verso l’interno, in direzione di 
Port Gibson, ove faceva capo la ferrovia proveniente da Grand Gulf. 

Quella notte l’infaticabile Porter, scortando con le sue cannoniere i 
piroscafi scarichi, forzò il passaggio malgrado da Forte Cobun i confe- 
derati mantenessero un intensissimo cannoneggiamento; nello stesso 
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tempo le truppe del XIII Corpo si portarono per via di terra a valle di 
Grand Gulf. Colà furono imbarcate e, traversato il Mississippi, sbarcate 
a Bruinsburg, tosto seguite dalla Divisione Logan del XVII Corpo d’Ar- 
mata. 

Bruinsburg era formata da poche case in un terreno piatto e prativo, 
subito a valle della foce del Bayou Pierre nel Mississippi. Oggi il silenzio 
e l’oblio sono scesi su quella plaga sperduta: perfino il Mississippi, il 
grande Mississippi, ha cambiato corso e l’ha abbandonata, e di Bruins- 
burg non resta più se non una cisterna di mattoni in rovina, seminasco- 
sta tra gli sterpi. Poco lontano sorgeva una imponente villa patrizia, dal 
grandioso colonnato corinzio, chiamata Windsor: oggi solo le colonne, 
semi carbonizzate, spettrali, sono lî tra la boscaglia, a ricordare una mor- 
ta età. 

Colà i soldati unionisti presero terra. Il Bayou Pierre era gonfio di ac- 
que e inguadabile, per cui i confederati da Grand Gulf non potevano at- 
traversarlo per tagliare loro la strada se non facendo un lungo giro e var- 
candolo sul ponte stradale e ferroviario di Port Gibson, circa 13 chilo- 
metri a monte di Bruinsburg; cosi il Bayou Pierre copriva l’ala sinistra 
di Grant, che immediatamente mandò avanti il XIII Corpo impadronen- 
dosi nel pomeriggio del 30 aprile dello spalto collinoso due chilometri 
oltre Bruinsburg, e spingendosi verso Port Gibson ". 

Era prevedibile che il generale Bowen non sarebbe rimasto ad atten- 
dere passivamente: e secondo ogni probabilità nelle prossime ventiquat- 
tr'ore, prima di poter conquistare l'importante nodo ferroviario e stra- 
dale di Port Gibson, si sarebbe dovuto dare battaglia. Ma intanto Grant 
era infine sbarcato sulla impenetrabile riva orientale del Mississippi; a- 
veva superato la falzise collinosa ed era entrato nell’altipiano su cui sor- 
ge Vicksburg; aveva aperto una breccia da cui le sue forze erano penetra- 
te nella cittadella nemica. La terza fase dell’offensiva si era quindi chiusa 
con un totale successo: stava per cominciare quella risolutiva. 

E Pemberton? Come mai egli aveva consentito a Grant di arrivare 
sin li senza alcun serio tentativo di ostacolarlo? Gli è che Grant, con abi- 
lità veramente diabolica, aveva completamente tratto in inganno non so- 
lo il comandante l'Armata del Mississippi: ma anche il superiore diretto 
di questo, l’astuto generale Johnston. Infatti il condottiero unionista, 
mentre conduceva avanti l’azione principale operando preminentemen- 
te in una zona del fronte che non era di diretta pertinenza né di Johns- 
ton né di Pemberton, aveva anche organizzato due finte in grande stile 
proprio nei punti nevralgici del dispositivo di difesa sudista; e queste 
finte, iniziate e condotte con una abilità ed un tempismo assolutamente 
straordinari, avevano completamente ingannato i capi confederati. 
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Anzitutto il 29 aprile, lo stesso giorno della sfortunata battaglia di 
Grand Gulf, mentre sul lontano fronte della Virginia il generale Hooker 
serrava su Chancellorsville, il generale Sherman mosse da Milliken’s 
Bend con un grande convoglio di dieci piroscafi da carico (su cui però si 
trovavano solo pochi reggimenti) scortato dalle due cannoniere corazza- 
te De Kalb e Choctaw e da 7 cannoniere non protette; vi erano anche tre 
zattere-mortaio, trascinate da rimorchiatori. L'imponente convoglio im- 
boccò lo Yazoo e il generale Sherman sbarcò dapprima un reggimento 
presso Chickasaw Bayou, sulla scena del sanguinoso fallimento di quat- 
tro mesi prima. Dopo una breve azione esplorativa, il reggimento fu 
reimbarcato e il convoglio procedette fin presso i forti di Snyder’s Bluff 
ove le due cannoniere corazzate impegnarono un vivace combattimento 
con le batterie terrestri, mentre alcuni reggimenti federali, nuovamente 
sbarcati, davano l’impressione di voler muovere contro le linee fortifica- 
te. La battaglia durò tre ore; il giorno dopo, 1° maggio, l’azione dimo- 
strativa fu ripetuta. Infine, al cader della notte, Sherman reimbarcò le 
sue truppe; il convoglio tornò a Milliken’s Bend e immediatamente, la 
notte stessa, il generale si mise in marcia con il XV Corpo d’Armata ver- 
so New Carthage e Bruinsburg, onde congiungersi con Grant”. Questa 
azione ebbe per effetto che, per lo meno fino al 1° maggio, i generali su- 
disti rimasero convinti che il colpo principale del nemico dovesse arriva- 
re dallo Yazoo; ed alcuni rinforzi che erano stati messi in marcia verso 
Grand Gulf furono fatti tornare in fretta e furia a Vicksburg. 

La seconda finta aveva un’origine più lontana. Per mesi e mesi la ca- 
valleria sudista aveva tenuto in rispetto i cavalleggeri del Nord; ma ora 
anche tra i federali cominciava ad emergere qualche abile leader, capace 
di mostrar la lezione anche ai maestri. Uno di questi era il colonnello 
Benjamin Grierson, comandante una brigata di cavalleria del XVI Cor- 
po (generale Hurlbut), stanziato nel Tennessee occidentale. Il generale 
Grant (che indubbiamente aveva studiato con attenzione le straordina- 
rie incursioni dei cavalleggeri sudisti) si proponeva di organizzarne a sua 
volta una analoga; e in tal senso aveva inviato ordini al generale Hurl- 
but, designando Grierson a dirigere una profonda incursione nella parte 
orientale dello Stato del Mississippi, alle spalle della linea fortificata di 
Vicksburg". 

Quasi nello stesso tempo, sul fronte del Tennessee centrale, anche il 
generale Rosecrans stava preparando una analoga incursione che, affi- 
data al colonnello Abel Streight, avrebbe dovuto penetrare nell’ Alaba- 
ma settentrionale e di lf in Georgia, alle spalle dei confederati del gene- 
rale Bragg. Rosecrans e Hurlbut decisero di agire in concomitanza: e 
prima ancora che Streight e Grierson muovessero, fecero una serie di fin- 
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te verso l’Alabama nord-occidentale in maniera da attirare là le forze 
di copertura sudiste; poi le due incursioni furono lanciate. Quella di 
Streight (che si mosse piuttosto tardi, verso il 26 aprile) finî in un insuc- 
cesso: dopo parecchi giorni di marce e battaglie, Streight fu attaccato 
dal temibile generale Forrest, circondato e costretto alla resa; ma egli co- 
munque ebbe la funzione di trarsi dietro Forrest che diversamente si sa- 
rebbe forse messo alle calcagna di Grierson ”. 

Questi aveva lasciato La Grange (Tennessee) il 17 aprile, proprio la 
mattina in cui le cannoniere di Porter, forzato il passaggio sotto Vicks- 
burg, erano giunte a New Carthage. Grierson aveva con sé in tutto 1700 
uomini scelti ed una batteria di artiglieria a cavallo. Rapidamente la co- 
lonna si diresse verso mezzogiorno; sconfiggendo piccoli gruppi di mili- 
ziani nemici, raggiunse il 24 aprile, all’altezza della cittadina di.Newton, 
la ferrovia che da Vicksburg e Jackson corre verso oriente in direzione 
dell’Alabama, interrompendola; obliquando poi verso sud-ovest gli au- 
daci cavalleggeri (che muovevano praticamente giorno e notte con rapi- 
dità fantastica, disperdendo in furiosi combattimenti i reparti mandati 
frettolosamente contro di loro) arrivarono infine a Baton Rouge, a valle 
di Port Hudson, ove si collegarono con le truppe del generale Banks. 
Era il 2 maggio 1863: Grierson aveva percorso, sempre cavalcando e 
combattendo, quasi mille chilometri in sedici giorni, traversando l’inte- 
ro Stato del Mississippi da nord a sud, catturando oltre 500 prigionieri 
e distruggendo complessivamente 80 chilometri di linee ferroviarie e te- 
legrafiche; era stata una tra le più prodigiose incursioni di cavalleria del- 
la guerra, ben degna di quelle dei generali Stuart, Morgan e Forrest: la 
Confederazione sudista stava rischiando di perdere la sua preponderan- 
za nell’arma a cavallo che era stata uno dei suoi punti di forza”. 

Il giorno stesso in cui gli stanchi ma vittoriosi cavalleggeri del colon- 
nello Grierson entravano in Baton Rouge accolti dagli applausi dei com- 
militoni, il generale Sherman stava dirigendosi a grandi marce verso 
Bruinsburg per collegarsi con Grant. 

Preso tra la minaccia di Grant presso Grand Gulf, l’attacco di Sher- 
man a Snyder's Bluff e la colonna-fantasma di Grierson nelle sue lonta- 
ne retrovie, il generale Pemberton perdette completamente la tramon- 
tana. Da qual parte doveva giungere il colpo principale del nemico? Dif- 
ficile dirlo; le linee telegrafiche tagliate dagli uomini di Grierson non la- 
sciavano più filtrare notizie. Grant che teneva in pugno le fila di tutta la 
complessa manovra aveva completamente ingannato l’avversario; ben a 
ragione poteva telegrafare al generale Halleck: « Ho l’impressione che 
la partita sia ora più che a metà vinta » ?.. 

Quanto a Pemberton, questi si limitò a rivolgere il 1° maggio una ri- 
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chiesta di aiuto al comandante le forze confederate oltre:il Mississippi, 
pregandolo di operare contro Grant. Di là dal grande fiume tutte le trup- 
pe sudiste erano state da qualche tempo raggruppate nelle mani del ge- 
nerale Kirby Smith, trasferito appositamente dal Tennessee. Sotto di lui 
si trovavano tre Settori: Arkansas, ove il generale Holmes aveva i suoi 
guai a difendere la già minacciata capitale, Little Rock; Texas, affidato 
sempre al generale Magruder; e Luisiana, al comando del generale Ri- 
chard Taylor. Costui, proprio negli ultimi giorni di aprile, era stato vio- 
lentemente attaccato dal generale Banks, che intendeva coprirsi il fianco 
sinistro e le spalle prima di muovere contro Port Hudson, ed ora si sta- 
va ritirando in tutta fretta verso Shreveport. L’appello di Pemberton 
quindi cadde nel vuoto: Kirby Smith, Holmes e Taylor avevano già ab- 
bastanza guai per conto loro e non potevano dare alcun aiuto. D’altron- 
de essi non dipendevano né da Johnston né da Pemberton e questi dove- 
va limitarsi a chiedere dei favori invece che impartire degli ordini: il fa- 
tale errore di assumere il Mississippi come linea divisoria tra due coman- 
di indipendenti si andava rivelando sempre più esiziale per la. causa su- 
dista ®. 

La giornata del 1° maggio 1863 fu veramente cruciale su tutti i fron- 
ti. Nella lontana Virginia il generale Hooker prese in quel giorno la fa- 
tale decisione di sospendere l’avanzata e ripiegare su Chancellorsville; 
davanti a Vicksburg, sullo Yazoo, Sherman terminata la sua azione di- 
mostrativa, si apprestava a porsi in marcia per raggiungere Grant; il co- 
lonnello Grierson era ormai alle porte di Baton Rouge con i suoi audaci 
cavalleggeri, e da Jackson il generale Pemberton mandava a Kirby Smith 
la sua pressante richiesta di aiuti, destinata a cadere nel vuoto. Era trop- 
po tardi: ché in quello stesso giorno poco oltre Bruinsburg il generale 
Bowen era già stato costretto ad affrontare le forze sbarcate di Grant, 
dando loro battaglia con le scarse truppe che ‘aveva a disposizione. 

Il generale Bowen aveva fatto presente fin dal 20 aprile a Pemberton 
che la situazione nella sua zona diveniva minacciosa ”: ma Pemberton, 
stordito dalla girandola di finte che Grant gli aveva scatenato attorno, 
non aveva inviato alcun rinforzo. Solo la sera del 29 aprile un po’ di sol- 
dati furono messi in marcia in fretta e furia da Vicksburg per Grand 
Gulf: ma, dopo aver compiuto 64 chilometri in 24 ore, arrivarono a de- 
stinazione stanchissimi, ed.appena a tempo a prender parte alla battaglia 
già iniziata. Bowen infatti, rendendosi conto che le acque del Bayou 
Pierre gli impedivano di arrivare a Bruinsburg a tempo per intercettare 
Grant allo sbarco, si era diretto, il 30 aprile, su Port Gibson ed aveva: 
preso posizione circa 5 chilometri a ponente della cittadina, in maniera 
da tagliare la strada ai nordisti. Egli aveva in tutto e per tutto circa 8000 
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uomini da contrapporre ai 20 000 di Grant: situazione quasi disperata, 
ma il generale confederato aveva saputo sfruttare cosî abilmente il terre- 
no da potersi egualmente battere con la speranza che, nel frattempo, il 
generale Pemberton sarebbe arrivato con grossi rinforzi i quali avreb- 
bero consentito di ricacciare Grant nel fiume. 

Tra Bruinsburg (o meglio, tra Windsor) e Port Gibson il terreno è 
quanto mai rotto e accidentato. Una serie di creste con dorsali abbastan- 
za larghe lo percorre, separate da valloni profondi. Oggi la foresta e il 
sottobosco hanno invaso tutto; ma nel 1863 le dorsali erano sgombre 
sia da alberi che da cespugli e coperte per lo più da campi coltivati; i val- 
loni invece erano ingombri di una densa e selvaggia boscaglia, formata 
da inestricabili sterpi: una vera giungla. A 5-6 chilometri da Port Gib- 
son la strada lungo cui i nordisti stavano avanzando si biforcava seguen- 
do due di queste creste con un profondo burrone nel mezzo, per riunirsi 
nuovamente alle porte della cittadina. Il generale Bowen aveva diviso le 
sue forze in due masse press’a poco uguali, in maniera da sbarrare en- 
trambe le strade: la strettezza del fronte di attacco sopra le due dorsali 
avrebbe impedito ai nordisti di sviluppare tutta la loro maggior forza. 

All’alba del 1° maggio il generale McClernand spinse avanti il XIII 
Corpo: tre divisioni a scaglioni sulla propria destra; una (Osterhaus) 
sulla sinistra. Senonché lo scarso spazio a disposizione gli impedî di far 
sentire tutta la preponderanza delle forze sulla destra: e là i confederati 
opposero una accanita resistenza contendendo il terreno metro per me- 
tro. Nel frattempo, sulla sinistra federale, il generale Osterhaus, dopo 
aver tentato invano di respingere i sudisti della Brigata Tracy, si vide fu- 
riosamente contrattaccato con l’impeto travolgente che aveva reso cele- 
bri le fanterie confederate su decine di campi di battaglia, e ricacciato 
indietro, mentre parte delle sue truppe veniva rovesciata a destra e a si- 
nistra della strada in fondo ai selvaggi valloni. 

Il generale Grant arrivò sul posto mentre la Divisione Osterhaus era 
in piena ritirata ed anche sull’ala destra l’audace Bowen, bloccata l’avan- 
zata unionista, tentava di avviluppare il fianco del preponderante nemi- 
co, ottenendo comunque di ricacciarlo per un qualche po’ indietro. Erano 
circa le 10”: il comandante dell’Armata ispezionò personalmente en- 
trambe le ali e si rese conto che sulla destra il nemico era stato comun- 
que fermato, mentre sulla sinistra il generale Osterhaus era in difficile 
situazione. Grant aveva a mano la Divisione Logan del XVII Corpo e or- 
dinò immediatamente che una brigata fosse inviata di rinforzo a Mc- 
Clernand (che trovavasi sulla destra del proprio fronte) e l’altra ad O- 
sterhaus; e che l’abile generale McPherson prendesse in mano personal- 
mente la situazione in quest’ultimo settore. McPherson, invece di impe- 
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gnare direttamente di rincalzo ad Osterhaus la brigata che gli era stata 
affidata, la diresse su una dorsale vicina, sita più verso la riva del Bayou 
Pierre: ora i confederati, minacciati di aggiramento (e di aggiramento 
sulla loro ala destra, il che li avrebbe separati dalla loro base di Grand 
Gulf) dovettero ritirarsi e rompere il contatto. 

I rinforzi sudisti attesi da Vicksburg non erano arrivati; e malgrado 
il suo abile e coraggioso contegno, Bowen era stato sconfitto. A dimo- 
strare con quanto animo si fossero battuti i sudisti stanno le cifre delle 
perdite: 875 unionisti e 832 confederati, tra cui il valoroso generale 
Tracy. All’alba del 2 maggio la piccola e pittoresca Port Gibson fu occu- 
pata dagli unionisti, mentre.Bowen si ritirava a nord del Bayou Pierre. 
Le fanterie federali traversarono rapidamente la piccola città; forse non 
levarono nemmeno gli occhi all’alta guglia della Prima chiesa presbite- 
riana, ove il dito aureo di Dio, teso a indicare la volta celeste, sembra in- 
vitare a guardare più in alto, oltre le miserie umane. 

Il segreto di Grant era di non perdere mai un minuto: senza sosta le 
sue colonne si spinsero oltre Port Gibson, gettarono un ponte sul Bayou 
Pierre e lo varcarono circa 10 chilometri a monte della cittadina, muo- 
vendo quindi tosto verso il Big Black River in maniera da isolare Grand 
Gulf. Il generale Bowen si era preparato a contestare il passaggio del 
Bayou Pierre all’altezza di Port Gibson: ma non aveva forze sufficienti 
per intercettare i nordisti più a monte, ed ora rischiava di venire blocca- 
to irrimediabilmente in Grand Gulf: pertanto il 3 maggio dovette sgom- 
berare la invitta piazzaforte e ritirarsi a' nord del Big Black River. Lo 
stesso giorno Grant entrò nelle abbandonate fortificazioni ove già era 
sbarcato un distaccamento di marinai nordisti. Grand Gulf era nelle sue 
mani; la breccia nella formidabile linea difensiva di Vicksburg era or- 
mai aperta. Si avvicinava l’atto finale del dramma. 

Il generale Pemberton si era infine reso conto che il colpo principale 
del nemico era quello vibrato a Bruinsburg: ed aveva ora telegrafato al 
Presidente Davis che il passaggio delle navi e delle truppe unioniste a 
sud di Vicksburg aveva mutato l’intero carattere della difesa ’°. Ci aveva 
messo, ad accorgersene, più di quindici giorni. 

Ma qualcun’ altro seguiva attentamente la grave situazione che anda- 
va creandosi per i confederati. Il generale Joseph Johnston si trovava a 
Tullahoma, presso il Quartier Generale di Bragg: ma non aveva perso di 
vista il delicato settore di Vicksburg. Il significato di quanto era accaduto 
fu sin da principio chiaro ai suoi occhi: la vittoria unionista di Port Gib- 
son (e già lo sbarco a Bruinsburg) avevano del tutto liquidato ogni possi- 
bilità di difendere Vicksburg con una guerra di posizione dietro le linee 
fortificate. Solo una audace guerra di movimento poteva ora salvare la 
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piazzaforte; i trinceramenti, semmai, potevano essere sfruttati come ele- 
menti della manovra. Ed al generale Pemberton mandò un telegramma in 
cui sinteticamente era delineata la sola strategia che poteva ancora salva- 
re Vicksburg: riunisse subito tutte le sue truppe e desse battaglia a Grant, 
anche a costo di sgomberare qualsiasi posizione: la vittoria gli avrebbe 
restituito tutto ciò che sarebbe stato temporaneamente costretto ad ab- 
bandonare ”*. 

Eta il parere di un maestro. L’avrebbe seguito Pemberton? Egli di- 
pendeva da Johnston. Suo dovere era di obbedire agli ordini che questi 
gli dava. Ma Pemberton godeva la personale fiducia e l’amicizia del Pre- 
sidente Davis; e il Presidente era, come si sa, assolutamente ostile ad ab- 
bandonare anche temporaneamente qualsiasi punto « strategico »; nella 
fattispecie non intendeva assolutamente che si lasciasse indifesa, o poco 
difesa, Vicksburg o qualsiasi altro luogo della linea fortificata ”. Pem- 
berton lo sapeva e condivideva queste opinioni; probabilmente sapeva 
anche che tra Johnston e Davis non correva buon sangue; per cui,.vero- 
similmente, accettò finì da principio le disposizioni di Johnston con riser- 
va mentale e pronto a disobbedire quando gli fosse parso meglio. Non era 
per i confederati un buon inizio ”*. 

Il generale Grant invece era solo, e completamente d’accordo con se 
stesso. A Grand Gulf, nella giornata del 3 maggio, mentre lontano lonta- 
no, tra le foreste di Chancellorsville l’ombra della sconfitta si addensava 
sull’Armata del Potomac, egli aveva ponderato il da farsi e prese le sue 
decisioni. 

Se egli aveva correttamente impostato e risolto la prima parte del 
problema, quella che ora gli stava di fronte era di una tale difficoltà da 
far disperare un uomo meno calmo e coraggioso. Il nemico stava tra la 
sua base di rifornimento (Memphis) e la sua base di operazione (Grand 
Gulf). Solo un esile filo le univa, tra paludi e corsi d’acqua, sulla opposta 
riva del Mississippi: e questo tenue legame era completamente esposto 
agli eventuali attacchi delle truppe sudiste in Luisiana. La via suggerita 
dalla « prudenza » sarebbe stata quella di muovere verso sud, collegarsi 
con le forze del generale Banks, prendere insieme Port Hudson, quindi 
tornare uniti verso nord e marciare contro Vicksburg. A Washington il 
Comando Supremo (e personalmente il Presidente) pensava che Grant 
avrebbe dovuto attenersi a questo partito”, pur avendogli lasciato ampia 
discrezionalità. Era ovvio comunque che operando altrimenti egli si sa- 
rebbe assunto l’immensa responsabilità di farlo a proprio rischio e pe- 
ricolo. 

Ma muovere per collegarsi dapprima con Banks e prendere Port Hud- 
son, significava gettar via tutto il vantaggio che la sorpresa aveva garan- 
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tito alle forze unioniste; significava dar tempo al nemico di riprendersi, 
di organizzare una nuova poderosa linea difensiva a sud di Vicksburg e 
di ricevere probabilmente anche numerosi rinforzi; Banks per parte sua 
comunicò che non sarebbe stato pronto a investire Port Hudson prima 
del 10 maggio e che il suo apporto non avrebbe superato i 10 000 uomi- 
ni”. Valeva la pena di sciupare un tempo prezioso per trarne si magro 
vantaggio? E con il rischio di trovare il nemico tanto rafforzato che l’im- 
presa sarebbe andata incontro a un fallimento? 

Vi era un’altra soluzione? Vi era un’altra via che Grant potesse se- 
guire, sia pure contro i suggerimenti del Comando Supremo? Vi era; ed 
era nello stesso tempo di una meravigliosa semplicità e di una tale auda- 
cia da far indietreggiare un uomo che non avesse posseduto i nervi d’ac- 
ciaio di Grant. Si trattava di rompere praticamente ogni residuo legame 
con la propria base di rifornimenti; di marciare subito e direttamente 
contro l’ Armata di Pemberton, distruggerla e prendere Vicksburg. Si sa- 
rebbero per intanto messe assieme tutte le scorte che si potevano racco- 
gliere; ma per il resto l'Armata avrebbe vissuto su ciò che si sarebbe po- 
tuto trovare nel paese nemico”. 

Immediatamente, il 3 maggio stesso, Grant scrisse a Washington in- 
formando il generale Halleck che egli intendeva muovere subito contro 
il nemico e precisando che contava di trovare il foraggio e la carne fre- 
sca sul posto; tuttavia prudentemente aggiunse che confidava di ottenere 
sempre rifornimenti da Milliken’s Bend ”; al generale Sherman però, lo 
stesso giorno, andò l’ordine di caricare sul proprio carreggio cinque gior- 
ni completi di viveri, inoltre di raccogliere altre 120 carrette con 500 
quintali di carne salata e grossi quantitativi di caffè, zucchero, sale e gal- 
lette, e di portare il tutto con sé”. 

Ed ora, per quale via attaccare le forze di Pemberton? Le avanguar- 
die di Grant avevano raggiunto la località di Hankinson’s Ferry, sul Big 
Black River, una ventina di chilometri in linea d’aria a monte di Grand 
Gulf. A nord del Big Black River c’era il nemico, che copriva Vicksburg 
contro un attacco da sud. La soluzione apparentemente più ovvia era di 
forzare un guado del fiume e muovere contro Pemberton; ma il terreno 
che si sarebbe dovuto traversare era quanto mai favorevole al nemico 
che, mediante le strade e la ferrovia provenienti da Jackson, avrebbe po- 
tuto ricevere ogni sorta di rifornimenti e di rinforzi. A Jackson poi, c’era 
un altro corpo di truppe sudiste di dimensioni imprecisate (in realtà una 
brigata) al comafido del generale John Gregg, che poteva costituire una 
minaccia. 

Grant concepî dunque contro Vicksburg un piano simile a quello che 
aveva portato alla caduta di Grand Gulf. Puntando in direzione nord-est, 
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senza passare il Big Black River, egli sarebbe andato a cadere tra Jackson 
e Vicksburg, più o meno tra una località chiamata Edwards” Depot e 
un’altra detta Clinton, intercettando la strada e la ferrovia e inserendosi 
tra le due masse nemiche: la marcia doveva essere fulminea e una oppor- 
tuna finta a nord del Big Black River avrebbe mantenuto il generale 
Pemberton nell’incertezza circa i suoi reali propositi. Giunto a Clinton, 
Grant avrebbe potuto agevolmente liquidare il piccolo corpo di truppe 
di Gregg e nello stesso tempo avrebbe tagliato le linee di rifornimento 
di Pemberton, isolandolo; poscia, cadendo alle spalle di Vicksburg, lo 
avrebbe schiacciato contro il Mississippi *. 

Durante questa manovra egli avrebbe dovuto compiere una marcia di 
fianco attraverso il fronte nemico esponendo la propria ala sinistra e le 
proprie linee di rifornimento: ma in questo caso il Big Black River inve- 
ce di un ostacolo sarebbe stato una copertura, come già lo era stato il Ba- 
you Pierre, proteggendo la sua linea di movimento; e quanto ai riforni- 
menti, se è vero che egli intendeva lasciare un ufficiale a Grand Gulf con 
l’incarico di mandargli di mano in mano quanto fosse arrivato e ciò che 
non avesse potuto prendere al seguito *, era anche esatto che di una vera 
e propria linea di rifornimenti non si poteva parlare, ché l’ Armata sareb- 
be stata sostanzialmente autosufficiente. L’unica cosa che avrebbe porta- 
to seco sarebbe stata il treno delle munizioni, e questo fu messo insieme 
senza attendere le carrette che stavano affluendo da oltre il Mississippi: 
calessi, carrozze, carri agricoli requisiti in tutte le vicine piantagioni fu- 
rono caricati di cartucce e di proiettili fino ai limiti delle capacità, e pre- 
parati a seguire l'Armata *. 

Il 5 ed il 6 maggio il XVII Corpo (generale McPherson) aveva con- 
dotto vigorose dimostrazioni a nord del Big Black River; il 7 queste 
truppe furono riportate sulla riva meridionale e tosto l'Armata si mise 
in marcia in direzione nord-est: il XVII Corpo (McPherson) sulla destra, 
in direzione di Raymond; il XIII (McClernand) sulla sinistra, presso il 
Big Black River; il XV (Sherman), da poche ore arrivato a Grand Gulf, 
al centro. Obiettivo: la ferrovia Jackson-Vicksburg tra Clinton ed Ed- 
wards’ Depot. 

Il 12 maggio, dopo una rapida avanzata, l'Armata era schierata su un 
fronte parallelo alla ferrovia Jackson-Vicksburg, circa 10 chilometri a 
sud di questa. Sulla destra il XVII Corpo (generale McPherson) si avvi- 
cinava alla località di Raymond a sud-ovest di Jackson. Erano le 14 
quando i confederati della Brigata Gregg, 3000 uomini in tutto ”, usciti 
da Jackson, tagliarono la strada agli unionisti. 

Poco prima di Raymond la strada traversa un dosso, poi scende dolce- 
mente attraverso campi, praterie e macchie di alberi verso un ruscello; 
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di là, sale di nuovo in direzione di Raymond, un paio di chilometri oltre. 
Il generale John Gregg, cui Pemberton aveva ordinato di muovere con- 
tro il nemico, credeva di trovarsi di fronte poche truppe di avanguardia: 
tuttavia attaccò il XVII Corpo d’Armata con tale violenza da buttarne 
inizialmente indietro i ranghi. Gli unionisti, arrestato l’impeto travol- 
gente del nemico, contrattaccarono, ma a loro volta non furono capaci di 
superare il ruscello risolutamente difeso dai confederati. Infine la loro 
schiacciante superiorità numerica consentf loro di minacciare i sudisti di 
aggiramento, costringendo Gregg a ritirarsi dapprima su Raymond, poi 
su Jackson. 

Il generale Grant ricevette notizia della breve ma dura battaglia di 
Raymond la sera del 12. La violenza con cui il generale Gregg aveva at- 
taccato le sue forze preoccupò il condottiero federale; ed egli fulminea- 
mente decise di assestare un colpo mortale alle unità sudiste situate a 
Jackson prima di volgere contro Vicksburg. La pratica inesistenza di una 
regolare linea di rifornimenti alle sue spalle e la velocità con cui intende- 
va sviluppare l’attacco gli avrebbe consentito di volgere il tergo all’Ar- 
mata di Pemberton senza eccessiva preoccupazione”. Il 13 maggio il 
XVII Corpo (McPherson) ricevette l’ordine di marciare da Raymon 
verso nord fino a intercettare a Clinton la ferrovia Jackson-Vicksburg; 
quindi di volgere decisamente contro Jackson, arrivandovi addosso da 
ovest. Il XV Corpo (Sherman) doveva invece passar dietro il XVII, tra- 
versare Raymonde quindi investire la capitale mississippiana da sud. La 
concentrazione doveva essere ultimata entro il 13. Il XIII Corpo d’Ar- 
mata (McClernand) doveva affluire su Raymond e Clinton, fronte ad 
ovest, in maniera da coprire completamente le spalle alle forze operanti 
contro Jackson. 

Lo stesso giorno, sotto rovesci di pioggia, un treno entrò sbuffando 
nella stazione di Jackson, da cui gli uffici governativi venivano sfollati in 
fretta e furia. Da esso scese il generale Joseph Johnston. Preoccupato per 
la situazione di Vicksburg, il Comando Supremo confederato aveva ordi- 
nato il 9 maggio a Johnston di recarsi immediatamente nel Mississippi 
ed assumere in persona il comando di tutte le forze colà operanti, lascian- 
do per il momento a se stesso il generale Bragg ”. Johnston era in cattive 
condizioni di salute e dovette coricarsi appena arrivato; ma il suo occhio 
acuto aveva già valutato esattamente la situazione: la presenza di truppe 
nordiste tra Jackson e Vicksburg rappresentava un gravissimo pericolo; 
era ormai troppo tardi per raggruppare tutte le forze confederate della 
zona e dar battaglia ‘’. Ma egualmente egli non intendeva arrendersi; e lo 
stesso giorno 13 un suo dispaccio venne immediatamente indirizzato al 
generale Pemberton che trovavasi in posizione di attesa di qua dal Big 
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Black River, nei pressi di Edwards’ Depot: muovesse immediatamente 
verso est con tutte le sue forze per spazzare via le unità federali che in- 
tercettavano la ferrovia di Jackson: da quest’ultima località Johnston 
avrebbe cooperato con tutte le truppe di cui poteva disporre ©. Per mag- 
gior sicurezza, Johnston fece tre copie dell’importantissimo dispaccio af- 
fidandole a tre messaggeri diversi. 

L’ordine fu nelle mani del generale Pemberton il 14 maggio. Il gene- 
rale consenti di malavoglia ad eseguirlo, facendo però notare acidamente 
al suo superiore che quest’ultimo, a suo parere, « non capiva bene » la 
situazione in cui Vicksburg sarebbe stata lasciata ©. Il contrasto fra le 
due strategie non poteva essere più lampante: per Johnston, Vicksburg 
era nulla; la distruzione dell’Armata di Grant era tutto. Se anche la piaz- 
zaforte fosse stata perduta, essa sarebbe stata ripresa quando Grant fos- 
se stato annientato; in ogni caso, meglio salvare l’ Armata del Mississippi 
e perdere Vicksburg, che lasciare intrappolare 1’ Armata nella fortezza, e 
perderle entrambe. Per Pemberton invece Vicksburg si doveva difende- 
re passivamente, con una guerra di posizione: e se si doveva uscire dalla 
fortezza, non bisognava allontanarsene troppo per non « scoprirla ». Egli 
non capiva che l’unica prospettiva di salvezza per la grande piazzaforte 
stava nell’applicare audacemente e senza por tempo in mezzo le direttive 
di Johnston; non capiva che con il suo sistema egli si esponeva all’asse- 
dio e, infine, alla capitolazione. 

Comunque fosse, il generale Pemberton non si contentò della rispo- 
sta poco deferente, se non proprio insubordinata, che aveva inviato al 
generale Johnston: con un atto di vera e propria disobbedienza, invece 
di mettersi in marcia convocò un consiglio dei suoi generali e chiese loro 
se si doveva eseguire l'ordine di Johnston. La maggioranza rispose affer- 
mativamente; ma egli decise lo stesso di non applicarlo, e invece che 
muovere verso Jackson, risolse di porsi in marcia verso sud per... taglia- 
re le linee di comunicazione (inesistenti) di Grant con il Mississippi. Co- 
sf facendo si allontanava da Jackson invece che avvicinarsi; e lasciava a 
Grant tutto il tempo per schiacciare le truppe isolate che vi si trovavano 
e poi volgersi contro di lui per dargli il colpo mortale ®. 

E intanto, dum Romae consulitur, Saguntum expugnatur: ché già nel- 
la notte sul 14 Grant aveva messo in marcia l'Armata raccomandando la 
massima celerità. Rapidamente, come le parti di un congegno perfetta- 
mente oliato e registrato, le sue divisioni erano andate raggiungendo le 
basi di partenza e quindi serrando su Jackson. Per difendere la capitale 
mississippiana il generale Johnston aveva sotto mano due brigate: quella 
del generale Gregg, che si era battuta il 12 a Raymond, e quella del ge- 
nerale W. H. T. Walker, appena arrivato da Charleston (Carolina Meri- 
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dionale). Da là una terza brigata (generale Gist) stava per giungere; e una 
quarta, comandata dal generale Maxey, era attesa da Port Hudson; ma 
per il momento non c'erano a mano che i 6000 uomini di Gregg e Wal- 
ker, e con essi Johnston combatté una battaglia dilatoria alle porte di. 
Jackson, che dovette infine sgomberare poco dopo mezzogiorno *. Abil- 
mente però il « vecchio Joe » si ritirò non verso est ma verso nord, in di- 
rezione di una piccola località chiamata Canton, una trentina di chilo- 
metri a settentrione di Jackson, in maniera da poter tendere la mano 
a Pemberton ‘se questi si fosse avanzato secondo le istruzioni ricevu- 
te. Era il pomeriggio del 14: a quell'ora il generale Pemberton stava 
ancora ponderando se doveva o meno obbedire all’ordine del suo su- 
periore. 

Il quale ordine era, alla stessa ora, nelle mani di Grant. Uno dei tre 
messaggeri scelti da Johnston era una spia nordista che si era affrettata 
a consegnare l’importante dispaccio ai federali. 

Quanto Pemberton era stato esitante e incapace di vedere l’esatta so- 
luzione del problema, tanto Grant fu chiaroveggente e fulmineo nell’e- 
secuzione. Egli, con una spallata, aveva buttato da parte Johnston; ora 
si apprestava a cambiare celermente il fronte per piombare sull’isolato 
Pemberton: il generale McPherson con il XVII Corpo d’Armata doveva 
raggiungere il XIII (generale McClernand) presso Clinton e di lf muove- 
re su Edwards’ Depot; il generale Sherman con il XV Corpo doveva ri- 
manere ancora per un giorno a Jackson per completare la distruzione de- 
gli impianti ferroviari e industriali; quindi seguire McPherson ‘. 

Questi movimenti preparatori turono ultimati nella giornata del 15 
maggio. L’alba del 16 trovò gli unionisti in marcia verso occidente lungo 
tre strade: a nord, sulla strada maestra Jackson-Vicksburg, avanzava il 
XV Corpo (generale McPherson) composto da due divisioni. preceduto 
dalla Divisione Hovey (XIII Corpo) che fungeva da avanguardia; al cen- 
tro, lungo la strada mediana, le due Divisioni Osterhaus e Carr del XIII 
Corpo (generale McClernand); a sud, sulla strada Raymond-Vicksburg 
la Divisione A. J. Smith del XIII Corpo e la Divisione Blair del XV (Sher- 
man) temporaneamente aggregata al XIII: in totale più di 33 000 uo- 
mini con circa 140 cannoni “, Lo stesso giorno, poco prima dell’alba, il 
generale Grant fu avvertito da informatori che il nemico stava muovendo 
verso sud-est per « tagliargli i collegamenti »; ma prevedendo una batta- 
glia di incontro, avvertî il generale Sherman di porsi in marcia da Jackson 
il più presto possibile e raggiungerlo quanto prima ‘’ 

Le tre strade che le colonne unioniste seguivano erano distanti all’in- 
grosso 4 chilometri l’una dall’altra e tra di esse una densa boscaglia ren- 
deva difficili i collegamenti. Prima di convergere su Edwards’ Depot esse 
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devono traversare (circa 27 chilometri in linea d’aria a ponente di Ray- 
mond), una lunga e bassa falaise collinosa orientata da nord a sud e lunga 
10-12 chilometri, il cui culmine è detto Champion Hill. Dietro (e paral- 
lelo) ad essa scorre in un vallone un torrentello chiamato Baker's Creek, 
scavalcato da un guado e un ponte; e oltre esso le strade convergono su 
Edwards’ Depot. 

Per chi si avvicini lungo una delle tre strade camminando verso occi- 
dente, la falaise di Champion Hill sembra drizzarsi formidabile proprio 
nel passo. Essa appare coperta da dense macchie d’alberi interrotte qua 
e là da campi; le due strade, quella di Raymond e quella mediana, la ta- 
gliano perpendicolarmente dopo aver varcato un largo vallone cosparso 
di macchie alternate a prati, attraverso cui è difficile avanzare perché il 
terreno è abbastanza rotto e il fuoco proveniente dalle boscaglie di 
Champion Hill lo spazza inesorabilmente. La strada che giunge da Jack- 
son invece si accosta dapprima alla estremità nord della fa/zise. Colà vi 
è la cima della collina, la vera e propria Champion Hill, alta una quaran- 
tina di metri sulla piana circostante, e dai fianchi in dolce pendio. Essa 
al tempo della guerra civile era del tutto priva di alberi o cespugli, prati- 
va e scoperta, e dalla sua cima si dominava il paesaggio tutt'intorno men- 
tre il suo piede era fasciato da densa foresta. La strada di Jackson, arri- 
vata all’altezza di Champion. Hill, piegava bruscamente a sud, e dopo 
essere passata accanto alla casa padronale di una vasta piantagione, chia- 
mata Champion House, abbordava il pendio sommitale; ma, giunta po- 
co sotto la vetta, vi girava attorno tenendosi sul versante est tra i boschi; 
quindi, seguitando a procedere verso sud lungo l’intera falaise, tagliava 
perpendicolarmente dapprima la strada mediana, poi quella di Raymond, 
entrambe le quali varcavano il Baker's Creek nei due punti di cui si è 
detto. Tale strada sommitale era di primaria importanza per un eventua- 
le difensore, perché gli avrebbe permesso di spostare rapidamente da 
una estremità all’altra le sue forze a seconda delle esigenze. 

Champion Hill sembrava dunque preparata appositamente perché il 
generale Pemberton tentasse di intercettare la marcia di Grant verso 
Vicksburg; ma, strano a dirsi, il mattino del 16 il comandante l’Armata 
del Mississippi (conf.) pensava a tutt'altro. Dopo il famigerato consiglio 
di guerra in cui si era deciso di « tagliare le comunicazioni » di Grant, 
Pemberton aveva posto in marcia le sue forze lungo la strada che porta- 
va a Raymond, e nella notte sul 16 maggio le sue avanguardie si erano 
accampate poco oltre Champion Hill“. Sordo ai suggerimenti di Johns- 
ton di attaccare il nemico con la massa delle sue forze, aveva lasciato in 
Vicksburg un Corpo d’Armata affidato al generale Forney (Divisioni 
Forney e M. L. Smith) pari a quasi un terzo delle sue truppe, ed aveva 
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38. 
Battaglia di Champion Hill. 


a Schieramento iniziale delle tre divisioni confederate, 

B Avanzata della Divisione unionista Hovey e del XVII Corpo (McPherson). 

c Spostamento delle Divisioni confederate Bowen e Loring (successivamente) verso la vetta di 
Champion Hill. 

D Divisione Osterhaus. 

E XIII Corpo (McClernand). 
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portato seco tre Divisioni (generali Stevenson, Loring e Bowen), in to- 
tale circa 23 500 uomini con 9o cannoni ‘ 

All’alba del 16 repentinamente egli si trovò di fronte alla realtà: da 
Raymond il nemico marciava contro di lui in forze. Dapprima Pember- 
ton pensò di ritirarsi su Edwards’ Depot abbandonando il suo primiero 
‘proposito e combattendo solo una battaglia di retroguardia; poi, ren- 
dendosi conto di quanto forte fosse la posizione di Champion Hill e 
comprendendo di non potersi più sganciare, decise di rimanere e dar bat- 
taglia. Egli ora sapeva che due grosse colonne nemiche si avanzavano con- 
tro di lui lungo la strada di Raymond e quella mediana; ma non gli passò 
nemmeno per la testa che una terza colonna potesse avvicinarsi dalla 
strada di Jackson che portava direttamente verso la cima di Champion 
Hill, perduta la quale l’intera sua linea sarebbe stata colta di infilata; 
pertanto non dette alcuna disposizione per difendere quella modesta 
quota, che era la vera chiave dell’intera posizione. 

La Divisione Loring fu disposta sull’ala sud, presso una casa detta 
Coker House”, in maniera da intercettare la strada di Raymond; la Di- 
visione Bowen al centro, tra la strada di Raymond e quella mediana; la 
Divisione Stevenson sull’ala nord a bloccare quest’ultima via. La cima 
di Champion Hill con la terza strada (quella proveniente da Jackson) fu 
solo pattugliata. Pemberton stabili il suo Quartier Generale in una casa 
di campagna, chiamata Roberts’ House, immediatamente a sud-est del 
crocevia ove la strada di Jackson, scendendo da nord, intersecava quella 
mediana. Dalla Roberts’ House, seminascosta tra cespugli e alberi, si do- 
mina il vallone antistante la posizione. 

Il generale Stephen D. Lee, che comandava la brigata della Divisione 
Stevenson sita all’estrema sinistra delle linee confederate, era però assai 
preoccupato circa una possibile minaccia proveniente dalla strada di 
Jackson, per cui inviò in quella direzione una grossa pattuglia esplorante 
che si spinse oltre la cima di Champion Hill, fin verso la Champion Hou- 
se. Alle 9 del mattino gli esploratori sudisti comunicarono che dense co- 
lonne nemiche (si trattava della Divisione Hovey) si avvicinavano rapi- 
damente da quella parte e stavano per cadere sul fianco sinistro ed alle 
spalle dei confederati. Sebbene il generale Pemberton seguitasse a crede- 
‘re che la maggior minaccia sarebbe arrivata da Raymond, la Brigata Ste- 
phen D. Lee fu immediatamente schierata (per iniziative del suo coman- 
dante) sulla cima di Champion Hill, fronte a nord, ad angolo retto conla 
principale linea sudista. 

I grigi soldati del generale Stephen D. Lee non erano arrivati con un 
minuto di anticipo. Dalla parte opposta il generale Grant era giunto sul 
campo ed aveva immediatamente valutato la situazione. Subito aveva 
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dato ordine che il carreggio della Divisione Hovey si togliesse dalla stra- 
da in maniera che il generale McPherson potesse rapidamente serrare 
sotto con l’intero XVII Corpo d’Armata e rovesciarsi con tutto il suo 
peso sull’ala sinistra nemica; nello stesso tempo aveva ordinato a Mc- 
Clernand di attaccare frontalmente con vigore lungo le due strade su cui 
egli era già in contatto di fuoco con i confederati; poscia si era recato a 
Champion House per seguire personalmente la battaglia in quello che 
gli era apparso subito il punto nevralgico. 

Qui giunto egli trovò la Divisione Hovey già schierata a cavallo del- 
la strada e pronta a muovere all’attacco della collina, ma saggiamente de- 
liberò di non impegnare le sue truppe a pezzi e bocconi, e attese che an- 
che la Divisione Logan (XVII Corpo) fosse arrivata e si fosse schierata 
sulla destra di Hovey. A questo punto egli affidò all’abile McPherson la 
direzione tattica dell’assalto e ordinò di andare avanti. Erano le 10,30. 

I confederati, lasciando un paio di reggimenti a fronteggiare il gene- 
rale Osterhaus sulla strada mediana, avevano inviato parte delle Brigate 
Cummings e Barton a sostenere il generale Stephen D. Lee; ma il rap- 
porto di forze in quel punto rimaneva assai sfavorevole ai sudisti, che 
verso le 11,30 cominciarono a trovarsi a mal partito. Infine, premuti da 
tutte le parti, battuti di infilata dal fuoco nemico (gli unionisti delle 
Divisioni Logan e Hovey stavano minacciando di aggirarli su entram- 
be le ali) i confederati schierati sull’ala sinistra dovettero ripiegare. Al- 
le 13,30 la vetta di Champion Hill era nelle mani dei nordisti e più nulla 
sembrava poter salvare l’ Armata di Pemberton dal disastro: già le fante- 
rie federali raggiungevano la strada mediana e stavano per tagliare la ti- 
tirata ai sudisti. 

Il generale Pemberton ora prese la disperata decisione di spostare la 
Divisione Bowen dal centro alla propria sinistra, in ciò favorito indub- 
biamente dal fatto che il generale McClernand non premeva nel suo set- 
tore come sarebbe stato necessario. Rapidamente la magnifica Divisione 
Bowen, guidata dal suo intrepido comandante, venne avanti. Il suo at- 
tacco fu travolgente: battuti dal suo fuoco preciso e tambureggiante gli 
unionisti della Divisione Hovey furono ricacciati indietro e la insangui- 
nata cima di Champion Hill fu ripresa. Non solo: ché ora i ferrei reggi- 
menti del Missouri e dell'Arkansas che formavano la Divisione Bowen 
inseguirono gli unionisti giù per il pendio, arrivando in vista della Cham- 
pion House ove era il Quartier Generale dell’ Armata del Tennessee (un.) 
e minacciando addirittura di sfondare in quel punto il fronte di Grant. 

Ma Grant era là. Prendendo direttamente in mano la situazione egli, 
invece di ordinare la ritirata, lanciò nella mischia la Divisione Crocker 
(XVII Corpo) tenuta come ultima riserva, e infine, dopo una lotta vio- 
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lentissima, la falla aperta dai confederati nel suo schieramento fu turata, 
Ma Grant non era uomo da accontentarsi di un mezzo successo: e subite 
fece di nuovo marciare i suoi battaglioni all'attacco. Lentamente, ceden- 
do al numero, i confederati dovettero dare indietro. Adesso anche il ge- 
nerale Osterhaus premeva in direzione ovest verso il crocevia ove la 
strada mediana intersecava quella proveniente da Jackson; nel tardo po- 
meriggio infine i nordisti pervennero a riprendere Champion Hill. Solo 
lo spostamento di una brigata della Divisione Loring dall’ala meridio- 
nale a quella settentrionale riuscî per la seconda volta a salvare l'Armata 
del generale Pemberton dal disastro. Ma ormai tutta la strada mediana 
era in mano agli unionisti che avevano cosî preso anche uno dei due pas- 
saggi sul Baker's Creek: a Pemberton non rimaneva che ritirarsi prima 
che fosse troppo tardi. 

Non restava ai sudisti che una via per ripassare il Baker's Creek: la 
strada di Raymond, lungo cui avanzavano i federali che formavano l’ala 
sinistra del generale McClernand. Una brigata (generale Tilghman) della 
Divisione Loring fu quindi piazzata colà, poco oltre la Coker House, con 
l'ordine di « tenere » a tutti i costi; le altre due brigate della stessa di- 
visione furono inviate sull’ala nord per coprire la ritirata. Prima di not- 
te le sconfitte divisioni del generale Pemberton erano oltre il Baker's 
Creek, in piena ritirata in direzione di Vicksburg. Il generale Tilghman 
era morto mentre copriva il ripiegamento; e la sua brigata, insieme con 
le altre due della Divisione Loring, arrivata troppo tardi al passaggio del 
torrente, era rimasta tagliata fuori. Loring aveva quindi dovuto ritirarsi 
per conto suo verso sud, perdendo del tutto il contatto con Pemberton. 

La battaglia di Champion Hill era stata per Pemberton un vero disa- 
stro. Anche se era sfuggito all’annientamento (e vi era sfuggito perché il 
generale McClernand, probabilmente anche per le difficili comunicazioni 
in un terreno quanto mai accidentato, non aveva attaccato con l’impeto 
necessario), egli aveva subito una severa sconfitta. I confederati avevano 
lasciato sul campo 1391 tra morti e feriti e 244 1 prigionieri e dispersi, 
27 cannoni ed un gran numero di armi individuali; una divisione (gene- 
rale Loring) era rimasta isolata dal grosso e tagliata fuori. Pemberton 
aveva perduto l’ultima possibilità di battere Grant in campo aperto e 
non gli rimaneva che rinchiudersi dentro le fortificazioni di Vicksburg e 
prepararsi ad affrontare un assedio senza speranza. Era ormai questione 
di tempo; ma la disfatta di Champion Hill aveva messo la pietra sepol- 
crale sopra la grande piazzaforte del Mississippi. 

Quanto al generale Grant, egli a Champion Hill aveva sostanzial- 
mente guadagnato la partita. La sua personale azione nel momento della 
rotta della Divisione Hovey aveva salvato la situazione. La vittoria era 
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costata agli unionisti 2254 morti e feriti e 187 prigionieri e dispersi”. 

Il 17 maggio i soldati dell’Armata del Tennessee (un.), galvanizzati 
dalla vittoria, erano già alle calcagna dei vinti sudisti. Il generale Pem- 
berton disponeva ancora di un ostacolo naturale ove poteva tentare di 
rallentare gli unionisti prima di Vicksburg: ed era il Big Black River. Ma 
ora anche il XV Corpo unionista (generale Sherman) stava arrivando; 
e i confederati che rischiavano l’aggiramento dovettero sgomberare la 
testa di ponte che avevano cercato di tenere sul Big Black River e rin- 
chiudersi dentro le ‘fortificazioni di Vicksburg, che il giorno 18 maggio 
furono investite da ogni parte dalle divisioni di Grant. Cominciava, per 
l'Armata del Mississippi (conf.), la lenta morte dell’assedio. 

Quanto alla formidabile linea difensiva di cui Vicksburg era il cen- 
tro, essa era crollata come al suono delle trombe di Gerico. Il 19 mag- 
gio i generali Grant e Sherman si incontrarono sulla cresta di Walnut 
Hills e di lf poterono spingere lo sguardo in basso. Attorno a loro sta- 
vano le deserte trincee sudiste, i forti imprendibili di Snyder’s Bluff or- 
mai caduti per aggiramento. Ai loro piedi si stendeva la cespugliosa e 
paludosa pianura del Chickasaw Bayou ove Sherman era stato sanguino- 
samente respinto cinque mesi prima; e oltre essa, il nastro serpentifor- 
me dello Yazoo e il grande corso del Mississippi su cui fumavano le navi 
che l'ammiraglio Porter aveva lasciato a nord di Vicksburg. Attraverso 
i conquistati forti di Snyder’s Bluff e la piana di Chickasaw Bayou, Grant 
aveva ristabilito i suoi collegamenti con la base di Memphis ed aveva 
chiuso in una morsa di ferro Vicksburg ormai isolata dal mondo e asse- 
diata dalla terra e dal fiume. Bloccata dentro Vicksburg un’intera Arma- 
ta sudista attendeva il suo destino. 

Quanto avrebbe potuto resistere? 
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induce da quello delle Batterie. 

* U. S. GRANT, Op. cit., vol. I, pp. sI1 sgg. 

4 Si è seguito, per la battaglia di Champion Hill, il magistrale studio di E. C. BEARS$, 
Op. cit., pp. 221 sgg. L'autore ha naturalmente tenuto presenti le fonti, nonché le osserva- 
zioni e le discussioni da lui personalmente fatte sul campo di battaglia, con. Edwin C. 
Bearss. Per il nome di Champion Hill (anziché Champion'’s Hill) vedasi: E. c. BEARSS, op. 
cit., PP. 219 Sg., N. I. 

® E.C. Bearssha calcolato (op. cit., pp.235sg.)in22971le forze confederate a Cham- 
pion Hill, eccetto la cavalleria del colonnello Wirt Adams, che le porta probabilmente a 
non meno di 23 500. I cannoni si computano dalle Batterie. 

% I fori delle pallottole sono ancora oggi visibili nelle pareti di legno della Coker 
House. Cfr. poi: OR, s. I, 24, t. II, 73 sg., Relazione del generale Loring. 

5 Secondo E. C. BEARSS, Op. cit., pp. 290 sg., Champion Hill fu la battaglia decisiva 
della guerra; il Conte di Parigi (Histoire de la Guerre Civile... cit., vol. V, pp. 570 sg.). 
espresse già parecchi decenni or sono lo stesso parere; altre illustri personalità concordano. 
Se comunque pare difficile dire che proprio Champion Hill abbia deciso le sorti della guer- 
ra, è certo che la sua importanza fu enorme e può difficilmente venire sopravalutata. 
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LEE INVADE LA PENNSYLVANIA 


II Comando Supremo confederato decide di assumere l'iniziativa — 
Il pensiero del generale Longstreet — Attaccare nel Tennessee o in 
Virginia? — Il generale Lee e Cesare — Paragone con la guerra civile 
romana tra Durazzo e Farsaglia — Il « rischio calcolato » — Riorga- 
nizzazione dell’Armata della Virginia Settentrionale — I dubbi del 
generale Hooker — Battaglia di Brandy Station — Disfatta unionista 
a Winchester — I confederati passano il Potomac — Pericolosa inizia- 
tiva del generale Stuart — Il Nord davanti all'invasione — Tutti alle 
armi! — I sudists sul Susquehanna — Il generale George Gordon Mea- 
de —- Lee prepara la trappola — Gli eserciti convergono verso Getty- 
sburg. 


Entro la prima quindicina di maggio del 1863 il Comando Supremo 
degli Eserciti confederati a Richmond era chiamato a decisioni di vitale 
importanza. Giorno dopo giorno, sul fronte del Mississippi, il generale 
Grant rinserrava Vicksburg in una morsa fatale. In Virginia e nel Ten- 
nessee le opposte armate si fronteggiavano. Era evidente che se si vole- 
va alleggerire la grave situazione di Vicksburg bisognava che il Sud pren- 
desse l’iniziativa sugli altri fronti. 

Ma dove? Su entrambi, come nell’autunno del 1862? Impossibile: i 
rapporti di forze più non lo consentivano. Per parte sua il generale Lee 
era incline ad assumere l’offensiva in Virginia per sfruttare senza por 
tempo in mezzo la grande vittoria di Chancellorsville. Ancor prima che 
il generale Hooker si fosse mosso, Lee e Jackson avevano in mente qual- 
cosa del genere: si sarebbe trattato di riprendere il piano per l’invasione 
della Pennsylvania che si era dovuto abbandonare in seguito all’episodio 
dell’«ordine perduto » ed alla battaglia di Antietam. Per questo sin dal 
gennaio del 1863 Jackson aveva ordinato al suo capo del Genio di pre- 
parargli una carta topografica particolareggiata della zona inclusa tra la 
Valle dello Shenandoah e il fiume Susguehanna"'. 

Ma ora, di fronte all'improvviso precipitare degli eventi sul fronte 
del Mississippi, molti cominciavano a domandarsi se il progetto di una 
offensiva in Virginia fosse veramente il più saggio. Tra gli altri se lo do- 
mandava il generale Longstreet, comandante il I Corpo dell’Armata del- 
la Virginia Settentrionale, che, dopo la morte di Jackson, era il più in- 
fluente e il più abile tra i luogotenenti di Lee. Longstreet era un tempe- 
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ramento riflessivo, ed aveva molto meditato sulle esperienze dei passati 
anni di guerra. Ciò lo aveva portato a due conclusioni, una di ordine tat- 
tico, l’altra di indole strategica, sulle quali fondava le sue opinioni circa 
il da farsi. 

Tatticamente egli era arrivato a rendersi conto che ormai la difensiva 
aveva senz’altro la meglio sull'attacco ?. Non pare che ne avesse inteso il 
motivo (cioè la potenza distruttiva delle nuove armi rigate): ma aveva 
afferrato chiaramente la sostanza della cosa: e questo è già prova di acu- 
tezza non comune. Strategicamente, Longstreet aveva concluso che la 
posizione centrale degli eserciti confederati in rapporto a quelli unioni- 
sti consigliava di prendere l’offensiva non lungo l’intero fronte, ma in 
un sol punto di esso, ammassandovi forze localmente preponderanti. La 
superiorità della difesa sull’attacco avrebbe consentito di tenere gli al- 
tri fronti con forze di gran lunga inferiori a quelle nemiche: non solo, 
ma nel punto in cui si sarebbe attaccato bisognava combinare l’offensiva 
strategica con la difensiva tattica. Il nemico, vedendo minacciati alcuni 
punti per esso vitali, sarebbe stato costretto a dar battaglia nelle peggiori 
condizioni, andando incontro alla sicura sconfitta. Era l’applicazione del- 
la massima clausewitziana per cui non è l’invasore che deve attaccare tat- 
ticamente, ma il difensore, il quale è, prima o poi, costretto a farlo. 

Questa era la dottrina che il generale Longstreet era venuto elabo- 
rando ’; e ciò mostra che egli era dotato di una rimarchevole capacità di 
deduzione e di analisi. Ma dove applicare in concreto queste opinioni? 
Come? Su quale fronte? 

Il 6 maggio capitò al generale Longstreet di trovarsi a Richmond. Co- 
me si ricorderà, poco prima della battaglia di Chancellorsville, egli era 
stato inviato con due divisioni del I Corpo sul fronte della Carolina Set- 
tentrionale; ed ora stava compiendo il viaggio di ritorno per riprende- 
re il suo posto con le proprie truppe nell’ Armata della Virginia Setten- 
trionale. Quel giorno egli, di transito nella capitale confederata, ebbe 
un colloquio con il Ministro della Guerra, Seddon, cui sottopose le sue 
idee. Con raro intuito indicò anche il punto del fronte nemico ove si sa- 
rebbe dovuto attaccare: nel Tennessee, contro il generale Rosecrans. 
A tale scopo egli proponeva di far affluire colà, di rinforzo al generale 
Bragg, non solo le poche truppe che Johnston aveva seco presso Jackson 
nel Mississippi, ma addirittura l’intero I Corpo dell’Armata di Lee. Tale 
concentrazione si sarebbe potuta compiere sfruttando le linee ferrovia- 
rie favorevoli. Si sarebbero cosî ammassati di fronte a Rosecrans circa 
100 000 uomini di cui lo stesso Lee avrebbe dovuto assumere il coman-. 
do. Quanto a Vicksburg, essa avrebbe certamente potuto sostenere l’as- 
sedio per un po’ di tempo; e sul fronte virginiano le forze rimaste sareb- 
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bero riuscite a contenere la pressione nemica mediante un atteggiamen- 
to strettamente difensivo. L'offensiva nel Tennessee avrebbe sfondato al 
centro il fronte nemico isolandone le ali (schierate in Mississippi ed in 
Virginia); ed avrebbe costretto gli unionisti a richiamare in fretta e furia 
Grant da Vicksburg per tamponare la falla. 

Era un piano notevole per lucidità ed ingegno. Il Segretario alla 
Guerra ascoltò con interesse, ma espresse i suoi dubbi che un «uomo 
ostinato » come Grant si sarebbe ritirato da Vicksburg: Longstreet re- 
plicò che Grant era un soldato ed avrebbe obbedito agli ordini dei suoi 
superiori; comunque il suo non era che un suggerimento, e tale per il 
momento rimase . 

Arrivato a Fredericksburg, Longstreet espose al generale Lee le stes- 
se opinioni. Lee rimase assai colpito dalla forza degli argomenti, e chiese 
un paio di giorni per ponderare il consiglio che gli era stato dato. Infine 
decise di respingerlo e ritornò alla sua primitiva idea di un’offensiva sul 
fronte virginiano. È stato detto che ciò era dovuto alla mentalità di Lee 
che non gradiva impegnarsi fuori della Virginia °; ma non pare che un 
uomo di ingegno quale egli era possa aver deciso in base a cosî anguste 
considerazioni. Lee piuttosto pensava che una disfatta decisiva del nemi- 
co sul fronte della Virginia avrebbe inflitto all'Unione un tal colpo mor- 
tale da concludere addirittura la guerra; in secondo luogo era ostile a 
smembrare quel meraviglioso organismo che era l’ Armata della Virginia 
Settentrionale; infine temeva che indebolendo troppo il fronte sul Rap- 
pahannock, questo avrebbe finito per cedere sotto la pressione delle for- 
ze federali‘. 

Ma Longstreet non era il solo a pensare ad una concentrazione offen- 
siva nel Tennessee. Anche il generale Beauregard, in quel periodo al 
comando della difesa di Charieston, era della stessa opinione e si era 
espresso in questo senso ’. La deliberazione definitiva non poteva venire 
che dal Comando Supremo, per cui il 15 maggio il generale Lee fu con- 
vocato a Richmond e fu tenuta una serie di riunioni cui parteciparono il 
Presidente, il Segretario alla Guerra, il generale Lee ed i membri del Go- 
verno. In esse la decisione fu presa: l'offensiva sarebbe stata scatenata 
sul fronte della Virginia perché si riteneva che una grande vittoria colà 
conquistata avrebbe non solo dato un colpo mortale al Nord, ma anche 
ottenuto per la Confederazione il riconoscimento delle potenze estere. 
Cosî almeno pensava il Presidente Davis". 

Il fatto che si dovesse assumere l’iniziativa sul fronte virginiano non 
significava necessariamente che ciò dovesse avvenire nella forma di una 
invasione del Nord: ma la situazione reciproca delle due Armate che si 
fronteggiavano lungo il Rappahannock portò il generale Lee a prendere 
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questa risoluzione, che era nello stesso tempo la pit audace, la più logica 
e la più foriera di conseguenze risolutive. 

Lo studioso che esamini da vicino sia i termini del problema quali si 
ponevano a Lee in quella avanzata primavera del 1863, sia la soluzione 
da lui adottata, è colpito dalla straordinaria similitudine esistente tra 
quella situazione e l’altra, degli eserciti di Cesare e Pompeo nella fase 
della guerra civile tra Durazzo e Farsaglia. Sia Cesare davanti a Durazzo 
che Lee presso Fredericksburg si trovavano a fronteggiare un nemico ar- 
roccato su posizioni cosî naturalmente forti da ostacolare gravemente un 
fruttuoso attacco e da frustrare del tutto, in caso di successo, ogni possi- 
bilità di arrivare a conseguenze risolutive’. La conclusione cui giunse 
Cesare fu che bisognava trar fuori il nemico dalle sue inespugnabili posi- 
zioni; e trarlo fuori in tale maniera da portarlo su un terreno ove, sia per 
le condizioni geografiche che per la gravità della sua situazione, questi 
fosse stato obbligato a venire a battaglia nelle condizioni più sfavorevoli, 
dando cosî a Cesare l'occasione per distruggerlo ‘’. La marcia su Farsaglia 
soddisfece entrambe queste esigenze: le pianure tessaliche erano le più 
idonee per chi cercava la decisione mediante la battaglia; le meno adatte 
alla strategia logoratrice di Pompeo ". Cesare, lasciando Durazzo, scopri- 
va virtualmente l’Italia e correva coscientemente il rischio che il nemico, 
invece di seguirlo, si gettasse verso la Penisola e verso Roma; ma egli, 
puntando sulla Tessaglia, si difendeva indirettamente facendo uso della 
intimidazione strategica in grandissimo stile, perché a sua volta da là po- 
teva agevolmente minacciare sia Atene e l’Egeo che la Macedonia, e 
quindi le Province orientali che erano i punti di forza dei pompeiani ”. 
Era una strategia di estrema audacia: poche volte nella storia militare il 
concetto di « rischio calcolato » fu applicato più a fondo. 

Un analogo esempio per l'appunto si ebbe nella campagna che il gene- 
rale Lee condusse in Pennsylvania nella primavera e nell’estate del 1863. 
Nessuno è in grado di dire fino a che punto la strategia di Cesare nella 
guerra civile abbia ispirato o influenzato il grande condottiero virginia- 
no; certo è che egli possedeva, come si è detto, una vasta-e ben digerita 
cultura classica, e che almeno in una occasione ” si era rifatto esplicita- 
mente alla scuola strategica romana. 

La situazione in cui Lee si trovava nel maggio del 1863 era in tutto 
analoga a quella di Cesare davanti a Durazzo; con la differenza che il con- 
dottiero romano doveva anche risollevare il morale dei suoi soldati, re- 
centemente sconfitti, mentre Lee era alla testa di un’armata elettrizzata 
dalla vittoria. In ogni caso la posizione del nemico davanti a Fredericks- 
burg era « tale da non consentirci di attaccare vantaggiosamente »; per- 
tanto « fu deciso di trarlo fuori da essa » “. Ciò sarebbe stato fatto non 
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per mezzo di una semplice minaccia sul fianco o alle spalle dell’Armata 
del Potomac; ma addirittura mediante l’uso della intimidazione strate- 
gica in grande stile, invadendo la Pennsylvania, minacciando sia Wash- 
ington che Baltimora, Filadelfia e la linea del Susquehanna ": il nemico 
sarebbe quindi stato costretto non solo a sgomberare in tutta fretta le 
sue imprendibili posizioni di Fredericksburg marciando immediatamen- 
te verso nord; ma ad accettare la battaglia, e ad accettarla su quel terreno 
pianeggiante e relativamente scoperto della Pennsylvania che, come la 
Tessaglia, era il più adatto ad un urto risolutivo, annientatore. Come nel 
caso di Pompeo, la imponenza della minaccia nemica avrebbe costretto 
il generale Hooker a lasciar stare Richmond (che Lee, con la sua mossa, 
avrebbe scoperto), e ad accettare i termini del gioco imposti dall’audace 
avversario. Anche qui dunque il « rischio calcolato » sarebbe stato usato 
con estrema determinazione come aveva fatto Cesare a Durazzo, come 
stava facendo Grant presso Vicksburg. Il fine era strategicamente orto- 
dosso: annientare il nemico mediante la battaglia. Il vero, l’unico obiet- 
tivo, perfettamente chiaro davanti agli occhi di Lee, non era né Wash- 
ington, né la Pennsylvania, né altro: era la distruzione dell’Armata del 
Potomac". 

Vi era naturalmente tutta una serie di fini accessorii che sarebbero 
stati raggiunti mediante l’invasione del Nord: portare la guerra lontano 
dalla devastata Virginia e sottoporre gli Stati nemici alle durezze dell’in- 
vasione; indebolire nel Settentrione il partito della guerra e potenziare 
le voci di coloro che, stanchi di un conflitto interminabile, chiedevano 
che si trattasse con il Sud; far vivere per un certo periodo l’Armata della 
Virginia Settentrionale in un paese ricco di ogni ben di Dio, e rifornire 
quindi sia gli uomini che i cavalli "; ma tutto ciò era secondario. La scelta 
poi della Pennsylvania come campo di battaglia a preferenza della Vir- 
ginia del nord o del Maryland, era dettata dall’esigenza di impedire al 
nemico battuto di rifugiarsi entro il formidabile campo trincerato di 
Washington, come aveva fatto a suo tempo il generale Pope". 

Delineato il piano davanti ai suoi generali, Lee trovò ampio consen- 
so; anche Longstreet, che, come si è detto, aveva intrattenuto una diver- 
sa opinione circa la grande strategia della Confederazione, si dichiarò 
d’accordo, insistendo però che fosse seguito il criterio da lui proposto: 
offensiva sul piano strategico, difensiva su quello tattico”. Era un sag- 
gio consiglio, e Lee lo accettò in linea di massima. Va da sé che le circo- 
stanze avrebbero potuto renderlo praticabile o meno °° 

Il generale Lee non si nascondeva l’importanza della posta in giuoco; 
ed anch’egli (come Joseph Johnston davanti a Vicksburg) riteneva che si 
dovessero fare dei sacrifici su altri fronti pur di garantire al colpo che si 
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stava vibrando in Virginia la massima forza. Lo strumento base era l’Ar- 
mata della Virginia Settentrionale: e questa si trattava anzitutto di po- 
tenziare. La morte del generale Jackson era stata una terribile perdita 
e non si vedeva chi mai avrebbe potuto sostituirlo; questo fatto indus- 
se il generale Lee a riorganizzare l’ Armata su tre Corpi: il I (Divisioni 
McLaws, Pickett, Hood) rimase affidato all’abile ed esperto generale 
Longstreet; il II (Divisioni Early, E. Johnson, Rodes) fu dato al gene- 
rale Richard Ewell che dopo aver servito a lungo sotto Jackson era rima- 
sto gravemente ferito nel 1862 a Groveton ove aveva perduto una gam- 
ba”, ed era adesso rientrato in servizio; il III, di nuova costituzione (Di- 
visioni Anderson, Heth, Pender) fu dato ad un altro dei luogotenenti di 
Jackson: l’impetuoso ed audace generale Ambrose Powell Hill ”’. La po- 
derosa divisione di cavalleria rimase al comando del generale Stuart. 
L’artiglieria fu organizzata in un modo nuovo e geniale: la riserva d’Ar- 
mata fu sciolta e trasformata in tre riserve di corpo d’armata; e ciò con 
quasi dieci anni di anticipo sulla analoga, magnificata riorganizzazione 
dell’artiglieria prussiana. 

Cosi com'era, l'Armata della Virginia Settentrionale aveva raggiunto 
un livello di efficienza raramente eguagliato nella storia. Dopo Chancel- 
lorsville essa era considerata, da amici e avversari, invincibile. Tuttavia 
il generale Lee non si nascondeva la difficoltà del compito che gli stava 
di fronte. L'Armata del Potomac era una formidabile nemica, ben degna 
della sua, e numericamente superiore: 116 000 uomini con 362 canno- 
ni”. Malgrado la sconfitta, essa era tutt'ora una solidissima unità; la ca- 
valleria era stata migliorata e potenziata e l’artiglieria era stata riorganiz- 
zata ancor prima (e in maniera ancor più efficace) che non quella di Lee, 
grazie all'abilità del suo nuovo capo, il generale Hunt, il quale oltre a 
creare le riserve di corpo d’armata aveva mantenuto in efficienza una 
poderosa riserva di Armata. Come unità-base, le batterie erano state 
raggruppate in brigate di artiglieria, ancora più poderose dei battaglioni 
sudisti”. Al grosso dell’Armata si doveva aggiungere una divisione del- 
l'VIII Corpo stanziata nella Valle dello Shenandoah, presso Winchester, 
al comando del generale Milroy: 8000 uomini circa”. 

Il generale Lee aveva cercato di potenziare numericamente l'Armata 
della Virginia Settentrionale per quanto gli era stato possibile. Anzitut- 
to, dato che la sua linea di operazione avrebbe interamente protetto la 
Valle dello Shenandoah, egli aveva pensato di lasciarvi solo un velo di 
truppe, per lo più miliziani locali; pertanto aveva fatto rientrare la bri- 
gata di cavalleria del generale W. E. Jones colà dislocata; si era fatto ce- 
dere un’altra brigata a cavallo (generale Jenkins) dal comando delle for- 
ze operanti in Virginia sud-occidentale ed aveva inoltre deliberato di 
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aggregare a sé le forze del generale Imboden (una brigata mista) pure 
stanziate nella Valle dello Shenandoah. Aveva inoltre richiesto che gli 
fossero inviate cinque brigate dalle Caroline: giustamente Lee sosteneva 
che si poteva correre il rischio di scoprire altri fronti, data la enorme po- 
sta in gioco nell’invasione della Pennsylvania. Addirittura egli propose 
che il generale Beauregard assumesse in persona il comando di quelle 
forze, e dalla linea del Rappahannock effettuasse una poderosa dimostra- 
zione verso Washington”; era un'idea quanto mai geniale, che anticipa- 
va di un anno (ma a rovescio) quello che il generale Grant avrebbe svolto 
nel 1864; ma a Richmond si temeva di compromettere altri fronti, e 
tali unità non gli furono mai inviate, sebbene delle cinque brigate richic- 
ste due appartenessero alla Divisione Pickett (I Corpo/Armata della Vir- 
ginia Settentrionale). Tutto ciò che egli poté raggranellare furono altre 
due brigate formate per lo più da reclute, nonché le truppe recuperate 
dalla Valle dello Shenandoah. 

Ad ogni modo l’entità numerica dell’Armata della Virginia Setten- 
trionale era lo stesso imponente: oltre 80 000 uomini con 272 cannoni ”’. 

Il piano di operazione di Lee consisteva nell’esercitare una repentina 
pressione con forze preponderanti contro il generale Milroy nella Valle 
dello Shenandoah in maniera da sfondare il fronte in quel punto: ciò gli 
avrebbe consentito di irrompere, attraverso il Maryland, in Pennsylva- 
nia. A tale scopo, sfruttando la eccellente copertura fornita dall’alto cor- 
so del Rappahannock e poi dalla catena della Blue Ridge, il I e il II Cor- 
po dovevano spostarsi inizialmente nella zona di Culpeper Court-Hou- 
se: il generale Stuart con la sua poderosa divisione di cavalleria (circa 
10 000 uomini) doveva schierarsi dietro il Rappahannock in maniera da 
mascherare del tutto il movimento. A questo punto il II Corpo (gene- 
rale Ewell) doveva entrare nella Valle dello Shenandoah. Colà esso a- 
vrebbe avanzato su Winchester: la cavalleria del generale Jenkins gli 
avrebbe fornito l'avanguardia e la copertura sulla fronte; quella del ge- 
nerale Imboden, operando sulla sinistra, doveva audacemente spingersi 
verso settentrione fino ad interrompere la ferrovia Baltimora-Ohio a po- 
nente di Harper's Ferry. Mentre il generale Ewell avrebbe scagliato tut- 
to il peso del suo Corpo d’Armata contro la Divisione Milroy a Winche- 
ster, il I Corpo doveva risalire verso nord tenendosi a levante della Blue 
Ridge in maniera da coprire il II se il generale Hooker avesse tentato di 
prenderlo sul fianco. Infine il III Corpo (generale A. P. Hill) doveva 
tenere il fronte presso Fredericksburg. Qualora attaccato in forze, dove- 
va ripiegare lungo la ferrovia di Richmond svolgendo un’azione ritarda- 
trice. Non appena il nemico avesse dato segno di sganciarsi e muovere 
verso nord, anche il III Corpo doveva dirigersi sollecitamente verso la 
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Le linee continue indicano la marcia delle unità di fanteria; quelle tratteggiate, dei reparti di cavalleria. 
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Valle dello Shenandoah alle calcagna del II che nel frattempo avrebbe 
varcato il Potomac penetrando nel Maryland e in Pennsylvania: a que- 
sto punto il I avrebbe a sua volta passato la Blue Ridge e si sarebbe acco- 
dato al III, mentre la cavalleria del generale Stuart avrebbe difeso i va- 
lichi nella Blue Ridge che davano accesso alla Valle dello Shenandoah ”*, 
in maniera da proteggere il fianco destro dell’ Armata finché il grosso non 
fosse stato tutto quanto oltre il Potomac. 

Era un piano complesso e geniale; e richiedeva un’armata come quel- 
la di Lee, perché tutti i movimenti dovevano svolgersi con sincronizza- 
zione perfetta altrimenti l’intero meccanismo si sarebbe inceppato. 

Il 3 giugno 1863 le divisioni confederate furono poste in marcia e per 
il giorno 8 il I ed il II Corpo furono concentrati presso Culpeper. Quel- 
lo stesso giorno il generale Lee presenziò ad una grandiosa rassegna della 
cavalleria di Stuart. Ufficiali e soldati poterono osservare la sua eretta 
persona mentre egli salutava le bandiere gloriose dei reggimenti. La sua 
apparenza era tutt'ora prestante, ma l’ombra di una precoce vecchiaia 
sembrava già stendersi su di lui”. L’impresa che egli stava per iniziare 
era la più rischiosa e audace mai tentata sino a quel momento: sulle sue 
spalle gravava la responsabilità immensa di giocare la carta suprema che 
avrebbe deciso il futuro della Confederazione. Era giugno, e sotto il cal- 
do sole le messi erano mature. Lontano lontano, sulle rive del Missis- 
sippi, la mano ferrea di Grant si stringeva attorno all’assediata Vicks- 
burg. Nel Tennessee gli eserciti si fronteggiavano in posizione di attesa: 
qui, sullo scacchiere virginiano, si stavano per giocare le carte decisive. 

Dall’altra parte del Rappahannock, il generale Hooker non aveva tar- 
dato ad accorgersi che « qualcosa » stava succedendo. Come si è detto, il 
generale Lee aveva posto in marcia le sue divisioni il 3 giugno: il 4 il 
generale Hooker aveva potuto segnalare a Washington i primi sintomi 
dei movimenti del nemico”; e il giorno dopo, 5 giugno, indirizzò al Pre- 
sidente Lincoln un messaggio sorprendente per la chiaroveggenza con 
cui prevedeva ciò che Lee stava per fare, e proponeva di attaccare « le 
spalle » del nemico, vale a dire di passare il Rappahannock e muovere 
contro Fredericksburg”. Se l’intuizione era giusta, la proposta era sba- 
gliata, e il Presidente, con quell’acuto senso strategico ché abbiamo ap- 
preso a riconoscergli, replicò tosto facendogli presente che in quel modo 
egli avrebbe rischiato di correre dietro ad una sola parte delle forze ne- 
miche mentre il rimanente gli sarebbe sfuggito; e, insomma, di trovarsi 
con la sua Armata divisa dal corso del Rappahannock, « come un bue ri- 
masto a mezzo su uno steccato ed esposto ad essere azzannato dai cani 
sia davanti che dietro » ”. 

La lettera presidenziale fece il suo effetto, e Hooker decise di effet- 
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tuare due sondaggi, uno presso Fredericksburg, l’altro più a monte, 
presso Culpeper, per cercare di suffragare le sue intuizioni con i fatti. 
Cost il 6 giugno il generale Sedgwick con il VI Corpo, gettato un ponte 
di barche sul Rappahannock, passò dall’altra parte per una esplorazione 
in forze. Il risultato fu di stabilire che il nemico era ancora numerosis- 
simo sulle imprendibili posizioni di Fredericksburg: per cui Hooker con- 
cluse, per il momento, che nulla era mutato ”. Ma subito dopo da Cul- 
peper arrivarono notizie completamente diverse. Colà il generale Plea- 
sonton, con il corpo di cavalleria, aveva passato il fiume di sorpresa il 
9 giugno presso Brandy Station. Il generale Stuart, preso in contropiede 
da questa audace puntata, era tosto mosso con l’intera sua divisione con- 
tro il nemico, e ne era seguito uno tra i più grossi scontri di cavalleria 
della storia moderna: oltre 10 000 uomini per parte. Infine gli unionisti 
erano stati ricacciati di là dal fiume, ma, ahimè, con l’aiuto della fanteria 
confederata, per cui essi avevano potuto accertare che grosse forze di 
fanteria sudista si trovavano presso Culpeper. Peggio ancora: per la pri- 
ma volta a Brandy Station i cavalleggeri federali si erano mostrati del 
tutto all'altezza dei maestri sudisti * 

Brandy Station suonava, per Lee, di cattivo augurio; per Hooker in- 
vece era la conferma che egli aveva inizialmente visto giusto, per cui a- 
desso il comandante dell’Armata del Potomac tornò alla carica, propo- 
nendo a Washington nientemeno che di muovere audacemente su Rich- 
mond ”. La risposta di Lincoln fu categorica: no. « Io credo che l'Armata 
di Lee e non Richmond sia il vostro obiettivo ». La lettera (che è uno tra 
i più rimarchevoli documenti del pensiero strategico del grande Presi- 
dente) continuava indicando a Hooker la giusta via: manovrare in modo 
da costringere Lee a battaglia non appena si fosse presentata l’opportu- 
nità *. Il Generale in Capo Halleck concordò pienamente con le vedute di 
Lincoln. 

Intanto, mentre questo carteggio aveva luogo, Lee agiva. Il 13 giu- 
gno, improvvisamente, l’intero suo II Corpo d’Armata, oltre 20 000 uo- 
mini, si rovesciò sopra la divisione unionista del generale Milroy a Win- 
chester. Milroy era stato ammonito due giorni prima dal Comando Su- 
premo di ripiegare su Harper”s Ferry, ma temerariamente aveva voluto 
tenere la posizione. La seconda battaglia di Winchester finî quindi in un 
grosso disastro per i federali: la Divisione Milroy fu completamente an- 
nientata. 4000 prigionieri e 23 cannoni (tutta l’artiglieria di Milroy) cad- 
dero in mano sudista ”; e, quel che era peggio, il fronte fu sfondato e at- 
traverso lo squarcio, come una irresistibile fiumana, irruppero le divi- 
sioni di Lee, avanzando rapidamente verso il Maryland e la Pennsyl- 
vania. 
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Lo stesso giorno il generale Hooker comunicò a Washington che il 
rifiuto del Comando Supremo di accettare il suo piano (l’offensiva su 
Richmond) lo « costringeva » a muovere verso nord ", e tosto pose in 
marcia l'Armata del Potomac in direzione di Manassas, con la cavalleria 
del generale Pleasonton a coprire l’ala sinistra dalla parte della Blue Rie- 
ge oltre la quale si trovava il nemico. Anche il III Corpo di Lee si era 
messo in marcia da Fredericksburg verso settentrione. 

Nello stesso frattempo la situazione andava rapidamente peggioran- 
do per l'Unione. Precedute e fiancheggiate dalla celere cavalleria dei ge- 
nerali Jenkins e Imboden, le divisioni del generale Lee avanzavano attra- 
verso le ricche campagne del Maryland e della Pennsylvania: entro il 24 
giugno anche i Corpi d’Armata I e III erano oltre il Potomac. 

La cavalleria del generale Stuart aveva sino a quel momento operato 
sul fianco destro delle colonne di Lee cercando di scoprire i movimenti 
del nemico: ma questa volta i cavalleggeri nordisti avevano saputo co- 
prire alla perfezione la loro Armata e ben poco era stato assodato. Per- 
tanto il generale Stuart insistette presso Lee perché gli fosse consentito 
di operare non solo sul fianco ma anche sulle retrovie del nemico onde 
rendersi ben conto se questi stava a sua volta ripassando il Potomac ”. 
Ciò avrebbe aperto per Stuart la possibilità di traversare il Potomac sulla 
destra dell’Armata nemica: e quindi di percorrerne l’intero circuito co- 
me già aveva fatto due volte contro McClellan. Il generale Lee per parte 
sua non fece obiezioni a questi propositi, limitandosi a sottolineare che 
Stuart poteva far ciò a condizione di non ritardare i suoi movimenti. La 
cosa essenziale per Lee era, in Pennsylvania, di avere nuovamente Stuart 
a portata di mano °°. 

Questa decisione si sarebbe rivelata un grande errore, perché Stuart, 
ritardato nella sua marcia da vari fattori (non ultimo il fatto che la « co- 
da » dell’Armata nemica si rivelò più lunga da aggirare del previsto) finî, 
in Pennsylvania, per trovarsi separato da Lee, con il nemico tra di loro, 
e incapace di ricollegarsi con il suo comandante, il quale si sarebbe cosî 
trovato (come il generale Hooker a Chancellorsville) senza gli « occhi » 
dell’Armata *. 

Per il momento però l’azione del generale Stuart valse ad aumentare 
la confusione e il terrore che l’invasione aveva sparso nel Nord. Passa- 
to il Potomac con 3 brigate scelte (generali Fitzhugh Lee, Hampton e 
Chambliss), circa 6000 uomini, il cavalleggero sudista penetrò il 28 giu- 
gno in Rockville, una ventina di chilometri da Washington, interrom- 
pendo.i collegamenti tra la capitale unionista e 1’ Armata del Potomac 
la quale si trovò cosf il nemico anche sulla destra ‘. 

Dalla parte opposta le divisioni del generale Lee avanzavano rapi- 
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damente sul largo fronte. Il 25 giugno il II Corpo d’Armata (generale 
Ewell) preceduto dalla brigata di cavalleria del generale Jenkins, era già 
oltre Chambersburg, 40 chilometri a nord del Potomac, mentre il I (ge- 
nerale Longstreet) era ad Hagerstown, nel Maryland, in marcia su Cham- 
bersburg, e il III (generale A. P. Hill) lo seguiva da presso. La brigata di 
cavalleria del generale Imboden copriva l’ala sinistra dell’Armata, men- 
tre quelle dei generali Robertson e W. E. Jones guardavano le spalle e le 
linee di comunicazione delle truppe avanzanti. Il generale Lee (contrario 
alla violenza sia per motivi di « guerra psicologica » che per sua naturale 
inclinazione e desideroso di risparmiare inutili sofferenze alle misere po- 
polazioni delle terre invase) aveva emanato drastici ordini vietando ogni 
e qualsiasi violenza o ruberia a danno dei civili inermi e minacciando di 
giudizio sommario chiunque avesse violato tali disposizioni ‘: indubbia- 
mente vaste requisizioni di generi alimentari e foraggio dovevano pure 
essere fatte, ma l’ordine era di pagare tutto, sia pure in moneta confe- 
derata (del resto le truppe sudiste non avevano altro). Comunque il com- 
portamento dei confederati in Pennsylvania stupî un illustre testimone 
straniero che aveva avuto modo di paragonarlo con quello degli unioni- 
sti nelle zone invase del Sud *. 

Ciò non ostante una folla misera e affannata di profughi era in fuga 
davanti all’invasore, non fosse altro che per allontanarsi dal teatro di im- 
minenti probabili operazioni militari; mentre tutte le zone cui il nemico 
si avvicinava venivano poste in istato d’allarme. Bisogna dire che (con- 
trariamente a quanto ci si attendeva nel Meridione) il Nord affrontò la 
terribile prova dell’invasione risoluto a vincere o perire. Già il 26 giugno 
il Governatore della Pennsylvania, Curtin, aveva chiamato 60 ooo mili- 
ziani alle armi per difendere la terra natfa; Pittsburg venne rapidamente 
posta in istato di difesa; ad Harrisburg, capitale dello Stato, diretta- 
mente minacciata dalle avanzanti colonne di Lee, tutti gli affari vennero 
sospesi: per le vie squadre di cittadini lavoravano a scavare trincee men- 
tre il generale Couch, appositamente delegato, concentrava in fretta i 
miliziani e le poche truppe poste a sua disposizione avviandole tosto ver- 
so il fronte per coprire la linea del Susquehanna; il 28 giugno ad Har- 
risburg si cominciò a udire il brontolio del cannone. Nello stesso tempo 
a Filadelfia ogni attività civile venne fermata mentre per le vie si arruo- 
lavano e si organizzavano in fretta i miliziani; anche il New York mobi- 
litò rapidamente le milizie ponendosi in istato di difesa. 

Nessun segno di panico fu notato: dovunque le grandi città del Nord 
(cosî vulnerabili dal nemico) si trasformarono in campi trincerati, men- 
tre a Baltimora veniva proclamato lo stato di assedio *. Tutto il popolo 
dell’Unione sorgeva compatto dietro il Congresso e il Presidente, cui at- 
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testava la sua incrollabile fiducia: il 27 giugno, alla Borsa di New York, 
le azioni della Ferrovia della Pennsylvania, destinata a probabile distru- 
zione, segnarono una quotazione di 61% su un valore di 50: il 1° luglio 
vennero offerti ed acquistati per un milione e settecentomila dollari di 
titoli di stato. Gli eserciti sudisti invasori non avevano di fronte un go- 
verno assoluto, poggiato sulla violenza e privo di seguito, ma un popolo 
risoluto a difendersi. Giustamente la vendita dei titoli di stato mentre 
l’Unione sembrava lî lî per crollare, fu paragonata al gesto del Senato 
romano che, con Annibale alle porte, mise all’asta il terreno su cui i car- 
taginesi si erano accampati ”. 

Il generale Lee doveva superare ora tutte le difficoltà che i nordisti 
avevano dovuto affrontare quando avevano a loro volta invaso il Sud: 
la popolazione locale era ostile e teneva celate ai confederati le notizie di 
interesse militare, mentre informava invece per quanto poteva i federali; 
a ciò si aggiunga l’assenza del generale Stuart e delle tre migliori brigate 
della sua cavalleria, che non davano ancora segno di vita. 

Comunque per il momento i confederati erano sulla cresta dell’onda. 
A mezzogiorno del Potomac il Sud tutto intero seguiva con profonda 
emozione l’avanzata dei suoi eserciti in Pennsylvania. Dopo Chambers- 
burg le colonne sudiste avevano piegato risolutamente in direzione est- 
nord-est, e mentre il II Corpo d’Armata (che marciava sempre all’avan- 
guardia) serrava su ampio fronte in direzione di Carlisle e York e verso 
il Susquehanna, il I e il III si ammassavano presso Chambersburg. Il 28 
giugno le divisioni del II Corpo occuparono sia York che Carlisle ribut- 
tando i miliziani unionisti su Harrisburg e Columbia e raggiunsero il 
Susquehanna su un fronte di 40 chilometri. Le forze confederate, dopo 
aver compiuto oltre cento chilometri di avanzata, erano ora davanti alla 
capitale della Pennsylvania, minacciavano Baltimora. Da Harrisburg il 
generale Couch telegrafava a Washington che si apprestava a distrugge- 
re la linea ferroviaria in direzione di Filadelfia ‘*. 

Ma per il generale Lee la minaccia strategica al cuore della Pennsyl- 
vania aveva solo una funzione strumentale: in realtà egli pensava a ben 
altro. Come un ragno, aveva teso la sua tela: e la preda che doveva in- 
capparvi era l'Armata del Potomac. Le sue divisioni erano ora schierate 
lungo un grande arco di cerchio con la concavità rivolta a sud. La divi- 
sione Early del II Corpo stava a York; le Divisioni Rodes e E. Johnson 
(II Corpo) a Carlisle; il III ed il I Corpo d’Armata a Chambersburg. Ri- 
salendo da mezzogiorno, l’ Armata del Potomac sarebbe andata esatta- 
mente ad infilarsi nella cavità di quell’arco. Il 27 giugno il generale Lee 
fece chiamare il generale Trimble, addetto al comando del II Corpo 
d’Armata; che conosceva bene la Pennsylvania. Su richiesta di Lee que- 


833 


sti gli confermò che il terreno in tutta la zona ove si trovavano era otti- 
mo per manovrare e combattere. Il comandante dell’Armata fu conten- 
to; osservò che le sue truppe avevano un morale altissimo, non erano 
stanche e potevano venir concentrate nello spazio di ventiquatt’ore. Il 
nemico, aggiunse Lee, sentendo che Baltimora e Filadelfia erano minac- 
ciate, sarebbe risalito verso nord a marce forzate; e quando fosse arriva- 
to, stanco, sparpagliato su una lunga fila, egli si proponeva di piombar- 
gli addosso convergendo da tutti i punti e annientarlo. 

Il generale Lee puntò la mano sulla carta topografica, indicando una 
località che trovavasi press’a poco al centro del semicerchio lungo il qua- 
le stavano schierate come in agguato le sue divisioni: era una piccola cit- 
tà, e verso di essa, come i raggi di una ruota verso il perno, tutte le stra- 
de convergevano: « Qui presso, — egli disse, — noi probabilmente incon- 
treremo il nemico e combatteremo una grande battaglia, e se Dio ci darà 
la vittoria, la guerra finirà e noi otterremo il riconoscimento della nostra 
indipendenza ». Il suo dito era sempre puntato sulla carta; e Trimble, 
chinatosi per vedere meglio, poté leggere il nome della piccola città: 
Gettysburg *. 

La marcia di Lee da Fredericksburg al Susquehanna era stata ben de- 
gna di quella di Cesare da Durazzo alle pianure tessaliche. Avrebbe egli 
ora vinto la sua Farsaglia? 

Verso Gettysburg l'Armata del Potomac era in marcia. Ma essa non 
era più agli ordini del generale Hooker. Dopo che il Comando Supremo 
dell’Unione aveva respinto la sua proposta di « marciare su Richmond », 
Fighting Joe si era messo di buona voglia ad applicare l’unico piano lo- 
gico e plausibile: quello di spostare rapidamente l'Armata sui campi del 
Maryland e della Pennsylvania per dare battaglia a Lee. Bisogna dire che 
egli aveva diretto la marcia dell’immensa massa di uomini e mezzi verso 
nord nella maniera più abile. Perfettamente coperta dalla cavalleria del 
generale Pleasonton, l’ Armata del Potomac aveva raggiunto e varcato il 
grande fiume già il 24 giugno; ed entro il 27 era tutta concentrata nel 
Maryland, tra Frederick e le South Mountains. Le tre divisioni di caval- 
leria erano una sulla fronte (generale Kilpatrick), una sulla sinistra (ge- 
nerale Buford) e una sulla destra (generale D. M. Gregg)”. 

Qui arrivato il generale Hooker si proponeva di inviare il XII Corpo 
d’Armata verso ovest, in direzione di Hagerstown, per tagliare le comu- 
nicazioni al nemico; ma temendo di essere numericamente più debole di 
Lee, chiese che la guarnigione di Harper's Ferry (una decina di migliaia 
di uomini, che per il momento i confederati avevano lasciato da parte) 
fosse messa a sua disposizione e che quella località fosse provvisoriamen- 
te sgomberata”. La risposta da Washington fu negativa”: pertanto il 
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28 giugno Hooker replicò presentando le proprie dimissioni, che il Co- 
mando Supremo si affrettò ad accettare ”. 

In realtà la proposta di sgomberare Harper's Ferry (che d’altronde era 
già stata abbandonata dalla sua guarnigione, concentratasi sulle Mary- 
land’s Heights) non aveva in sé nulla di irragionevole; del resto al suc- 
cessore del generale Hooker questo fu praticamente concesso. Fighting 
Joe si era portato assai bene negli ultimi tempi, sebbene il carteggio del 
mese di giugno mostri un crescente attrito tra lui ed il Generale in Capo, 
Halleck *.. Le sue uniche mancanze negli ultimi giorni erano state: una 
certa tendenza a sopravalutare le forze nemiche sottovalutando le pro- 
prie (il che richiamava alla memoria in maniera spiacevole le geremiadi 
di McClellan), e la presentazione delle dimissioni alla vigilia di una bat- 
taglia. Quest'ultimo era un fatto grave indubbiamente, ma poteva anche 
servire come spunto per riconfermare la fiducia del Comando Supremo 
nel generale. Il fatto è che questa fiducia più non esisteva. Dopo il fiasco 
di Chancellorsville, pare che il Presidente Lincoln e il generale Halleck 
avessero concordemente deciso che al generale Hooker non dovesse più 
venire affidata la direzione di una grande battaglia; sembra inoltre che 
Fighting Joe non fosse stato rimosso subito solo perché godeva della 
protezione del Ministro del Tesoro, Chase, /eader dei repubblicani radi- 
cali, ostili a Lincoln. Pertanto il rifiuto di disporre della guarnigione di 
Harper's Ferry non sarebbe stato che il pretesto per spingerlo alle dimis- 
sioni *. Sia come si vuole, il generale Hooker non era né un pallone gon- 
fiato come McClellan né un onesto incapace come Burnside; e malgrado 
Chancellorsville, rimaneva uno tra i migliori capi militari dell’Unione. 
La sua sostituzione pertanto non era un problema da prendersi alla leg- 
gera. Secondp le previsioni il comando dell’Armata sarebbe dovuto toc- 
care al generale Reynolds, comandante il I Corpo: esso fu assegnato in- 
vece al generale George Gordon Meade, comandante del V, il quale ul- 
timo passò al generale Sykes ”. 

George Gordon Meade era nato quarantotto anni prima a Cadice, da 
famiglia pennsylvaniana residente in Ispagna”. Egli era conosciuto co- 
me uomo di poche parole e scarsamente socievole. Sul suo viso acciglia- 
to, scavato, incorniciato da una barba folta e brizzolata, raramente erra- 
va un sorriso: la principale critica che gli si faceva era che (a differenza 
di McClellan) non amava né cercava la popolarità; che era irascibile, per 
cui, nei momenti difficili, non si sapeva da che parte prenderlo. Come co- 
mandante era scarsamente aggressivo e portato piuttosto alla difesa che 
all'attacco. Queste erano le sue caratteristiche negative. Ma nessuno, 
forse, tra i generali dell’Armata del Potomac era dotato di una intelli- 
genza analitica e profonda come lui; pochi avevano come lui un cosî spic- 
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cato senso del dovere. Coraggioso, sincero, onesto sia moralmente che 
intellettualmente, il generale Meade era uomo di radicate convinzioni: 
amava l’Unione sopra ogni cosa e per questo aveva dato alla causa di es- 
sa una adesione totale pur detestando profondamente la guerra ed essen- 
do sopra ogni altra cosa un uomo di pace. Modesto nella vittoria, fermo 
nella sfortuna, energico, organizzatore, severo con se stesso non meno 
che con gli altri, era probabilmente l’uomo più adatto alla grave bisogna 
nel momento difficilissimo che l’Unione traversava. Non possedeva cet- 
to il genio strategico del suo grande avversario (cui lo legava profonda, 
personale amicizia); ma gli era senz’altro uguale per magnanimità. 

Il generale Meade assumeva il comando dell’Armata del Potomac in 
una terribile contingenza. La marea dell’invasione saliva, travolgeva 
ogni argine, minacciava i centri vitali della nazione. Le istruzioni del Co- 
mando Supremo erano di coprire per quanto possibile Washington e 
Baltimora: se Lee vi avesse puntato, dare battaglia. Per il resto gli era 
lasciata un’ampia libertà di azione. Replicando egli dichiarò che intende- 
va muovere subito verso il Susquehanna, tenendo Washington e Balti- 
mora ben protette, e cercare di giungere rapidamente all’urto*. Il Co- 
mando Supremo si rese conto che Meade aveva le idee chiare ed era riso- 
luto a battersi: pertanto telegrafò la sua piena approvazione ”. Il 30 giu- 
gno il Quartier Generale dell’Armata con apposito ordine dispose che 
tutti gli ufficiali si rivolgessero ai propri uomini e spiegassero loro l’enor- 
me posta in gioco. « Il nemico è sul nostro suolo », ammoniva l’ordine: 
e le gravi parole indicavano a tutti la serietà dell’ora‘°. 

Già dal 28 le dense colonne dell’Armata del Potomac erano in mar- 
cia: precedeva la divisione di cavalleria del generale Buford, poi il gene- 
rale Reynolds con il I Corpo d’Armata. Il 30 giugno la cavalleria segnalò 
da Gettysburg la vicinanza del nemico “; a mezzanotte un messaggio ur- 
gente avverti Meade che i confederati stavano rapidamente sgomberando 
Carlisle e York e convergendo verso sud-ovest “. Come un gigantesco 
ragno, Lee stava tendendo la sua trappola. 
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L’urto delle avanguardie — Suprema decisione del generale Reynolds 
— I confederati convergono sulla città — Ritirata degli unionisti sul- 
la Collina del Cimitero — Lee decide di battersi — L'attacco sull’ala 
meridionale — Imprudente mossa del generale Sickles — I nordisti 
in una morsa di fuoco — All’ultimo sangue sul Little Round Top — 
Fine della seconda giornata — Il consiglio di guerra al Quartier Ge- 
neral di Meade — Lee decide una nuova Arbela — Il colonnello Ale- 
xander piazza i cannoni — La Divisione Pickett — L’alba del 3 luglio 
— Il generale Hunt intuisce le intenzioni dei sudisti — L’« angolo » — 
Infernale bombardamento — Il mortale duello fra le artiglierie — 
All'assalto! — L'ora suprema — « L'alta marea » della Confedera- 
zione — Il rifflusso — Le occasioni perdute del generale Meade — Tri- 
ste ritirata sudista dalla Pennsylvania. 


Il generale Meade non correva ciecamente nell’agguato che Lee ave- 
va apprestato per lui. La sua abbondante e buona cavalleria, abilmente 
usata, lo teneva accuratamente informato circa le mosse sudiste: egli 
sfruttava ora il vantaggio di operare in territorio amico ed appariva per- 
fettamente al corrente della dislocazione delle forze avversatie, corpo 
d’armata per corpo d’armata '. Si può piuttosto dire che egli andava ac- 
costandosi con cautela e fermezza al nemico, cercando di sondarne le in- 
tenzioni e di venire all’urto nelle condizioni pit favorevoli. 

Il generale Lee, pur avendo manovrato e disposto le sue divisioni con 
abilità veramente mirabile, era però assai più all’oscuro dei movimenti 
unionisti di quanto Meade non lo fosse dei suoi, per lo meno fino al 28 
giugno. Ciò era dovuto all’assenza del generale Stuart, che non era anco- 
ra riuscito a rimontare le colonne federali, a sopravanzarle ed a ristabili- 
re il contatto con l'Armata della Virginia Settentrionale ?. Nella notte tra 
il 28 ed il 29 un abile informatore, spiccato a suo tempo dal generale 
Longstreet, ar ivò al Quartier Generale dell’Armata, e Lee poté cosî 
avere notizie fresche ed esatte circa i movimenti del nemico ed anche sa- 
pere che invece di Hooker aveva di fronte Meade, che egli stimò assai 
più abile e pericoloso’. Era giunto dunque il momento di far scattare la 
trappola; e immediatamente all’alba del 29 furono diramati gli ordini a 
tutti i comandi dipendenti: la pressione verso la linea del Susquehanna 
fosse immediatamente interrotta; da York (II Corpo d’Armata, Divisio- 
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ne Early), da Carlisle (II Corpo d’Armata, Divisioni Rodes ed E. John- 
son), da Chambersburg (III Corpo d’Armata seguito dal I) tutta l’Ar- 
mata convergesse senza por tempo in mezzo sulla zona di Gettysburg ‘. 
Se il nemico (come era probabile) si fosse colà diretto, sarebbe rimasto 
irreparabilmente preso nella morsa dell’attacco convergente; se invece 
avesse tentato di gettarsi oltre le South Mountains per interrompere i col- 
legamenti di Lee con la Virginia, il condottiero sudista avrebbe avuto 
Baltimora e Washington a portata di mano. La persistente assenza della 
cavalleria del generale Stuart imponeva di compiere la marcia al nemico 
cautamente e senza eccessiva precipitazione; la rimanente cavalleria era 
fuori mano, ché la Brigata Jenkins stava con il II Corpo; la Brigata Im- 
boden lontano, oltre l’ala sinistra; le Brigate Robertson e Jones assai in- 
dietro, a coprire le spalle e le vie di comunicazione. 

Entro il 30 giugno tutte le divisioni di Lee erano concentrate su un 
fronte di so chilometri immediatamente a nord di Gettysburg. Anche 
senza Stuart egli poteva disporre di 75 000 uomini; quando le tre briga- 
te di cavalleria tutt’ora assenti fossero giunte, ne avrebbe avuti a mano 
pit di 80 000°. 

Nella stessa giornata l'Armata del Potomac si andava accostando a 
Gettysburg da sud. La Divisione di cavalleria del generale Buford era 
già nella città; il I Corpo d’Armata (generale Reynolds) era a poche ore 
di marcia, seguito dal III (generale Sickles), dall’XI (generale Howard), 
dal XII (generale Slocum); più indietro erano il II (generale Hancock), 
il V (generale Sykes) e il VI (generale Sedgwick), mentre la divisione di 
cavalleria del generale D. M. Gregg copriva le spalle. Sulla destra fede- 
rale la divisione di cavalleria del generale Kilpatrick controllava Stuart 
con cui ebbe nella giornata un rapido scontro a fuoco. Inclusa l’intera for- 
za a cavallo, il generale Meade aveva alla mano circa 95 000 uomini‘. 
La superiorità numerica di cui godeva nei confronti di Lee era dunque 
relativamente modesta; se poi si tiene presente che l'Armata della Virgi- 
nia Settentrionale era una unità compatta e omogenea, composta da uo- 
mini sicuri di se stessi, entusiasmati dalla vittoria, pieni di fiducia sia in 
sé che nei loro capi, mentre invece l’ Armata del Potomac era ancora sot- 
to il grave peso psicologico della sconfitta, era appena reduce da una 
crisi di comando e condotta da un uomo che pur essendo universalmen- 
te stimato non aveva ancora fornito la misura delle sue possibilità alla 
guida di una si complessa e poderosa organizzazione, allora si può con- 
cludere che il vantaggio stava semmai dalla parte dei confederati. 

La cittadina di Gettysburg verso cui entrambe le Armate andavano 
convergendo si trova in un tranquillo angolo della Pennsylvania, chiuso 
all'orizzonte, in direzione ovest, dalla lunga catena delle South Moun- 
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tains. A settentrione di Gettysburg il terreno è pianeggiante, tutto cam- 
pi coltivati e prati, con scarsi alberi, traversato dalla strada che giungen- 
do da Carlisle scende su Gettysburg direttamente da nord. In questa 
zona, per sbarrare il passo ad un nemico eventualmente proveniente da 
settentrione, non ci sono praticamente appigli tattici eccetto un mode- 
stissimo rilievo del terreno subito a nord delle ultime case di Gettysburg 
e ad est della strada di Carlisle. 

Due chilometri a nord-ovest dalla cittadina si leva una collinetta rico- 
perta di querce e detta pertanto Oak Hill, alta una trentina di metri so- 
pra la pianura antistante Gettysburg, che da essa è quindi dominata in 
maniera totale. Dalla Oak Hill si diparte, fiancheggiando Gettysburg, 
una lunga dorsale che si estende per oltre 8 chilometri in direzione sud, 
coperta per lo più di boschi e con sparsi campi e prati. Essa va perdendo 
quota di mano in mano che corre verso mezzogiorno, sino a levarsi sol- 
tanto di pochi metri sul terreno circostante. Meno di 2 chilometri a sud 
della Oak Hill, in un quieto cantuccio. alberato, sorge sopra questa dor- 
sale l’edificio di un Seminario luterano dalla cui cupoletta sommitale si 
domina l’intero paesaggio circostante. La dorsale è pertanto detta Semi- 
nary Ridge o Cresta del Seminario. 

Ma dalla Oak Hill si diparte pure, un po’ più a ponente, una seconda 
dorsale ad angolo acuto con la prima, più bassa e più larga e sita in gene- 
rale poche centinaia di metri ad ovest della Seminary Ridge. Su di essa 
sorge una fattoria appartenente ad una famiglia McPherson; e di là da 
essa il pendio scende dolcemente verso un torrentello chiamato Wil- 
loughby Run. La strada che giunge da Chambersburg varca dapprima 
il Willoughby Run; poscia la McPherson Ridge tra la Fattoria McPher- 
son a nord ed un boschetto a sud; infine la Cresta del Seminario meno di 
200 metri a nord dell’edificio. Una colonna proveniente da Chambers- 
burg, pertanto, avrebbe dovuto traversare questo doppio e non indiffe- 
rente ostacolo prima di arrivare a Gettysburg; ma esso poteva venire ag- 
girato da nord mediante un’altra strada, detta Mummasburg Road, che, 
arrivando da nord-nord-ovest, taglia la Cresta del Seminario subito a 
sud della Oak Hill convergendo poi sulla città. La Oak Hill, comunque, 
è la chiave dell’intera posizione, perché da essa si domina non solo il ter- 
reno pianeggiante a nord di Gettysburg, come già si è detto, ma anche la 
Cresta del Seminario nell’intera sua lunghezza. 

Immediatamente a sud delle case di Gettysburg si leva una collina il 
cui pendio, assai dolce verso settentrione e ponente, è invece molto più 
ripido ad est; essa si innalza di poco più che venti metri sopra l’abitato di 
Gettysburg, le cui ultime case già si trovavano. sull’inizio del declivio. 
Dalla collina si domina completamente la città; essa è per la massima 
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40. 
Battaglia di Gettysburg. Situazione alle 9,30 del 1° luglio 1863. 


Cavalleria unionista del generale Buford. 
Confederati della Divisione Heth (III Corpo). 
Divisione Wadsworth (I Corpo) in avvicinamento. 
Rimanente del I Corpo unionista in avvicinamento. 
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parte scoperta e sulla sua cima è situata da tempo la necropoli locale, per 
cui l’altura porta il nome sinistro e di cattivo augurio di Cemetery Hill, 
o Collina del Cimitero. Da essa si diparte, in direzione sud-est, una cre- 
sta (detta East Cemetery Hill), che con una profonda insenatura colle- 
ga la collina ad un’altra, sita circa un chilometro oltre, alta più o meno 
lo stesso, con pendici piuttosto ripide, pietrosa e coperta di boschi, detta 
Culp’s Hill. A sud la Culp’s Hill scende abbastanza precipitosamente 
verso una zona di terreno accidentato e boscoso ove trovasi una sorgente 
chiamata Spangler’s Spring, un chilometro oltre la quale si alza una se- 
conda collina isolata, chiamata Powers Hill. A levante della Culp’s Hill 
la campagna della Pennsylvania si stende a perdita d’occhio, pianeggian- 
te o leggermente ondulata, coperta di campi e di prati, con macchie spar- 
se di alberi; attraverso essa arriva da est la strada che conduce a Gettys- 
burg da York. 

Ma dalla Collina del Cimitero una seconda cresta si diparte, questa 
volta in direzione sud-ovest, trovando il suo inizio presso un boschetto 
sito sul pendio occidentale della Cemetery Hill e chiamato Ziegler’s Gro- 
ve. Questa seconda dorsale è bassissima, elevandosi solo di pochi me- 
tri sul terreno circostante, assai larga alla sommità e digradante verso 
ovest con pendio quasi insensibile. Lunga circa 3 chilometri, è regolare 
e pressoché interamente scoperta, quasi tutta prati e campi, ed è chiama- 
ta Cemetery Ridge, o Cresta del Cimitero. Corre quasi parallela alla Se- 
minary Ridge, tenendosi da essa ad un chilometro e mezzo in linea d’a- 
ria; tra le due dorsali trovasi una vasta distesa prativa con campi sparsi, 
del tutto scoperta: ed esse si fronteggiano, come due opposte trincee. In 
questo spazio ampio ed aperto corre obliquamente la strada che da Get- 
tysburg muovendo verso sud-ovest si dirige a Emmitsburg e Frederick, 
nel Maryland. 

Alla estremità meridionale della Cemetery Ridge il terreno si innal- 
za bruscamente in un’alta collina circolare, che si eleva di una quaranti- 
na di metri sopra il paesaggio circostante, in tutto simile come struttura 
geologica alla Culp’s Hill: rocciosa, cioè, ripida e rivestita di boschi, det- 
ta Little Round Top, o Piccolo Colle Rotondo. Una sella poco profonda 
collega il Little Round Top ad una seconda collina, immediatamente a 
sud di esso e in tutto simile alla prima ma una trentina di metri più alta, 
detta semplicemente Round Top o Colle Rotondo. 

Ad ovest il Little Round Top scende precipitosamente verso un pro- 
fondo vallone ingombro di alberi, ove scorre un ruscello che ha le sue 
sorgenti appena più a nord, chiamato Plum Run, di là dal quale prose- 
guendo verso la Cresta del Seminario il terreno è rotto, accidentato e co- 
sparso di rocce e di alberi. Tra queste formazioni rocciose una in partico- 
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lare è imponente: si tratta di un enorme e caotico ammasso di rupi, alto 
una decina di metri, pieno di spaccature e di crepacci (forse un grande 
masso erratico) detto Devil's Den, o Antro del Diavolo. Il Devil's Den 
e la cima del Little Round Top si dominano a vicenda; ma la seconda in- 
combe sul primo, essendo pit alta. Oltre il Devil’s Den passa la strada di 
Emmitsburg che, accostandosi sempre più alla Cresta del Seminario, in- 
fine la scavalca, continuando in direzione sud-ovest. Subito a nord del 
Devil’s Den e prima di arrivare all’altezza di questo, la strada lascia sul- 
la sinistra un frutteto di peschi e un campo di frumento che si stendono 
verso le pendici della Cemetery Ridge. Tutt’attorno il paesaggio ha li- 
nee dolci e vasti orizzonti, e testimonia la presenza di una popolazione 
attiva ed operosa. 

Lungo la Emmitsburg Road muovendo da sud verso Gettysburg si 
erano avanzati nella giornata del 30 giugno, i cavalleggeri nordisti del 
generale Buford che avevano quindi occupato la cittadina. Il generale 
Buford sapeva che il nemico si trovava a Chambersburg ed a Cashtown; 
pertanto si affrettò oltre Gettysburg in quella direzione, ed arrivò di mi- 
sura ad occupare la McPherson Ridge prima della brigata sudista del ge- 
nerale Pettigrew (III Corpo) che vi si avvicinava da occidente prove- 
niendo da Chambersburg. Dopo una breve sparatoria Pettigrew si ri- 
tirò; e Buford in serata schierò le sue due brigate (in tutto non più di 
3500 uomini) lungo la McPherson Ridge, dalla Oak Hill sulla destra sin 
poco oltre il « bosco McPherson » sulla sinistra, in maniera da sbarrare al 
nemico la strada verso Gettysburg. Assai acutamente aveva apprezzato 
l’importanza della posizione ed aveva pertanto deciso di difenderla, in- 
formando nello stesso tempo il generale Reynolds, comandante il I Cor- 
po dell’Armata del Potomac, che seguiva ad alcune ore di marcia‘. 

Sorse l’alba del 1° luglio 1863. Il generale confederato Ambrose Po- 
well Hill, comandante il III Corpo dell’Armata della Virginia Setten- 
trionale, aveva udito la sera precedente la relazione del generale Petti- 
grew, ed aveva deciso (senza consultare il generale Lee) di spingere con- 
tro la McPherson Ridge un forte nerbo di truppe e « chiarire » la situazio- 
ne" per cui, il mattino del 1°, la Divisione Heth, forte di quasi 8000 
confederati, si avanzò verso le posizioni tenute dai cava]leggeri appiedati 
del generale Buford. 

Alle 5,30 del mattino gli avamposti nordisti apersero il fuoco sulle 
punte d’avanguàrdia confederate, e tosto la lotta si impegnò vigorosa- 
mente lungo l’intero fronte’: muniti di buoni moschetti a ripetizione e 
sostenuti anche da qualche civile armato *, i cavalleggeri riuscirono a di- 
sputare con successo la McPherson Ridge ai sudisti che attaccavano con 
preponderanza schiacciante. 
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Il generale Reynolds, comandante il I Corpo dell’Armata del Poto- 
mac, avvertito di buon’ora di quanto stava capitando, si era affrettato a 
mettere in marcia su Gettysburg la sua 1° Divisione (generale Wads- 
worth), ordinando anche alle altre due di serrare sotto; poscia si era per- 
sonalmente diretto là dove tuonava il cannone. Egli fu sul posto verso le 
9,30 e presso il Seminario luterano si incontrò con il generale Buford. 

John Reynolds era nato quarantatre anni prima in quella stessa terra 
di Pennsylvania che adesso era invasa. Combattente nella guerra del 
Messico e sulla selvaggia Frontiera, esploratore, comandante del Corpo 
dei cadetti a West Point, si era formato ed era salito in alto insieme con 
l’Armata del Potomac, e non pochi lo consideravano il migliore tra gli 
alti ufficiali di essa, più qualificato dello stesso Meade ad assumerne il 
comando. Disinteressato e disciplinato, aveva dato a Meade tutta la sua 
calorosa collaborazione. Gigantesco, imponente, coraggioso, trascinato- 
re, erà popolarissimo tra le file delle « giubbe azzurre » "“. Ora, improvvi- 
samente, il destino lo chiamava alla responsabilità immensa della deci- 
sione: ché da lui dipendeva accettare o rifiutare la battaglia che i sudisti 
del generale A. P. Hill, anch’egli come Reynolds audace, impetuoso, ag- 
gressivo, stavano offrendo. 

Con un colpo d’occhio il generale Reynolds giudicò la posizione. Ne 
vide l’eccellenza difensiva, l’importanza strategica quale nodo stradale, 
l’ampio campo di tiro che consentiva di sfruttare appieno la poderosa ar- 
tiglieria federale. In un batter di ciglio la decisione fu presa: la Divisio- 
ne Wadsworth ricevette la disposizione di sostenere subito gli esausti 
cavalleggeri sulla McPherson Ridge; le altre due divisioni del I Corpo 
cominciarono ad arrivare e a schierarsi alle ali della 1°; l'XI Corpo d’Ar- 
mata (generale Howard) ebbe ordine di affrettarsi ed affluire su Gettys- 
burg “. Poi, Reynolds si recò di persona sulla linea del fuoco. 

Cosi la battaglia era stata impegnata per iniziativa di due comandanti 
di corpo d’armata senza che fosse stato udito il parere dei rispettivi ca- 
pi. Îl generale Meade infatti avrebbe preferito attendere il nemico pit a 
sud di Gettysburg, lungo un fiumicello chiamato Big Pipe Creek, che of- 
friva una eccellente posizione e inoltre copriva bene Washington e Balti- 
mora senza esporre le ali dell’Armata; e quanto al generale Lee, egli ave- 
va, si, scelto le vicinanze di Gettysburg per sviluppare la sua manovra di 
avvolgimento e schiacciamento dell’esercito nemico; ma avrebbe prefe- 
rito non precipitare gli eventi e vibrare il colpo quando, grazie all’arrivo 
(ormai impazientemente atteso) della cavalleria del generale Stuart, gli 
fosse stato dato di conoscere meglio la dislocazione delle forze avversarie 
sul campo”. 

Ma ormai non c’era che fare; la lotta era impegnata e le due brigate 
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confederate Archer e Davis della Divisione Heth già premevano energi- 
camente contro gli stanchi cavalleggeri del generale Buford ed erano per- 
venute ad impadronirsi del «boschetto McPherson », sulla omonima 
dorsale. Fu qui che il generale Reynolds scagliò la Divisione Wads- 
worth, appena arrivata. Erano circa le 11. Le fanterie unioniste del ge- 
nerale Wadsworth, guidate dalle truppe scelte della « Brigata di ferro », 
urtarono furiosamente i confederati del generale Heth ributtandoli in- 
dietro e riconquistando il «bosco McPherson »: lo stesso generale sudi- 
sta Archer fu preso prigioniero. Reynolds aveva diretto personalmente 
la carica, spingendosi sin nelle prime linee, tra gli alberi del bosco: e qui, 
ordinando l’inseguimento del nemico in rotta, cadde colpito a morte. 
Giustamente, ricordandolo, il generale Hrwnt applicò a lui le parole di 
sir William Napier: « Nessuno mori su quel campo più gloriosamente di 
lui; eppure molti morirono, e ci fu molta gloria » ". 

Il comando del I Corpo d’Armata passò temporaneamente al generale 
Doubleday che completò lo schieramento delle altre due divisioni lun- 
go la dorsale McPherson, ai due lati della Divisione Wadsworth. Verso 
mezzogiorno il generale Howard giunse sul posto con l'XI Corpo, e im- 
mediatamente assunse il comando delle forze operanti. La situazione che 
egli trovò era abbastanza buona per gli unionisti: il generale sudista 
Heth aveva sospeso gli attacchi in attesa che la Divisione Pender (III 
Corpo/Armata della Virginia Settentrionale) arrivasse di rincalzo. Per- 
tanto il generale Howard deliberò di schierare due sue divisioni (XI 
Corpo/Armata del Potomac) in maniera da prolungare l’ala destra nor- 
dista sino a includere la vitale Collina delle Querce (Oak Hill) e da qui, 
piegando ad angolo retto, fare fronte a nord in maniera da tagliare.il pas- 
so alle altre forze confederate (II Corpo d’Armata, generale Ewell) che 
da quella direzione stavano pure discendendo su Gettysburg, e che un 
pugno di cavalleggeri del generale Buford si sforzava di contenere in 
qualche modo", 

Come si ricorderà il generale Ewell si trovava a nord di Gettysburg 
con le sue divisioni ed aveva ricevuto l’ordine dal generale Lee di farle 
convergere sulla cittadina. La marcia si era iniziata il mattino del 1° lu- 
glio; senonché, giunto a pochi chilometri da Gettysburg, il generale con- 
federato Rodes, comandante la divisione di testa del II Corpo, aveva 
sentito il fragore della battaglia già in corso, e tosto, spiegata la sua po- 
derosa unità, si era affrettato verso il luogo ove tuonava il cannone, ri- 
cacciando le pattuglie di cavalleria del generale Buford ". Per un vero 
colpo di fortuna i confederati del generale Rodes arrivarono a porre pie- 
de sulla Collina delle Querce poco prima che vi fossero potute giungere 
le due divisioni nordiste mandate dal generale Howard; e queste pertan- 
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to dovettero schierarsi, fronte a nord come loro era stato ordinato, sul 
versante meridionale della collina attraverso il terreno pianeggiante a 
settentrione di Gettysburg, in maniera da sbarrare la strada che scende 
da Carlisle. 

Sostenuto da una poderosa massa di cannoni che dalla dominante 
Oak Hill battevano d’infilata sia verso sud che verso est entrambi gli 
schieramenti nordisti, il generale Rodes scagliò i suoi veterani all’attac- 
co; ma le fanterie federali li ricevettero bravamente, ributtandoli indie- 
tro con perdite sanguinose mentre la magnifica artigliera nordista rispon- 
deva con tiro preciso ed efficace al fuoco di quella confederata. Sembra- 
va che i sudisti fossero infine stati fermati lungo l’intero fronte; quando, 
verso le 16, la Divisione Early (II Corpo/Armata della Virginia Setten- 
trionale) cominciò ad arrivare sul campo da nord-est provenendo da 
York e cadde sulla estrema ala destra federale che era del tutto scoperta, 
travolgendola malgrado l’accanita resistenza che i nordisti andavano op- 
ponendo ": nello stesso tempo il generale Lee, giunto sul campo di bat- 
taglia, ordinò alle Divisioni Heth e Pender (III Corpo/Armata della 
Virginia Settentrionale) di attaccare a fondo l’ala sinistra unionista, e 
alla Divisione Rodes (II Corpo d’Armata) di riprendere la pressione 
contro il vertice dell'angolo formato dallo schieramento nemico. 

Minacciate di aggiramento su entrambe le ali, cannoneggiate senza 
remissione dalle artiglierie sudiste piazzate sulla Oak Hill, le esauste 
truppe federali, inferiori di numero, non poterono più sostenersi e fu- 
rono ora costrette a sgomberare l’intera Cresta del Seminario e la stessa 
città di Gettysburg, abbandonandole in mano al nemico: specialmente 
le divisioni dell’XI Corpo, prese sul fianco destro dai confederati del ge- 
nerale Early e infilate sulla sinistra dalle artiglierie sudiste che sparava- 
no dalla Oak Hill, subirono gravissime perdite: una di esse fu pressoché 
annientata ". Malgrado fosse scattata in anticipo, la trappola infernale 
predisposta dal generale Lee aveva egualmente funzionato; ancora una 
volta al grande condottiero virginiano era riuscito il capolavoro di riuni- 
re masse separate sul campo di battaglia, ed ora sostanzialmente la gior- 
nata era vinta per i confederati. 

La giornata, ma non la battaglia. AI momento del suo arrivo a Get- 
tysburg il generale unionista Howard con notevole colpo d’occhio aveva 
osservato l’importanza delle colline situate a sud della cittadina, special- 
mente della Cemetery Hill: ed aveva preventivamente inviato colà una 
delle sue tre divisioni (generale von Steinwehr) mentre le altre due era- 
no state mandate (come si è detto) a settentrione della città. Rapidamen- 
te il generale von Steinwehr aveva messo la Collina del Cimitero in ista- 
to di difesa; e quando i soldati dell'XI e del I Corpo (che erano stati co- 
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41. Battaglia di Gettysburg. Situazione alle 16 del 1° luglio 1863. 


Unionisti. A: Schieramento delle forze unioniste dei Corpi I (Doubleday, interinalmente) e XI 
(Howard); 4;: Divisione von Steinwehr (XI Corpo). 


Confederati. Direttrici di attacco. B: Divisione Pender {III Corpo); B:: Divisione Heth (III Cor- 
po); B;: Divisione Rodes (II Corpo); 83: Brigata Gordon ‘Divisione Rodes); 34: Divisione 
Early (II Corpo); By: Divisione E. Johnson (II Corpo), arrivata successivamente. 
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stretti a sgomberare Gettysburg e la Cresta del Seminario)-vi affluirono, 
essa era già fortemente presidiata dai loro commilitoni della Divisione 
von Steinwehr, la quale forni una prima copertura ad essi che si affretta- 
tono a schierarsi ai suoi fianchi: il I Corpo d’Armata sulla sinistra, dal 
boschetto di Ziegler’s Grove lungo la Cresta del Cimitero, e l'XI Corpo 
sulla destra. La Divisione Wadsworth (inclusa la « Brigata di ferro ») fu 
inviata ad occupare fortemente la Culp’s Hill”. In men che non si dica 
le forze federali furono disposte lungo un angolo acuto convesso, a for- 
ma di ferro di lancia, con il vertice sulla Collina del Cimitero; la loro po- 
derosa artiglieria da campagna fu messa in batteria, ed essi si trovarono 
pronti a ricevere l’attacco nemico. Tra le 17 e le 18 i Corpi d’Armata 
upionisti III e XII (generali Sickles e Slocum) arrivarono sul campo. 

Il generale Lee, che aveva seguito con attenzione la battaglia, vide 
che la trappola da lui tanto abilmente predisposta era scattata, ed anche 
che era scattata in anticipo, dando cosi modo al nemico di sfuggirne. 
Non si poteva fare ancora qualcosa prima che fosse scesa la notte? Non 
era possibile tentare di prender d’assalto la Collina del Cimitero, chiave 
della posizione nemica? Immediatamente Lee inviò il colonnello Long, 
abile ed esperto ufficiale del suo Stato Maggiore, dal generale Ewell: ve- 
desse se si poteva condurre subito l’attacco, ma a condizione di non tra- 
scinare l’intera Armata in una battaglia generale, ché il I Corpo (Long- 
street) non era ancora giunto sul posto °° 

Il generale Ewell aveva già esaminato le posizioni nordiste per conto 
suo, ed aveva concluso che per il momento un attacco era da escludersi. 
Egli aveva a mano solo due divisioni (generali Rodes ed Early), entram- 
be stanche; la terza (generale E. Johnson) tardava ad arrivare. Anche 
Long più tardi concluse che l’attacco era al momento impossibile: E fu 
una saggia decisione: se Ewell avesse attaccato la Collina del Cimitero 
con le forze che aveva sotto mano, sarebbe probabilmente andato incon- 
tro ad un macello ”' 

Scese la notte. Da entrambe le parti le divisioni andavano affluendo a 
ritmo accelerato sul campo di battaglia; e mentre gli stanchi soldati bi- 
vaccavano sotto le stelle, i due condottieri avversari dovettero affronta- 
re la grave decisione circa il da farsi. 

Dalla Cresta del Seminario i generali Lee e Longstreet (che si era af- 
frettato avanti precedendo il suo corpo d’armata) avevano attentamen- 
te esaminato, nel tardo pomeriggio, le posizioni unioniste. Longstreet ne 
aveva valutato tutta la forza; ed aveva concluso suggerendo di attendere 
l’attacco nemico, 0, volendo proprio assumere l’iniziativa, di aggirare le 
posizioni dell’Armata del Potomac sull’ala meridionale, in maniera da 
interporsi tra questa e Washington ”. Era (come più tardi riconobbe lo 
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stesso generale Meade)” un saggio consiglio; ma molte difficoltà vi si 
opponevano, prima fra tutte la impossibilità di intraprendere un vasto 
movimento aggirante su terreno mal noto senza l’ausilio insostituibile 
della cavalleria di Stuart. Solo a tarda sera il generale dei cavalleggeri 
dette infine notizia di sé: egli era a Carlisle, con i suoi uomini stanchi 
morti, e non avrebbe potuto raggiungere Lee prima della sera del giorno 
successivo, 2 luglio “; e come poteva Lee intraprendere una marcia di 
fianco senza la sua eccellente cavalleria a coprire le sue mosse e ad esplo- 
rare quelle del nemico ‘? 

Rimaneva l’alternativa della difensiva; ma in tal caso, avrebbe il cau- 
to Meade attaccato? Con infinita pazienza e abilità il generale Lee aveva 
costruito il suo piano strategico, ed ora si era giunti al dunque. Il nemico 
era lî, già parzialmente battuto e respinto; lontano lontano, sull’immen- 
so Mississippi, la grande piazzaforte di Vicksburg stava ormai agoniz- 
zando, chiusa nella morsa ferrea di Grant. Eccitate dalla vittoria, piene 
di fiducia in sé e nei propri capi, le magnifiche divisioni dell’ Armata del- 
la Virginia Settentrionale si andavano serrando a semicerchio attorno al- 
l’Armata del Potomac. La conclusione di Lee fu: continuare e sviluppa- 
re l’attacco all’alba del 2 luglio ‘* 

Ma come? In qual punto? Il suggerimento del generale Longstreet 
era saggio, e Lee sostanzialmente lo accolse. Il colpo di maglio sarebbe 
stato sferrato sull’ala meridionale, cercando di avvolgere il nemico le cui 
posizioni però, per l’assenza della cavalleria di Stuart, erano solo imper- 
fettamente conosciute. Lo stesso generale Longstreet, il più abile tra i 
luogotenenti di Lee, avrebbe diretto e svolto l’azione con due sue divi- 
sioni (generali Hood e McLaws); il movimento a quanto si sperava avreb- 
be portato i confederati ad impadronirsi dei due Round Tops cadendo 
sul rovescio dell’ala sinistra nordista, che si riteneva schierata all’ingros- 
so lungo la strada di Emmitsburg. Al centro del fronte di Lee il III Cor- 
po (generale A. P. Hill) avrebbe collegato l’ala attaccante (generale 
Longstreet) con le forze sudiste situate tra le case di Gettysburg, stando 
schierato lungo la Cresta del Seminario. Quanto al II Corpo (generale 
Ewell), Lee per un momento pensò di toglierlo dalla sua posizione anti- 
stante la Collina del Cimitero e la Culp’s Hill e spostarlo all’ala meridio- 
nale, a rafforzare il movimento aggirante del generale Longstreet, accor- 
ciando in tal maniera (e quindi potenziando) il proprio vasto fronte; ma 
i generali Ewell ed Early, a sera inoltrata, dissero che ritenevano di po- 
ter attaccare il giorno dopo e con successo le posizioni nemiche sulla 
Culp’s Hill”. Il generale Lee pertanto si risolse a modificare il suo pia- 
no, trasformandolo in un tentativo di avvolgimento su entrambe le ali ?”. 
La decisione era rischiosa: l'Armata della Virginia Settentrionale era di- 
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sposta lungo un vasto fronte, grosso modo a semicetchio, dalle pianure 
antistanti la Culp’s Hill attraverso le case di Gettysburg lungo l’intera 
Cresta del Seminario sin davanti ai Round Tops: tale schieramento ren- 
deva lunghe e difficili le comunicazioni tra le ali e lento e macchinoso le 
eventuale spostamento di forze da un’ala all’altra; infine il tentativo di 
avviluppare il nemico -su entrambe le ali implicava un ulteriore amplia- 
mento del fronte stesso con conseguente indebolimento del centro. Co- 
inunque verso mezzanotte la decisione definitiva fu raggiunta e Lee spic- 
cò al generale Ewell l’ordine di attaccare a sua volta, non appena avesse 
udito il rombo dei cannoni di Longstreet. 

La candida luce della luna illuminava ormai i campi e le colline quan- 
do il generale Lee si ritirò per un breve riposo in una piccola casa di cam- 
pagna sulla Cresta del Seminario presso la strada maestra proveniente da 
Chambersburg: « Signori, — disse ai suoi ufficiali congedandoli, — attac- 
cheremo il nemico domattina il più presto possibile » ”. 

Alla stessa ora, mentre i suoi soldati stanchi dormivano all’addiaccio, 
il generale Meade arrivò sul campo di Gettysburg. Immediatamente, ac- 
compagnato dai generali Howard e Hunt, ispezionò l’intero fronte e do- 
po un accurato esame la sua decisione fu presa; avrebbe accettato bat- 
taglia su quella posizione”. Ma, a differenza del suo grande avversario, 
egli non avrebbe attaccato: venissero pure i confederati a spezzarsi il ca- 
po contro le sue linee; la sua tattica sarebbe stata strettamente difen- 
siva”. 

Mentre il comandante dell’Armata prendeva qualche ora di riposo, le 
divisioni unioniste continuavano ad affluire; ed all’alba il generale Mea- 
de si preoccupò personalmente di rettificare a puntino le proprie posi- 
zioni. All’estrema ala destra, sulla Culp’s Hill, fu dislocato il XII Corpo 
(generale Slocum), con la Divisione Wadsworth (1° Divisione/I Corpo 
d’Armata) a tenere la cima; veniva quindi l’XI Corpo (generale Ho- 
ward) che teneva la Collina del Cimitero fino al bosco di Ziegler’s Gro- 
ve; le rimanenti due divisioni del I Corpo d’Armata (ora affidato al ge- 
nerale Newton) erano in riserva dietro all’XI Corpo. Da Ziegler’s Grove 
lungo la Cresta del Cimitero, fronte a ovest, stava schierato -il II Corpo 
d’Armata (generale Hancock): quindi il III (generale Sickles) fino al Lit- 
tle Round Top. Il V Corpo (generale Sykes) era di riserva generale; il 
VI (generale Sedgwick) stava ancora avvicinandosi. A differenza del ge- 
nerale Lee, il generale Meade aveva la sua cavalleria bene in mano ed ot- 
timamente dislocata: la pugnace Divisione Buford copriva l’ala sinistra 
dell’Armata, presso e oltre i Round Tops; la Divisione D. M. Gregg l’ala 
destra; la Divisione Kilpatrick teneva d’occhio Stuart a nord-est di Get- 
tysburg”. 
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42. Battaglia di Gettysburg. Operazioni nei giorni 2 e 3 luglio 1863. 


Uzrionisti. A: Schieramento assunto dal III Corpo (Sickles) nel pomeriggio del 2 luglio; A;: Linea 
su cui si-ritirarono le truppe nordiste al cader della notte; 4,: II Corpo (Hancock); A3: XII 
Corpo (Slocum). Il cosî detto «angolo » si trova al centro della posizione occupata dal II Corpo. 


Confederati. 3: Divisioni McLaws e Hood e loro direttrici di attacco nella giornata del 2 luglio; 
B;: Divisioni Rodes ed Early (II Corpo); 8;: Divisione E. Johnson (II Corpo) e zona ove essa 
attaccò nella giornata del 2 e nella notte sul 3 luglio; 53:: Forze ammassate per il grande attacco 
del 3 luglio e loro direttrici di avanzata. L’urto tra le unità di cavalleria avvenne più a levante, 
verso Hanover. 
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Tatticamente, la posizione dell’Armata del Potomac era assai più for- 
te che non quella sudista. La Cresta del Cimitero, sebbene di pendio tan- 
to dolce da poter essere considerata più un’ondulazione del terreno che 
non una dorsale, è più alta di quella del Seminario, e la domina. I fian- 
chi, appoggiati ai Round Tops ed alla Culp’s Hill, erano fortissimi. L’an- 
damento convesso del fronte rendeva estremamente facile e rapido lo 
spostamento di truppe da un’ala all’altra, mentre lo schieramento conca- 
vo dei confederati era da questo punto di vista quanto mai negativo. Il 
campo di tiro, ottimo per entrambi gli eserciti, faceva prevedere un lar- 
go uso dell’artiglieria; e in questa arma, come si sa, i settentrionali ave- 
vano una notevole superiorità qualitativa. 

Sebbene il generale Lee avesse desiderato di attaccare l’ala sinistra 
unionista già al mattino del 2 luglio, ciò non fu possibile, perché le Divi- 
sioni Hood e McLaws trovarono parecchie difficoltà a raggiungere la ba- 
se di partenza per l’attacco; non ultima la necessità di occultarsi alla vi- 
sta dell’osservatorio nemico stabilito sulla cima del Round Top. Infine 
nelle prime ore del pomeriggio le due poderose unità sudiste furono in 
posizione, fronte leggermente a nord-est, appoggiate da un formidabile 
schieramento di artiglieria affidato alla supervisione dell’abile colonnello 
Alexander. La Divisione Anderson (III Corpo d’Armata) avrebbe ap- 
poggiato gli attaccanti sulla loro sinistra”. 

In realtà, per una strana coincidenza, la dilazione dell’attacco sudista 
per poco non fu fatale agli unionisti, perché questi, che nella mattinata 
occupavano la fortissima posizione dalla Cresta del Cimitero ai Round 
Tops, ebbero il tempo di spostarsi nel primo pomeriggio più avanti, lun- 
go una linea assai più esposta all’attacco di fianco che i confederati si 
preparavano a scatenare. 

Ciò fu dovuto ad iniziativa personale del generale Sickles, comandan- 
te il III Corpo nordista, il quale verso le 13 mosse avanti, abbandonan- 
do la vecchia posizione e schierandosi assai più vicino alla Cresta del Se- 
minario. Il generale Sickles era stato spinto ad assumere questa iniziati- 
va dal timore che il nemico avesse potuto occupare lui il terreno sul qua- 
le egli ora veniva a trovarsi, e dal desiderio di meglio coprire l’ala sini- 
stra federale *. 

In realtà una attenta analisi dei documenti porta alla conclusione che 
egli aveva agito in base ad una erronea valutazione delle intenzioni del 
nemico: comunque sia, cosî facendo egli si era esposto assai più grave- 
mente all’imminente attacco di Longstreet. Infatti il suo corpo d’arma- 
ta era adesso schierato ad angolo convesso, con l’ala destra lungo la stra- 
da di Emmitsburg, fino al punto ove essa sfiora a levante il piccolo frut- 
teto di peschi; di là lo schieramento piegava, e attraverso il campo di 
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frumento raggiungeva le rocce del Devil's Den, o Antro del Diavolo, di 
fronte ai Round Tops. È vero che il terreno attorno al frutteto di peschi 
era dominante; ma è anche vero che il generale Sickles aveva disposto le 
sue truppe su un fronte eccessivamente ampio per la loro entità nume- 
rica, che le sue ali erano campate in aria, e che il saliente da lui occupato 
nel frutteto di peschi si prestava ad essere infilato da entrambi i lati dal- 
l’artiglieria sudista, sita presso il suo vertice. La cosa più grave, poi, era 
che il generale Sickles aveva lasciato scoperti i Round Tops. 

Dalle posizioni unioniste questo repentino sbalzo in avanti fu osser- 
vato con un misto di preoccupazione e di ammirazione per la celerità e 
la precisione con cui fu condotto; ma anche i confederati lo avevano rio- 
tato, e rapidamente un vivace duello di artiglierie cominciò sull’ala me- 
ridionale del fronte. Erano da poco passate le 15. Il generale Longstreet 
aveva infine schierato le sue divisioni sulla base di partenza per l’attacco, 
e prima delle 16 i suoi cannoni apersero il fuoco in massa, infilando le 
posizioni del generale Sickles con terribili scariche cui gli artiglieri fede- 
rali vigorosamente risposero. Un attimo: e fuori dai boschi emersero a 
perdita d’occhio le lunghe linee grige delle fanterie confederate. Il gene- 
rale Hood attaccava lungo la strada di Emmitsburg, in direzione nord; 
alla sua sinistra il generale McLaws convergeva verso il frutteto di pe- 
schi, appoggiato dal generale Anderson. Da tutte le parti il III Corpo 
d’Armata unionista appariva come serrato in una immane morsa di fuo- 
co che si stringeva di minuto in minuto, minacciando di stritolarlo. 

Il generale Meade si recò sul posto non appena il fragore della batta- 
glia lo raggiunse, e colà arrivato vide con stupore il nuovo schieramen- 
to del III Corpo. Ormai era impossibile trarlo indietro dalla posizione 
avanzata in cui il generale Sickles l’aveva cosi imprudentemente spinto; 
bisognava invece rinforzarlo e subito, prima che i sudisti l’avessero so- 
praffatto. Immediatamente la 1° Divisione del II Corpo fu inviata sulla 
sinistra del III Corpo in maniera da impedire che i confederati avessero 
potuto aggirare i Round Tops; l’intero V Corpo (generale Sykes) fu pure 
diretto là dove infuriava la battaglia, seguito da gran parte del XII Corpo 
(generale Slocum) tolto dall’ala destra. 

Era tempo: perché gli unionisti del III Corpo stavano cedendo sotto 
la pressione del preponderante nemico, e lo stesso generale Sickles era 
caduto, gravemente ferito. Attraverso il campo di frumento falciato dal- 
la mitraglia, i confederati avanzavano irresistibilmente, sia pure a prezzo 
di terribili perdite; il saliente unionista era stato spezzato nel frutteto di 
peschi e verso le 18 l’intero III Corpo era in ritirata. I sudisti stavano 
già investendo sulla loro sinistra la Cresta del Cimitero alla giunzione tra 
i Corpi unionisti III e II; sulla loro destra, presso il Devil’s Den, sta- 
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vano arrampicandosi su per le pendici boscose e rocciose dei Round 
Tops..Il momento era tragico per l’ Armata del Potomac; il nemico ave- 
va pagato il successo con tremende perdite (lo stesso generale Hood era 
stato ferito in modo grave), ma ora stava per travolgere l’ala sinistra fe- 
derale. Se i meridionali avessero posto piede sul Little Round Top (il 
più importante dei due) la loro artiglieria avrebbe potuto spazzare l’in- 
tera Cresta del Cimitero, rendendo la posizione nordista intenibile; e, 
ad aggravare ancora la situazione, nel medesimo tempo, sull’ala nord del 
fronte, anche i confederati del II Corpo (generale Ewell) si stavano sca- 
gliando all’attacco contro le posizioni federali, indebolite dal trasferi- 
mento di gran parte del XII Corpo di rinforzo al III. Il fato della batta- 
glia tremava sulla bilancia, e i confederati, rendendosene conto, raddop- 
piavano gli sforzi, si spingevano impavidamente avanti sotto un fuoco 
che apriva enormi vuoti tra i loro ranghi, pervenivano infine\in un punto 
a porre piede sulla agognata Cresta del Cimitero là dove le posizioni del 
III Corpo federale si saldavano con quelle del II; all’ala nord si spinge- 
vano fin quasi alla cima della Culp’s Hill, arrivavano ad aggrapparsi alla 
sommità della Collina del Cimitero... 

Mail Little Round Top era difeso. Il generale G. K. Warren, coman- 
dante il Genio dell’Armata del Potomac, spintosi colà per una ricogni- 
zione, aveva trovato quella posizione-chiave abbandonata: e immediata- 
mente, di sua iniziativa, vi aveva mandato in fretta e furia due brigate e 
una batteria del V Corpo. Su per la china erano saliti, tra alberi e rupi, 
gli impavidi veterani sudisti della Divisione Hood, ma solo per trovarsi 
di fronte ad un nemico altrettanto risoluto; e infine, dopo una terribile 
lotta in cui entrambe le brigate e la batteria federale avevano perduto i 
loro comandanti, erano stati ricacciati indietro, e la bandiera a stelle e 
strisce era rimasta issata sulla cima del Little Round Top”. 

Sulla Cresta del Cimitero i confederati che vi erano saliti ne erano 
stati rovesciati dal fuoco delle artiglierie nordiste che sparavano a zero; 
sulla Culp’s Hill essi non pervennero a raggiungere la cima; e quelli sa- 
liti sulla Cemetery Hill furono ricacciati abbasso da furiosi contrattacchi 
del I e dell'XI Corpo d’Armata unionista. 

Era buio ormai, e il fragore della battaglia gradatamente andava spe- 
gnendosi, eccetto che sulla Culp’s Hill ove la sparatoria continuò a inter- 
mittenza per tutta la notte; nel frattempo, come già la sera prima, i co- 
mandanti delle due Armate si trovavano di fronte alle gravi decisioni da 
prendere circa le operazioni del giorno successivo. 

Il generale Meade era assai preoccupato. La lotta era stata tremenda, 
ed anche il 2 luglio l'Armata del Potomac, malgrado l’innegabile valore 
dei suoi soldati e dei suoi ufficiali, era riuscita a mala pena a reggere alla 
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tremenda pressione del nemico. Che fare ora? Subito gli ufficiali di Stato 
Maggiore furono messi in moto e nel buio della notte i comandanti di 
corpo d’armata cominciarono ad affluire al Quartier Generale di Meade 
per un esame della situazione. Il Quartier Generale era in una piccola 
casa di campagna nelle immediate retrovie del II Corpo d’Armata, in una 
depressione del terreno. Il luogo è tranquillo e appartato; la casa non ha 
che un piano, e davanti ad essa un vasto pergolato si stende lungo l’intera 
facciata. Le pareti sono di legno, linde, imbiancate a calce. Nell’interno, 
in una piccola stanza dai modesti arredi, un letto addossato alla parete, un 
rozzo tavolo di legno, qualche sedia, i generali si riunirono al fioco e tra- 
ballante lume di una candela. Un testimone ci ha lasciato di quella scena 
storica un indimenticabile quadro: Meade alto, brizzolato, in semplice 
divisa da campo; Sedgwick, poderoso, barbuto, dal profilo di cammeo; 
Howard, con la manica vuota attaccata alla giubba (era mutilato di un 
braccio); Hancock, imponente, signorile, accurato nell’uniforme; e poi 
Sykes, Newton, Slocum, Gibbon, Pleasonton... *. 

La discussione si protrasse per un paio d’ore; infine la decisione fu 
presa. Anche il 3 luglio l'Armata del Potomac avrebbe atteso sulle sue 
forti posizioni l’attacco nemico, fiduciosa di respingerlo e possibilmente 
di infliggere questa volta ai confederati un colpo mortale. Poi i generali 
uscirono, nella notte afosa e senza luna. Meade prese per un braccio Gib- 
bon, il più giovane tra i presenti: « Se Lee attaccherà domani, — gli disse, 
— sarà sul vostro fronte ». Il generale Gibbon comandava una divisione 
del II Corpo, al centro dello schieramento unionista sulla Cresta del Ci- 
mitero”. 

Che cosa pensava il generale Lee? Egli dava nel complesso un giudi- 
zio positivo circa il bilancio della giornata. Alla sua ala sinistra i soldati 
della Divisione E. Johnson erano ancora aggrappati alle pendici della 
Culp’s Hill, dalla parte di Spangler’s Spring, e minacciavano da là di av- 
volgere la destra unionista; all’opposta ala le posizioni dominanti del 
frutteto di peschi e del Devil's Den erano state prese e le sue fanterie 
stringevano da presso i nordisti asserragliati sulla cima dei Round Tops. 
Due prospettive si aprivano davanti al condottiero confederato: la pri- 
ma era di riprendere la manovra avvolgente sulle ali, o per lo meno sull’a- 
la nord, che era stata fortemente inflessa; la seconda era di sfondare il 
centro avversario sulla Cresta del Cimitero: quello che (come si è detto) 
il generale Meade si aspettava ”. Lee decise per il momento di guadagnar 
tempo e frattanto ordinò al generale Ewell di spingere a fondo l’azione 
contro la Culp’s Hill ’’; poi si sarebbe visto. 

Il mattino del 3 luglio prima che il generale Ewell avesse potuto 
muovere, gli unionisti, preceduti da una breve ma violenta preparazione 
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di artiglieria, lo attaccarono repentinamente, per riprendere le posizioni 
da essi perdute sulla Culp’s Hill la sera prima. Il generale Lee udiî il fra- 
gore della battaglia mentre si affrettava verso l’ala meridionale dello 
schieramento per incontrarsi con Longstreet, e capî che quanto stava ac- 
cadendo mandava a monte il suo progetto di coordinare gli attacchi su 
entrambe le ali. Il generale Longstreet gli propose ancora una volta di 
tentare l’aggiramento sulla sinistra del nemico: ma Lee si era ormai 
orientato verso un altro piano °°. Egli occupava un fronte assai più vasto 
di quello tenuto dai nordisti, e pertanto non credeva di poterlo ulterior- 
mente estendere in vista di un movimento aggirante. Il nemico era for- 
tissimo alle ali, sulla Culp’s Hill e sul Little Round Top: ebbene, l’Ar- 
mata della Virginia Settentrionale avrebbe vibrato un colpo di maglio al 
centro, sulla Cresta del Cimitero, in maniera da sfondare il fronte avver- 
sario e tagliare in due l’ Armata del Potomac aggirandone e annientando- 
ne i tronconi isolati. Era la concezione svolta da Alessandro il Macedone 
ad Arbela: difficile da attuarsi, ma foriéra di grandiosi risultati in caso di 
successo “. Il terreno aperto antistante la Cresta del Cimitero offriva una 
ideale, grandiosa piazza d’armi ove la irresistibile fanteria sudista avreb- 
be potuto spiegarsi in masse cosî dense da imprimere al colpo di mazza 
vibrato sulle linee nemiche la potenza travolgente di un ciclone; e questa 
volta il generale Lee non l’avrebbe mandata avanti fidando sulla sola 
baionetta, no: una preparazione di artiglieria di proporzioni mai viste 
avrebbe polverizzato il nemico prima dell’assalto. 

Come è stato giustamente osservato ‘, vi era un precedente immedia- 
to che pareva garantire a Lee buone probabilità di vittoria: Solferino. 
Colà Napoleone ITI aveva spezzato il centro austriaco mediante una po- 
derosa azione di artiglieria seguita da una travolgente carica di fanteria; 
si deve però notare che mentre ad Arbela la manovra aveva avuto pieno 
successo e lo sfondamento al centro era stato solo la premessa per l’av- 
volgimento e la distruzione delle ali nemiche, a Solferino esso era, sî, 
valso a dare ai franco-piemontesi il vantaggio della giornata, ma niente 
di più ‘; ché la sera della battaglia l’esercito austriaco era tutt'altro che 
fuori combattimento. 

Ad ogni modo il generale Lee decise, data l’immensa posta in giuoco, 
di impegnare le sue truppe più fresche. Il generale Longstreet, il più abi- 
le ed autorevole condottiero dell’Armata dopo Lee stesso, avrebbe as- 
sunto la direzione delle forze immediatamente impegnate nell’azione; 
altre sarebbero state pronte a cooperare a sua richiesta. Il nerbo della 
massa d’attacco sarebbe stato costituito dalla Divisione Pickett (I Cor- 
po) che, non impegnata per nulla durante le precedenti giornate, era 
fresca e relativamente riposata; con essa avrebbero cooperato le Divisio- 
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ni Heth e Pender (III Corpo), al momento guidate dai generali Petti- 
grew e Trimble, ché i due comandanti titolari giacevano entrambi feriti. 
In totale 9 brigate, cui ne sarebbero state aggiunte altre due della Divi- 
sione Anderson (III Corpo) portandole a 11; 47 reggimenti e 2 batta- 
glioni, oltre 15 000 uomini *. 

Ma l’esperto e abile generale Longstreet non credeva nelle possibilità 
di successo di un tale assalto: nessuno, secondo lui, avrebbe mai potuto 
prendere le posizioni unioniste frontalmente, sotto il terribile fuoco del- 
le armi moderne; sarebbe stata un’altra Malvern Hill, o meglio una Fre- 
dericksburg al contrario *., Il generale Lee non fu di questo parere. Egli 
sapeva di comandare una formidabile armata, forse una tra le più stra- 
ordinarie élites militari della storia (e se si tien conto che essa era forma- 
ta da cittadini e non da soldati di mestiere, l'Armata della Virginia Set- 
tentrionale non trova riscontro che nei leggendari eserciti della Rivolu- 
zione francese, o nelle Legioni romane dell’età repubblicana); ed era 
certo che i suoi uomini erano capaci di sconfiggere « qualsiasi nemico su 
questo pianeta» *. I soldati erano ottimisti, risoluti, pieni di fede nella 
vittoria ‘’. Se è vero (com'è vero) che la guerra è essenzialmente un tessu- 
to di energie morali, l’A:rmata della Virginia Settentrionale aveva in quel 
momento una tale riserva di forze da apparire quasi invincibile. Il fato 
della Confederazione era sul tappeto. La posta in gioco era enorme; e le 
carte più alte dovevano essere giocate. 

Lee fu quindi irremovibile: l’attacco: si sarebbe fatto. Subito dopo 
presa la decisione definitiva, egli passò all’attuazione del piano. Una co- 
sa di importanza basilare era il piazzamento della enorme massa di can- 
noni destinata al fuoco di preparazione; ed a questo proposito Lee perso- 
nalmente, insieme a Longstreet, si recò sulle prime linee. Là i due gene- 
rali, senza curarsi delle pallottole nemiche che fioccavano da ogni parte, 
procedettero ad un minuzioso esame del terreno. Fu facile rendersi con- 
to che il falsopiano estendentesi tra la Cresta del Seminario e quella del 
Cimitero è in realtà percorso da ondulazioni quasi insensibili che offri- 
vano buone possibilità di disporre i cannoni con ampio campo di tiro e 
una discreta copertura, e di procedere al piazzamento senza che il nemico, 
dalla Cemetery Ridge, potesse vedere gran che. Compiuto l’esame, il ge- 
nerale Longstreet, saggiamente, affidò il compito di mettere in batteria i 
cannoni e il comando immediato della grande massa di bocche da fuoco 
al colonnello Edward Porter Alexander, probabilmente il più abile ar- 
tigliere dell'intero Esercito confederato *. 

Alexander portò avanti il difficile lavoro di concentrazione e distri- 
buzione delle artiglierie con calma e metodo. Un attento esame dei docu- 
menti disponibili porta alla conclusione che Lee e Longstreet non aveva- 
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no fretta: volevano piuttosto le cose fatte bene. Del resto la Divisione 
Pickett (I Corpo) che doveva costituire il nerbo delle forze attaccanti 
era ancora a qualche ora di distanza e stava compiendo la marcia di avvi- 
cinamento. 

Gli uomini della Divisione Pickett avevano udito suonar la sveglia a 
notte fonda. Su di loro non pesava che la stanchezza di lunghi giorni 
di marcia; ma ancora non erano stati in combattimento. Tre brigate, 
quindici reggimenti, essi erano il fior fiore della Virginia cui tutti appar- 
tenevano. Chi meglio di loro avrebbe potuto rispondere all’appello del 
grande condottiero, per la vittoria, per l'indipendenza, per il domani del- 
la Confederazione? In lunghe colonne i soldati si erano posti in marcia. 
Poi le stelle avevano cominciato a impallidire nel cielo: l’alba. Presso un 
crocevia senza nome, nella penombra, un uomo di alta statura cui la bar- 
ba d’argento dava l’apparenza di un vecchio, vestito di una disadorna, 
grigia uniforme da generale, li aveva guardati immoto e silente passare. 
I soldati marciavano; non si levarono voci dalla lunga colonna, ma tutti 
avevano riconosciuto il loro condottiero adorato e invincibile, il genera- 
le Lee. 

Poi, mentre i reggimenti proseguivano verso il fronte lontano donde 
giungeva soffocato dalla distanza il brontolio del cannone, Lee aveva 
spronato il cavallo, si era affrettato al colloquio di cui si è detto più so- 
pra con il generale Longstreet °°. 

Verso le ro del mattino la Divisione Pickett era andata concentran- 
dosi infine presso la Cresta del Seminario al coperto di una striscia bo- 
scosa; e là per la seconda volta il generale Lee l’aveva passata in rassegna 
assieme a Longstreet percorrendo adesso lentamente gli immoti ranghi, 
osservandoli attentamente, a lungo. Non parole, non gesti teatrali; ma i 
veterani avevano sentito qualcosa, una commozione profonda pervaderli. 
Uno dopo l’altro, tutti si erano scoperti il capo, in silenzio”. 

Nel frattempo il colonnello Alexander aveva continuato con lena a 
piazzare i suoi cannoni: verso mezzogiorno circa 150 bocche da fuoco, 
concentrate in uno spazio di non più che tre chilometri, erano pronte a 
rovesciare tonnellate di proiettili sulle linee federali”. Subito dopo, con 
straordinaria perizia, l’intera Divisione Pickett e le altre che dovevano 
partecipare all’assalto erano state insensibilmente spostate sino al mar- 
gine orientale della Cresta del Seminario e disposte sulla base di parten- 
za per l'attacco senza che i nordisti se ne fossero accorti ”. 

Ma dalla Cemetery Ridge qualcuno aveva notato l’imponente spie- 
gamento di cannoni che i confederati andavano allestendo: era il genera- 
le Hunt, comandante l’artiglieria dell’Armata del Potomac, l’uomo che 
con il prestigioso uso delle sue terribili bocche da fuoco aveva polveriz- 
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zato le colonne sudiste a Malvern Hill. Hunt si pose tosto il problema di 
che cosa significasse quello spiegamento; e lo risolse nel senso che dietro 
i cannoni dovevano esserci grosse masse di fanteria sudista pronte a sfer- 
rare l’attacco. La sua decisione fu pronta: gli artiglieri federali doveva- 
no replicare con tiro lento e preciso, concentrando l’azione contro quelle 
batterie nemiche che si fossero rivelate più pericolose; ma soprattutto 
dovevano economizzare le munizioni, non lasciarsi trascinare in un futi- 
le duello di artiglierie e riservare la massa dei loro proiettili per le fante- 
rie confederate quando queste fossero avanzate allo scoperto ’*. Nel set- 
tore minacciato gli unionisti disponevano di 103 bocche da fuoco; sag- 
giamente Hunt ne aveva concentrate 73 alle ali (29 sulla Collina del Ci- 
mitero e 44 a sinistra, verso i Round Tops), lasciandone solo una trenti- 
na al centro: la grande colonna d’attacco che (egli prevedeva) i sudisti 
avrebbero spinto avanti, sarebbe cosi stata presa sui fianchi da un fuoco 
micidiale *. 

Il settore minacciato era tenuto da uno tra i migliori Corpi dell’Ar- 
mata del Potomac: il II, comandato dal risoluto e coraggioso generale 
Hancock, forte di circa 6000 uomini”. La sua ala destra (Divisione 
Hays) poggiava sul boschetto di Ziegler’s Grove, presso una casa di cam- 
pagna, e quindi si stendeva lungo la Cresta del Cimitero al riparo di un 
muricciolo a secco formato da grosse pietre. Il fronte continuava cosî 
per 350 metri, poi, là dove la Divisione Hays si collegava alla sua sini- 
stra con la Divisione Gibbon, il muricciolo piegava ad angolo retto verso 
ovest, si protendeva per meno di cento metri verso la valle antistante la 
Cemetery Ridge, quindi ricominciava a correre in direzione nord-sud do- 
po aver compiuto un secondo angolo retto. Il terreno incluso in que- 
sto « angolo » era leggermente più elevato di quello antistante cosicché 
l’« angolo » formava come un terrazzo sopra il dolce pendio che scende 
dalla Cresta del Cimitero verso la valle. Questo terrazzo era approssima- 
tivamente di forma quadrata; esso era limitato a nord e ad ovest dal mu- 
ro a secco, e a sud da un isolato gruppo di alberi, sito all’interno del 
muro e che, per uno strano caso, segnava press’a poco il centro della po- 
sizione unionista. Il « piccolo gruppo di alberi » era visibilissimo, isolato 
com'era, dalle posizioni confederate; e i generali Lee e Longstreet lo 
avevano indicato come direttrice di marcia alle loro truppe che avrebbe- 
ro effettuato l’attacco. 

Nel complesso la posizione unionista era fortissima. Il muretto a sec- 
co (qua e là rafforzato con lavori campali) dava una eccellente protezione 
alle fanterie nordiste (se non agli artiglieri, essendo troppo basso); il ter- 
reno antistante, raso, scoperto e in leggero declivio, offriva un meravi- 
glioso campo di tiro visibile da ogni parte, del tutto privo di angoli mor- 
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ti sfruttabili dall’attaccante, quanto mai adatto al micidiale fuoco raden- 
te delle armi individuali rigate. La posizione che ai tempi napoleonici, 
con fucili ad anima liscia, sarebbe stata pressoché intenibile di fronte ad 
una poderosa colonna avanzante alla baionetta sul terreno privo di osta- 
coli, era adesso, nell’era dei fucili rigati, quanto di più adatto alla difesa 
si fosse potuto trovare e difficilissima invece per l’assalitore, privo della 
benché minima copertura. 

Mentre dunque il colonnello Alexander disponeva la sua imponente 
massa di bocche da fuoco, mentre da parte nordista il generale Hunt si 
apprestava a resistere ed a controbattere con i suoi cannoni, mentre le 
divisioni confederate dei generali Pickett, Pettigrew e Trimble raggiun- 
gevano le basi di partenza per l’attacco, le lancette avevano continuato a 
camminare inesorabili sui quadranti e nel cielo afoso di luglio il sole era 
salito sempre più su, verso lo Zenit. Nella mattinata c’era stata una spa- 
ratoria ed anche un vigoroso scambio di cannonate attorno ad un casola- 
re che sorgeva isolato tra le linee; poi tutto era finito. Lungo la Cresta 
del Cimitero, sulle posizioni federali, regnava una calma opaca e pesan- 
te..Lentamente i rumori si erano spenti, i segni di vita sembravano scom- 
parsi e l’ubertosa campagna della Pennsylvania era apparsa verde e sola- 
tia, non più turbata dal frastuono della battaglia. L’ora meridiana passava 
tranquilla nel cielo; sembrava che per incanto i due grandi eserciti fosse- 
ro scomparsi, affogati nella calda pace estiva. Dopo giorni ed ore di ten- 
sione, i soldati unionisti cominciavano a sentire la stanchezza non meno 
dei loro nemici. Le sentinelle, indubbiamente, stavano all’erta; ma gli al- 
tri, pur rimanendo sulle posizioni, avevano cercato di concedersi qualche 
modesto sollievo. Alcuni, incoraggiati dalla pesante calma meridiana, 
sonnecchiavano; altri giocavano a carte; qualche isolato leggeva îl gior- 
nale @ scriveva una lettera o cercava di prepararsi per conto proprio un 
po’ di cibo caldo... 

Proprio dietro le linee del II Corpo d’Armata una idea del genere era 
venuta ad un gruppo di ufficiali che, procuratisi in vario modo qualche 
po’ di viveri, erano riusciti ad organizzare qualcosa che poteva ricordare 
da lontano una refezione. I generali Meade, Hancock, Gibbon, Plea- 
sonton e Newton si erano uniti al gruppo; poi, consumato con calma e 
tranquillità lo spuntino, alcuni si erano allontanati, altri, acceso il sigaro, 
erano rimasti a scambiarsi qualche impressione; altri ancora, stesi sul 
terreno, indulgevano al sonno, propiziato dal caldo, incipiente meriggio. 
Dal nemico, nessun segno di vita. Sf, c'erano i cannoni... ma dopo tutto 
poteva essere una finta. I minuti correvano lenti e silenziosi nel caldo 
cielo di luglio. Uno degli ufficiali, il capitano Haskell, sdraiatosi per 
schiacciare un pisolino, trasse con gesto macchinale l’orologio: le 13 me- 
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no 5. Haskell si stirò, si stese sbadigliando e chiudendo gli occhi... Che 
suono era quello che gli percoteva i timpani? In quel silenzio quasi in- 
naturale, il tuonar di un cannone parve più innaturale ancora. Un secon- 
do colpo. Chi turbava la calma di quel pomeriggio? Repentinamente, 
con uno schianto spaventevole che parve travolgere il cielo e la terra e 
che a distanza di chilometri fece tremare le case come una scossa di terre- 
moto, centocinquanta cannoni confederati apersero tutti insieme il fuo- 
co contro le posizioni federali *. 

Subito dalle linee sudiste decine di binoccoli e decine di migliaia di 
occhi si appuntarono verso la Cresta del Cimitero. Là granate, shrapnels, 
proiettili di ogni genere piovevano fitti come la grandine squarciando il 
terreno, sradicando gli alberi, colpendo e abbattendo cavalli e uomini, 
facendo esplodere e saltare in aria cassoni di munizioni: sembrava che 
nulla al mondo potesse resistere a un simile tiro di spianamento. Rapida- 
mente le opposte linee furono celate da un immenso pennacchio di fumo 
alto parecchie centinaia di metri e .visibile a chilometri e chilometri di 
distanza. 

Ma in realtà le fanterie federali reggevano allo spaventoso bombar- 
damento assai meglio di quanto i loro nemici non supponessero. Come si 
sa, il muretto a secco dietro cui esse si tenevano per lo più celate, trova- 
vasi appena qualche metro più in basso della linea di cresta: cosicché se 
soltanto il tiro dei confederati era un po’ più alto del bersaglio, i proiet- 
tili scavalcavano la Cresta del Cimitero andando ad esplodere oltre essa, 
dietro le linee. Fu cosî che i fanti nordisti, i cui fucili rigati costituivano 
la più terribile arma della difesa, subirono relativamente pochi danni dai 
proiettili dei cannoni confederati che per lo più passavano su di loro an- 
dando a scoppiare dietro; solo qualche reggimento ebbe considerevoli 
perdite. Lo stesso non poteva dirsi dell’artiglieria che offriva un bersa- 
glio assai più cospicuo. Numerosi cannoni, colpiti, furono smontati, fatti 
a pezzi o comunque posti fuori combattimento; parecchi cassoni di mu- 
nizioni saltarono in aria seminando la morte e la distruzione; più di una 
batteria si trovò in breve tempo senza più serventi, uccisi attorno alle 
bocche da fuoco, le quali dovettero venir mantenute in azione da volon- 
tari di fanteria”. Anche nelle retrovie i danni prodotti dal bombarda- 
mento furono gravi: batterie di riserva furono fatte a pezzi senza nean- 
che esser state portate sulla linea del fuoco; lo stesso Quartier Generale 
dell’Armata, fatto segno ad una vera grandine di proiettili, divenne ina- 
bitabile e fu abbandonato, e il generale Meade andò a stabilirsi presso il 
comando del XII Corpo. 

Il generale Hunt aveva visto dalla cima del Little Round Top lo spet- 
tacolo grandioso e terribile del bombardamento. Tosto aveva consentito 
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che alcune delle batterie piazzate sullo stesso colle e poche di quelle site 
sulla Cemetery Hill rispondessero al fuoco: una quarantina di cannoni 
in tutto. Nello stesso tempo aveva cominciato a mobilitare le batterie 
della riserva per il momento culminante dell’assalto, che egli si attende- 
va. Le cose stavano a questo punto quando il generale Hancock, coman- 
dante il II Corpo d’Armata, intervenne e decise che le sue fanterie non 
potevano continuare a subire un bombardamento del genere senza venir 
sostenute dalla propria artiglieria: contro il volere di Hunt i cannoni del 
II Corpo apersero il fuoco. Ma l’abile artigliere nordista riusci ugual- 
mente a mantenere muti una quarantina di pezzi; e quanto agli altri, essi 
sparavano come egli aveva ordinato, con tiro intermittente e senza mol- 
to spreco di munizioni *. 

Ciò non ostante anche il fuoco dell’artiglieria federale non tardò a di- 
ventare spaventevole. Si trattava pur sempre di un’ottantina di cannoni 
in azione; e sebbene i loro proiettili non arrecassero eccessivo danno ai 
pezzi sudisti abilmente dissimulati dentro pieghe del terreno, essi colpi- 
vano però con terribile efficacia le fanterie confederate che, a terra, pres- 
so la Cresta del Seminario, attendevano il segnale dell’assalto. 

Malgrado il fuoco rimanesse violentissimo (un soldato coraggioso co- 
me il generale Hancock lo definî addirittura spaventevole)” il taciturno 
generale Meade non aveva perso la tramontana, ed aveva pienamente va- 
lutato gli aspetti positivi della situazione: ed ora egli cominciava ad au- 
spicare che il nemico attaccasse, per cui ordinò al generale Hunt di ces- 
sare il fuoco onde far credere ai confederati che le batterie nordiste fos- 
sero state ridotte al silenzio, e tirarli nella trappola. Hunt era già giunto 
alle stesse conclusioni per conto suo. L’abile artigliere teneva costante- 
mente d’occhio i cassoni di munizioni, ed era arrivato a stabilire che si 
era già sparato abbastanza: da quel momento ogni granata, ogni cartoccio 
di mitraglia dovevano esser conservati per le fanterie nemiche. Prima 
ancora che l’ordine di Meade lo avesse raggiunto, Hunt aveva comanda- 
to di cessare il fuoco e tirare indietro i cannoni, mettendoli temporanea- 
mente al riparo °. 

Dalla parte opposta anche il colonnello Alexander osservava con in- 
quietudine sempre crescente i propri cassoni di munizioni il cui contenu- 
to stava rapidamente diminuendo. Il generale Longstreet (che aveva in 
lui, ed a ragione, la più profonda fiducia) gli aveva dato il gravosissimo 
incarico di stabilire se il bombardamento sudista poteva considerarsi 
tanto efficace da lanciare le fanterie all'assalto”. Terribile responsabilità! 
Alexander, attraverso il binoccolo, scrutava con ansia profonda le linee 
nemiche su cui i suoi pezzi rovesciavano nembi di granate. Che accadeva 
laggiù? Erano le 14,40 quando egli notò che i cannoni nordisti cessava- 
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no il fuoco e sembravano ritirarsi **. Il caso (o l’abilità di Hunt?) fece si 
che i pezzi d’artiglieria sospendessero il tiro non simultaneamente, ma a 
gruppi, con intervalli irregolari; e ciò contribuî a trarre in inganno il co- 
lonnello Alexander: l'artiglieria federale, quanto mai metodica, non 
aveva mai usato sistemi del genere: dunque voleva dire che le sue batte- 
rie erano, una dopo l’altra, ridotte al silenzio perché messe fuori combat- 
timento. Per cinque lunghi minuti, armato di un potente cannocchiale, 
Alexander osservò con il cuore in gola la lontana altura che si disegnava 
incerta tra volute intense di fumo. Nulla: solo rottami di cannoni, cada- 
veri, cavalli morti. Allora con mano febbrile vergò il fatale messaggio al 
generale Pickett: «In nome di Dio, attaccate subito! »°. Era arrivato 
dunque il momento supremo. Dopo un’ora e quarantacinque minuti di 
infernale bombardamento, ogni segno di vita sembrava spento sulle po- 
sizioni unioniste. Toccava adesso alle fanterie confederate, dopo una lun- 
ga, snervante attesa, sorgere in piedi e marciare alla lotta decisiva. 

Le lancette dell'orologio erano andate inesorabilmente avanzando 
mentre il sole declinava sempre più verso occidente. Mancavano cinque 
minuti alle 15 quando anche l’artiglieria sudista cessò il fuoco. L’ala del 
fato passava nel cielo carico di vapori della piccola e ignota Gettysburg. 
Il destino di un continente e di un’epoca pesava sulle baionette di quegli 
uomini, sulla modesta valle che separava i due eserciti. Vicksburg agoniz- 
zava nella stretta di Grant; a Richmond, nello studio al primo piano del- 
la Casa Bianca confederata, Jefferson Davis, febbricitante, attendeva con 
ansia; a Washington, Abramo Lincoln si era recato di buon’ora al Mini- 
stero della Guerra e là, nell’ufficio telegrafico, aspettava di sapere se egli 
sarebbe stato ancora il capo di una Unione destinata a sopravvivere, o 
un vinto, in una terra senza domani... E tutta l'America, l'Europa, il 
mondo intero tenevano ora gli occhi fissi sulla piccola, lontana Gettys- 
burg, fino a ieri sconosciuta, ed oggi balzata tragicamente alla ribalta im- 
mensa della storia. 

Sulla Cresta del Cimitero i soldati unionisti del ferreo II Corpo d’Ar- 
mata aguzzavano gli occhi. Il bombardamento aveva loro arrecato per- 
dite; ma essi erano ancora là, la barriera dei loro petti era ancora là, sul- 
l’altura martoriata dalle granate. Dietro di loro a qualche ora di marcia 
c'erano Baltimora e Washington, la città in cui la grande Repubblica, 
l’Unione per cui erano pronti a battersi e a morire, si compendiava come 
in un simbolo; davanti a loro... ah, davanti a loro si vedevano adesso 
dense masse di fanterie grige emergere dai boschi sulla Cresta del Semi- 
nario, reggimenti, brigate, divisioni, qualcosa di immenso, una valanga, 
una marea avanzante per l’urto supremo “. 

Al comando dei loro ufficiali i confederati erano sorti in piedi ed ave- 
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vano assunto rapidamente i loro posti nei ranghi. Non tutti, certamente: 
il fuoco dell’artiglieria nordista era stato severo, e molti rimanevano a 
giacere, gli uomini per cui le battaglie di questo mondo non avevano più 
significato né suono. Ma gli altri lestamente si erano schierati ascoltando 
le direttive dei comandanti: « avanzare a passo cadenzato, fucili a brac- 
ciarm; niente grida, niente spari, niente accelerazioni del passo. Guida 
al centro » “. Cosi il colonnello Alexander li aveva visti emergere dai bo- 
schi schierati su un immenso fronte, a perdita d’occhio, « uno spettacolo 
tanto grandioso che mai uomo vide l’eguale » “; dalle trincee nordiste il 
generale Hunt fu colpito e ammirato dalla magnificenza di quella vista”, 
e ad un comandante di brigata federale le divisioni sudiste avanzanti ap- 
parvero paurosamente irresistibili‘. Eppure essi avrebbero resistito: 
« vittoria o morte! » gridò ai suoi uomini il colonnello comandante il 69° 
Pennsylvania, schierato dietro il muretto, proprio davanti al « gruppetto 
di alberi » ‘’; e i soldati strinsero ancor di più il pugno attorno alle canne 
dei fucili, pronti ad affrontare la marea montante. 

Eguale risolutezza c’era dall’altra parte. Uno accanto all’altro, i qua- 
rantasette reggimenti, bandiere spiegate, ufficiali in testa, muovevano 
avanti come per una parata di dimensioni inaudite. Mai il mondo aveva 
visto qualcosa del genere: mai, nemmeno ai tempi del gran Federico, ché 
questi non erano mercenari, addestrati ad una dura e crudele disciplina, 
ma cittadini liberi, spinti avanti solo dall’amore per il loro paese e dalla 
fede nella loro causa; mai nemmeno nelle epiche battaglie della Rivolu- 
zione francese, ché là i sanculotti dovevano affrontare armi infinitamen- 
te meno micidiali e nemici assai meno risoluti. La totalità degli uomini 
che avanzavano serrati nei ranghi era formata da cittadini; la quasi tota- 
lità odiava la guerra e non combatteva per « ebrietà della polvere »; tutti 
conoscevano il coraggio, la risolutezza, .il valore del nemico che li fron- 
teggiava e che avevano affrontato in una serie di battaglie, uomini liberi 
in armi come loro, come loro accorsi all'appello del dovere, come loro 
votati al sacrificio non per costrizione (che ben pochi alla costrizione si 
sarebbero piegati), ma per libera scelta responsabile. Gli uomini che 
marciavano avanti sapevano la difficoltà e la terribilità del compito. Sa- 
pevano che pochi di loro sarebbero rimasti, la sera, per gioire della vit- 
toria o piangere sulla sconfitta; ma essi venivano avanti. L’indipendenza 
del Sud, l’esistenza autonoma della nuova nazione che veniva al mondo 
tra il sangue e le lacrime, posava sulla punta delle loro baionette; ed essi 
lo sapevano. 

Sulla destra stava schierata la Divisione Pickett, con due brigate a- 
vanzate e una di rincalzo; sulla sinistra la Divisione Pettigrew, con la 
Divisione Trimble di rincalzo. I comandanti titolari di queste due ultime 
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unità erano i generali Pender ed Heth: ma ora il primo giaceva moribon- 
do e il secondo era stato ferito nei combattimenti dei giorni prima. Il 
generale Pickett, figura pittoresca e popolare ”, dirigeva l’intero gruppo 
delle fanterie avanzanti; gli altri generali, a cavallo, si tenevano alla testa 
delle loro forze come semplici comandanti di compagnia. Guidavano le 
tre brigate della Divisione Pickett i generali Kemper, Garnett e Armi- 
stead. 

In quel momento tragico e grandioso per il Sud, la mano occulta del 
destino (0, vichianamente, della Provvidenza) sembrava aver voluto sce- 
gliere in essi le personificazioni esemplari del dramma della loro terra, 
dando a quell’ora sospesa tra vita e morte un significato universale che 
ancor oggi stupisce e lascia pensosi. Il generale Kemper era giovane, 
trentanove anni. Uomo politico ed oratore, era destinato a sopravvivere 
alla prova suprema, a diventare Governatore della Virginia nelle ore buie 
del dopoguerra, a battersi (lui, difensore di ogni causa generosa) per i 
diritti civili dei negri nell'Unione rinnovata”. Il generale Garnett, la cui 
brigata stava accanto a quella di Kemper, era sensibilmente più anziano. 
Politicamente era sempre stato un appassionato unionista ed aveva pro- 
nunciato calorosi discorsi contro la secessione. Poi la. sua terra l’aveva 
chiamato ed ora egli era li, sofferente per una ferita ad una gamba, abbot- 
tonato fino al collo in un vecchio cappotto militare, alla testa dei suoi 
virginiani, pronto a dividere con essi la vittoria o la morte ”. Il generale 
Armistead era già quasi cinquantenne. Militare tutta la vita, la secessio- 
ne l’aveva sorpreso mentre prestava servizio in California, in uno scono- 
sciuto misero villaggio chiamato Los Angeles. La tragedia lo aveva divi- 
so dai vecchi camerati, e con essi aveva voluto passare ancora una serata 
di congedo... Essi avevano brindato assieme; e quando la moglie di uno 
degli ufficiali aveva suonato al pianoforte le struggenti, patetiche note di 
una ballata di addio, la commozione aveva preso tutti quegli uomini, e 
Armistead, con le lacrime agli occhi, aveva abbracciato uno degli amici 
più cari, non meno triste di lui per quella separazione. Quell’amico si 
chiamava Hancock, ed ora comandava il II Corpo d’Armata nemico, là, 
sulla cresta tormentata, verso cui i soldati di Armistead stavano avan- 
zando ”.. 

Se questi uomini e le loro brigate formavano il fior fiore della élite 
virginiana, il generale Pettigrew era nord-caroliniano. Generoso e affa- 
bile, combattente appassionato per la causa della libertà ovunque essa 
fosse stata minacciata, era accorso nel 1859 a Torino onde battersi per 
l’indipendenza d’Italia ”. Adesso toccava a lui uno tra i compiti più diffi- 
cili della guerra. I reggimenti che lo seguivano provenivano dalla Caro- 
lina Settentrionale, dall’Alabama,.dal Mississippi, dal Tennessee; altri 
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della Carolina Meridionale, della Florida, della Georgia stavano nelle 
unità di rincalzo. 

Era arrivato il momento terribile. I sottufficiali serrarono le file e 
controllarono l’allineamento. L’anziano generale Armistead gettò uno 
sguardo sui suoi reggimenti. Accanto a lui era l’alfiere del 53° Virginia. 
« Sergente, — gli gridò il generale, — pianterete oggi quella bandiera sulle 
trincee nemiche? » « Io tenterò, signore, — replicò l’alfiere; — e se mai 
uomo mortale può farlo, sarà fatto! » Gli ufficiali sguainarono le sciabo- 
le. Echeggiarono i comandi lungo l’intero schieramento: « Guida al cen- 
tro! Avanti! March! » ”. Come in una sconfinata piazza d’armi, perfetta- 
mente allineate, le immense schiere si mossero. 

Ma ora, repentinamente, i cannoni nordisti che erano stati ritirati, 
vennero fulmineamente trascinati avanti e posti in batteria sulla Cresta 
del Cimitero. Un attimo: e con un frastuono spaventevole le formidabili 
artiglierie del generale Hunt apersero il fuoco sulla massa avanzante. Le 
bocche da fuoco sudiste ricominciarono a loro volta a sparare, tirando 
parabolicamente al di sopra delle loro truppe: ma i cannoni federali non 
prestarono loro la minima attenzione concentrando tutto intero il loro 
fuoco sulle dense colonne di fanteria”. Da ogni parte esplodevano le 
granate abbattendo gli uomini a file, a gruppi: ma i superstiti serravano 
i ranghi, riempivano i vuoti, continuavano a venire avanti a passo caden- 
zato come una marea che inesorabilmente, inarrestabilmente sale. Gli ar- 
tiglieri unionisti raddoppiavano il tiro: ma la muraglia grigia avanzava 
sempre. A metà cammino i generali confederati dettero l’alt, e sotto la 
tempesta delle granate i ranghi furono accuratamente serrati e rettificati; 
poi la marcia in avanti riprese. La Divisione Pickett dovette effettuare 
una conversione a sinistra, per puntare verso il « piccolo gruppo di al- 
beri » che sorgeva sulla distante altura: anche questa fu eseguita con una 
precisione da manuale. Ora l'immensa colonna d’assalto formava un 
blocco unico che puntava sempre risolutamente avanti. 

Sulla collina e sulla Cresta del Cimitero gli artiglieri unionisti stava- 
no cambiando le cariche ai pezzi: adesso erano i cartocci da mitraglia che 
venivano sparati, con effetti terribili sui reggimenti sudisti ” i quali si la- 
sciavano indietro ormai una scia di feriti e di morti. « Serrate sotto! Te- 
nete il passo! ». gridava il generale Garnett, impassibile in mezzo alla 
tempesta di ferro; « Serrate sotto! » ”* e le colonne serravano, impavida- 
mente, con fermezza sovrumana. Dietro le loro modeste trincee i soldati 
del Nord stavano prendendo la mira: « State saldi ragazzi! Non sparate 
ancora! Nervi a posto! » ordinavano gli ufficiali; poi, repentinamente: 
« Fuoco! » ‘’. Come lo schianto di una folgore di proporzioni mostruose, 
la raffica di seimila fucili si abbatté sulle divisioni sudiste. L’effetto fu 
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addirittura terrificante. Plotoni interi andarono a terra; per la prima vol- 
ta la imponente colonna d’assalto ondeggiò, come sotto l’impeto della 
bufera. 

Ma fu un attimo. Decine di mani si tesero, risollevarono in alto le 
rosse bandiere della Confederazione che gli alfieri, morenti, avevano la- 
sciato cadere nella polvere. « Serrate sotto! Serrate sotto », gridavano i 
generali Kemper, Garnett, Armistead, Pettigrew, illesi in mezzo a quel 
ciclone di morte. Ora anche i fanti sudisti iniziarono a sparare. Le truppe 
nordiste avevano già subito considerevoli perdite in seguito al tiro di ap- 
poggio dell’artiglieria confederata: ma adesso, sotto il fuoco micidiale 
dei veterani sudisti, anche nelle loro linee cominciarono ad aprirsi vuoti 
paurosi. Specialmente gli artiglieri (assai più esposti) subirono una ulte- 
riore falcidia. Era il momento supremo e tutti lo sentivano. Malgrado le 
spaventevoli perdite, i confederati superavano ancora del doppio gli 
unionisti che tenevano il tratto di fronte davanti a loro: un balzo, un 
balzo ancora contro le linee federali, tanto assottigliate da non tenere più 
che per un soffio; un balzo ancora e poi... la vittoria? 

Ma ormai la testa della colonna sembrava avanzare in un semicerchio 
di fuoco. Davanti, i fanti e gli artiglieri federali del II Corpo mantene- 
vano un tiro celere, micidiale; ai lati le due masse di cannoni che il ge- 
niale e preveggente Hunt aveva disposto sulle ali, prendevano d’infilata 
le schiere grige abbattendone gruppi interi; i generali Kemper, Petti- 
grew, Trimble, giacevano al suolo, gravemente feriti; il generale Garnett 
era caduto, colpito a morte... Un balzo, un balzo ancora oltre il fatale 
muricciolo dietro cui i soldati nordisti sparavano rabbiosamente, con i 
fucili quasi arroventati. Il generale Armistead, a capo scoperto, il cap- 
pello innalzato sulla punta della sciabola, a piedi, stava come un semplice 
sottotenente alla testa dei suoi uomini: in un attimo la marea fu addosso 
al muricciolo, proprio vicino al cosî detto « angolo »; si ruppe per un 
momento contro il saliente, poi scavalcò il muretto e fu dentro. Il 71° 
Pennsylvania che teneva l’« angolo », fu travolto: quelli dei suoi uomini 
che non riuscirono a fuggire vennero uccisi sul posto o fatti prigionieri. 
In un punto almeno la linea unionista era spezzata: il generale Gibbon 
che comandava la divisione nordista colà dislocata era caduto gravemen- 
te ferito. Un pugno di confederati penetrò nel « piccolo gruppo di albe- 
ri », lo traversò, sbucò dall’altra parte sulla « Cresta del Cimitero ».... 

Ma già un altro reggimento nordista, il 72° Pennsylvania, veniva get- 
tato entro la breccia; a sud del « piccolo gruppo di alberi » gli artiglieri 
federali non avevano abbandonato i loro pezzi. Già con grandi grida di 
vittoria i confederati correvano loro addosso fulminando con raffiche 
micidiali i serventi: ma i superstiti, impavidamente, cacciarono doppi 
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cartocci da mitraglia nelle gole fumanti dei cannoni; quindi, mentre gli 
stessi uomini che avevano effettuato il caricamento si abbattevano morti 
o feriti, il pugno di sopravvissuti scaricò le bocche da fuoco contro i su- 
disti che si trovavano ormai a dieci passi, letteralmente polverizzandoli. 
Poco oltre, gravemente colpito, il generale Armistead era caduto moren- 
te; quei confederati che avevano superato il « piccolo gruppo di alberi » 
erano stati respinti od uccisi. I loro cadaveri giacevano sul terreno, im- 
moti, segnando il limite estremo dell’alta marea della Confederazione. 
Ormai per essa non vi era più che il lento, inesorabile riflusso. 

Pur gravemente ferito, il generale Hancock, comandante il II Corpo 
unionista, non aveva voluto lasciarsi trasportare via dal campo. Egli ave- 
va osservato, nel furore della terribile battaglia, che sebbene la colonna 
sudista minacciasse di rompere al centro presso l’« angolo » le linee fe- 
derali, essa era estremamente debole sui fianchi. Due reggimenti furono 
scagliati contro l’ala sinistra sudista; altri due contro la destra... Quella 
che avrebbe dovuto essere per Lee una nuova Arbela, stava rischiando 
di trasformarsi invece in una seconda Canne. Il centro nemico si era in- 
flesso, ma aveva tenuto: edora le ali convergevano contro la colonna d’as- 
salto”. 

Mal’aggiramento riusci solo a metà. Le brigate sudiste Wilcox e Per- 
ry, lasciate di rinforzo, stavano avanzando. Impotenti ormai a mutare 
l’esito della battaglia, pervennero però, minacciando una delle due ali 
avvolgenti nordiste, a disimpegnare la colonna d’assalto: o meglio i suoi 
miseri resti, che, ributtatifuori dal fatale « angolo », stavano ripiegando, 
mitragliati senza pietà dall’artiglieria federale. 

I veterani di Lee erano pur sempre uomini di ferro; e la ritirata si fe- 
ce abbastanza ordinatamente. Sulla Cresta del Seminario il generale Lee 
si affrettò a raggruppare i superstiti e a mettere in piedi una linea di for- 
tuna, in caso che Meade volesse contrattaccare. 

Ma Meade non contrattaccò. Il generale Hancock, prima di essere 
trasportato via da quel campo di battaglia che malgrado la sua grave fe- 
rita non aveva voluto abbandonare sinché il nemico non era stato respin- 
to, aveva scritto a Meade un messaggio incitandolo a buttare subito i 
Corpi d’Armata V e VI addosso ai confederati per sfruttare la vittoria. 
Ma il generale Meade, probabilmente impressionato dall’estremo attacco 
condotto dalle riserve sudiste, ritenne più prudente non uscire dalle trin- 
cee ”. Ebbe ragione, ebbe torto? Il terreno dei « se » è quanto mai infido, 
e non si addice allo studioso avventurarvisi. Forse se Meade avesse attac- 
cato, Lee avrebbe subito un colpo mortale; forse invece ai soldati nor- 
disti sarebbe toccato uno smacco altrettanto sanguinoso di quello subito 
dai loro nemici... In ogni caso la sera del 3 luglio era vicina, e la grande 
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battaglia era finita. Sul campo insanguinato si affannavano ora i porta- 
feriti. E squadre di uomini con le zappe, per seppellire i morti. 

Anche il tentativo di colpire alle spalle 1’ Armata del Potomac me- 
diante la cavalleria del generale Stuart era fallito, ché Stuart era stato in- 
tercettato dai cavalleggeri unionisti del generale D. M. Gregg, e dopo una 
confusa mischia (in cui da parte unionista si era distinto un giovane co- 
mandante di brigata, il generale Custer), aveva dovuto segnare il passo "* 

Durante l’intera giornata del 4 luglio i due eserciti si fronteggiarono 
immobili, sulle posizioni. Il generale Lee si era limitato a rettificare il 
proprio fronte poggiando la sua ala sinistra a nord sulla Oak Hill e sgom- 
berando la cittadina di Gettysburg. Anche il 4 luglio il generale Meade 
non attaccò, perdendo forse per la seconda volta l'occasione di infliggere 
un colpo mortale al suo nemico. Come già ad Antietam, Lee, tenendo le 
proprie posizioni per il giorno successivo alla'battaglia, tentava di atte- 
nuare il significato di quanto era accaduto. Ma questa volta vi riusci solo 
in parte, perché, a differenza di Antietam, Gettysburg era stata per lui 
una inequivocabile sconfitta. Nella stessa giornata del 4 egli mise in mar- 
cia verso il Potomac un lungo convoglio carico di feriti; e la sera l’in- 
tera Armata della Virginia Settentrionale iniziò la ritirata dalla Pennsyl- 
vania. 

Il 5 luglio piovve a torrenti. Stanchi, esausti, scortando le ambulanze 
con il loro misero carico di feriti e di agonizzanti, le divisioni sudiste 
sgomberavano quelle terre ove l’agognata vittoria era loro mancata”. Il 
generale Meade, con i suoi soldati non meno stanchi, si era lanciato al- 
l’inseguimento, mentre da Frederick il generale unionista French con un 
audace colpo di mano pervenne a sopraffare le sentinelle ed a tagliare il 
ponte di barche sul Potomacattraverso cui Lee avrebbe dovuto riguada- 
gnare la Virginia. I sudisti si trovarono cosî davanti il fiume, gonfio per 
le recenti pioggie. Secondo alcuni, Meade perse qui una terza occasione 
per schiacciare Lee; ma .il condottiero virginiano sapeva ancora difen- 
dersi se non poteva più attaccare. Una forte linea trincerata fu da lui co- 
struita presso Williamsport e guarnita, mentre i suoi genieri si rimette- 
vano al lavoro e lanciavano sulle acque torbide del fiume in piena un 
secondo ponte. Il 14 luglio l’intera Armata della Virginia Settentrionale 
ripassò tristemente il Potomac. La campagna di Pennsylvania era finita * 

Gettysburg era stata una tra le più sanguinose battaglie della guerra. 
Gli unionisti vi avevano perduto 23 049 uomini (3155 morti, 14 529 
feriti, 5365 prigionieri e dispersi)”; ai confederati essa era costata quasi 
29 000 uomini (circa 4000 morti, 18 735 feriti, 5425 prigionieri e di- 
spersi “). Ma (segno della sconfitta) buona parte dei feriti erano in mano 
unionista. Questi avevano catturato nel complesso 12 700 prigionieri, 
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migliaia di fucili e (trofeo della' vittoria) una trentina di bandiere su- 
diste ” 

Terribili poi erano state le perdite nella colonna d’assalto il 3 luglio: 
la Divisione Pickett aveva lasciato sul campo tutti e tre i suoi generali 
di brigata, quasi tutti i suoi ufficiali superiori e, nel complesso, quasi il 
70%, dei suoi effettivi, cessando praticamente di esistere. Nelle Divisio- 
ni Pettigrew e Trimble la media delle perdite era stata del 56% degli 
effettivi". 

Si, per il Sud Gettysburg era stata una sconfitta, una dura, sanguino- 
sa sconfitta. Tutti lo sentivano durante l’amara ritirata dalla Pennsyl- 
vania, tra il gemito dei feriti, sotto la pioggia insistente e grigia, lungo 
le strade fangose. Perduta la battaglia, perduta la campagna, perdute le 
speranze di rovesciare le sorti della guerra, forse di strappare il ricono- 
scimento straniero per la Confederazione. E quel che era peggio, sul 
Mississippi, dieci giorni prima che le vinte divisioni di Lee ripassassero 
tristemente il Potomac, Vicksburg, la formidabile fortezza che per un 
anno aveva sfidato tutti gli attacchi e sulla cui resistenza si fondava tanta 
parte delle speranze del Sud, era stata infine costretta a capitolare di 
fronte alle truppe vittoriose del generale Ulysses Grant! 


Note al capitolo quinto. 


! OR, s. I, 27, t. III, 415. 

? Da molte parti si contesta che il generale Lee fosse fino al 28 giugno all’oscuro dei 
movimenti dell’Armata del Potomac: cfr. specialmente The Memoirs of colonel John S. 
Mosby, a cura di V. C. Jones, Bloomington (Indiana) 1959, pp. 219 sgg.; BL, III, 251 sg, 
J. s. MosBY, The Confederate Cavalry in the Gettysburg Campaign (con la risposta pole- 
mica di B. S. Robertson, ibid., 253); nonché l'acuta analisi di T. L. Livermore in MHSM, 
XIII, 385 sgg, cit. 

} I. C. EGGLESTON, A Rebel's recollections, a cura di D. Donald, Bloomington (Indiana) 
1959, PP. 129 SB.; A. LONG, Memoirs of Robert E. Lee cit., p. 274. 

‘+ OR, s. I, 27, t. III, 943, Lee ad Ewell, 28 giugno 1863, ore 7,30. Questa è la lettera 
che Mosby e Livermore portano come prova del fatto che Lee sapeva della dislocazione ne- 
mica già prima della sera del 28 (cfr. sopra, n. 2). Ma cfr. SHSP, XXXVII, 212, ove si dimo- 
stra con plausibili argomenti che la lettera deve ascriversi al mattino del 209, e la data del 28 
è un errore di trascrizione. Per gli ordini al III C. d’A., cfr. OR, s. I, 27, t. II, 321. 

5 Cfr. i calcoli fatti nel capitolo precedente, p. 826 e n. 27. 

$ Al 30 giugno 1863 l'Armata del Potomac annoverava 104 256 p. f. d. Poiché in essa la 
percentuale dei non immediatamente combattenti era più alta che non nelle G. U. sudiste, 
gli « effettivi » scendevano a soli 84 148 (OR, s. I, 27, t. I, 151). Calcolando l’assenza di 17 
regt. (T. L. LIVERMORE, Op. cif., p. 102) che non si batterono a Gettysburg, forti di 9058 
« effettivi » (cioè 9739 p. f. d.), il totale dei p. f. d. scende a 94 517. Il conte di Parigi 
(SHSP, V, 204 sgg., Remarks on the numerical strenght of both Armies at Gettysburg) dà 
66 600 p. f. d. all'Armata della Virginia Settentrionale e 91 250 all’Armata del Potomac. Se 
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si tien conto (ibid., 279 sgg., W. H. TAYLOR, Numerical strenght of the Armies at Gettys- 
burg) che 6099 ufficiali sudisti non sono inclusi (e nemmeno, aggiungiamo noi, lo sono quel- 
li delle Brigate di rinforzo, il che porta il numero degli ufficiali non computati a quasi 7000) 
si hanno per Lee circa 74 000 p. f. d., il che, con le Brg. Pettigrew, Davis, Jenkins, Imboden 
e Robertson porta oltre gii 80 000. 

? BL, III, H. 7. HUNT, Tbe first day... cit., p. 273; OR, s. I, 27, t. I, 927, Relazione del 
generale Buford. 

è E. P. ALEXANDER, Military Memoirs of a Confederate... cit., p. 381. 

* BL, III, H. J. HUNT, The first day... cit., pp. 274 sg., n., testimonianza del capitano N. 
Cheney, del 9° New York Cavalleria. 

° Di cui rimase celebre il vecchio John Burns: cfr. BL, III, 276, n. 

! Su John Reynolds, cfr. DB, XV, 520 sg. 

? BL, III, H. J. HUNT, The first day... cit., p. 276. 

! SHSP,IV, 4, 151 sgg., Letter from Major-general Henry Heth, of A. P. Hill’s Corps, 
A. N. V. 

4 BL, III, H. J. HUNT, The first day... cit., pp. 276 sgg. 

5 OR, s. I, 27, t. I, 702; w. SWINTON, History of the Army of the Potomac cit., p. 333. 

4 SHSP, IV, 3, 124 sgg., Second Paper by colonel Walter H. Taylor, of General Lee’s 
Staff. 

? SHSP, IV, 3, 127. 

!! W. SWINTON, OP. Cif., D. 334. 

! Ciò fu dovuto anche all’arrivo sul posto dell’energico generale Hancock, comandante 
il II C. d’A.; giova osservare che l'occupazione della Culp’s Hill avvenne immediatamente, 
mentre ancora si combatteva per le vie di Gettysburg (cfr. OR, s. I, 27, t. I, 704; BL, III, 
284; ibid., 287 sgg.); inoltre la Divisione von Steinwehr era già disposta sulla Cemetery 
Hill in maniera da sventare ogni tentativo sudista. 

° OR,s.I,27,t. II, 318. 

2! A. LONG, Op. cit., p. 277; SHSP, IV, 266 sgg., Lettera di A. Long. Tutte queste fon- 
ti mostrano chiaramente che Ewell non attaccò perché non poteva attaccare. (Cfr. anche: 
OR, s. I, 27, t.I, 751). 

® BL, III, 339 sgg., J]. LONGSTREET, Lee’s Right Wing at Gettysburg; J. LONGSTREET, 
From ia to Appomattox... cit., pp. 358 sgg.; The Annals of the War... cit., pp. 
421 Sg 

2° 5, III, 413 sgg., Lettera del generale Meade, che spiega però le misure da lui prese 
per prevenire tale mossa. 

2. H. B. MCCLELLAN, I rode with Jeb Stuart... cit., pp. 330 sgg. 

3 G. F. R. HENDERSON, The Civil War-A Soldier's view, a cura di J. Luvaas, Chicago 
1958, p. 235, cita l'esempio di Sédan per mostrare l’esito disastroso di una marcia di fianco 
senza la copertura della cavalleria. 

* Cfr. a questo proposito le acute critiche di E. P. Alexander (SHSP, IV, 3, 97 sgg.). 

 SHSP, IV, > Testimonianza del generale Early, pp. 263 sgg.; J. A. EARLY, War Me- 
moirs, a cura di F. È . Vandiver, Bloomin Ralacana. ) 1960, pp. 271 Sg. 

2 OR,s.I,27,t. II, 446; Wartime a of R. E. Lee... cit., pp. 569 sgg., Relazione 
del generale Lee. 

3 A. LONG, Op. Cit., p. 277. 

% BL,III, 290 sgg., H. J. HUNT, The second day at Gettysburg. 

3 The Life and Letters of George Gordon Meade... cit., vol. II, pp. 62 sgg. 

® Ibid., pp. 63 sgg.; F. A. HASKELL, The Battle of Gettysburg, a cura di B. Catton, Bo- 
ston 1957, pp. 19 SEE. 

? Fu per molto tempo luogo comune sostenere che l’impossibilità in cui si trovarono 
i sudisti di attaccare al mattino fosse dovuta a colpevoli lungaggini del generale Longstreet; 
e che ciò f u causa di insuccesso per i confederati, perché, se avessero attaccato prima, avreb- 
bero trovato le antistanti posizioni unioniste ancora poco o nulla difese. D. S. Freeman, che 
nel suo R. E. Lee cit., vol. III, aveva inizialmente accettato tale tesi, con esemplare onestà 
di storico la respinge e la dimostra del tutto falsa in: Lee’s Lieutenants cit., vol. III, pas- 
sim, la cui ricostruzione degli eventi viene qui, in linea di massima, seguita. 
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* Si sono sparsi fiumi di inchiostro circa questa mossa (cfr. per esempio: BL, III, 413 
sgg., The Meade-Sickles controversy, con lettere di entrambi i generali); pare comunque 
non si possa negare che la mossa di Sickles sia stata un errore. 

* BL, III, H. J. HUNT, The second day... cit., p. 307. 

16 F. A. HASKELL, Op. cit., pp. 58 Sgg. 

® BL, III, 313 sgg., j. GIBBON, The Council of War at the second day. 

* OR, s. I, 27, t. II, 447. 

Wartime Papers... cit., pp. 578 Sg. 

BL, III, J. LONGSTREET, Lee’s Right Wing... cit., p. 342. 

Cfr. sulla strategia di Alessandro ad Arbela: pioporo sIcuLOo, XVII, 53; ARRIANA, 
Exp. Alex., III, 8, 15 sgg.; cuRrzIo RUFO, IV, 9; ibid., V, 1; STRABONE, XVI; AMMIANO 
MARCELLINO, XXIII, 6. 

4 G. R. STEWART, Pickett's Charge, New York 1963, p. 86. Questa dello Stewart è nel- 
l'insieme l’opera più chiara e bilanciata sulla giornata del 3 luglio 1863, ed è indispensabile 
per comprenderne tutti gli sviluppi. 

* Anche perché Napoleone III non aveva saputo sfruttare il successo. Cfr. PIERO PIE- 
RI, Storia militare del Risorgimento, Torino 1962, p. 618. 

4 15 5II per l’esattezza. Cfr. j. LONGSTREET, From Manassas... cit., p. 386. G. R. STE- 
WART, Op. cit., pp. 158 sg., dedotte le perdite causate dalla preparazione di artiglieria ecc., 
riduce a 12 000 circa il numero degli uomini che effettivamente mossero all’assalto. 

4% The Annals of the War... cit., p. 429; J. LONGSTREET, From Manassas... cit., pp. 386 
seguente. 

‘ E. HUNTON, Autobiography, Richmond (Virginia) 1933, pp. 86 sgg. 

* The Fremantle Diary... cit., passim, ma specialmente p. 205; J. B. GORDON, Rezmzini- 
scences of the Civil War, New York 1905, pp. 160 sgg. 

* SHSP, IV, 3, 102 sg.; ibid., 235. 

‘ John Dooley, Confederate Soldier-His War journal, a cura di J. T. Durkin, George- 
town 1945, passim; G. R. STEWART, Op. Cif., pp. 22 Sgg. 

° G. R. STEWART, Op. cit., p. 48. 

5! 172 secondo J. c. WISE, The Long Arm of Lee... eit., p. 665; 142 secondo 6. R. STE- 
WART, Op. cit., pp. III SQ. 

5 G. R. STEWART, Op. cit., p. 56. 

S BL, III, 369 seg. H. } HUNT, T he third day at Gettysburg. 

% 103 cannoni, secondo G. R. STEWART, op. cit., pp. III sg.; cfr. anche l’importantis- 
simo studio di F. DOWNEY, The guns at Gettysburg, New York 1962. 

5 F. A. HASKELL, Op. Cit., p. 72. 

% Ibid., pp. 76 sgg.In BL, III, 357 sgg., E. P. ALEXANDER, The great charge and artillery 
fighting at Gettysburg, si dà come ora di inizio del fuoco di preparazione le 13 precise; cosi 
pure in E. P. ALEXANDER, Military Memoirs... cit., p. 422. 

57 G. R. STEWART, OP. Cif., p. 139. 

* BL, III, 385 sgg., General Hancock and the Artillery at Gettysburg (comprendente 
una postilla del generale Hunt). 

® CW,I, 410. 

*° BL, III, H. . HUNT, The third day... cit., p. 374. 

E. P. ALEXANDER, Military Memoirs... cit., pp. 420 sgg.; BL, III, 362 seg.; SHSP, IV, 
3, 104 SEg. 

E. P. Alexander sostiene (BL, III, 365; SHSP, IV, 3, 107; Military Memoirs... cit., 
p.424)cheil bombardamento durò meno di un’ora (circa 45 minuti). È questo un singolare 
abbaglio, perché tutti gli altri testimoni precisano che durò un’ora e quarantacinque minuti 
(cfr. per esempio: il generale Hancock, OR, s. I, 27, t. I, 373; F. A. HASKELL, Op. Cil., p. 92; 
The Life and Letters of gen. G. G. Meade... cit., vol. II, p. 108). 

9 BL, III, 364. 

4 F, A. HASKELL, Op. cit., pp. 96 sg. 

5 G. R. STEWART, Op. cit., p. 156. 

“ BL,III, E. P. ALEXANDER, T he great Charge... cit., p. 365. 

# BL, III, H. }. HUNT, The third day... cit., p. 374. 
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® OR, s.1,27,t.1, 439. 

9 G. R. STEWART, OP. cit., p. 167. 

?° Su George Pickett (che quel giorno non dette, però, prova di grande abilità) cfr. 
DB, XIV, 570 sg. 

" DB, X, 322 sg. 

? CM, III, 597; D. s. FREEMAN, Lee’s Lieutenants cit.,vol. ITI, passim; G. R. STEWART, 
Op. cit., p. 41. 

* Su L. Armistead cfr. DB, I, 347; su Winfield Scott Hancock DB, VIII, 221 sg., non- 
ché F. A. WALKER, General Hancock, New York 1894. L’episodio dell'addio è in A. R. HAN- 
cock, Reminiscences of Winfield Scott Hancock, New York 1887, p. 69 (scritto dalla mo- 
glie di Hancock). 

* Su James J. Pettigrew: DB, XIV, 516. Per il suo soggiorno a Torino: Cc. EATON, 
Freedom of thought in the Old South, New York 1951, nonché le Carte Pettigrew in North 
Carolina Historical Association Archives. 

% SHSP, XXXII, 186. 

?* BL, III, E. P. ALEXANDER, T be great Charge... cit., p. 365. 

" MHSM, V, j. P. SMITH, General Lee at Gettysburg, p. 399. 

** G. R. STEWART, OP. cif., p. 179. 

* Ibid., pp. 180 sg. 

*° F. A. WALKER, Op. Cif., p. 143; F. A. HASKELL, Op. Cif., passim; G. R. STEWART, OP. cil., 
passir (dà la migliore ricostruzione della mischia presso l’« angolo »). 

“ OR, s.I, 27, t. I, 366; NH, VII, 269, n. 

“ H. B. MCCLELLAN, I rode... cit., pp. 339 Sgg.; W. W. BLACKFORD, War years with Jeb 
Stuart, a cura di D. S. Freeman, New York 1945, p. 233; BL, 397 sgg., w. E. MILLER, The 
Cavalry battle near Gettysburg. 

® BL, III, 420 sgg., I. D. IMBODEN, The confederate retreat from Gettysburg, che dà un 
quadro agghiacciante delle sofferenze dei feriti. 

4 E. P. ALEXANDER, Military Memoirs... cit., pp. 440 Sg. 

* OR,s.I,27,t.1, 173 sg8- 

* OR, s.I,27,t. II, 346, dà per i confederati: morti: 2592; feriti: 12 700; prigionieri 
e dispersi: 5150; totale: 20 451. Ma l'ispettore sanitario E. P. Vollum, dell'Esercito degli 
Stati Uniti, nella sua relazione (OR, s. I, 27, t. I, 14 sgg.) dà, a p. 27: feriti confederati 
raccolti dagli unionisti sul campo: 6739. Ora i confederati, osserva T. L. LIVERMORE (Nw?- 
bers... cit., p. 103, n. 2) citano solo 770 dei loro feriti tra i prigionieri; è evidente che i 
5969 non citati vanno aggiunti ai 5150 dati come prigionieri e dispersi. Nell’intera cam- 
pagna di Pennsylvania gli unionisti catturarono in totale 13 623 prigionieri confederati (OR, 
s. I, 27, t. I, 224, Relazione del capo della Polizia Militare). T. L. LIVERMORE (op. cif., 
p. 103) completa le cifre delle perdite confederate a: 3903 morti; 18 753 feriti; 5425 di- 
spersi; totale: 28 063. E. P. ALEXANDER, Military Memoirs... cit., p. 442, accetta le cifre di 
Livermore, dando cosi ad esse un’autorevole conferma di parte confederata. 

* Il generale Hancock (OR, s. I, 27, t. I, 377) indica in 33 il numero delle bandiere 
catturate, più altre, sottratte da singoli soldati e ufficiali unionisti come ricordo. Le bandiere 
furono restituite al Sud nel 1905 e si trovano ora nella sede del Confederate Memorial Insti- 
tute (Battle Abbey) a Richmond, Virginia, lungo il lato nord della grande sala a destra del- 
l’entrata principale. 

*® G. R. STEWART, Op. cit., pp. 232 sgg.; ibid., pp. 257 sg. Sarebbe interessante tracciare 
un parallelo tra la battaglia di Gettysburg e quella dell’Assietta, che indubbiamente presen- 
tano somiglianze tattiche impressionanti: vanno tuttavia tenute presenti le basilari diffe- 
renze generate dalla comparsa del. fucile rigato. Si spera comunque che qualcuno voglia in- 
traprendere uno studio sistematico in proposito, servendosi dei manoscritti (sp. Minutoli: 
« Relation des campaignes faites par S. M. et par ses généraux avec des corps séparés dans 
les années 1738 à 1747 », 3 voll. di cui 2 di mappe) custoditi nella Biblioteca Reale di Torino. 


CAPITOLO SESTO 


LA RESA DI VICKSBURG 


Grant investe la piazzaforte — Il piano del generale Johnston — « I 
consigli di guerra nog combattono mai » — Fallito tentativo di pren- 
dere la città d'assalto — Secondo attacco generale — Lotta all’ultimo 
sangue sulla « Ridotta della ferrovia » — Il Forte Hill — I confederati 
decifrano i messaggi di Sherman — Affondamento della cannoniera 
Cincinnati — La morsa si stringe — Arrivano i rinforzi sudisti — Grant 
è tra due fuochi? — Pemberton disobbedisce — Perdita dell’ultima 
speranza — Capitolazione della fortezza — Bilancio di una grande cam- 
pagna — La Confederazione è tagliata in due tronconi. 


Le avanguardie del generale Grant erano giunte davanti a Vicksburg 
già il 18 maggio 1863. Entro il 19, come si è detto, il contatto fu stabi- 
lito tra le forze terrestri unioniste e la flottiglia dell'ammiraglio Porter. 
Quello stesso giorno il generale Grant decise di tentare un assalto con- 
tro gli spalti della piazzaforte. Due motivi lo spronavano ad agire cosi: 
anzitutto sapeva di avere alle spalle, in qualche punto delle retrovie, le 
forze del generale Joseph Johnston, ed era ansioso di prendere Vicks- 
burg prima che il « vecchio Joe » fosse stato rinforzato ed avesse potuto 
giocargli qualche brutto tiro: in secondo luogo riteneva i confederati 
dell’Armata del Mississippi tanto demoralizzati dalle sconfitte dei giorni 
precedenti.da non essere capaci di respingere un risoluto attacco ‘. 

Tuttavia, per quanto si riferiva alle truppe del generale Johnston, per 
il momento Grant non aveva gran che da preoccuparsi. In effetti, i disac- 
cordi tra i capi confederati erano più che sufficienti a neutralizzare tempo- 
raneamente la minaccia di un’azione coordinata contro le forze federali. 
Non appena ricevuta la notizia che il generale Pemberton, sconfitto a 
Champion Hill ed al Big Black River, stava ripiegando in disordine su 
Vicksburg, il « vecchio Joe », con la sua consueta lucidità, aveva affer- 
rato immediatamente il nocciolo della situazione ed aveva spiccato tosto 
un messaggero al battuto comandante dell’Armata del Mississippi dicen- 
dogli senza ambagi che, perdute le posizioni delle Walnut Hills (le quali 
sole potevano impedire al generale Grant di collegarsi con le forze navali 
dell'ammiraglio Porter), Vicksburg non aveva più alcun valore e sareb- 
be diventata unicamente una trappola mortale in cui l’ Armata sarebbe 
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rimasta chiusa senza più scampo. «In tali circostanze, — continuava 
Johnston, — invece di perdere sia le truppe che la piazza, noi dobbiamo, 
se possibile, salvare le truppe. Se non è troppo tardi, evacuate Vicksburg 
e i suoi annessi e marciate verso nord-est » È. 

Era questo l’unico mezzo per salvare l'Armata del Mississippi, il cui 
valore era inestimabile per la Confederazione. Quanto a Vicksburg, 
Johnston aveva ragione: essa era perduta in ogni caso. Solo uscendo dal- 
la trappola finché si era ancora in tempo si poteva sperare di battere 
Grant e riprendere la piazza in un secondo momento. Il piano era genia- 
le: e in ogni caso il generale Pemberton aveva il preciso dovere di obbe- 
dire immediatamente senza permettersi di discutere. Ma il vinto gene- 
rale non la pensava cosî. Egli sapeva di avere dalla sua il Presidente Da- 
vis, il quale non approvava la tesi johnstoniana di abbandonare la piazza 
per salvare l'Armata ‘; pertanto invece di eseguire gli ordini, perse il suo 
tempo a convocare un consiglio di guerra. Come sempre, il consiglio ri- 
fuggi dal piano più audace, e Pemberton in conseguenza deliberò di te- 
nere la fortezza; cioè, in parole povere, di lasciarvisi volontariamente 
imbottigliare senza più via d’uscita’ allo scopo (come scrisse più tardi) 
di non sacrificare il materiale, le armi e le munizioni racchiuse entro i ba- 
stioni della piazzaforte e di impedire che anche Port Hudson fosse tra- 
scinata nella catastrofe e la Confederazione divisa in due tronconi‘. I 
propositi di Pemberton erano indubbiamente lodevoli: ma rinchiuden- 
dosi dentro Vicksburg egli provocò precisamente tutto quanto si era pro- 
posto di evitare. 

Poste le cose in questi termini, a Johnston non rimaneva che cercar 
di mettere insieme al più presto quante più truppe poteva e tentare quin- 
di di attaccare l'Armata del Tennessee (un.) alle spalle. Rinforzi stavano 
affluendo verso il Mississippi da vari punti della Confederazione; ma ci 
sarebbero voluti alcuni giorni (nella migliore delle ipotesi) perché il 
« vecchio Joe » fosse riuscito a riceverli in quantità sufficiente. 

Cosî, il pomeriggio del 19 maggio, l’assalto unionista contro Vicks- 
burg fu scatenato. Il sistema collinoso che oltre il Big Black River cir- 
conda l’intera città di Vicksburg, era stato trasformato dai sudisti in una 
formidabile serie di terrapieni, mezzelune, piazzole, per opera dei loro 
abili genieri. Quasi dappertutto le fortificazioni confederate dominavano 
valloni scoperti, dovunque colpiti dal fuoco dei difensori; e consistendo 
principalmente di massicci lavori in terra battuta, erano anche molto re- 
sistenti al fuoco delle artiglierie. Partendo dalla riva del Mississippi a 
nord di Vicksburg, la linea trincerata si estendeva dapprima per circa tre 
chilometri in direzione ovest-est, coprendo la città a settentrione. Quin- 
di girava verso sud quasi ad angolo retto e circondava completamente 


876 


Vicksburg, con una estensione totale di circa 14 chilometri. Per guar- 
nirla il generale Pemberton disponeva di quattro divisioni; ed egli de- 
stinò le due più fresche e riposate (che non avevano preso parte alla bat- 
taglia di Champion Hill) ai settori che apparivano più minacciati: quello 
settentrionale (Divisione Martin Luther Smith) e quello orientale (Di- 
visione Forney). La ferrea Divisione Bowen, sempre combattiva come 
il suo audace comandante, fu lasciata di riserva generale, mentre la Divi- 
sione Stevenson (che a Champion Hill era stata assai maltrattata) fu man- 
data nel settore sud, ove per il momento nessuna minaccia unionista si 
profilava. I confederati avevano disposto lungo i trinceramenti dalla par- 
te di terra ben 102 bocche da fuoco sia da campagna che pesanti campali: 
oltre a queste le grandi artiglierie da fortezza e da costa battevano lo spec- 
chio d’acqua del Mississippi”. 

Il generale Grant non aveva, al momento, forze bastanti per investi- 
re la piazza da ogni parte: ma poiché contava di prenderla d’assalto, le 
truppe di cui disponeva potevano bastare. Mentre il XV Corpo (gene- 
rale Sherman) avrebbe attaccato la città da nord, il XVII (generale Mc- 
Pherson) e il XIII (generale McClernand) avrebbero operato da est. Il 
settore meridionale per il momento rimaneva scoperto. 

Poiché solo il generale Sherman aveva raggiunto per il pomeriggio 
del 19 maggio le basi di partenza per l’attacco, il XV Corpo fu l’unico 
a muovere. Nel punto in cui le linee confederate piegavano verso sud si 
erigeva una grande opera fortificata sopra una collinetta che si protende- 
va come uno sperone verso le linee unioniste, chiamata Stockade Redan: 
fu appunto contro di essa che nel pomeriggio del 19 il generale Sherman 
scagliò la Divisione Blair, dopo che per oltre 4 ore le artiglierie federali 
avevano coperto di granate il Redan. Tuttavia, malgrado il valore degli 
attaccanti, l’azione andò incontro ad un grosso fallimento. Celati dietro 
i loro trinceramenti, i confederati diressero sulle colonne nordiste avan- 
zanti una vera gragnuola di proiettili; le abbattute di alberi intralciarono 
seriamente gli assalitori. In breve tempo le fanterie unioniste si trova- 
rono nella più critica situazione: alcuni reparti rimasero inchiodati al 
terreno, incapaci sia di andare avanti che di retrocedere. Infine, dopo 
ostinati, ripetuti assalti, le truppe federali dovettero ripiegare, conten- 
tandosi a loro volta di bersagliare le posizioni confederate con un fuoco 
che un valoroso generale sudista, Francis Shoup, comandante una briga- 
ta nel settore attaccato, definî « terrificante » *. Infine, con il favore delle 
tenebre, i generali Sherrhan e Blair poterono ritirare i loro uomini: per 
quel giorno il tentativo di prendere Vicksburg d’assalto doveva conside- 
rarsi fallito. 

Il generale Grant tuttavia non fu scosso nelle sue convinzioni. L’ope- 
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razione del 19 era fallita perché era stata parziale: poteva darsi che un 
assalto generale in cui fosse impegnata l’intera Armata del Tennessee 
(un.), appoggiata dalla parte del fiume dalle cannoniere dell'ammiraglio 
Porter, avesse migliore successo. Ai motivi già citati che spingevano 
Grant ad agire se ne aggiungeva un terzo: eccitati dalle continue vitto- 
rie, i soldati unionisti erano risoluti a muovere contro le linee confede- 
rate. Se il fattore morale è uno di quelli che più contribuiscono a deter- 
minare la vittoria, allora Grant non doveva lasciar svanire la formida- 
bile carica di energia concentrata nei suoi soldati e lanciarli avanti nel 
momento in cui essi avevano maggior volontà di lotta e certezza nella 
vittoria, prima cioè che il logorio dell’assedio avesse spento il loro entu- 
siasmo °. 

Fu deciso che l’assalto sarebbe stato scatenato il giorno 22 maggio al- 
le 10. Già quella notte i mortai su zattere dell'ammiraglio Porter scaglia- 
rono un nembo di granate dentro Vicksburg; poi, poco dopo l’alba, le 
artiglierie terrestri e navali degli unionisti apersero tutte insieme il fuo- 
co sulle posizioni confederate. I meridionali risposero con grande vigo- 
re, collocando parecchi grossi proiettili sulle cannoniere (di cui una, la 
Tuscumbia, fu abbastanza gravemente danneggiata). Infine alle 10 (per 
la prima volta forse nella storia la simultaneità dell’assalto era stata otte- 
nuta facendo concordare gli orologi degli ufficiali), le fanterie unioniste 
balzarono avanti. 

Sul fronte del XV Corpo (generale Sherman) la punta dell’attacco era 
formata dalla Brigata Ewing, che malgrado il fuoco infernale dei confe- 
derati, arrivò a piantare una bandiera sugli spalti dello Stockade Redan; 
infine però il generale Ewing dovette ritirarsi con la sua brigata tagliata 
a pezzi. 

AI centro il generale McPherson lanciò le sue truppe (con alla testa 
la Divisione Logan) contro due poderose opere confederate che difende- 
vano la strada maestra proveniente da Jackson: la Grande Ridotta e il 
Redan del 3° Luisiana; ma invano anche qui le truppe federali si avan- 
zarono intrepidamente: il fuoco dei difensori le respinse con terribili 
perdite. 

Meglio parvero mettersi le cose nel settore tenuto dal generale Mc- 
Clernand (XIII Corpo). Colà gli unionisti attaccarono principalmente 
ai due lati della linea ferroviaria proveniente da Jackson. Traversando le 
posizioni difensive sudiste le rotaie si inoltravano in una profonda trin- 
cea protetta a nord da una mezzaluna affidata al 2° Texas e a sud da una 
poderosa opera detta « Ridotta della ferrovia ». Dopo una terribile pre- 
parazione di artiglieria l’assalto fu condotto dalle divisioni nordiste con 
impeto travolgente: i soldati federali arrivarono addosso alla mezzaluna 
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riuscendo a far fuoco a bruciapelo sui difensori, ma vennero infine ricac- 
ciati. Ma a sud delle rotaie, gli unionisti, dopo una lotta feroce, perven- 
nero a impadronirsi della Ridotta che difendeva la ferrovia. Immediata. 
mente il generale McClernand avverti Grant del suo successo parziale, e 
chiese che gli altri Corpi lo appoggiassero. Dietro ordine del generale 
Grant, Sherman e McPherson rilanciarono i loro soldati all’assalto lun- 
go l’intero fronte, mentre una brigata veniva in gran fretta inviata a 
McClernand di rincalzo. Senonché anche da parte sudista si stavano fa- 
cendo affluire rinforzi. Mentre le forze unioniste, a costo di terribili per- 
dite, riprendevano l’assalto contro lo Stockade Redan, la Grande Ridot- 
ta e la Mezzaluna del 2° Texas senza per altro alcun successo, un reparto 
scelto di texani, la « Legione » del colonnello Waul, fu scagliato al con- 
trattacco sulla Ridotta della Ferrovia che dopo tre ore di lotta senza 
mercè fu infine ripresa. Al calar delle tenebre gli spalti insanguinati di 
Vicksburg erano di nuovo nelle mani dei confederati. I nordisti avevano 
perso nella giornata 3199 uomini tra morti e feriti; i sudisti non più di 
500 

Un ultimo tentativo di forzare le difese di Vicksburg fu fatto il 27 
maggio. 

Il Corpo d’Armata del generale Sherman, investendo la piazza da 
nord, poggiava la propria ala destra sulla riva del Mississippi. Davanti 
ad esso si ergeva su un’alta collina una poderosa opera, chiamata Forte 
Hill, la quale sbarrava completamente il passo all'avanzata delle truppe 
federali lungo il fiume. Tra Forte Hill e la riva, protetta dalle trincee 
confederate, vi era una tra le più potenti batterie di grossi cannoni sudi- 
sti che sparava con tiro radente a livello dell’acqua, imbroccando in pieno 
l’ansa del Mississippi. In quei giorni gli artiglieri confederati che colà 
prestavano servizio avevano temporaneamente smontato i cannoni per 
proteggerli dal tiro incessante dei mortai di Porter: e Sherman, erronea- 
mente, credette che la batteria fosse stata sgomberata. Pertanto chiese 
che l'ammiraglio inviasse una cannoniera per appoggiare un’azione che 
egli si riprometteva di sviluppare contro Forte Hill. Porter non era tan- 
to ottimista: comunque accettò di collaborare e destinò all’azione la can- 
noniera corazzata Cincinnati". 

Senonché il colonnello Higgins, che dirigeva le forze confederate sul 
fronte del fiume, riusci a decifrare i segnali ottici scambiati tra le truppe 
del generale Sherman e la Squadra di Porter, e si preparò a fare agli at- 
taccanti una degna accoglienza. Il mattino del 27 maggio, alle 8, la Cin- 
cinnati comparve: subito il suo comandante si accorse che le grosse arti- 
glierie confederate erano sempre in posizione. Tuttavia egli ingaggiò lo 
stesso la lotta con grande animosità. Tra i potenti cannoni che i sudisti 
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avevano in quella batteria, due erano specialmente pericolosi: una enor- 
me Columbiade da 10 pollici (mm 254) e un cannone rigato Brooke da 
7 pollici (mm 177,8) che tirava proiettili da mezzo quintale. Fu il can- 
none Brooke che riusci a colpire a due riprese la Cincinzati sotto la linea 
di galleggiamento provocando, la seconda volta, l’allagamento della San- 
tabarbara; nello stesso tempo un proiettile della Columbiade perforò la 
tene di comando uccidendo il timoniere. Quasi subito la cannoniera co- 
minciò ad affondare ed in breve colò a picco '*. Anche questo tentativo di 
forzare le difese di Vicksburg era fallito. 

Ma già dalla sera del 22 maggio il generale Grant aveva abbandonato 
il progetto di prendere d’assalto la fortezza, ed aveva deciso di iniziare 
un regolare assedio. A tale scopo aveva fatto venire da Milliken’s Bend 
la Divisione Lauman, del XVI Corpo (che, come si ricorderà, era rimasta 
a coprire le vie di comunicazione), e l’aveva piazzata all’ala sinistra del 
proprio schieramento. Il 28 maggio, pertanto, la piazza di Vicksburg fu 
investita da ogni parte e le linee unioniste si stesero a ferro di cavallo 
tutt’attorno alla fortezza poggiando entrambe le ali sulla riva del fiume, 
ove le cannoniere dell'ammiraglio Porter chiudevano il cerchio. Nello 
stesso tempo Grant mobilitò tutti quei suoi ufficiali che in un modo o 
nell’altro avessero prestato servizio nel Genio o avessero frequentato 
l'Accademia di West Point ove l’ingegneria militare era attentamente 
studiata; dette loro gruppi di soldati appositamente scelti, e li pose al 
lavoro. In breve tempo, con sorprendente rapidità, tutt’attorno a Vicks- 
burg gli unionisti costruirono una linea di trincee altrettanto poderose 
di quelle confederate, con grandi piazzole per l’artiglieria. Non c'erano 
cannoni pesanti, eccetto una batteria di pezzi da 32: ma la Marina vo- 
lentieri dette alcune grosse bocche da fuoco che supplirono alla bisogna. 
Infine ben 220 cannoni furono piazzati attorno a Vicksburg; l’intera cit- 
tà fu avviluppata da una linea continua di poderose trincee che metteva- 
no gli assedianti al sicuro da eventuali sortite dei confederati. Da queste 
trincee, che correvano a non pit di 600 metri dalle posizioni sudiste, i 
soldati federali cominciarono a scavare le parallele di approctio per ser- 
rare su quelle nemiche, mentre sotto terra, nei bui cunicoli praticati dai 
minatori, cominciò la cieca, implacabile lotta delle mine e contromine. 
Ai primi di giugno Vicksburg era serrata in una morsa di ferro che si an- 
dava stringendo lentamente e implacabilmente ”. 

Le forze del generale Pemberton erano dunque chiuse in maniera ir- 
rimediabile dentro Vicksburg senza nessuna possibilità di scampo, a me- 
no che un consistente aiuto fosse giunto loro dall’esterno. Il generale 
Grant sapeva benissimo che l’unica seria minaccia per lui era appunto 
quella di esser preso in mezzo da una eventuale manovra combinata tra 
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gli assediati e le truppe che il generale Joseph Johnston andava ammas- 
sando tra Jackson e Canton con il proposito di attaccare alle spalle l’Ar- 
mata del Tennessee (un.) e sbloccare la fortezza. Le forze che il Coman- 
do Supremo confederato aveva deciso di inviare nel Mississippi allorché 
la situazione su quel fronte aveva cominciato ad oscurarsi non erano 
giunte a tempo per impedire la disfatta di Pemberton: ma ora comincia- 
vano ad affluire. Due brigate, comandate dai generali Gist e W. H. T. 
Walker, erano giunte da Charleston, e una terza (generale Evans) era in 
cammino; una (generale J. Gregg) era già arrivata da Port Hudson e si 
era battuta a Raymond, ed un’altra (generale Maxey) stava giungendo 
dalla stessa località; la Divisione Loring, rimasta tagliata fuori a Cham- 
pion Hill, si collegò a sua volta con Johnston: infine il generale Bragg 
aveva inviato da Tullahoma le due eccellenti brigate dei generali Ec- 
tor e McNair e la Divisione Breckinridge, una tra le migliori unità 
dell’Armata del Tennessee (conf.), che si era già battuta per Vicksburg 
nel 1862. Ì 

Tuttavia la concentrazione di queste forze richiedeva parecchio tem 
po, e sebbene già il 19 (mentre Grant scatenava il primo grande assalto 
contro Vicksburg) i confederati della Brigata Gist e della Divisione Lo- 
ring avessero ripreso la città di Jackson (che del resto gli unionisti ave- 
vano ceduto senza combattere, non avendo truppe da sprecare per tener- 
la), non era prevedibile che il generale Johnston fosse stato pronto a 
muovere prima di qualche giorno “. Il 3 giugno infine Johnston, ricevuti 
gli ultimi rinforzi, poté disporre di una forza più che considerevole: 
32 000 uomini con 78 cannoni, organizzati in quattro divisioni di fante- 
ria e una di cavalleria ‘. Certo, non si trattava di truppe immediatamente 
impegnabili: occorreva qualche giorno per omogeneizzarle; comunque 
sta di fatto che i 32 000 combattenti di Johnston assommati ai 30 000 
di Pemberton chiusi dentro Vicksburg superavano largamente le forze 
a disposizione di Grant (52 000 circa). 

Il generale Grant, pur rendendosi conto di quanto difficile fosse la 
sua situazione, non aveva perso un atomo della sua sicurezza. Egli occu- 
pava sempre la vantaggiosa posizione che si era conquistato con la sua 
audace e geniale campagna: si trovava cioè interpostocon le sue forze tra 
i due tronconi dell’Armata del Mississippi (conf.) e pur essendo nel com- 
plesso più debole del totale delle truppe nemiche, era più forte di cia- 
scuno dei due eserciti sudisti singolarmente considerato. Rapidamente la 
sua risoluzione fu presa: se il generale Johnston si fosse avanzato, Grant 
avrebbe lasciato un velo di truppe a tenere i trinceramenti davanti a 
Vicksburg e sarebbe piombato con la massa delle sue forze sul « vecchio 
Joe ». In tal modo sarebbe toccato al generale Pemberton sperimentare 
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la difficoltà di attaccare un nemico protetto da robuste trincee; e Grant, 
con ogni probabilità, avrebbe potuto schiacciare tranquillamente John- 
ston”. 

Ma Grant aveva altre corde al suo arco. Anzitutto egli aveva dispo- 
sto un buon sistema di sicurezza alle proprie spalle. Il Big Black River 
lo proteggeva abbastanza bene da ogni attacco proveniente da est; a vigi- 
lare il fiume fu inviato il generale Osterhaus (del XIII Corpo) con parte 
della sua divisione. A nord lo Yazoo, ormai completamente nelle mani 
delle cannoniere nordiste che si erano spinte fin quasi a Forte Pember- 
ton, copriva ottimamente le truppe di Grant. Il più grave pericolo po- 
teva venire da nord-est, ossia dal cosî detto «corridoio di Mechanics- 
burg », formato dalla displuviale tra lo Yazoo e il Big Black River. Grant 
inviò ben due puntate in forze in quella direzione ”.. 

Nel frattempo Grant, senza por tempo di mezzo, aveva ordinato 
al generale Hurlbut (comandante il XVI Corpo nelle retrovie presso 
Memphis) di mandargli consistenti rinforzi; altri ne aveva chiesti al ge- 
nerale Prentiss, di stanza ad Helena, sulla riva occidentale del Missis- 
sippi, nonché direttamente a Washington, al Comando Supremo. Colì il 
generale Halleck rendendosi conto della situazione si affrettò ad ordina- 
re ai generali Schofield (comandante le forze unioniste del Missouri) e 
Burnside (Settore dell’Ohio) di inviare tutte le truppe disponibili a Vicks- 
burg ”. In breve tempo i rinforzi cominciarono ad affluire: ai primi di 
giugno Grant ricevette due divisioni (generali S. Smith e Kimball) in- 
viate da Hurlbut; una (generale Herron) inviata da Schofield: due al- 
tre divisioni appartenenti al IX Corpo d’Armata e mandate dal gene- 
rale Burnside stavano avvicinandosi. Se i confederati volevano ancora 
tentare di salvare Vicksburg, dovevano agire, o sarebbe stato troppo 
tardi. 

Ma il generale Johnston non si sentiva sicuro, e non si può dire che 
avesse torto. Malgrado l’assedio, qualche lettera tra lui e il generale 
Pemberton riusciva a filtrare: l’esame di questa corrispondenza, conser- 
vata oggi negli Archivi, basta a far capire che difficilmente Johnston sa- 
rebbe riuscito a venire a capo di qualche cosa con un uomo come Pem- 
berton: infine il « vecchio Joe » fu persuaso (ed a ragione) che se egli 
avesse attaccato, Pemberton non gli avrebbe probabilmente dato la mi- 
nima cooperazione: egli cioè sarebbe andato incontro alla disfatta si- 
cura”. 

Mentre i generali confederati tergiversavano, le divisioni di rinforzo 
raggiungevano Grant a ritmo accelerato. Poco dopo la metà di giugno 
egli poteva disporre di quasi 78 000 uomini, cioè era ormai più forte dei 
due eserciti nemici messi assieme ”. Immediatamente Grant raggruppò 
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circa la metà di questo esercito e lo schierò ad arco di cerchio, fronte ad 
est, dal Big Black River allo Yazoo, al comando del generale Sherman. 
Se Johnston si fosse avvicinato, sarebbe stato ben ricevuto. Le speranze 
sudiste di salvare Vicksburg andavano rapidamente tramontando. 

Ciò non ostante i confederati decisero di tentare ancora uno sforzo. 
Sul fronte virginiano era cominciata l’invasione della Pennsylvania: se 
il generale Lee avesse conquistato colà una decisiva vittoria, la piazza- 
forte era ovviamente salva. Le forze confederate del Trans-Mississippi 
ricevettero quindi l’ordine di « fare qualcosa » per alleggerire Vicksburg, 
Già il 7 giugno esse avevano attaccato la base unionista di Milliken's 
Bend: ma quando ormai stavano per sopraffare il modesto presidio, le 
cannoniere di Porter si erano avvicinate alla riva e, sparando a zero con le 
loro poderose artiglierie; li avevano respinti ?. Il 4 luglio le truppe sudi- 
ste dell'Arkansas, guidate dal battagliero generale Price, attaccarono di- 
speratamente la base unionista di Helena, sull’alto Mississippi: l’azione 
si risolse in un fallimento. Ed in ogni caso essa non sarebbe più servita a 
nulla: proprio quel giorno la guarnigione di Vicksburg, ridotta alla fame, 
si era infine arresa alle vittoriose truppe del generale Grant. 

In effetti la stretta attorno a Vicksburg era andata diventando intol- 
lerabile; infine il 3 luglio, proprio mentre i veterani del generale Lee si 
preparavano al disperato assalto contro la Cresta del Cimitero, i confe- 
derati avevano dovuto chiedere di trattare. Il 4 la capitolazione era stata 
firmata. Era per l'Unione una vittoria grandiosa, senza precedenti: oltre 
30 000 prigionieri, 15 generali, 260 cannoni di ogni tipo e calibro, 
38000 proiettili, 25 832 chilogrammi di polvere, circa 60 000 armi in- 
dividuali (per la maggior parte eccellenti fucili rigati Enfield, di fabbri- 
cazione britannica, che le truppe federali si affrettarono a prendere in 
cambio dei loro, piuttosto scadenti), 600 000 cartucce: questo era il bot- 
tino del generale Grant, che per la seconda volta, dopo Forte Donelson, 
aveva costretto alla resa un intero esercito nemico ”. Pochi giorni più 
tardi, il 9 luglio, anche Port Hudson, l’ultima cittadella sudista sul Mis- 
sissippi rimasta ormai isolata, si arrese al generale Banks: altri 6000 pri- 
gionieri, 56 cannoni ed oltre 7000 fucili caddero in mano federale *. Il 
generale Banks, comandante le forze nordiste basate a New Orleans, 
aveva dapprima isolato la piazzaforte con un’abile campagna sulla riva 
destra del Mississippi, ricacciando lontano dal fiume le truppe confede- 
rate del generale Richard Taylor; infine aveva celermente fatto conver- 
gere le sue divisioni su Port Hudson investendola da ogni parte, con il 
valido appoggio della Squadra di Farragut. L’abile e valoroso generale 
Gardner, che comandava la piazza, aveva saputo respingere sanguinosa- 
mente due tentativi di prendere Port Hudson d’assalto; infine, giuntagli 
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dagli stessi nemici la notizia della resa di Vicksburg, non aveva potuto 
fare altro che firmare a sua volta la capitolazione. 

Per gli Stati Confederati la caduta di Vicksburg e Port Hudson fu 
una catastrofe senza precedenti. Non solo si erano perdute decine di mi- 
gliaia di ottimi combattenti, migliaia e migliaia di fucili, tonnellate di 
munizioni, centinaia di cannoni, tutte cose di cui la Confederazione scar- 
seggiava terribilmente; non solo un’intera Armata era stata annientata 
e posta fuori combattimento; ma, quel che era peggio, tutto il corso del 
Mississippi era caduto in mano unionista e la Confederazione era irrime- 
diabilmente tagliata in due. Perduto il collegamento con il Texas, perdu- 
te le immense risorse alimentari (specialmente di bestiame da macello) 
che da esso provenivano, perduto ogni residuo contatto con i paesi neu- 
trali tramite il confine messicano, la parte vitale della Confederazione 
era ormai del tutto isolata dal mondo, stretta su ogni punto cardinale in 
una morsa di ferro che andava serrandosi lentamente ma irresistibilmen- 
te. I sudisti, perduto il corso del Mississippi, fallito a Gettysburg il ten- 
tativo di rovesciare le sorti della guerra, erano ormai quasi completa- 
mente respinti nella parte più interna della loro cittadella. Adesso dove- 
vano attendersi nuovi terribili attacchi e prepararsi a combattere per la 
vita lungo tuttii fronti. 

Sul piano strategico, la campagna che aveva portato alla caduta di 
Vicksburg fu una tra le più brillanti non solo della guerra tra gli Stati 
americani, ma dell’intera storia militare. La concezione cui Grant si era 
ispirato era stata semplice e geniale: essa aveva la perfezione, l'eleganza, 
la semplicità, la logica di un teorema. Nello stesso tempo era stata di v' 
audacia sbalorditiva, e pur meditata: Grant aveva costantemente avuto 
presenti tutti i fattori, ed aveva giocato le sue carte con un misto di pre- 
veggenza e di improvvisazione, di coraggio e dfprudenza veramente fuo- 
ri del comune. Le finte erano state immaginose ed eseguite nel momento 
e nel luogo esatto per sconcertare il nemico: nello stesso tempo Grant, 
che celata sotto la cappa teneva la spada, aveva vibrato con precisione 
matematica il colpo nel punto ove l’avversario era scoperto: e la lama 
era passata esattamente nella fessura tra le formidabili corazze da cui il 
nemico era protetto, era penetrata gii, sino a Bruinsburg. In questo mo- 
mento si era iniziata la nuova fase, ancor più stupefacente. Posto di fron- 
te a due eserciti nemici, Grant aveva manovrato in modo da dare scacco 
ad entrambi con un sol pezzo; infine si era inserito fra di essi, separan- 
doli irrimediabilmente. Costantemente in movimento, senza mai esitare, 
senza mai sprecare un minuto, in 18 giorni aveva marciato per più di 
300 chilometri, disfatto il nemico in cinque battaglie, buttato da parte 
con una spallata e scartato dal proprio cammino Johnston, forzato Pem- 
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berton a retrocedere dentro Vicksburg ove lo aveva infine rinchiuso sen- 
za speranza. 

Il modo con cui egli aveva diretto la campagna era stato un esempio 
di autocontrollo, di calma, di sicurezza, di ponderazione. E non solo nei 
confronti del nemico: ché a Washington il Generale in Capo, Halleck, 
non appena appreso l’audace piano di Grant di abbandonare le proprie 
linee di comunicazione, si era affrettato a ordinargli di ritornare subito 
indietro e, puntando su Port Hudson, prendere dapprima quella piazza 
e poi marciare insieme con Banks su Vicksburg. Grant aveva ricevuto 
l’ordine di Halleck al passaggio del Big Black River, quando le disfatte 
divisioni sudiste stavano ormai correndo a rinchiudersi in Vicksburg”. 
Come Nelson, che aveva appoggiato il cannocchiale all’occhio cieco per 
non vedere un ordine assurdo, Grant aveva risposto che ormai era trop- 
po tardi. Era inutile correre a cercare altrove la soluzione di un proble- 
ma che egli aveva già risolto con la semplicità e l’audacia del genio. Per- 
fino il Presidente Lincoln che, buon conoscitore di uomini, pur senza 
averlo mai visto personalmente aveva sempre avuto fiducia in lui, si era 
tirata indietro; poi con la profonda onestà che sempre aveva guidato le 
sue azioni, gli aveva, dopo la vittoria, inviato un messaggio personale di- 
cendogli: 

... Vi scrivo ora questa lettera con grato riconoscimento per il servigio quasi ine- 
stimabile che avete reso al Paese. Desidero dirvi ancora una parola... Quando siete 
passato a valle di Vicksburg e avete preso Port Gibson, Grand Gulf, e le località 
circonvicine, io pensavo che voi avreste dovuto discendere il fiume e collegarvi con 
il generale Banks; e quando voi giraste verso nord, ad est del Big Black, temetti 


che fosse un errore. Ora desidero personalmente riconoscere che voi avevate ragio- 
ne, ed io torto °°. 


Era una lettera che poneva giustamente in rilievo la geniale audacia 
di Grant e nello stesso tempo la generosità e la magnanimità del Presi- 
dente Lincoln. 

Anche Sherman, il rettilineo Sherman, non aveva avuto fiducia nel 
piano di Grant: poi, disfatto Pemberton ed assediata Vicksburg, aveva 
pubblicamente riconosciuto il suo errore, e si era inchinato al genio del 
suo maestro ‘. 

Si potrebbe obiettare che Grant aveva profittato degli errori del ne- 
mico: è questa però una tra le caratteristiche del grande condottiero, 
perché in guerra un certo quantitativo di errori è inevitabile: ma non 
tutti i capi militari sanno individuarli immediatamente e sfruttarli nel 
giusto modo. 

L’errore principale dei sudisti era stato commesso a Richmond, per- 
sonalmente dal Presidente Davis. Egli aveva ola si, nell’Ovest un 
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capo militare di altissime qualità, il generale Joseph Johnston: ma, av- 
verso ed ostile a questi, non gli aveva concesso alcuna fiducia, e addirit- 
tura aveva fatto nei suoi confronti il più grave, imperdonabile sbaglio 
che un comandante supremo possa mai compiere: aveva cioè, in effet- 
ti, con il suo contegno e persino con le sue parole, incoraggiato il medio- 
cre Pemberton a disobbedire al suo superiore. Johnston aveva visto su- 
bito che cosa si doveva fare per tentar di opporsi a un avversario audace 
e pericoloso come Grant; ma Pemberton, forte dell’appoggio e del con- 
senso del Presidente, si era comportato nel modo pit insubordinato che 
sia dato immaginare. È stato giustamente osservato che egli aveva rego- 
larmente disobbedito tutti gli ordini che gli erano stati dati, da quello di 
unire immediatamente tutte le sue forze ed attaccare Grant, sino a quel- 
lo di sgomberare eventualmente Vicksburg pur di non sacrificare l’Ar- 
mata ”. Quanto poi alla strategia che Pemberton aveva applicato, è dif- 
ficile trovare una campagna diretta in maniera più fallimentare: mai una 
volta egli aveva dato battaglia con l’insieme delle sue forze: da Port Gib- 
son sino al Big Black River aveva costantemente opposto a Grant dei 
piccoli pruppi e l’abile condottiero nemico ne aveva approfittato per bat- 
tere al dettaglio le forze sudiste. Privo di immaginazione, Pemberton 
non era stato capace neppure di sospettare che Grant osasse trasgredire 
le regole dei manuali, ed era vanamente corso dietro alle inesistenti « li- 
nee di rifornimento » nordiste; e perfino quando, a Champion Hill, ave- 
va giocato la carta suprema, lo aveva fatto con circa metà delle sue forze, 
lasciando le altre inoperose dentro Vicksburg e condannandosi quindi 
alla sconfitta quasi sicura. Si potrebbe dire che il modo con cui il gene- 
rale Pemberton diresse la campagna di Vicksburg potrebbe essere assun- 
to a modello: di come una campagna non debba essere condotta. 

Il Nord stava tirando le somme dei suoi recenti grandi successi. Get- 
tysburg e Vicksburg erano state vittorie sul piano strategico, cioè politi- 
co. Con acuta e pronta percezione, il Presidente Lincoln si rese conto 
che questa era l'occasione per riannodare e rianimare le file dei combat- 
tenti dell’Unione, sui fronti, sugli Oceani, nei campi e nelle città delle 
retrovie; si rese conto che l’attenzione del mondo era fissata sull’ Ame- 
rica, e quello era quindi il momento per dire una parola che fosse di inci- 
tamento e di orientamento ai combattenti, di monito ai nemici ancora in 
armi, e che ribadisse nel contempo di fronte all'opinione pubblica mon- 
diale (e in ispecial modo di fronte ai popoli più che non ai governi) gli 
scopi di guerra degli Stati Uniti. 

Un primo accenno si ebbe il 26 agosto 1863 in un messaggio in cui, 
ribadendo il suo fermo proposito di salvare e preservare l'Unione, il Pre- 
sidente dichiarava: 
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La situazione appare più favorevole. Il Padre delle Acque ? nuovamente corre 
indisturbato fino al mare... E coloro che hanno ripulito il grande fiume possono es- 
sere fieri, anche se ciò non è tutto. È difficile dire che qualcosa sia stato fatto pit 
eroicamente e meglio che ad Antietam, a Murfresborough, a Gettysburg, e su molti 
campi di battaglia meno famosi... Grazie a tutti: per la grande repubblica — per il 
principio che le dà vita e la mantiene in vita — per il vasto futuro dell’uomo — grazie 
atutti”. 


Non si potevano tracciare meglio gli scopi di guerra: la vita dell’U- 
nione, la sua rifusione e trasformazione nella « grande repubblica », il 
suo peso determinante in un prossimo domani per i destini della demo- 
crazia nel mondo; per questo Lincoln si batteva e chiamava alla lotta: e 
non solo in America. 

Ma il bilancio complessivo delle campagne del ’63 non poté venir 
tratto che assai più tardi. Allorché si combatteva a Gettysburg e Vicks- 
burg stava per cadere, anche il terzo fronte, quello del Tennessee, si era 
alfine posto in movimento. Là si dovewano ancora giocare, prima della 
fine del 1863, altre partite decisive. 


Note al capitolo sesto. 
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CAPITOLO SETTIMO 


SUL « FIUME DELLA MORTE » 


Incursione del generale Morgan nell’Ohio — Azione coordinata degli 
unionisti contro il Tennessee orientale — I francesi nel Messico — 
Brillante avanzata del generale Rosecrans — La « porta di servizio » 
della « fortezza atlantica » è minacciata — Presa di Chattanooga — 
Caduta di Knoxville — Il generale Bragg prepara una trappola — Le 
divisioni virginiane sul fronte dell'Ovest — Uno tra i più grandiosi 
spostamenti di truppe per ferrovia della storia militare — La valle del 
Chickamauga — I confederati decidono di attaccare — Si accende la 
battaglia — Il generale Longstreet sfonda le linee unioniste — Incom- 
be la catastrofe — Incrollabile resistenza del generale Thomas sulla 
Snodgrass Hill — I nordisti vengono ricacciati dentro Chattanooga e 
stretti d’assedio. 


Dopo la sanguinosa battaglia di Stone’s River più nessun evento di 
particolare importanza si era prodotto sul fronte del Tennessee. Ancora 
una volta la guerra di posizione si era sostituita a quella di movimento; 
le forze unioniste del generale Rosecrans, occupata Murfresborough, vi 
avevano costruito attorno estese linee di trincee, e i due opposti eserciti 
erano rimasti sostanzialmente immobili tra questa località e Tullahoma. 
A Washington si sperava che il generale Rosecrans fosse disposto ad 
assumere l’iniziativa almeno in primavera: ma anche quella stagione tra- 
scorse con un nulla di fatto. 

Di mano in mano che il tempo passava, il Comando Supremo degli 
Stati Uniti cominciava a dare segni di impazienza e ad insistere perché 
Rosencrans si muovesse, specialmente quando apparve chiaro che i con- 
federati stavano spostando truppe dal fronte del Tennessee su quello del 
Mississippi per ostacolare l’offensiva del generale Grant contro Vicks- 
burg '. Il generale Rosecrans tuttavia era trattenuto da motivi seri. La 
numerosa ed eccellente cavalleria sudista continuava a operare contro le 
sue linee di comunicazione: e se egli si fosse avanzato in direzione di 
Chattanooga prima che Vicksburg fosse caduta, avrebbe esposto perico- 
losamente il fianco destro all’insidioso nemico ?. Questi argomenti erano 
indubbiamente validi; ma il generale Rosecrans spinse la cautela sino 
alla completa immobilità, sebbene dal fronte del Mississippi il generale 
Grant chiedesse ripetutamente che l'Armata del Cumberland compiesse 
almeno qualche azione di alleggerimento. 
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Certo le audaci operazioni della cavalleria sudista paralizzavano Ro- 
secrans, sebbene proprio all’inizio dell’estate i confederati avessero su- 
bito una gravissima perdita. In quel tempo il generale J. H. Morgan, 
d’accordo con il generale Bragg, comandante l’Armata del Tennessee 
(conf.), aveva deliberato di eseguire una grandiosa incursione oltre le li- 
nee unioniste, in maniera da bloccare ancora per un certo tempo le ini- 
ziative del generale Rosecrans. Tale incursione, condotta con audacià 
senza precedenti, portò i cavalleggeri sudisti attraverso il Kentucky fino 
in Indiana, e quindi, cavalcando e combattendo senza posa, nello Stato 
dell'Ohio. Per un momento il Nord fu preso dal panico: mai Morgan si 
era spinto tanto a settentrione. Pochi giorni dopo, però, tentando di ri- 
passare il fiume Ohio, egli fu circondato il 26 luglio 1863, dopo un mese 
da che si era posto in marcia, e fatto prigioniero con gran parte dei suoi 
uomini ‘*. Fu un colpo durissimo per il Sud, sebbene nel novembre il ge- 
nerale Morgan pervenisse a fuggire dalla prigionia riprendendo il suo 
posto tra i cavalleggeri confederati. 

Infine, sconfitto ormai il generale Pemberton e cessata quindi, anche 
se la fortezza non si era ancora arresa, la minaccia confederata da Vicks- 
burg sull’ala destra di Rosecrans, questi fu pronto a muovere. Il Co- 
mando Supremo degli Stati Uniti a Washington aveva preparato un’of- 
fensiva in grande stile sul fronte del Tennessee. Infatti dopo che il gene- 
rale Burnside era stato inviato a comandare il Settore dell’Ohio, era sta- 
ta colà costituita una nuova Armata dell’Ohio cui era riservato il compi- 
to di riprendere il vecchio piano del Presidente Lincoln per una avanza- 
ta attraverso il Passo di Cumberland su Knoxville, già vagheggiato e poi 
abbandonato tra la fine del 1861 e gli inizi del 1862. Ora si pensava alfi- 
ne di poter eseguire questa operazione che avrebbe dovuto cacciare i con- 
federati dal Tennessee orientale, zona notoriamente di sentimenti unio- 
nisti, e interrompere la vitale ferrovia proveniente dalla Virginia che le- 
gava Richmond a Chattanooga. 

Le enormi difficoltà che si opponevano ad una avanzata del genere 
purtuttavia sussistevano. Per raggiungere il Passo di Cumberland dalla 
sua base presso Lexington (Kentucky), il generale Burnside doveva tra- 
versare oltre 160 chilometri di territorio coperto da foreste, privo di 
strade e di risorse di qualsiasi genere e abitato da popolazioni ostili: se 
ora si pensava di poter compiere una impresa del genere era solo perché 
essa sarebbe stata concomitante con la progettata conquista di Chatta- 
nooga ad opera del generale Rosecrans il quale da là avrebbe poi potu- 
to facilmente inviare all’Armata dell’Ohio (cui sarebbe stato collegato 
da 150 chilometri di ottima linea ferroviaria) i necessari rifornimenti 
che essa molto difficilmente avrebbe potuto ricevere dalle sue basi di 
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partenza. Nello stesso tempo l'Armata dell’Ohio avrebbe coperto sulla 
sinistra la principale avanzata progettata, vale a dire quella dell’ Armata 
del Cumberland su Chattanooga. 

Ma anche cosi le difficoltà rimanevano serie: e in primo luogo biso- 
gnava considerare che il compito di conquistare Chattanooga era quanto 
mai difficile. Per rifornire egualmente l'Armata dell'Ohio nel caso che 
Chattanooga non fosse stata presa, il Presidente Lincoln aveva perfino 
pensato di far costruire ex novo una linea ferroviaria da Lexington (Ken- 
tucky) al Passo di Cumberland, ed aveva raccomandato al Congresso di 
stanziare i fondi necessari: ma il progetto risultò irrealizzabile, perché 
ci sarebbero voluti rilievi geometrici lunghi e laboriosi (la zona è mon- 
tuosa), impossibili in un territorio non pacificato ed esposto alle conti- 
nue incursioni della cavalleria nemica. Si era cosi ripiegati sul precario 
progetto dell’offensiva concomitante con quella del generale Rosencrans 
su Chattanooga: se questa fosse per qualche motivo fallita,l’ Armata del- 
l’Ohio avrebbe dovuto o ritirarsi, o rischiare di morir di fame”. 

A ciò si deve aggiungere che il generale Rosecrans aveva attaccato 
ben prima che Burnside fosse stato pronto. 

Le posizioni confederate che stavano di fronte a Rosecrans erano 
solide e ben protette da opere campali. L'Armata del Tennessee (conf.) 
poggiava la propria ala destra su una zona montuosa e poco praticabile, 
i cui passi erano tenuti da distaccamenti di cavalleria. L’ala sinistra (ove 
il terreno era meno favorevole ai difensori) era coperta dai cavalleggeri 
del generale Forrest. Contro di essa il generale Rosecrans aveva svilup- 
pato una poderosa finta mediante le sue forze di cavalleria e il Corpo di 
riserva (generale G. Granger). Era il 23 giugno; sul Mississippi Vicks- 
burg stava vivendo i suoi ultimi giorni, e in Pennsylvania i confederati 
serravano verso il Susquehanna. Mentre i cavalleggeri e le fanterie fede- 
rali del generale Granger attaccavano con violenza l’ala sinistra di Bragg, 
Rosecrans aveva gettato il grosso dell’Armata, tre Corpi, sui difficili 
sentieri della montagna oltre il fianco destro dei confederati. Malgrado 
furiose piogge, le preponderanti forze nordiste avevano travolto gli esili 
reparti confederati che tenevano i passi montani e da là erano calate sul- 
la piccola località di Manchester, minacciando di aggiramento l’intera 
Armata del generale Bragg. Questo era stato costretto a sgomberare in 
tutta fretta le sue forti posizioni ripiegando dapprima su Tullahoma, poi 
di là dall’Elk River, oltre tale città. Ma cosî facendo il generale confede- 
rato si era venuto a trovare in una situazione quanto mai difficile, con 
alle spalle il fiume Tennessee, larghissimo e profondo. Poiché Rose- 
crans sembrava intenzionato a sfruttare la sua considerevole superiorità 
numerica con una nuova minaccia di aggiramento, Bragg concluse che 
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una sola cosa rimaneva da fare: mettere il Tennessee tra la sua Armata 
e il nemico. Il 4 luglio, mentre sul Mississippi Vicksburg si arrendeva a 
Grant e in Pennsylvania Lee iniziava il triste ripiegamento da Gettys- 
burg, Bragg passò il Tennessee ritirandosi dentro Chattanooga. Rosen- 
crans l’aveva messo con le spalle al muro. 

Per l’azione concomitante che si trattava ora di fare, il generale Burn- 
side disponeva di 21 630 uomini‘ con circa 70 cannoni; l'Armata del- 
l’Ohio era organizzata su due Corpi (IX, generale Parke, XXIII, gene- 
rale Hartsuff), e una divisione di cavalleria ”. 

L’Armata dell’Ohio doveva adesso traversare le zone selvagge del 
Kentucky sud-orientale, espugnare il Passo di Cumberland e scendere su 
Knoxville, mentre l'Armata del Cumberland, comandata dal generale 
Rosecrans, doveva passare a svolgere la parte principale della grande 
offensiva progettata, prendendo Chattanooga e attaccando e disfacendo 
l’antistante Armata del Tennessee (conf.) comandata dal generale Bragg. 
Per questo compito Rosecrans disponeva di 67 681 uomini con 217 
pezzi di artiglieria. L'Armata del Cumberland comprendeva i Corpi 
XIV (generale Thomas), XX (generale McCook), XXI (generale Critten- 
den), più quello detto « di riserva » (generale G. Granger) e uno di caval- 
leria (generale Stanley, poi R. B. Mitchell); nel complesso 14 divisioni: 
12 di fanteria e 2 di cavalleria”. 

Appariva evidente che per raggiungere il maggiore obiettivo che tale 
offensiva si proponeva, e cioè la distruzione dell’Armata confederata del 
Tennessee, sarebbe stato indispensabile sfruttare immediatamente an- 
che le vaste prospettive aperte dalla brillante vittoria del generale Grant 
a Vicksburg: e Grant stesso aveva subito proposto a Washington un’a- 
zione dal basso corso del Mississippi in direzione della grande base mili- 
tare e navale di Mobile ( Alabama), con l’appoggio della flotta di Farra- 
gut. Espugnata Mobile, il generale Grant avrebbe potuto operare in di- 
rezione nord-est lungo la ferrovia Mobile-Atlanta, in maniera da pren- 
dere le forze confederate del generale Bragg sul fianco e alle spalle '°/ In 
tal modo l’offensiva scatenata dall’ Armata del Cumberland (che avrebbe 
dovuto attaccare frontalmente Bragg e tenerlo impegnato) sarebbe stata 
completata da una grandiosa duplice azione’ di aggitamento e di attana- 
gliamento: quella del generale Burnside con l'Armata dell’Ohio sull’ala 
nord, e quella del generale Grant con l'Armata del Tennessee (un.) sul- 
l’ala meridionale. 

Ma a Washington si vedevano le cose diversamente ". La poderosa 
Armata con cui il generale Grant aveva condotto la vittoriosa campa- 
gna di Vicksburg fu lasciata inoperosa lungo il Mississippi, ed in parte 
sparpagliata a destra e a manca senza costrutto: 4000 uomini furono 
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mandati al generale Banks in Luisiana; 5000 nel Missouri; infine l’in- 
tero XIII Corpo (ove Grant era riuscito alfine a sostituire l’intrigante 
McClernand con il generale Ord) fu a sua volta distaccato e messo a di- 
sposizione di Banks per una spedizione che si intendeva fare contro le 
forze confederate del Trans-Mississippi '. 

In quel periodo l’arciduca Massimiliano d’Absburgo, con l’appoggio 
di truppe francesi inviate dall'imperatore Napoleone III, era sbarcato 
nel Messico e se ne era fatto a sua volta imperatore. Sia l'Unione che la 
Confederazione avevano conservato nei suoi confronti un atteggiamento 
piuttosto riservato e freddo: ma ora il Presidente Lincoln temeva che in 
qualche modo Massimiliano potesse venir indotto ad aiutare i sudisti del 
Texas (o che, profittando della loro debolezza e con il pretesto di « man- 
tenere l’ordine » tentasse addirittura di impadronirsi di quella regione 
che un tempo era stata messicana); e pertanto voleva farvi una dimo- 
strazione di forza. A ciò lo spingevano anche altri motivi, come il desi- 
derio di impadronirsi di una zona ricca di cotone ': comunque fosse, si 
trattava di un fatale errore strategico, perché cosî facendo l'Unione ri- 
nunciava di fatto a sfruttare a fondo la grandiosa vittoria di Vicksburg, 
Rosecrans veniva fatto muovere contro Bragg con un fianco del tutto 
scoperto e si dava modo ai confederati di ritirare truppe dall’Alabama e 
dal Mississippi per gettarle sul fronte del Tennessee “. Almeno si fosse 
provveduto a Washington a nominare un unico responsabile che coordi- 
nasse le operazioni delle due Armate del Cumberland e dell'Ohio! Nem- 
meno questo fu fatto, e il delicato movimento convergente che Rose- 
crans e Burnside dovevano svolgere fu lasciato alla buona volontà dei 
due generali. La quale buona volontà esisteva: ma non era sufficiente ad 
assicurare la precisione cronometrica che sarebbe stata richiesta nel muo- 
vere due masse, separate da un terreno aspro ed intransitabile, ove i col- 
legamenti erano difficilissimi. 

Che cosa potevano opporre i confederati al pericolo che li minaccia- 
va? A Knoxville il generale Buckner disponeva di circa 13 000 uomini, 
incluso il distaccamento di 2500 soldati che teneva il Passo di Cumber- 
land"; a Chattanooga il generale Bragg (che aveva mandato abbondanti 
rinforzi nel Mississippi al tempo della campagna di Vicksburg) aveva 
44 500 uomini e 116 cannoni ‘“. L'Armata del Tennessee (conf.) era or- 
ganizzata su 3 Corpi: I, generale Polk; II, generale Hardee; III, gene- 
rale Buckner (a Knoxville). Nel complesso 9 divisioni, di cui 5 di fante- 
ria e 4 di cavalleria (più il presidio del Passo di Cumberland). Il gene- 
rale Bragg, è vero, aveva sui suoi avversari il duplice vantaggio che le 
due masse in cui erano divise le truppe confederate su quel fronte erano 
collegate da una ottima linea ferroviaria e rapidamente concentrabili; 
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inoltre, qualche tempo dopo, esse furono tutte affidate al suo unico co- 
mando e dipendenti dalla sua sola volontà ; ma se anche egli le avesse 
tutte raggruppate, avrebbe sempre potuto allineare non più di 57 500 
uomini contro i circa 90 000 dei suoi due avversari riuniti. 

Raggiunto il primo risultato, il generale Rosecrans aveva sospeso la 
sua avanzata: egli non intendeva spingersi oltre il fiume Tennessee pri- 
ma che il generale Burnside fosse stato a sua volta pronto a muovere, pri- 
ma che la ferrovia proveniente da Nashville fosse stata riparata, e il gra- 
no maturo ”. Da Washington il generale Halleck a nome del Comando 
Supremo aveva insistito perché l'Armata del Cumberland riprendesse la 
sua marcia in avanti: diversamente, ammoniva Halleck, il nemico avreb- 
be potuto ricevere rinforzi, specialmente dal generale Joe Johnston ”*. 

Era quanto effettivamente stava accadendo. Per parecchio tempo a 
Richmond il Comando Supreme sudista aveva avuto altro da pensare, 
preoccupato specialmente che il generale Lee riuscisse a riportare la sua 
Armata a mezzogiorno del Potomac; infine, visto che i due opposti eser- 
citi da quasi un mese si fronteggiavano immobili sulle due rive del Ten- 
nessee presso Chattanooga, i capi militari confederati cominciarono a 
pensare che adeguati rinforzi inviati al generale Bragg lo avrebbero re- 
so capace di contrattaccare Rosecrans ed eventualmente distruggerlo *. 
Senonché le massime autorità del Sud furono lente ad agire; e cosî quan- 
do il generale Rosecrans fu pronto a muovere, verso la metà di agosto, 
Bragg non aveva ancora ricevuto alcun sostanziale rinforzo: aveva invece 
perduto il suo migliore comandante di corpo d’armata, il generale Har- 
dee, inviato nel Mississippi e sostituito alla testa del II Corpo dal gene- 
rale D. H. Hill, fatto venire appositamente dalla Carolina Settentrio- 
nale”. 

Il 16 agosto 1863 cominciò la grande offensiva unionista sul fronte 
del Tennessee: quello stesso giorno il generale Rosecrans dette inizio 
all’azione contro Chattanooga e il generale Burnside si pose in marcia da 
Lexington (Kentucky) verso il lontano Passo di Cumberland. 

L’importanza di questo evento va ben oltre il fatto specifico; con es- 
so si chiudeva la lunga battaglia, iniziata nel lontano settembre del 1861 
con l'occupazione di Paducah” per la conquista del grandioso spalto 
kentuckyano-tennesseeano che copriva la « fortezza atlantica » della Con- 
federazione verso occidente. Ora cominciava una nuova fase: l’attacco 
diretto al grande bastione appalaciano nella sua parte meridionale. Chat- 
tanooga, la « porta di servizio » della fortezza atlantica, era adesso mi- 
nacciata direttamente. 

La città si trova sulla riva sinistra del Tennessee ove il fiume, dopo 
aver percorso la Great Valley (vero cammino di ronda nel grande ba- 
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stione confederato) gira verso occidente aprendosi il passo attraverso le 
montagne. Il Tennessee si inoltra tra i monti con grandi serpeggiamenti, 
lasciando sulla propria destra le alte terre del Cumberland Plateau. Di 
fronte a Chattanooga, queste si presentano sotto forma di una lunga dor- 
sale, detta Walden Ridge, che cela il Cumberland Plateau a chi si trovi 
nella città; sulla sinistra del fiume invece i rilievi assumono la forma di 
una alta catena boscosa, regolare come un bastione, che sorge brusca- 
mente dalla sponda lasciando tra il suo piede e le acque solo un angusto 
passaggio. Questa catena, traversata da rari valichi, protegge il territo- 
rio a sud-sud-est di Chattanooga, ossia i primi lembi dello Stato.di Geor- 
gia. Dalla sua cresta (e specialmente dallo sperone settentrionale, sco- 
sceso sopra il Tennessee e formato da enormi masse rocciose) si gode un 
panorama dalle linee immense: a buona ragione quindi questa catena è 
detta Lookout Mountain. Alle spalle di Chattanooga, parallela alla Wal. 
den Ridge ed alla Lookout Mountain si trova un’altra dorsale, anch’essa 
regolare come una muraglia, assai meno alta, detta Missionary Ridge, o 
Cresta del Missionario. La Valle tra la Lookout Mountain e la Missiona- 
ry Ridge, piuttosto larga e con un falsopiano al fondo, è percorsa da un 
torrentello detto Chattanooga Creek, dalle rive abbastanza alte e ripide, 
che si getta nel Tennessee a valle di Chattanooga. A settentrione della 
città la Missionary Ridge si avvicina obliquamente al corso del Tennes- 
see, sbarrando il passo a chi voglia muovere verso oriente. La cresta è 
regolare e continua dietro Chattanooga; una decina di chilometri a sud 
della città è incisa da due valichi siti a circa 4 chilometri l’uno dall’altro, 
detti Rossville e McFarland Gaps, per cui passano le strade che da Chat- 
tanooga muovono verso est. A levante della Missionary Ridge il terreno 
è ondulato; numerose altre catene parallele, separate da larghe valli, si 
succedono l’una all’altra, traversate dalla strada e dalla ferrovia che da 
Chattanooga scendono in Georgia, verso Atlanta. Chattanooga era quin- 
di la vera e propria porta d’accesso al cuore della fortezza atlantica confe- 
derata da mezzogiorno. 

In questa città il generale Bragg, profondamente depresso e preoccu- 
pato, attendeva l’attacco di Rosecrans. Da dove sarebbe giunto il nemi- 
co? Le montagne, pensava il generale confederato, sono « come una casa 
piena di buchi da topi. Il topo sta nascosto presso il suo buco pronto a 
balzar dentro quando nessuno sta vigilando » ”. E poiché quel topo si 
chiamava Rosecrans, autore della brillante avanzata su Chattanooga, 
c’era effettivamente di che preoccuparsi. 

In effetti il condottiero dell’Armata del Cumberland stava preparan- 
dosi a eludere la vigilanza di Bragg con una nuova, audace serie di finte. 
Egli aveva la scelta tra varcare il Tennessee a monte o a valle di Chatta- 
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nooga. Il generale Bragg credeva che il nemico avrebbe compiuto il ten- 
tativo a monte ”: colà infatti il terreno sulla riva sinistra del grande fiu- 
me è assai più facile, mentre a valle è irto di ostacoli, poiché subito oltre 
il fiume si trova dapprima una catena di alture dette Raccoon Mountains; 


poi la formidabile barriera della Lookout Mountain, alta circa 1000 me- 
tri sul livello del mare; quindi la Missionary Ridge; poi tutta la serie di 


catene parallele site oltre questa, verso est. Rosecrans invece aveva pro- 
prio deciso di prendere la via più difficile ma meno prevedibile dal ne- 
mico, e di varcare il Tennessée a Bridgeport, parecchi chilometri a valle 
di Chattanooga. Questa mossa, pur apparendo irta di difficoltà, era fo- 
riera del maggior successo perché (in caso di felice riuscita) avrebbe con- 
dotto ad aggirare Chattanooga da sud recidendone le comunicazioni con 
Atlanta e costringendo pertanto i confederati ad evacuarla, a scanso di 
rimanervi in trappola. 

Abilmente il generale Rosecrans non aveva spinto le sue truppe fin 
sulla sponda del Tennessee, ma le aveva tenute celate tra le boscaglie del 
Cumberland Plateau, in maniera da lasciare Bragg nell’incertezza circa le 
sue intenzioni, Solo la Divisione Sheridan del XX Corpo era stata portata 
avanti sin presso Bridgeport. Quando tutto era stato pronto, il generale 
Rosecrans aveva mandato due brigate di fanteria e una di cavalleria a 
monte di Chattanooga al coperto della Walden Ridge; colà queste trup- 
pe erano scese fin sulla riva del Tennessee e avevano iniziato attivi lavori 
come se stessero per forzare il passaggio del fiume: costruzioni di ponti 
volanti e di barconi, ecc. Nello stesso tempo un’altra dimostrazione fu 
sviluppata, inscenando un bombardamento di Chattanooga con qualche 
pezzo di artiglieria: e mentre il generale Bragg si preparava ad affrontare 
un attacco a settentrione della città, le truppe unioniste della Divisione 
Sheridan passarono repentinamente il Tennessee a Bridgeport senza in- 
contrare resistenza. 

Il generale Bragg non poté rendersi subito conto se questo era il col- 
po principale del nemico o meno. Apparentemente, la logica avrebbe vo- 
luto che Rosecrans fosse passato a monte di Chattanooga, in maniera 
da tenersi il più vicino possibile alle truppe del generale Burnside che 
sarebbe dovuto scendere da Knoxville; d’altronde i nordisti continuava- 
no le loro dimostrazioni con tale vigore da tenere nel dubbio il generale 
confederato. Quando egli si rese conto di come stessero effettivamente 
le cose, era troppo tardi: l’intera Armata del Cumberland era ormai sul- 
la sinistra del Tennessee, e si affrettava a grandi marce verso i valichi 
della Lookout Mountain. A Bragg non rimaneva che sgomberare Chat- 
tanooga: e presto, a scanso di rimanervi rinchiuso. 

Le punte d’avanguardia nordiste entrarono in Chattanooga il mattino 


806 


del 9 settembre 1863: tre giorni prima, il 6 settembre, il generale Burn- 
side aveva conquistato con le sue truppe Knoxville, dopo aver aggirato 
il Passo di Cumberland con audaci marce attraverso impervie montagne. 
Era, per la Confederazione, un :duplice gravissimo scacco. L’intero Stato 
del Tennessee era ormai in mano al nemico; peggio, la ferrovia Rich- 
mond-Lynchburg-Knoxville -Chattanooga- Atlanta: Montgomery-Mobile, 
una delle tre linee che univano assieme le zone orientali e quelle occi- 
dentali del paese (e in verità la più breve delle tre), era interrotta. 

Il generale Rosecrans poteva essere fiero della vittoria: per la se- 
conda volta aveva battuto il nemico solo con brillanti manovre. Ora si 
trattava di sfruttare il successo, di andare avanti e di non dare ai sudisti, 
vinti senza lotta e probabilmente demoralizzati, il tempo di riprender- 
si”. Il condottiero unionista pensava che se gli fosse riuscito di valicare 
rapidamente la Lookout Mountain e le altre catene parallele a oriente di 
questa, gli sarebbe anche riuscito di piombare sulla strada e la ferrovia 
che collegano Chattanooga con Atlanta, intercettandole tra Dalton e Ro- 
me: in tal caso il nemico (che egli riteneva già in piena ritirata verso 
quella località) non avrebbe avuto più altro scampo che rifugiarsi in 
Atlanta * 

Ma il generale Bragg non pensava a nulla di simile. Per più di due 
mesi era stato costretto a subire l’iniziativa dei federali ed a sgomberare 
dapprima Tullahoma, poi Chattanooga: ora stava volgendo la mente ad 
un completo rovesciamento della situazione, e si preparava a sua volta 
ad irretire Rosecrans con un piano altrettanto brillante ed abile che 
quello del suo avversario. 

Non appena reso edotto del fatto che i nordisti stavano passando il 
Tennessee a valle di Chattanooga e spingendosi verso la Lookout Moun- 
tain, Bragg aveva concluso con esattezza che se egli rimaneva a Chatta- 
nooga vi sarebbe stato rinchiuso come un sorcio in trappola. Giusta- 
mente reputando che il suo reale obiettivo fosse non già di tenere que- 
sta o quella località, quanto di tentar di infliggere un colpo mortale al- 
l'opposto esercito unionista, aveva risolutamente deciso di sgomberare 
la città: ma non già allo scopo di ripiegare verso Dalton e Rome, né tan- 
to meno su Atlanta. Le lunghe catene montuose che, parallele alla Look- 
out Mountain, si stendono in quell’angolo della Georgia si adattavano 
benissimo a mascherare la marcia delle sue truppe che potevano cosî ri- 
tirarsi solo pochi chilometri a sud di Chattanooga e poi, celate dietro i 
boschi e le montagne, attendere che le colonne nemiche fossero sbucate 
fuori dai valichi e attaccarle. Ciò sarebbe stato loro tanto più facile in 
quanto il generale Rosecrans per traversare la Lookout Mountain non 
aveva a disposizione che tre passi: uno era lo stretto varco tra lo spero- 
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43. 
Campagna di Chickamauga. Situazione al 9 settembre 1863. 


a Itinetario del XXI Corpo unionista (Crittenden). 
5 Itinerario del XIV Corpo unionista (Thomas). 
c Itinerario del XX Corpo unionista (McCook). 


L’Armata del Tennessee (conf.} stava concentrata nel triangolo Lee & Gordon's Mill - La Fayette - 
Dug Gap, con la cavalleria alle ali. 
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ne nord della dorsale e il fiume Tennessee, lungo la riva di questo; e qui 
Rosecrans avviò le Divisioni del XXI Corpo (generale Crittenden); il 
secondo pit a sud, detto Stevens Gap, sarebbe stato usato dal XIV Cor- 
po (generale Thomas); infine il terzo, o Winston Gap, ancora più a mez- 
zogiorno, fu destinato al XX Corpo (generale McCook). L'Armata del 
Cumberland sarebbe cosi stata divisa in tre masse, lontanissime l’una 
dall'altra: 25 chilometri tra il XXI e il XIV Corpo; pil di 40 tra questo 
e il XX. Cioè tra le estreme colonne, quelle dei generali Crittenden e Mc- 
Cook sarebbero intercorsi oltre 65 chilometri in linea d’aria, che salivano 
a più di 80 se misurati lungo le impervie strade montane: un’occasione 
ottima per il generale Bragg di annientare uno dei tre gruppi nemici al- 
l’uscita delle gole, prima che gli altri avessero potuto soccorrerlo. 

Che cosa aveva indotto il generale Rosecrans a commettere una tale 
imprudenza? In gran parte, senza dubbio, le informazioni di falsi « di- 
sertori» e « messaggeri » (i quali erano in realtà mandati dal generale 
Bragg), che si erano lasciati molto facilmente « catturare » dalle truppe 
unioniste ed avevano dichiarato che le forze confederate stavano ritiran- 
dosi in disordine su Dalton e Rome, facile preda di un « audace » inse- 
guitore”. 

Ma il generale Bragg non si era limitato a preparare la trappola che 
gli avrebbe consentito di concentrare l’intera sua Armata contro un solo 
Corpo nemico: aveva altresi preso una serie di misure per potenziare al 
massimo le proprie forze, in maniera da infliggere se possibile a Rose- 
crans un colpo annientatore. 

Quando anche i confederati del generale Buckner erano stati costret- 
ti a sgomberare Knoxville, Bragg si era trovato davanti all’ovvio pro- 
blema di concentrare tutte le sue truppe o contro Burnside o contro Ro- 
secrans. A Richmond il Presidente Davis favoriva la concentrazione 
dapprima contro la più debole delle due masse nemiche *; ma Bragg sag- 
giamente aveva ritenuto Rosecrans il più pericoloso. Distrutta l’Arma- 
ta del Cumberland, anche quella dell’Ohio sarebbe stata trascinata nella 
catastrofe. Pertanto aveva ordinato al genetale Buckner di abbandonare 
al proprio destino la guarnigione del Passo di Cumberland, ormai isolata 
senza speranza (si arrese il 9 settembre lasciando 2 500 prigionieri in ma- 
no federale)” e di unirsi a lui. Nello stesso tempo, già il 21 agosto, ave- 
va insistito presso il generale Joseph Johnston perché gli inviasse i rin- 
forzi promessi; e il « vecchio Joe » prontamente gli mandò in diverse ri- 
prese un nerbo di forze per complessive 4 divisioni ”, Ciò consenti al ge- 
nerale Bragg di rimaneggiare largamente l’ Armata del Tennessee che ora 


risultò cosî organizzata: I Corpo, generale Polk, immutato (Divisioni 
Cheatham e Hindman); II Corpo, generale D. H. Hill: Divisioni Cle- 
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burne e Breckinridge (giunta dal Mississippi); III Corpo, generale Buck- 
ner (Divisioni Stewart, Preston e Bushrod Johnson); Corpo di riserva, 
generale W. H. T. Walker (Divisioni Gist e Liddell); Corpo di cavalleria 
Wheeler, immutato (Divisioni Wharton e Martin); Corpo di cavalleria 
Forrest (Divisioni Armstrong e Pegram, giunta da Knoxville). Nel com- 
plesso 9 divisioni di fanteria e 4 di cavalleria, 65 968 uomini *, ossia, in- 
fine, la parità con Rosecrans! 

Ma a Richmond il Comando Supremo confederato pensava a qualco- 
sa di più grandioso. Nel mese di agosto il generale James Longstreet, 
comandante il I Corpo dell’Armata della Virginia Settentrionale, aveva 
riproposto sia al Segretario alla Guerra, Seddon, che al generale Lee di 
spostare parte dell’Armata stessa dal fronte virginiano a quello del Ten- 
nessee onde attaccare con forze poderose le divisioni nordiste del gene- 
rale Rosecrans, distruggerle e sfondare quindi al centro l’intero schie- 
ramento nemico, isolando le forze federali operanti sul fronte della Vir- 
ginia da quelle dislocate lungo il Mississippi. Era un’idea audace e genia- 
le; e il fallimento dell’offensiva in Pennsylvania probabilmente portò il 
generale Lee a considerarla come l’unica prospettiva ancora esistente 
per i confederati. Il 23 agosto Lee fu convocato a Richmond per una se- 
rie di consultazioni con il Comando Supremo; la proposta del generale 
Longstreet tornò sul tappeto e fu deliberato che Longstreet in persona, 
con due divisioni (generali Hood e McLaws) del I Corpo, nonché l’ar- 
tiglieria di corpo d’armata, dovesse prepararsi tosto a partire”. La Di- 
visione Pickett, non ancora ripresasi dal terribile colpo subito a Gettys- 
burg, sarebbe rimasta in Virginia”. L’8 settembre 1863 i primi reparti 
del generale Longstreet furono posti in cammino *. 

Il movimento ferroviario che si trattava di compiere era senza prece- 
denti: mai nella storia una simile massa di uomini eta stata spostata su 
fronti tanto lontani mediante le strade ferrate. La via più diretta, costi- 
tuita dalla Virginia & Tennessee Railroad, era ormai irrimediabilmente 
interrotta da quando Knoxville e Chattanooga erano cadute in mano 
unionista; pertanto il percorso dovette farsi lungo le altre due linee che 
collegavano la Virginia con l’Ovest: quella costiera Richmond-Peters- 
burg-Wilmington-Charleston-Savannah-Atlanta, e quella interna, Rich- 
mond-Petersburg-Raleigh-Charlotte-Augusta-Atlanta. In entrambi i casi 
il giro da compiere era enorme: si trattava di una percorrenza media di 
1200 chilometri sui binari di dieci diverse Compagnie ferroviarie, e c’era- 
no da trasportare oltre 13 000 uomini con una cinquantina di cannoni, 
più i cavalli, il carreggio, le ambulanze, le munizioni, i viveri di riserva, il 
materiale vario, ecc. Fu un movimento grandioso, organizzato con uno 
sforzo logistico che è, ancora oggi, sbalorditivo, se si pensa ai mezzi dispo- 
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nibili: per giorni e giorni decine di treni con centinaia di vagoni furono 
tenuti incessantemente in moto. Anche la notte, senza interruzione, i 
convogli continuarono a traversare le città del Sud: teorie interminabili 
di carri piatti, con migliaia di soldati addormentati, l’uno accanto all’al- 
tro, avvolti nelle loro coperte *. Il 18 settembre i primi reggimenti pro- 
venienti dalla Virginia cominciarono ad arrivare sulla linea del fronte, 
presso Chattanooga *, riaccendendo la speranza nei cuori della gente del 
Sud: forse per la Confederazione il sole non era tramontato ancora. 

Quando le sceltissime truppe del generale Longstreet gli fossero arri- 
vate, il generale Bragg avrebbe infine conseguito la superiorità numeri- 
ca contro Rosecrans, potendo disporre di quasi 79 000 uomini orga- 
nizzati in 15 divisioni”; tuttavia il rinforzo effettivamente ottenuto da 
Bragg fu inferiore, in quanto solo una parte delle divisioni virginiane ar- 
rivò in tempo per prendere parte alla grande offensiva che egli stava già 
scatenando contro Rosecrans; una lieve superiorità numerica non gli 
mancò comunque, perché egli poté pervenire a dar battaglia con quasi 
73 000 uomini” e 198 cannoni ”’, contro i 68 000 e 204 bocche da fuoco 
del nemico *. i 

Mentre il grandioso movimento ferroviario si andava compiendo, le 
sparpagliate colonne del generale Rosecrans continuavano ad avanzare 
vigorosamente attraverso le montagne. Superata la Lookout Mountain, 
superata la Missionary Ridge, le due colonne più settentrionali (XXI Cor- 
po d’Armata, generale Crittenden, e XIV, generale Thomas) sarebbero 
uscite fuori in una valle racchiusa tra la Cresta del Missionario e un’altra 
bassa catena più ad est, detta Pigeon Mountain. La parte alta di questa 
valle reca il nome di McLemore’s Cove; si tratta di una conca, e qui 
sarebbero sbucati i soldati del generale Thomas. Assai a nord di McLe- 
more'’s Cove, dove sarebbero usciti invece gli uomini di Crittenden pro- 
venienti direttamente da Chattanooga, la Pigeon Mountain va progres- 
sivamente deprimendosi sino a ridursi a una serie di alture insignificanti; 
e la valle si allarga, trasformandosi in un vasto pianoro denso di boschi 
interrotti qua e là da campi di granoturco e prati, con sparsi casolari. La 
grande valle, un po’ isolata e fuori mano (ché la strada e la ferrovia da 
Atlanta a Chattanooga la lasciano in disparte) è quieta e solitaria. Di fron- 
te al viandante proveniente dalla direzione di Atlanta essa si distende am- 
pia, con le sue vaste zone prative interrotte dal verde più cupo dei densi 
boschi; la catena della Missionary Ridge chiude l’orizzonte. Da McLe- 
more’s Cove scendendo parallelo alla Missionary Ridge, un piccolo fiume 
dalle acque chete scorre silenzioso sotto l’ombra di grandi alberi quasi nel 
centro della valle e, procedendo sempre verso settentrione, va a gettarsi 
nel Tennessee circa 5 chilometri a nord di Chattanooga. Sulla riva destra 


901 


di questo fiume il generale Bragg aveva concentrato le sue divisioni, tutte 
ben riunite, pronte a gettarsi sulla prima isolata colonna nemica che fos- 
se sbucata dai passi della Missionary Ridge. Mentre il XXI Corpo unio- 
nista (generale Crittenden) passata la Missionary Ridge a Rossville Gap 
sarebbe uscito nella parte più bassa della valle, il XIV Corpo (generale 
Thomas), arrivando da Stevens Gap sarebbe sceso, come si è detto, pro- 
prio nella conca chiamata McLemore’s Cove, 25 chilometri più a monte. 
Quanto alla terza colonna (XX Corpo, generale McCook) essa era tanto 
a sud da trovarsi del tutto fuori causa: per il momento Bragg si limitò a 
farla sorvegliare da pattuglie di cavalleria del generale Wheeler. 

Il fiumicello, quindi, separava le due Armate nemiche: e lungo le sue 
rive era atteso di ora in ora l’urto. Esso portava un vecchio nome india- 
no, ignoto sino a quei giorni: e certo le decine di migliaia di uomini che 
verso le sue sponde marciavano e che colà avrebbero trovato la morte in 
quella che stava per essere una delle pi tremende battaglie della guerra, 
non lo avevano mai sentito nominare. Eppure, come per un disegno ar-. 
cano del fato, gli abitatori antichi di quella valle cacciati poi dai coloni 
bianchi sempre più verso occidente, gli avevano lasciato il nome tragico 
e terribile di Chickamauga, il Fiume della Morte ”. 

Verso il Fiume della Morte muovevano le divisioni, come per un sini- 
stro appuntamento fissato nella notte dei tempi dalla oscura gente che 
su quelle rive aveva vissuto. Il 9 settembre, mentre nella lontana Virgi- 
nia gli uomini del generale Longstreet iniziavano il lungo cammino ver- 
so quelle rive sinistre, le forze unioniste della Divisione Negley (XIV 
Corpo) vi sbucarono, all’altezza di McLemore’s Cove. Era per il gene- 
rale Bragg l’occasione tanto attesa: ora egli poteva rovesciare l’intera sua 
Armata addosso all’isolato XIV Corpo e schiacciarlo. Senonché qualcosa 
non funzionò. Il generale D. H. Hill, non ancora affiatato con Bragg, 
non si mosse con la necessaria sollecitudine: e il generale unionista Tho- 
mas, comandante il XIV Corpo, che sin dal principio era stato assai scet- 
tico circa la « ritirata » dei sudisti e stava quindi all’erta ‘’, fece immedia- 
tamente ripiegare le proprie avanguardie verso le pendici della Missio- 
nary Ridge. L'Armata del Cumberland era sfuggita per un pelo all’an- 
nientamento: ché se i confederati fossero riusciti a distruggere il Corpo 
d’Armata del generale Thomas (XIV), che ne costituiva la colonna cen- 
trale, le altre due, isolate e lontane, sarebbero state alla loro mercè ‘. 

Il generale Rosecrans però era ancora convinto che il nemico stesse 
ritirandosi verso Rome ed Atlanta “: pertanto non si dette premura di 
raggruppare subito le sue sparpagliate forze, e cosî facendo offerse al ge- 
nerale Bragg il destro per tentare di nuovo il colpo che inizialmente non 
gli era riuscito: e questa volta a danno della colonna settentrionale, cioè 
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del XXI Corpo dell’Armata del Cumberland, comandato dal generale 
Crittenden. 

Questi, girato attorno al piede della Lookout Mountain e varcata la 
Missionary Ridge a Rossville Gap, era sceso nella parte inferiore della 
vallata del Chickamauga, aveva passato il sinistro fiume e si era spinto 
con le sue avanguardie sin nei paraggi di Ringgold, una dozzina di chilo- 
metri oltre; poi ci aveva ripensato ed aveva ripiegato sulla riva occiden- 
tale del Chickamauga, prendendo posizione presso un mulino, detto Lee 
& Gordon'’s Mill, una quindicina di chilometri in linea d’aria a valle del 
punto ove le avanguardie del generale Thomas avevano arrischiato l’an- 
nientamento. La notte del 12 settembre il generale Bragg decise di sca- 
gliare contro l’isolato Corpo del generale Crittenden le truppe del suo I 
Corpo (Polk), sostenute dai Corpi d’Armata W. H. T. Walker e Buck- 
ner; ma il vescovo-generale nicchiò, dando il tempo al generale Critten- 
dex di riunire le ‘sue tre divisioni e schierarle lungo la Lafayette Road, 
una strada che percorre la bassa valle del Chickamauga diretta verso set- 
tentrione: per la seconda volta Bragg si era visto sfuggire una straordi- 
naria opportunità © 

Nello stesso giorno 12 il generale Rosecrans si persuase infine che il 
nemico non era affatto in fuga ma che gli stava di fronte in forze, pronto 
a piombargli addosso: e decise quindi di concentrare subito le proprie 
sparpagliate divisioni. Il generale McCook, che comandava la colonna 
meridionale, ricevette l’ordine di fare dietro-front, risalire verso nord e 
riunirsi con il generale Thomas. Insieme i due Corpi dovevano uscir fuo- 
ri da Stevens Gap, discendere nella conca di McLemore’s Cove e quindi, 
proseguendo verso settentrione lungo la falda orientale della Missionary 
Ridge, ricongiungersi con il generale Crittenden. A questo punto il ge- 
nerale Thomas con il suo XIV Corpo doveva passare dietro le file di 
Crittenden e venire infine a disporsi sulla sinistra di questi in maniera da 
sbarrare le provenienze dai ponti e dai guadi sul Chickamauga e coprire 
le strade che adducevano (attraverso Rossville e McFarland’s Gaps) a 
Chattanooga. Il generale McCook si sarebbe disposto sulla destra di 
Crittenden. Il generale Granger, con il Corpo di riserva, avrebbe preso 
posizione circa 5 chilometri a nord di Thomss, all’altezza di Rossville 
Gap “. Ci vollero circa quattro giorni perché l'Armata del Cumberland 
raggiungesse un ragionevole grado di concentrazione: e fu appena in 
tempo, ché già il generale Bragg si apprestava a prendere l’offensiva con 
tutte le sue forze. 

Il Chickamauga separava ora i due eserciti. Partendo dal Lee & Gor- 
don’s Mill il fiume va sempre più piegando in direzione nord-est, disco- 
standosi quindi sia dalla Missionary Ridge che dalla Lafayette Road, le 
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quali entrambe corrono diritte a settentrione, la strada tenendosi a po- 
che centinaia di metri dalle pendici della montagna che spinge verso di 
essa qualche propaggine. A valle del Lee & Gordon’s Mill tre ponti var- 
cano il fiume a intervalli pressoché regolari, circa 2 chilometri l’uno dal- 
l’altro: l’Alexander’s Bridge, il Reed’s Bridge e il Dyer’s Bridge. Su di 
essi passavano strade provenienti da oriente, che andavano a interseca- 
re in maniera più o meno perpendicolare la Lafayette Road, adducendo 
quindi ai valichi, ossia a McFarland’s e Rossville Gaps. Di tutte que- 
ste strade la più importante per il generale Rosecrans era quella prove- 
niente dal Reed’s Bridge: infatti la più settentrionale (che giungeva dal 
Dyer's Bridge), pur essendo tenuta dal Corpo di riserva del generale 
Granger, era troppo lontana perché l'Armata in caso di rotta potesse 
sperare di raggiungerla e seguirla per ritirarsi su Chattanooga. 

E proprio attraverso il Reed’s Bridge il generale Bragg si preparava a 
vibrare il colpo. Egli era convinto che l’estrema ala nord (sinistra) del 
nemico non si estendesse fino a coprire quel ponte; pertanto aveva divi- 
sato di sviluppare da là un vasto movimento aggirante allo scopo di avvi- 
luppare le forze nordiste da settentrione, isolandole dai valichi che ad- 
ducevano a Chattanooga e quindi spingendole alla resa o all’annienta- 
mento. L’ala aggirante sarebbe stata composta dal Corpo W. H. T. Wal. 
ker sostenuto dalla Divisione Bushrod Johnson e dal Corpo Buckner; 
il Corpo Polk avrebbe tentato l’attacco frontale nella zona del Lee & 
Gordon’s Mill; il Corpo D. H. Hill avrebbe coperto Polk a sinistra, ap- 
poggiato dal Corpo di cavalleria del generale Wheeler. Il Corpo di caval- 
leria del generale Forrest avrebbe invece passato per primo il Chicka- 
mauga all’altezza del Reed’s Bridge, ed a lui era affidato il delicato com- 
pito sia di proteggere l’ala marciante che di impedire sorprese ad opera 
delle forze di riserva nemiche che si sapevano essere a Rossville Gap ”. 
L’attacco principale, stabilito dapprima per il 18 settembre, fu aggior- 
nato fino all’alba del 19: ciò dette tempo al generale Hood di arrivare 
con tre brigate della sua divisione. Immediatamente il generale Bragg 
passò la Divisicne Hood al più anziano generale di brigata, McIver Law, 
e affidò al gigantesco e impetuoso texano il comando di un corpo d’ar- 
mata di nuova formazione composto appunto dalle Divisioni Law e 
Bushrod Johnson. Hood prese posizione al centro dello schieramento. 

Il 18 settembre fu consacrato da Bragg a stabilire teste di ponte sul 
Chickamauga. L’alba del 18 vide la cavalleria del generale Forrest in 
marcia per varcare il Chickamauga al Reed’s Bridge. Da entrambe le par- 
ti del fiume il terreno è colà parzialmente scoperto con macchie sparse 
di boschi. Entro la giornata Forrest pervenne a ricacciare i cavalleggeri 
unionisti della Brigata Minty oltre il fiume, non senza aver dovuto supe- 
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rare una feroce resistenza da parte di questi: solo alle 16 il ponte era in 
mano sudista e le avanguardie confederate cominciavano a prendere pos- 
sesso del terreno boscoso con sparsi campi e prati sulla riva occidentale. 
Anche il generale W. H. T. Walker dovette penare assai a forzare l’Ale- 
xander’s Bridge contro la resistenza di una brigata di fanteria nordista; 
ma infine nel tardo pomeriggio i confederati dell’ala destra erano salda- 
mente stabiliti oltre il « Fiume della Morte ». Le divisioni unioniste, an- 
cora affannosamente in marcia per raggiungere le posizioni loro assegnate, 
non erano arrivate in tempo per impedire ai sudisti di portarsi sulla riva 
occidentale del Chickamauga: ma la rabbiosa, implacabile resistenza che 
le Brigate Minty e Wilder avevano opposto alle forze dei generali For- 
rest e Walker erano il preludio della terribile, sanguinosa, feroce batta- 
glia che si preparava. 

Tutta la notte tra il 18 e il 19 le azzurre fanterie del generale Thomas 
(XIV Corpo) continuarono a marciare verso settentrione: prima dell’al- 
ba del 19 infine due divisioni del XIV Corpo erano schierate nei boschi 
a oriente della Lafayette Road, tra questa e il Chickamauga, all’altezza 
del Reed’s Bridge: si trattava delle Divisioni Brannan e Baird. Le altre 
due (Joseph Reynolds e Negley) erano ancora in avvicinamento; il XXI 
Corpo (generale Crittenden) era pi a sud; oltre ancora c’era il XX (ge- 
nerale McCook), appena a settentrione del mulino Lee & Gordon's. In 
quel punto (meno di un chilometro a settentrione del mulino), la La- 
fayette Road traversa un vasto spazio aperto, formato da campi coltiva- 
ti, e presso la strada sorgeva una casa di campagna detta Viniard’s; verso 
occidente i campi sono in leggera salita. Nel punto in cui essi raggiungo- 
no il margine del bosco vi era una seconda casa campestre, di proprietà 
di una vedova Glenn: e là, con ampio campo di vista sul terreno aperto 
antistante (ove lungo la Lafayette Road, fronte ad est, stavano schierate 
due divisioni del XX Corpo e una del XXI), ossia dietro la propria ala 
destra, il generale Rosecrans stabilî il Quartier Generale dell’Armata. 

Già da parecchi giorni egli aveva scritto al generale Burnside sugge- 
rendogli di scendere da Knoxville in direzione di Chattanooga per colle- 
garsi con lui; ma poiché l’Armata dell'Ohio non dipendeva dal generale 
Rosecrans, Burnside non si era curato di seguire quel suggerimento, 
tanto più che il messaggio stesso di Rosecrans, presentando il nemico 
come in piena rotta, non mostrava che l’ Armata del Cumberland neces- 
sitasse di un qualsiasi aiuto “. In verità il generale Burnside era piuttosto 
preoccupato di non lasciare Knoxville esposta ad un attacco da parte del- 
le forze del generale confederato Samuel Jones, operante a nord della 
città nell'estremo angolo sud-occidentale della Virginia; e diresse piut- 
tosto là la sua attenzione. Il 14 settembre il Comando Supremo a Wash- 
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44. Battaglia di Chickamauga. Situazione la sera del 19 settembre 1863. 


Unionisti. A: Truppe al comando del generale Thomas (la freccia indica il movimento della Divi- 
sione Negley verso l’ala sinistra; le altre unità schierate sono, da sinistra a destra, le Divisioni: 
Baird, J. Reynolds, Brannan, R. Johnson e Palmer); A; Divisioni J. Davis e Sheridan (le Di- 
visioni Van Cleve e Wood stavano dietro, tra le case Dyer e Glenn). La strada che dal Lee & 
Gordon's Mill va alla Fattoria McDonald, è la La Fayette Road. 


Confederati. 8: Divisione Breckinridge; 8:: Divisione Cleburne; B:: Divisioni Gist, Liddell e 
Cheatham: Br: Raggruppamento Lonsstreet. 
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ington, saputo alfine che il generale Lee stava mandando rinforzi ai con- 
federati nel Tennessee, ordinò perentoriamente a Burnside di muovere 
subito per ricongiungersi con Rosecrans‘; ma Burnside esitò a sgom- 
berare Knoxville e cosi l’ultima occasione per riunire le due Armate del- 
l'Ohio e del Cumberland svanî in un nulla di fatto”. 

Il generale Halleck aveva ricevuto le prime segnalazioni circa un ec- 
cezionale movimento di treni da Richmond verso sud solo il 13 settem- 
bre, ed il 14, avuta la pratica conferma dell’invio di rinforzi nemici ver- 
so il Tennessee, aveva immediatamente posto in guardia il generale Ro- 
secrans "; ma questi, ancora il 19, si rifiutava di credere che truppe dal 
fronte virginiano fossero arrivate al generale Bragg ”. 

Questa era la situazione all’alba del 19 settembre 1863, quando il ge- 
nerale George Thomas, comandante il XIV Corpo dell’Armata del Cum- 
berland, avuta notizia che truppe sudiste si trovavano sulla sinistra del 
Chickamauga, decise di mettere in movimento due divisioni verso il 
Reed’s Bridge per ricacciare il nemico nel fiume. 

L’Armata del Cumberland era adesso schierata su up fronte di circa 
7 chilometri, dal Lee & Gordon’s Mill verso settentrione. Come si è det- 
to, dopo il Mulino, il Chickamauga va sempre più divergendo in direzio- 
ne nord-est e allontanandosi quindi dalla Lafayette Road che corre di- 
ritta a nord. Mentre all’altezza del Mulino il fiume si trova immediata- 
mente a levante della strada, alla estremità settentrionale dello schiera- 
mento unionista esso dista dalla Lafayette Road circa 4 chilometri: tale 
infatti è la distanza in linea d’aria tra la strada e il Reed’s Bridge. Questo 
spazio è per lo più coperto da densa foresta, solo a tratti interrotta da 
qualche campo coltivato; ché la maggioranza delle fattorie trovavasi lun- 
go la Lafayette Road, questa strada che veniva a costituire l’asse strate- 
gico della battaglia, perché lungo essa, e solo lungo essa, gli unionisti po- 
tevano in caso di crisi ripiegare verso il Rossville Gap e la loro base di 
Chattanooga. Cominciando da mezzogiorno, subito dopo il Lee & Gor- 
don’s Mill, si trovavano dapprima i campi della fattoria Viniard’s e della 
vedova Glenn, di cui si è discusso. Essi erano situati non pit di un chilo- 
metro a settentrione del Mulino e si estendevano per la lunghezza di un 
altro chilometro da entrambi i lati della strada, in leggera salita (come 
pure si è detto) verso la parte occidentale, ove al margine del bosco, in 
cima al declivio e in posizione dominante, vi era la casa della vedova 
Glenn, sede del Quartier Generale di Rosecrans. A cominciare dal Mu- 
lino Lee & Gordon's attraverso l’intera estensione di questi campi sino 
al luogo ove la Lafayette Road si immergeva nuovamente nella foresta 
stavano schierate, da sud a nord, le Divisioni: Sheridan (XX Corpo); 
Wood (XXI Corpo) e Davis (XX Corpo). La Brigata Wilder (Divisione ]J. 
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Reynolds, XIV Corpo), stava un po’ arretrata, presso la sede del Quartier 
Generale dell’Armata. Si trattava di una ottima brigata di fanteria mon- 
tata, armata di moschetti a ripetizione; la stessa che il giorno precedente 
aveva con tanta ostinazione conteso il passaggio dell’ Alexander’s Bridge 
al Corpo d’Armata del generale confederato W. H. T. Walker. 

Dopo i campi delle fattorie Viniard’s e Glenn la strada riattraversa 
la foresta per qualche centinaio di metri, poi trova alla propria sinistra 
(cioè verso ponente) un’altra vasta distesa di campi e di prati per la lun- 
ghezza di un altro chilometro. Questa estensione di terreno scoperto è 
situata su un modesto rialzo pianeggiante che fiancheggia la strada, ed 
anch’essa (come quella della vedova Glenn) è in lieve salita. Vi erano qui 
i campi della famiglia Brotherton; la casa di campagna è situata nell’ango- 
lo nord-est di detto rialzo, a pochi metri dalla Lafayette Road. Al margine 
occidentale di questa zona sgombera ove ricomincia la foresta, passava 
una strada campestre, rozzamente parallela alla Lafayette Road e prove- 
niente dalla fattoria Glenn. Questa strada o viottolo era detta Glenn- 
Kelly Road e poteva servire ottimamente agli unionisti come via di arroc- 
camento alle spalle della Lafayette Road, assai pit esposta. Pit verso po- 
nente, oltre la Glenn-Kelly Road, di là dai boschi, vi era un’altra esten- 
sione di campi coltivati appartenenti alla famiglia Dyer, che vi aveva la 
propria fattoria. 

La fattoria Brotherton costituiva il centro della linea tenuta dagli 
unionisti: ma nelle prime ore del 19 non c’era ancora nessuno a difender- 
la. Lungo la Glenn-Kelly Road le forze unioniste destinate all’ala nord 
dello schieramento avevano marciato tutta la notte e in parte erano tut- 
tora in marcia. 

Subito dopo i campi Brotherton la Lafayette Road trova un’altra zona 
sgombera, ma questa volta a levante: erano i campi della famiglia Poe. 
Quindi di nuovo boschi poi, sempre a levante, i vasti campi della fattoria 
Kelly. Ad ovest dei campi Kelly, oltre la Lafayette Road, vi era una fascia 
boscosa, poi la Glenn-Kelly Road e infine altri campi appartenenti alla 
famiglia Snodgrass. Qui dalla retrostante Missionary Ridge si spinge a- 
vanti una catena di modestissimi rialzi collinosi che hanno alla estremità 
orientale un bassissimo sperone isolato, lungo circa un chilometro e 
orientato da ovest ad est, che viene a chiudere i campi Snodgrass a mez- 
zogiorno e giunge quasi a lambire la Glenn-Kelly Road. Sul suo vertice, 
scoperto, sorge la fattoria Snodgrass. Questo sperone avrebbe svolto una 
parte del tutto inopinata nella grande battaglia che si preparava. 

Ritornando alla Lafayette Road, essa, dopo aver nuovamente traver- 
sato la foresta per un chilometro (ed aver qui ricevuto sulla destra |. 
strada proveniente attraverso i boschi dall’ Alexander’s Bridge) trova 
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un’ultima, vasta distesa di campi, ove sorgeva la fattoria McDonald. A 
settentrione di questi, infine, la Lafayette Road confluiva con quella pro- 
veniente dal Reed’s Bridge correndo verso il Rossville Gap e Chatta- 
nooga. 

All’alba del 19 nei campi McDonald trovavasi il generale George 
Thomas, comandante il XIV Corpo dell’Armata del Cumberland, con 
due divisioni, guidate dai generali Baird e Brannan: ed era a queste due 
che egli aveva ordinato di marciare verso il Reed’s Bridge e buttare nel 
fiume gli incauti che il giorno prima avevano osato varcarlo. Parecchi 
chilometri più a settentrione dei campi McDonald presso Rossville Gap 
c'era il Corpo unionista di riserva del generale Granger. 

Su tutto ciò si devono fare alcune considerazioni (oltre a quella, ov- 
via, che il possesso della Lafayette Road era questione di vita o di morte 
per gli unionisti), e cioè: 1) dilazionando di un giorno l’attacco previsto 
il generale Bragg aveva perduto ogni possibilità di avviluppare l’ala nord 
del nemico, perché ormai il generale Thomas con le Divisioni Brannan e 
Baird aveva esteso quell’ala tanto a settentrione da bloccare ogni mano- 
vta del genere; 11) il centro unionista presso la fattoria Brotherton era 
per il momento scoperto, ma il generale Bragg, che aveva concentrato 
tutta la sua cavalleria sulle ali, non lo sapeva; 111) la densa zona boscosa 
tra la Lafayette Road e il Chickamauga aveva tratto in inganno entrambi 
gli avversari: il generale Bragg ignorava che l’ala sinistra avversaria si 
estendesse tanto a nord, e il generale Thomas credeva che solo poche 
avanguardie sudiste avessero, il giorno prima, varcato il fiume; 1v) la 
prima mossa offensiva fu fatta il 19 mattina non dai confederati, ma dal 
generale unionista Thomas che inviò due divisioni verso il Reed’s Brid- 
ge; v) queste due divisioni, per effetto del vuoto che c'era al centro dello 
schieramento unionista, avevano l’ala destra completamente scoperta. 

Erano dunque le 7,30 del mattino del 19 settembre quando le due 
divisioni federali Brannan e Baird mossero tra i boschi verso la segheria 
Jay, sita sulla riva del fiume presso il Reed’s Bridge. Colà esse si trova- 
rono davanti non un esiguo reparto, ma la cavalleria del generale For- 
rest e la Divisione Gist del Corpo W. H. T. Walker. Senza esitare i ge- 
nerali unionisti scagliarono le loro truppe all’attacco, sotto la protezione 
di un intenso fuoco: e in breve tempo i confederati della Divisione Gist 
nonché la cavalleria sudista del generale Forrest furono forzati indietro, 
verso il fiume. Rapidamente il frastuono della battaglia divenne formi- 
dabile; ed entrambi gli alti comandi compresero che l’urto risolutivo era 
incominciato. Subito il generale W. H. T. Walker intuî che le due divi- 
sioni unioniste avanzanti contro le sue truppe erano del tutto scoperte 
sul loro fianco destro, e immediatamente buttò loro addosso, in quella 
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direzione, l’altra sua divisione, comandata dal generale Liddell. L’urto 
fu terribile: prese di infilata dal nuovo nemico, i loro ranghi decimati, le 
due Grandi Unità nordiste furono ricacciate indietro, e quindi, rianno- 
date le file, ricevettero a loro volta le fanterie sudiste con un fuoco tanto 
micidiale da arrestarne di colpo l’impeto. 

Ormai entrambi i comandi delle Armate si erano resi conto di quan- 
to stava accadendo: ma da tutte e due le parti si decise di persistere e di 
spingere l’azione a fondo. Mentre il generale Bragg, essendogli fallito il 
previsto movimento aggirante, tentava ora di ributtare indietro e di 
spezzare l’ala sinistra unionista per poi avvolgere il centro interrompen- 
done il collegamento con il Rossville Gap, i generali Rosecrans e Tho- 
mas a loro volta cercavano di bloccare dapprima le forze attaccanti ribut- 
tandole poi nel fiume. Nessuna delle due Armate aveva completato lo 
schieramento quando la battaglia cominciò; e adesso entrambi i coman- 
di accelerarono i movimenti cercando di portare sul posto quante più di- 
visioni fosse possibile. Ma il fatto che l’ala settentrionale nordista aveva 
il lato destro scoperto fece sî che la lotta tendesse ad estendersi da quella 
direzione verso il centro dello schieramento anziché verso nord. Mentre 
dunque le due Divisioni Brannan e Baird prese sul fianco destro dai su- 
disti stavano trovandosi a mal partito, arrivò sul posto in tutta fretta la 
divisione federale del generale Richard Johnson (XX Corpo) che il gene- 
rale Rosecrans aveva inviato con urgenza là dove il fragore della batta- 
glia andava diventando di momento in momento pit terribile. Toccò a- 
desso ai confederati del Corpo d’Armata W. H. T. Walker di vedersi pre- 
si sul fianco sinistro e minacciati di aggiramento. 

Ma il generale Bragg a sua volta stava facendo affluire verso il luogo 
della lotta la poderosa Divisione Cheatham (Corpo d’Armata Polk) che 
entrò in azione con quell’impeto travolgente che aveva sempre caratte- 
rizzato le truppe sudiste dell'Ovest, da ‘Pittsburg Landing a Perryville 
ed a Stone’s River. Ormai la lotta diveniva sempre pit accanita, ed en- 
trambi i comandi lanciavano nella fornace divisioni su divisioni. Per so- 
stenere la Divisione R. Johnson, che ora a sua volta vedeva la propria 
ala destra minacciata dalla Divisione Cheatham, il generale Thomas gettò 
nella lotta successivamente e di mano in mano che gli arrivavano le Divi- 
sioni Palmer (XXI Corpo), J. Reynolds (XIV Corpo), Van Cleve (XXI 
Corpo) e Negley (XIV Corpo). Egli era cosi andato continuamente esten- 
dendo il proprio schieramento verso sud-ovest e si trovava ora con le 
sue unità disposte lungo un fronte che dall’altezza del Reed’s Bridge obli- 
quando raggiungeva la Lafayette Road di fronte alla fattoria Brotherton; 
davanti a lui il generale Bragg per evitare di essere a sua volta aggirato 
era andato egli pure sempre più estendendo il proprio schieramento ver- 
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so mezzogiorno, affiancando ai Corpi d’Armata Forrest e W. H. T. Wal- 
ker le Divisioni Cheatham (I Corpo), Stewart (III Corpo), Bushrod 
Johnson e Law (Corpo d’Armata Hood). Verso le 11 del mattino la si- 
tuazione era la seguente: entrambe le Armate avevano impegnato più 
del 60% degli effettivi nel settore del fronte che dalla fattoria Brother- 
ton si spingeva a nord, cioè sull’ala settentrionale; il generale Thomas 
vedeva la propria estrema ala sinistra sempre più forzata indietro, lenta- 
mente ma irresistibilmente, verso la Lafayette Road; il generale Bragg si 
apprestava a vibrare due mazzate alle estremità sud e nord del fronte te- 
nuto da Thomas. 

Il condottiero confederato intendeva dapprima attaccare l’ala destra 
(meridionale) delle forze di Thomas, in direzione della fattoria Brother- 
ton, sita grosso modo a due terzi del fronte unionista (considerato da 
nord a sud); se colà lo sfondamento e l’aggiramento dei federali non gli 
fosse riuscito, avrebbe scatenato un secondo attacco alla opposta ala si- 
nistra (nord) del nemico per spingerla ulteriormente indietro verso la 
Lafayette Road, spezzarla e avviluppare invece gli unionisti da quella 
parte. 

Il primo colpo arrivò verso le 14,30 quando, completato il suo schie- 
ramento, il generale Stewart lanciò i suoi grigi reggimenti con impeto 
terribile contro gli unionisti della Divisione Van Cleve. La battaglia pre- 
se allora proporzioni spaventevoli. Sotto un fuoco terrificante che abbat- 
teva gli uomini a interi plotoni, le fanterie sudiste avanzarono, appog- 
giandosi con un tiro non meno micidiale, giungendo a sbucare fuori dai 
boschi, nei campi della fattoria Poe. Infine la Lafayette Road era là, po- 
che centinaia di metri davanti a loro! Ma oltre quella strada c'erano i 
boschi; e dal margine dei boschi le fanterie e le artiglierie nordiste man- 
tenevano un fuoco di intensità mai vista rovesciando sui confederati 
avanzanti una tempesta di piombo quale poche volte si era riscontrata. 
Nello stesso tempo Rosecrans, Thomas e Crittenden scagliavano altre 
divisioni sul fianco di Stewart: ma in quel preciso istante il generale 
Hood lanciò il suo Corpo d’Armata all’assalto. 

Fuori dai boschi, in linee compatte, i veterani della Virginia emerse- 
ro, sostenuti dai non meno risoluti reggimenti del generale Bushrod 
Johnson: era il momento pirî terribile per gli unionisti, ché la mazzata 
si abbatteva verso le fattorie Brotherton e Viniard’s, nel settore meno 
guarnito del fronte. Per un momento, sotto l’impeto travolgente dei con- 
federati, tutto parve crollare; lanciando alte grida le fanterie sudiste già 
raggiungevano la Lafayette Road; la passavano; si spingevano avanti. 
Ma tosto l’artiglieria nordista mitragliò sul fianco il cuneo avanzante a- 
prendovi solchi sanguinosi; a nord il generale Thomas, sempre attento 
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e onnipresente, non esitò a ritirare dal fronte la Divisione Brannan spo- 
standola verso sud assieme alla Divisione Negley. I confederati, attac- 
cati a loro volta con impeto non meno disperato, si aggrapparono al ter- 
reno, risoluti a morire; ma infine, con perdite terribili, furono ributtati 
indietro di là dalla Lafayette Road. Per molti anni dopo la guerra gli al- 
beri della zona non poterono essere utilizzati dalle segherie, tanto erano 
zeppi di pallottole e di schegge di granate. 

Scendeva la notte. Probabilmente, se nel momento culminante dell’at- 
tacco presso la fattoria Brotherton il generale Bragg avesse spinto avanti 
le sue forze anche all’estrema ala nord (donde Thomas aveva appena tol- 
to la Divisione Brannan), se cioè le due mazzate alle due estremità del 
fronte unionista fossero state contemporanee, il successo sarebbe stato 
suo. In realtà Bragg aveva fatto venire dall'estrema ala meridionale due 
divisioni fresche per l’azione a nord, e cosî non poté attaccare finché esse 
non furono giunte. Cadeva la sera quando le due ottime Divisioni Breck- 
inridge e Cleburne (II Corpo d’ Armata, generale D. H. Hill) mossero al- 
l’assalto con impeto gagliardo sotto un fuoco quale non si era forse mai 
udito su nessun campo di battaglia. Alla testa delle forze sudiste attac- 
canti marciava la famosa Orphan Brigade, formata di kentuckyani, gui- 
data dal giovane e valoroso generale Helm, cognato del Presidente Lin- 
coln. I kentuckyani avanzarono sotto una gragnuola di colpi: era appena 
iniziato l’attacco quando il generale Helm cadde colpito mortalmente”. 
. Le divisioni unioniste, pur contendendo il terreno con accanimento fe- 
roce, furono pian piano forzate indietro fin quasi alla Lafayette Road: 
ma qui infine l’attacco confederato fu bloccato. 

Era ormai notte. La lotta era stata sanguinosissima: ma tutti si ren- 
devano conto che la decisione sarebbe venuta il giorno dopo. Immedia- 
tamente il generale Rosecrans convocò i suoi ufficiali al Quartier Gene- 
rale dell’Armata. Il generale Thomas, che aveva più volte salvato la si- 
tuazione e in ogni caso l’aveva sempre controllata, propose che l’ala de- 
stra unionista fosse tosto arretrata, schierandola ad angolo retto con la 
sinistra, fronte a sud, più o meno lungo una linea che dalla fattoria Poe 
andava alla Fattoria Dyer: ma infine Rosecrans non fu di questo pare- 
re”. La decisione presa fu di rettificare lo schieramento e coprirlo subito 
con poderosi lavori campali. In tal modo l’ala sinistra, sempre affidata al 
generale Thomaì, fu adesso disposta lungo la convessità di una semicir- 
conferenza che, partendo dalla Lafayette Road nei pressi della fattoria 
McDonald, avviluppava del tutto i campi della fattoria Kelly, tenendosi 
sul margine orientale di questi, al limitare del bosco, e raggiungeva di 
nuovo la Lafayette Road nei campi della fattoria Poe. Thomas aveva 
schierate qui tre delle sue Divisioni (da sinistra a destra: Baird, J. Rey- 
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nolds e Brannan), una divisione del XX Corpo d’Armata (R. Johnson) e 
una del XXI (Palmer): la quarta sua divisione (Negley) fu posta in mar- 
cia verso settentrione: essa avrebbe preso posto alla estrema ala sinistra 
dello schieramento, presso la fattoria McDonald. Il generale McCook 
avrebbe tenuto con le residue due sue divisioni (Sheridan e Davis) la zo- 
na dalla fattoria Brotherton alla fattoria Viniard’s; le due Divisioni Van 
Cleve.e Wooddel XXI Corpo d’Armata (generale Crittenden) sarebbero 
state di rincalzo. Il Corpo d’Armata di riserva (generale Granger) rice- 
vette l’ordine di tenersi pronto a muovere la mattina del 20 in sostegno 
a Thomas sull’ala settentrionale dello schieramento. 

Dall'altra parte del fronte i soldati sudisti si accomodarono come me- 
glio poterono per la notte. I due eserciti erano a ridosso uno dell’altro, 
e occasionali contatti scatenavano qua e là le sparatorie; nessuno dei due 
contendenti poteva accendere fuochi di bivacco sebbene la notte fosse 
fredda: essi attiravano immediatamente i proiettili del nemico. Ma alle 
orecchie dei sudisti giungeva il fragore incessante delle asce e delle zap- 
pe: le fanterie federali stavano per ogni dove abbattendo alberi e sca- 
vando trincee. Lungo l’intero fronte il rumore continuò incessante, cu- 
po, sinistro nella notte buia e nebbiosa ”. 

Era già sera quando al Quartier Generale dell’Armata del Tennessee 
(conf.) arrivò il generale James Longstreet *. Egli era giunto con altre 
tre sue brigate: un rinforzo veramente prezioso per i confederati. Imme- 
diatamente il generale Bragg procedette a rimaneggiare l’organizzazione 
dell’Armata, dividendola in due raggruppamenti; sulla destra del fronte 
il Raggruppamento Polk avrebbe compreso: il II Corpo d’Armata (ge- 
nerale D. H. Hill): Divisioni Breckinridge e Cleburne; il Corpo d’Ar- 
mata W. H. T. Walker (Divisioni Gist e Liddell) e la Divisione Cheat- 
ham (I Corpo d’Armata); sul centro e sulla sinistra il Raggruppamento 
Longstreet avrebbe incluso: le Divisioni Stewart e Preston (Corpo d’Ar- 
mata Buckner) disposte alle due ali; il Corpo d’Armata Hood (Divisioni 
Law, McLaws affidata al generale Kershaw, e Bushrod Johnson); infine 
la Divisione Hindman (I Corpo d’Armata), al centro. I due Corpi di ca- 
valleria erano sempre schierati alle due estremità del fronte. L’attacco 
sarebbe stato sferrato sulla destra (Divisione Breckinridge)e via via si sa- 
rebbe esteso da nord a sud lungo l’intero fronte, come una serie di suc- 
cessive esplosioni. 

Ci volle qualche ora prima che il generale Polk fosse pronto a muo- 
vere: erano circa le 9,30 del 20 settembre allorché egli lanciò avanti la 
Divisione Breckinridge, preceduta da un violentissimo bombardamento. 
Infine, con sforzi tremendi, i confederati raggiunsero e varcarono la La- 
fayette Road, piegando quindi a meridione. Il momento era terribile per 
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45. Battaglia di Chickamauga. Situazione la sera del 20 settembre 1863. 
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i nordisti, ma il generale Thomas lanciò nella lotta la Divisione Negley, 
che stava arrivando, schierandola ad angolo retto, fronte a settentrione: 
e infine Breckinridge fu fermato e ricacciato indietro. Ormai la battaglia 
si accendeva dovunque, ché i confederati attaccavanolungo l’intero fron- 
te, senza però riuscire a superare le trincee unioniste. 

Erano circa le 11 quando da parte unionista il generale Rosecrans, 
preoccupato per il vuoto che l’invio della Divisione Negley a Thomas 
poteva aver lasciato al centro dello schieramento, ordinò al generale 
Wood (che trovavasi con la sua divisione presso la fattoria Brotherton) 
di serrare sulla propria sinistra”. A loro volta le Divisioni Davis e She- 
ridan del XX Corpo dovettero operare uno spostamento analogo. Fu un 
grave errore, tanto più che Rosecrans aveva impartito quell’ordine per 
errata conoscenza della reale situazione, la quale non richiedeva un si- 
mile spostamento, ché il fronte era abbastanza omogeneo. 

Sventuratamente per Rosecrans, proprio in quel momento il gene- 
rale Longstreet lanciò i suoi uomini all’attacco. L’abile luogotenente di 
Lee aveva deciso di sfondare il fronte avversario mediante l’urto della 
massa, ed aveva disposto le sue forze in iscaglioni di divisioni: la prima 
ondata era composta. da quelle dei generali Bushrod Johnson e Hind- 
man; seguivano le Divisioni Law e Kershaw allineate in seconda e terza 
fila dietro quella del generale Bushrod Johnson. Il generale Hood era in 
comando immediato della formidabile colonna. Il colpo di maglio del 
generale Longstreet piombò sulle linee unioniste presso la fattoria Bro- 
therton proprio mentre le Divisioni Wood, Davis e Sheridan erano in 
crisi di movimento verso nord, prendendole pertanto completamente sul 
fianco. Il risultato fu terribile: la Divisione Wood fu letteralmente pol 
verizzata e buttata indietro in frantumi; la Divisione Davis, dopo aver 
tentato di oppotre una inutile resistenza, subî un analogo destino e tra- 
scinò nella rotta la Divisione Sheridan nonché le Divisioni Brannan e 
Van Cleve. Fulmineamente il generale Hood (che sebbene avesse anco- 
ra un braccio ingessato per le ferite di Gettysburg si teneva impavida- 
mente in prima linea) lanciò le sue truppe attraverso il campo Brother- 
ton e la Glenn-Kelly Road alle calcagna della massa informe di fuggia- 
schi che, trascinando seco anche il Quartier Generale dell’ Armata e quel- 
li del XX e del XXI Corpo, si affrettava confusamente verso il McFar- 
land’s Gap. 

Rapidamente i confederati, superata anche la Gleen-Kelly Road e 
operata una conversione sulla propria destra verso nord, si avanzarono 
nei campi Dyer, apprestandosi a prendere alle spalle le posizioni del ge- 
nerale Thomas: in tal caso l’intera Armata del Cumberland sarebbe stata 
annientata. 
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Ora le nostre schiere, — scrisse il generale sudista Bushrod Johnson, — emergeva-. 
no dalla foresta nel terreno scoperto lungo il limitare di grandi, aperti campi, attra- 
verso cui il nemico era in ritirata... La scena che adesso si presentava era indicibil- 
mente grandiosa. Il risoluto e impetuoso assalto, l’accorrere delle nostre dense co- 
lonne che balzavano fuori dalla cupa ombra della foresta nei campi aperti, inondati 
dalla luce del sole, il balenio delle armi, l’affrettarsi in avanti delle artiglierie e dei 
cavalleggeri, il nemico in ritirata, le grida delle nostre schiere, la polvere, il fumo, 
il fragore degli spari, il fischiare delle pallottole e della mitraglia e gli scoppi delle 
granate, concorrevano a creare una scena di insorpassata imponenza. Qui il generale 
Hood mi dette l’ultimo ordine che io ricevetti da lui sul campo: « Andate avanti e 
sopravanzate chiunque » ”*. 


Ma anche i nordisti erano veterani, non facili ad impressionarsi; e co- 
loro che si ritiravano confusamente davanti alle avanzanti truppe confe- 
derate cercavano solo un appiglio ove potersi fermare. Questo fu trovato 
sulla collina Snodgrass che, come si è detto, era dietro le posizioni del 
generale Thomas, orientata da est ad ovest. Colà cominciarono a racco- 
gliersi frammenti di reggimenti e di divisioni, e per primo il generale 
Brannan prese in mano la situazione schierando in fretta e furia, fronte 
a sud, le truppe che affluivano sull’altura, per opporsi agli avanzanti con- 
federati. Era tempo: ché questi (sebbene avessero perduto il generale 
Hood, caduto gravemente ferito da un proiettile che gli aveva maciul- 
lato la gamba destra), stavano arrivando all’assalto della collina. Un fuo- 
co micidiale li arrestò di colpo: erano quasi le 13, e gli unionisti erano 
riusciti a riequilibrare la situazione ”. Il generale Thomas era adesso l’uf- 
ficiale di rango più elevato rimasto sul campo di battaglia. I generali 
Rosecrans, Crittenden e McCook erano stati costretti a fuggire per s-*- 
trarsi alla cattura: ciò era comprensibile. Il vero errore Rosecrans io 
commise quando, cedendo alle insistenze del suo capo di Stato Maggiore, 
si indusse a non tornare sul campo. Ciò gli sarebbe costato caro. 

Dopo aver ispezionato rapidamente la nuova posizione, Thomas de- 
cise di resistere. Questo solido e calmo virginiano rimasto al servizio del- 
l’Unione non era uomo da impressionarsi facilmente né da darsi facil- 
mente per vinto. L'Armata era ormai schierata come egli la notte prece- 
dente aveva proposto: bene, si sarebbe combattuto cosî. 

Il vero punto debole del nuovo fronte stava tra l'estremo sperone 
orientale della collina e la Lafayette Road: non era però facile che i con- 
federati si fossero infilati in quel corridoio, largo poche centinaia di me- 
tri e battuto da entrambe le parti, e dove Thomas aveva postato una bri- 
gata, dissimulata tra i boschi. 

In effetti il generale Longstreet si preparava a lanciare tutto il suo 
poderoso Raggruppamento all’assalto della Snodgrass Hill, sperando, se 
mai, di avvolgerla sull’ala occidentale, ove la collina diveniva tanto bassa 
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da confondersi ‘quasi con il falsopiano circostante. Cosî facendo egli a- 
vrebbe avviluppato l’intera Armata nemica, separandola irrimediabil- 
mente dal Rossville Gap. 

Preceduti da un fuoco terribile che parve polverizzare tutto sull’altu- 
ra, i confederati vennero all’assalto; la loro linea debordava a ponente 
ben oltre quella unionista... Era l’aggiramento? No. Dal mattino, osse- 
quiente all'ordine di Rosecrans, il Corpo di riserva del generale Gran- 
ger stava affrettandosi verso il campo di battaglia. Esso comprendeva 
una sola divisione (generale Steedman) e una brigata non indivisionata: 
ma bastava. Giunse verso le 13, e immediatamente il generale Thomas 
lo schierò lungo la cresta della Snodgrass Hill, alla estrema sua ala de- 
stra, appena in tempo per bloccare la marcia avvolgente del nemico, Il 
fuoco che accolse i confederati fu terribile: ma nulla pareva poterli arre- 
stare. Consci della immensa posta in giuoco, certi che, se avessero tra- 
volto quell’ultima barriera, la più splendida delle vittorie era a portata 
di mano, essi avanzarono con disperato coraggio attraverso la piana se- 
minata di morti e sconvolta dalle granate, su per la china che avvampava 
come un vulcano in eruzione. Gli unionisti accolsero l’urto terribile sen- 
za tremare mentre le loro artiglierie, caricate con doppi cartocci a mitra- 
glia, tiravano a zero nelle file sudiste. Due, tre, quattro volte il generale 
Longstreet scagliò le sue grige divisioni contro l’inespugnabile baluardo 
coperto di fumo e di fiamme; infine aveva ancora una divisione di riser- 
va, quella del generale Preston (ITI Corpo d’Armata): la lanciò all’assal- 
to. Era il momento finale. In cima alla terribile collina per i confedera- 
ti c’era la vittoria, o la morte. Erano le 15,30. I reggimenti confederati 
vennero avanti con tale ordine, con tale slancio e coraggio, da stupire e 
sbalordire gli stessi valorosi nemici; ma infine anche quest’ultimo dispe- 
rato assalto fu respinto. Una bandiera della Divisione Preston fu trovata 
bucata in ottantatre punti dai proiettili; una delle sue brigate perse in 
quella disperata carica due terzi degli effettivi”. 

Scendeva la sera e il generale Rosecrans ordinò al generale Thomas 
di ritirarsi e ripiegare su Chattanooga. Che avrebbero fatto ora i confe- 
derati? 

Il generale Longstreet insistette perché Bragg ordinasse di passare 
immediatamente il fiume Tennessee: Rosecrans, isolato, sarebbe stato 
lasciato indietro e probabilmente l’intero fronte unionista nel Tennessee 
sarebbe crollato con conseguenze addirittura incalcolabili. Ma il generale 
Bragg (tratto in inganno anche da una informazione della cavalleria, la 
quale sembrava significare che il nemico si apprestava di sua iniziativa a 
sgomberare Chattanooga) decise di attenersi ai principî fissati dai ma- 


DI. 


nuali e di iniziare un regolare assedio della città”. 
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Malgrado comunque questa opportunità perduta, la vittoria confede- 
rata era egualmente grandiosa. L'Armata del Cumberland, sfuggita per 
un pelo all’annientamento, era ormai assediata dentro Chattanooga con 
la prospettiva della capitolazione entro breve termine se da qualche par- 
te non fossero giunti soccorsi. 36 cannoni, 8450 armi individuali, nume- 
rose bandiere e 4757 prigionieri erano caduti in mano sudista “. 

Chickamauga, la battaglia del « Fiume della Morte », fu forse la più 
terribile e sanguinosa di quella sanguinosissima guerra, combattuta su 
scala enorme con nuovi, terribili mezzi di distruzione. Gli unionisti vi 
avevano perduto 11 613 tra morti e feriti oltre ai 4757 prigionieri ©’; i 
confederati 18 947 morti e feriti e 2003 dispersi e prigionieri “. Nel com- 
plesso le forze sudiste avevano lasciato sul campo tra caduti e feriti circa 
il 25%, degli effettivi impegnati; quelli federali, il 209. Ricordiamo an- . 
cora una volta che a Solferino, considerata la più sanguinosa battaglia 
europea del xIx secolo, i franco-piemontesi non perdettero più dell’11% 
degli effettivi, e in cifre assolute ebbero meno morti e feriti che i confe- 
derati a Chickamauga. 
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CAPITOLO OTTAVO 


CHATTANOOGA 


Anche il generale Burnside è assediato dentro Knoxville — Fatale er- 
rore dei confederati — L’Unione invia massicci rinforzi sul fronte 
del Tennessee — Il generale Grant assume il comando superiore in 
tutto l’Ovest — Fortunosa marcia sino a Chattanooga — Si apre la 
« via delle gallette » — Il piano offensivo di Grant — La Tunnel Hill 
— Une position magnifique — Sherman passa il Tennessee — Si innalza 
la bandiera stellata sulla Lookout Mountain — Sheridan prende d'as- 
salto la Missionary Ridge — Le forze confederate sull'orlo del disa- 
stro — Il generale Cleburne salva la situazione — Grave disfatta su- 
dista. 


Il disastro militare di Chickamauga produsse nel Nord un’immensa 
emozione. Dopo una serie quasi ininterrotta di vittorie su tutti i fronti, 
era questa la prima grave sconfitta che le truppe unioniste subivano in 
quel ciclo operativo. E quale sconfitta! Chiuso dentro le fortificazioni di 
Chattanooga, l’esercito del generale Rosecrans era nella stessa situazio- 
ne in cui si era trovato, dalla parte opposta, quello del generale Pem- 
berton a Vicksburg. Se non si prendevano immediati provvedimenti nul- 
la avrebbe potuto ormai salvare l'Armata del Cumberland da una igno- 
miniosa capitolazione. 

Questo era esattamente quanto sperava il generale Bragg '. Le sue 
vittoriose truppe avevano investito strettamente Chattanooga; il posses- 
so della Missionary Ridge consentiva loro di bloccare completamente la 
città da nord e da est, nonché di tenere sotto controllo il corso del Ten- 
nessee a settentrione della piazzaforte; a sud-est i confederati avevano 
sbarrato la Chattanooga Valley, e a sud della fortezza si erano solida- 
mente stabiliti sullo sperone della Lookout Mountain, che domina il cor- 
so del gran fiume da oltre settecento metri sopra il pelo dell’acqua. Di- 
staccamenti sudisti schierati ai piedi ed al margine occidentale della Loo- 
kout Mountain bloccavano completamente non solo il traffico sul fiume, 
ma anche la strada maestra che provenendo da Bridgeport correva lungo 
la sponda opposta sino a Chattanooga, tenendola sotto il loro fuoco. In 
conclusione Rosecrans era separato affatto dal resto del mondo, eccetto 
che per la precaria strada che, traversando il difficile Cumberland Pla- 
teau, scendeva verso McMinnville e da là a Murfresborough. Ma si trat- 
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tava di poco pit che un sentiero fangoso, con pendii ripidissimi e quasi 
intransitabile in quella piovosa stagione. 

Il generale Bragg era quindi sicuro che l'Armata del Cumberland a- 
vrebbe finito per cadergli nelle mani come un frutto maturo. Anzi: stava 
tentando di cogliere due frutti con un sol gesto, ché dopo qualche setti- 
mana di assedio aveva deciso di inviare il generale Longstreet con il Cor- 
po d’Armata che questi aveva portato seco dalla Virginia, a Knoxville, 
per distruggervi o catturarvi l'Armata dell'Ohio che, comandata dal ge- 
nerale Burnside si trovava colà °. La sconfitta di Chickamauga si era ri- 
percossa duramente su Burnside: questi, troppo debole per muovere con- 
tro Bragg, si era rinchiuso dentro Knoxville con buie prospettive, perché 
nulla o ben poco poteva pervenirgli dalle lunghissime sue vie di comuni- 
cazione che attraverso zone impervie lo collegavano con le lontane basi 
nel Kentucky; e la zona di Knoxville era pressoché priva di risorse. Cosî 
anch'egli, bloccato da Longstreet, non tardò a trovarsi sull’orlo della ca- 
tastrofe ‘. 

Ma il generale Bragg aveva messo troppa carne al fuoco tentando di 
spingere alla capitolazione sia Chattanooga che Knoxville in un sol col- 
po. La suddivisione della sua Armata era stata tanto più imprudente in 
quanto avvenuta tardi, nei primissimi giorni di novembre, ossia quando 
i nordisti avevano già preso e cominciato ad applicare concreti provvedi- 
menti per soccorrere le assediate piazzeforti. 

A Washington si era tosto compresa la gravità della situazione, e si 
era anche capito che Rosecrans da solo non se la sarebbe mai cavata: 
occorreva mandargli rinforzi, e mandarglieli subito, prima che Chatta- 
nooga fosse costretta alla resa per fame. La notte del 23 settembre una 
riunione fu tenuta a Washington, presso il Ministero della Guerra. Era- 
no presenti: Lincoln, Halleck, Stanton, i Ministri Chase e Seward e il 
sovraintendente ai trasporti ferroviari militari, generale McCallum. Fu 
deciso che due Corpi dell’Armata del Potomac (1’XI e il XII), tolti dal 
fronte della Virginia e riuniti in un Raggruppamento al comando del ge- 
nerale Joseph Hooker, fossero immediatamente inviati nel Tennessee ‘. 
Poco tempo prima era già stato ordinato al generale Grant di porre in 
movimento alla volta di Chattanooga sei divisioni dell’Armata del Ten- 
nessee (un.) guidate personalmente dal generale Sherman. 

Il movimento ferroviario che valse a trasportare il generale Hooker 
con migliaia di uomini dal Potomac sino al lontano fronte del Tennessee 
fu altrettanto grandioso di quello che a suo tempo aveva portato colà i 
confederati del generale Longstreet. Attraverso Cincinnati, Louisville e 
Nashville, decine di convogli ferroviari compirono la sbalorditiva impre- 
sa di trasportare a 1600 chilometri di distanza in soli 6 giorni oltre 
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20 000 uomini con le loro artiglierie, il materiale, le munizioni, i qua- 
drupedi: ai primi di ottobre il generale Hooker si trovava già presso 
Bridgeport°. 

Il generale Sherman con le divisioni dell’Armata del Tennessee si 
avanzava invece assai più lentamente. Da Washington, il generale Hal- 
leck aveva ordinato che, data la congestione esistente sulla rete ferro- 
viaria, Sherman dovesse servirsi della linea Memphis-Corinth-Athens 
(Alabama), e che, essendo questa fuori uso, procedesse a ripararla e ri- 
metterla in efficienza prima di adoperarla”. 

Cosi i rinforzi erano affluiti (o stavano affluendo): ma pareva che le 
truppe dell’Unione fossero incapaci di uno sforzo coordinato. Mentre 
l’Armata del Cumberland, sempre rinchiusa in Chattanooga, era ormai 
alle prese con la fame, il generale Hooker se ne stava a Bridgeport da cui 
poteva comunicare con la piazza assediata solo con estrema difficoltà; 
quanto al generale Sherman, egli era ancora lontano, e si avanzava lenta- 
mente riparando la ferrovia. 

Fortunatamente a Washington il Comando Supremo stava per pren- 
dere una decisione di ben più grande momento, destinata a mutare inte- 
ramente l’aspetto della guerra sui fronti dell'Ovest. Il 10 ottobre il ge- 
nerale Ulysses Grant ricevette a Vicksburg l’ordine di recarsi immedia- 
tamente a Cairo. Giuntovi il 16, vi ricevette il giorno dopo un secondo 
telegramma che gli ordinò di proseguire seduta stante per Louisville ove 
avrebbe trovato un funzionario del Ministero della Guerra con istruzio- 
ni. Il generale si pose tosto in treno: ma, arrivato a Indianapolis, fu in- 
formato con urgenza che il Ministro Stanton in persona era giunto con 
un convoglio speciale e voleva vederlo. Pochi istanti dopo il dinamico 
Segretario alla Guerra di Lincoln si incontrò per la prima volta con il 
conquistatore di Vicksburg, e insieme i due procedettero alla volta di 
Louisville. Mentre il treno correva sulle rotaie verso il grande centro 
kentuckyano, Stanton porse a Grant due fogli. Il primo conteneva il te- 
sto di un ordine con cui tutte le Armate degli Stati Uniti operanti sui 
fronti dell'Ovest tra la catena appalaciana e l’Arkansas, venivano rag- 
gruppate sotto un solo comando, affidato al generale Grant; il secondo 
conteneva lo stesso testo, ma con una modifica: in base ad esso il gene- 
rale Rosecrans veniva esonerato dal comando dell’Armata del Cumber- 
land e sostituito con il generale George Thomas". 

Cosi, finalmente, dopo anni di errori e di rovesci che si sarebbero po- 
tuti evitare, il Comando Supremo dell’Unione si era deciso a ricostruire 
l’unità dei fronti dell’Ovest sotto una sola persona. L'ordine purtsoppo 
recava ancora un grosso neo: il generale Banks, da cui dipendevano le 
forze operanti sul basso corso del Mississippi, rimaneva autonomo e in- 
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dipendente da Grant. Banks era un eminente politico, ex Speaker della 
Camera e magna pars del Partito repubblicano, per cui non si era osato 
sottometterlo a Grant onde non offenderne la suscettibilità: grave erro- 
re, che avrebbe dato più tardi amari frutti; ma per il momento la dispo- 
sizione presa costituiva un immenso passo avanti non solo perché essa 
raggruppava Armate che avrebbero dovuto sempre operare all’unissono 
mentre erano state lasciate a se stesse come disiecta membra: ma perché 
poneva l’altissima responsabilità sulle spalle dell’energico, abile, geniale 
e risoluto Ulysses Grant. 

Il treno che recava a bordo Stanton e Grant arrivò a Louisville a not- 
te inoltrata. I due passarono il giorno successivo in consultazioni. In se- 
rata il generale fu chiamato con urgenza da Stanton. Arrivato nell’alber- 
go ove aveva preso alloggio il Ministro, Grant trovò questi eccitatissimo, 
che passeggiava in veste da camera avanti e indietro per la stanza: da 
Chattanooga il suo collaboratore Dana aveva telegrafato che il generale 
Rosecrans aveva deciso di sgomberare la città. Immediatamente Grant 
scrisse un ordine con il quale assumeva tosto il comando dei Fronti del- 
l’Ovest’, nonché un dispaccio che esonerava immediatamente Rose- 
crans e passava il comando dell’Armata del Cumberland al generale Tho- 
mas, telegrafando poi a quest’ultimo di tenere la città ad ogni costo. Se- 
guirono ore di ansiosa attesa: indi il ticchettio del telegrafo annunciò la 
risposta che giungeva dalla lontana Chattanooga: « Terremo la città fin- 
ché moriremo di fame » ‘’, replicava Thomas. Si poteva essere certi che 
il solido virginiano, che con la sua impavida resistenza sul « Fiume della 
Morte » si era guadagnato il soprannome di « Rupe di Chickamauga », 
non avrebbe ceduto. 

Ora si trattava per Grant di raggiungere Chattanooga di persona. Il 
nuovo comandante in effetti si rendeva perfettamente conto che solo la 
sua attiva presenza sul campo avrebbe potuto efficacemente coordinare 
le operazioni delle quattro Armate indipendenti che si trovavano in quel 
teatro o che vi si stavano dirigendo; inoltre egli (sempre teso all’offensi- 
va) non calcolava solo di sbloccare la città, ma meditava addirittura di 
vibrare alle forze sudiste che la stavano investendo un fulmineo colpo e 
distruggerle. 

Il generale Grant soffriva ancora per le ferite riportate recentemente 
a New Orleans, allorché era stato travolto da un cavallo imbizzarrito: 
tuttavia si pose lo stesso in cammino. Fino a Bridgeport (ove si trovava- 
no ammassate le divisioni del generale Hooker), era possibile arrivare 
con il treno: ma oltre, essendo ogni facile via di accesso a Chattanooga 
bloccata dai sudisti, occorreva compiere un lungo e difficile tragitto in 
sella attraverso un aspro territorio montuoso. La strada era quanto mai 
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faticosa; spesso il generale dovette venir portato a braccia là ove nem- 
meno con il cavallo era possibile per lui passare, date le ferite che ancora 
lo immobilizzavano parzialmente. Carrette sfasciate e migliaia di muli e 
di cavalli morti si trovavano sparpagliati per ogni dove lungo il difficile 
sentiero: bloccata in Chattanooga l’ Armata del Cumberland aveva già 
perduto oltre 10 000 quadrupedi morti di fame e di stenti e gli uomini 
erano ormai ridotti pressoché senza cibo". La sera del 23 ottobre il ge- 
nerale Grant, stanco morto e coperto di fango, giunse a Chattanooga “ 
Senza nemmeno darsi la pena di mutare gli abiti, inzuppati di pioggia, 
riunî immediatamente gli alti ufficiali dell’Armata del Cumberland al 
Quartier Generale di Thomas, ed esaminò la situazione ‘ 

Dopo la disfatta di Chickamauga l’Armata era stata riorganizzata in 
due Corpi: il IV (al comando del generale G. Granger) e il XIV, dappri- 
ma guidato dal suo vecchio capo, generale Thomas, poi, dopo il passag- 
gio di questi alla testa dell’Armata, affidato al generale Palmer: i gene- 
rali McCook e Crittenden erano stati esonerati. Le condizioni dell’ Ar- 
mata erano catastrofiche: a mala pena essa possedeva ancora viveri e mu- 
nizioni per qualche giorno '. Evidentemente la prima cosa da fare era di 
allentare il cappio che stava strangolando la piazzaforte investita. 

A tale scopo d’accordo con il generale Thomas un piano era stato pre- 
parato dal comandante del Genio d’Armata, generale W. F. Smith: sot- 
toposto a Grant, trovò la sua piena approvazione. La notte sul 27 otto- 
bre 1800 uomini della Brigata Hazen lasciarono silenziosamente Chat- 
tanooga a bordo di barconi e, con il favore delle tenebre, discesero il cor- 
so del Tennessee. Passata Chattanooga, il fiume, dopo aver sfiorato il 
piede della Lookout Mountain, ritorna su se stesso, compiendo una gran- 
de ansa detta « del Mocassino », dalla forma della lingua di terra che il 
fiume circoscrive e che è lunga quasi 4 chilometri e larga 2. I barconi di- 
scesero la corrente percorrendo l’intera ansa sino a trovarsi dall’altra 
parte della lingua di terra, all'altezza della città. Colà eravi un traghetto, 
detto Brown's Ferry, tenuto, sulla riva sinistra, dai confederati. Fulmi- 
neamente gli uomini del generale Hazen vi sbarcarono, sorprendendo e 
ponendo fuori combattimento le sentinelle sudiste: nello stesso tempo 
i barconi, ora scarichi, raggiunsero la riva opposta e traghettarono la Bri- 
gata Turchin che si era avvicinatasilenziosamente al fiume per via di ter- 
ra traversando l’ansa del Mocassino. A Brown's Ferry era cosi stabilita 
una solida testa di ponte. Ora il generale Hooker passò anch'egli sulla 
riva sinistra del Tennessee davanti a Bridgeport e avanzandosi rapida- 
mente arrivò alle spalle delle forze sudiste che tentavano di ricacciare nel 
fiume gli sbarcati di Brown'’s Ferry. 

L’operazione era cosi terminata con un completo successo: ormai da 
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Bridgeport per Brown’s Ferry colonne di carriaggi carichi di rifornimenti 
di ogni genere, viveri, munizioni, vestiario, materiale di sanità, potevano 
raggiungere Chattanooga: la « via delle gallette » era aperta“. I sudisti 
tentarono di ristabilire la situazione attaccando le forze del generale 
Hooker per ricacciarle nel Tennessee da Brown's Ferry a Bridgeport: 
ma la loro offensiva andò incontro ad un completo fallimento. Ad essi 
non rimase che ripiegare sulla Lookout Mountain. 

Mentre tali operazioni erano in isviluppo Grant aveva deciso di af- 
frettare l’arrivo del generale Sherman, cui ora era stato dato il comando 
dell’Armata del Tennessee (un.). Il 27 ottobre un messaggero che aveva 
disceso fortunosamente il grande fiume giunse al Quartier Generale di 
Sherman presso Iuka: gli recava l’ordine di Grant di abbandonare la ri- 
costruzione della ferrovia e di affrettarsi verso Bridgeport e Chattanoo- 
ga”. Cosî il generale Grant stava concentrando tutte le sue unità per vi- 
brare a Bragg un colpo mortale: proprio mentre questi distaccava il ge- 
nerale Longstreet con tre divisioni alla volta di Knoxville! 

Per la metà di novembre l'Armata del Tennessee (un.) comandata dal 
generale Sherman era concentrata a Bridgeport; e il generale Grant po- 
teva passare a sviluppare il piano di attacco. Per l'offensiva egli poteva 
disporre di circa 72 000 uomini ": da parte sudista il generale Bragg, do- 
po il distacco del generale Longstreet poteva sf e no allinearne 51 000 ”; 
egli tuttavia sperava di dilazionare l’attacco nordista finché Longstreet, 
schiacciate le forze del generale Burnside, non fosse potuto rientrare. 

Ma il generale Grant non intendeva aspettare. Sherman, arrivato il 
13 novembre a Bridgeport, era stato immediatamente convocato a Chat- 
tanooga, e colà il comandante in capo gli aveva esposto le linee maestre 
del piano da lui preparato °°. 

La Missionary Ridge si erge a levante di Chattanooga, regolare come 
un bastione, chiudendo del tutto l’orizzonte verso est. Colà si trovava il 
centro del nemico: dalla città era pienamènte visibile una casa sulla cre- 
sta ove era sito il Quartier Generale sudista. A sud-ovest di Chattanooga 
la Lookout Mountain troneggia simile ad un baluardo, e su di essa sven- 
tolava la bandiera confederata. Prendere quella posizione non appariva 
facile: pertanto il generale Hooker, con una parte delle* sue forze, do- 
veva limitarsi a minacciare le trincee avversarie sulla Lookout Moun- 
tain, in maniera da tenervi impegnate quante più truppe nemiche fosse 
stato possibile. Nello stesso tempo il generale Thomas, con l'Armata del 
Cumberland, doveva minacciare il centro nemico, in direzione della Mis- 
sionary Ridge. Il compito principale sarebbe spettato all'Armata del 
Tennessee (un.) comandata dal generale Sherman ”. Il giorno 16 novem- 
bre i generali Grant, Sherman, Thomas e W. F. Smith risalirono la riva 
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occidentale del Tennessee fino a un punto a monte di Chattanooga, anti- 
stante l'estremità nord della Missionary Ridge. Colà, dall’altra parte del 
fiume, essi potevano pienamente vedere la lunga dorsale piegare dappri- 
ma leggermente a nord-nord-ovest avvicinandosi alla riva, quindi decli- 
nare gradualmente sino a confondersi con la pianura: l’estremo sperone 
era formato (o pareva formato) da una modesta collina, unita alla dorsale 
mediante una sella poco marcata, sotto la quale passava la galleria ferro- 
viaria della linea Chattanooga- Knoxville. In realtà le cose non stanno co- 
si. Procedendo lungo la cresta della Missionary Ridge in direzione della 
‘sua estremità nord si incontra dapprima la sella di cui si è detto; poi la col- 
lina, detta Tunnel Hill; poi a nord-ovest della Tunnel Hill, una seconda 
sella, assai più marcata della prima, e oltre questa, tra la Tunnel Hill e il 
fiume Tennessee, una seconda collina, la quale, dal punto di vista ove si 
trovavano i generali nordisti, maschera esattamente la Tunnel Hill e si 
confonde con essa, cosi che Grant, Sherman, Thomase W. F. Smith pote- 
rono scambiare questa seconda collina con la Tunnel Hill e pensare, una 
volta presa questa, di trovarsi in cima alla estremità settentrionale della 
Missionary Ridge ”. 

Qui infatti il generale Grant intendeva sviluppare il suo movimento 
aggirante. Quasi di fronte alla supposta Tunnel Hill un modesto corso 
d’acqua, detto North Chickamauga Creek, si versa nel Tennessee da 
ovest. Colà, sotto la direzione personale del generale W. F. Smith erano 
in costruzione numerose chiatte. Mediante esse, e protetto da un pode- 
roso schieramento di artiglieria, il generale Sherman avrebbe passato di 
sorpresa il Tennessee e dato l’assalto alla supposta Tunnel Hill, aggiran- 
do quindi le posizioni confederate sulla Missionary Ridge da nord. Il pia- 
no era quanto mai rischioso: infatti occorreva trasportare tutta l’Arma- 
ta del Tennessee (un.) sulla base di partenza senza porre in allarme i con- 
federati, onde impedire che essi spostassero grandi forze nella zona della 
Tunnel Hill rendendola imprendibile, o peggio ricacciassero Sherman 
nel Tennessee. Inoltre una volta passato il grande fiume, lo spazio di ma- 
novra di cui il generale Sherman avrebbe potuto disporre sarebbe stato 
limitatissimo, perché due soli chilometri separano l’estremità della Mis- 
sionary Ridge (ossia la presunta Tunnel Hill) dalla riva del Tennessee, 
mentre il Chickamauga propriamente detto copre la Missionary Ridge 
alle spalle e sul lato nord, correndo attorno ad essa come un fossato e im- 
pedendone di conseguenza l’aggiramento. Sherman per passare di sor- 
presa il Tennessee avrebbe quindi dovuto effettuare una manovra assai 
complessa, sbarcando a monte della foce del Chickamauga, fuori portata 
dal nemico; nello stesso tempo un pugno di suoi uomini, con un colpo di 
mano, avrebbe stabilito una testa di ponte a valle della foce stessa. Si sa- 
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A Attacco del generale Sherman contro la collina che maschera la Tunnel Hill. 


5» Attacco del generale Hooker. 


c Attacco decisivo del generale Sheridan contro la Missionary Ridge. 
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rebbe cosî potuto gettare un ponte sul Chickamauga e trasferirsi a valle 
di esso, quindi cominciare l’assalto alla presunta Tunnel Hill. Il Chicka- 
mauga comunque, pur ostacolando per un verso le operazioni del gene- 
rale Sherman, le avrebbe sotto altri due aspetti agevolate: in un primo 
tempo cioè, avrebbe protetto la testa di sbarco essendo questa situata a 
settentrione di esso e i confederati a mezzogiorno; in un secondo tempo, 
passato Sherman sulla riva meridionale del fiumicello, questo avrebbe, 
si, protetto l’ala destra e le spalle del nemico: ma anche l’ala sinistra de- 
gli attaccanti. 

Terminato l’esame del terreno, il generale Sherman chiuse con un col- 
po secco il potente cannocchiale di cui si era servito, dicendo: « Posso 
farlo » °° 

La sera stessa egli si affrettò a tornare a Bridgeport per raggiungere 
le sue divisioni e portarle sulle basi di partenza. Non trovò 'più nessun 
piroscafo che discendesse il Tennessee: ma l’energico generale si procu- 
rò una barca e remando egli stesso vigorosamente insieme ad alcuni sol- 
dati, arrivò a destinazione all’alba del 17 novembre ”. 

Ora cominciava la parte più difficile del piano. Le divisioni del gene- 
rale Sherman avrebbero dovuto risalire da Bridgeport fino a Brown’s 
Ferry, e colà portarsi sulla riva destra del Tennessee mediante il grande 
ponte di barche che vi era stato costruito, pienamente visibile dalle ve- 
dette sudiste dislocate sulla cima della Lookout Mountain. Tuttavia, pas- 
sato il ponte, le truppe unioniste sarebbero scomparse oltre i colli e la 
foresta e vi sarebbero rimaste celate: i confederati avrebbero benissimo 
potuto pensare che esse si stessero recando almeno in parte a settentrio- 
ne, verso Knoxville, per soccorrere il generale Burnside. Non solo: ma 
già alcuni giorni prima il generale Hooker aveva trasferito oltre il Ten- 
nessee alcune sue divisioni al comando del generale Howard: queste (che 
erano rimaste celate nei boschi) sarebbero uscite dal loro nascondiglio 
ed entrate in Chattanooga subito dopo che gli uomini di Sherman aves- 
sero passato il fiume a Brown's Ferry. 

Tutto andò come previsto: dal loro osservatorio le vedette con- 
federate poterono pienamente seguire la lunga colonna azzurra che in- 
cessantemente, divisione dopo divisione, passava il ponte di barche a 
Brown's Ferry e quindi scompariva tra i boschi in direzione nord. Alcun 
tempo dopo essi poterono vedere la stessa colonna (in realtà era un’al- 
tra: quella del generale Howard) emergere dai boschi più a est ed entra- 
re in Chattanooga. Invece le forze del generale Sherman stavano ammas- 
sandosi al coperto delle colline pronte a passare di sorpresa il Tennessee 
a monte di Chattanooga. 

Senonché mentre la manovra era in corso cominciò a cadere una piog- 
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gia torrenziale. Il Tennessee cominciò a gonfiarsi, dapprima lentamente 
poi con paurosa rapidità: all’alba del 24 novembre il ponte di barche a 
Brown's Ferry divenne pericolante, e una intera Divisione di Sherman 
(generale Osterhaus) rimase a levante del fiume. Il generale Grant non 
si scompose. Il piano che egli aveva preparato era straordinariamente 
duttile, e adatto ad essere modificato non solo in base alle sorprese del 
nemico, ma anche a quelle della natura: né Grant era uomo da lasciarsi 
imporre un colpo d’arresto, sia pure da una piena. Immediatamente le 
disposizioni furono modificate: il generale Hooker, tenendosi anche la 
Divisione Osterhaus che era rimasta dalla sua parte del fiume, invece di 
limitarsi ad una energica dimostrazione, avrebbe attaccato a fondo le po- 
sizioni sudiste sulla Lookout Mountain; conquistata questa, sarebbe sce- 
so nella valle del Chattanooga Creek, l’avrebbe varcato, ed avrebbe at- 
taccato le posizioni nemiche sulla Missionary Ridge da sud a nord, in di- 
rezione di Rossville Gap. Il movimento sull’ala meridionale diveniva cosi 
assai più pronunciato e il piano definitivo veniva a contemplare una mi- 
naccia al centro e un attanagliamento su entrambe le ali, condotto con 
tre masse (Hooker, Thomas, Sherman) abbastanza forti da poter ope- 
rare con una certa indipendenza, e da potere ciascuna, all’occorrenza, 
assumere la parte di primo piano nell’azione che si preparava. Grant 
esperimentava qui per la prima volta in grande stile quella manovra 
convergente che egli avrebbe in seguito sviluppato con abilità ecce- 
zionale. 

Mentre il comandante in capo nordista portava avanti con vigore la 
preparazione dell’offensiva, la situazione di Knoxville andava diventan- 
do sempre più precaria, ed a Washington si cominciò a premere sul ge- 
nerale Grant perché agisse « subito ». Pertanto il condottiero unionista 
assunse l’iniziativa con un giorno di anticipo, e poiché le truppe sulle ali 
erano ancora in movimento, decise di attaccare al centro e svolgere una 
esplorazione in forze *. 

Il generale George Thomas, comandante l’Armata del Cumberland, 
cui spettava di eseguire l’azione, destinò ad essa le Divisioni Sheridan e 
Wood, del IV Corpo d’Armata. Era il 23 novembre 1863 quando, verso 
mezzodi, le due Grandi Unità si schierarono per l’attacco. Cominciava la 
battaglia di Chattanooga. 

I confederati si erano talmente abituati a pensare che le forze unio- 
niste dislocate nella città fossero alla loro mercè ed avessero del tutto 
perso ogni spirito offensivo, che dapprima, vedendo chiaramente le di- 
visioni nemiche spiegarsi, presero ciò per una delle quotidiane manovre 
di addestramento; ma quando le videro muovere avanti come in piazza 
d’armi, bandiere al vento e tamburi in testa, quando le videro varcare le 
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trincee ed avanzarsi sulla « terra di nessuno », si resero conto di quanto 
stava accadendo, ed apersero il fuoco, cui le avanzanti fanterie nordiste 
tisposero subito con poderose raffiche ”. 

Chiunque studi da vicino le vicende della battaglia, non riesce a libe- 
rarsi dall’impressione che (per quanto si riferisce ai confederati) ci si 
trovi qui di fronte ad un tipico caso di « feticismo della posizione ». Il 
generale Bragg (e in certa misura anche i suoi avversari) sembrava essere 
stato ipnotizzato dalle scoscese pendici e dalle dominanti creste della 
Lookout Mountain e della Missionary Ridge. E invero esse costituivano, 
per dirla con linguaggio jominiano, une position magnifique. Come im- 
prendibili baluardi, esse torreggiavano tutt’attorno a Chattanooga, chiu- 
dendo da ogni parte l’orizzonte: il generale Bragg doveva aver pensato 
che su simili posizioni la configurazione stessa del terreno lo poneva del 
tutto al sicuro da qualsiasi tentativo nemico, come Amilcare sul Monte 
Eircte. 

In realtà sia la Lookout Mountain che la Missionary Ridge non erano 
tanto forti quanto sembravano. Tre anni di guerra avevano mostrato a 
sufficienza che le più formidabili posizioni difensive erano date non dalle 
alte montagne, ma dai dolci pendii scoperti, spazzati inesorabilmente dal 
fuoco midiciale delle armi rigate. Le formazioni montuose o collinose 
troppo alte, ricche di anfratti e di angoli morti, fornivano agli attaccanti 
una buona copertura contro il fuoco nemico. Esse avrebbero costituito 
posizioni fortissime ai tempi delle armi bianche o dei fucili ad anima li- 
scia, quando effettivamente arrampicarsi su per i monti e venire a corpo 
a corpo con un nemico che teneva la cima era impresa difficilissima, ed 
in cui le masse umane impegnate per ogni chilometro di fronte erano in- 
finitamente più dense che nel 1863: ma ora esse offrivano protezione al- 
l'attaccante contro quella che era in definitiva la più poderosa arma del 
difensore: il fucile rigato, mentre chi le difendeva non poteva ammas- 
sarvisi in gruppi sufficientemente densi, sotto pena di venire massacrato 
dalla nuova, poderosa artiglieria; ciò a prescindere dal fatto che il gene- 
rale Bragg non aveva nemmeno il decimo delle forze che sarebbero state 
necessarie per tenere l’intera Lookout Mountain e la Missionary Ridge 
con masse tanto dense quanto quelle usate ai tempi in cui l’arma bianca 
dominava. In questa guerra in sostanza le catene montuose si erano rive- 
late formidabili come ostacolo passivo (cosî ad esempio in Virginia Occi- 
dentale e nella zona di Knoxville); ma non più. 

Ma evidentemente il generale Bragg intendeva produrre il massimo 
sforzo sulle alture: per cui il pomeriggio del 23 novembre i suoi uomini 
opposero solo una parvenza di difesa alle Divisioni Sheridan e Wood, 
ritirandosi tosto quindi sulla Missionary Ridge, ove essi avevano sca- 
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vato due ordini di trincee: l’uno immediatamente ai piedi, l’altro sulla 
cresta della dorsale. 

Venne cosi il 24 novembre, giorno in cui doveva svilupparsi l’attacco 
unionista su entrambe le ali. Le vicende del giorno precedente avevano 
messo in guardia il generale Bragg circa il pericolo che poteva minacciare 
il centro della sua posizione: pertanto egli aveva ulteriormente indebo- 
lito le sue forze sulla Lookout Mountain spostando una divisione sulla 
Missionary Ridge. Ciò facilitò il compito del generale Hooker il quale 
mosse cominciando a risalire il grandioso spalto che forma la base del 
monte, da cui poi si innalza come un castello l'ammasso roccioso sommi- 
tale. Passando tra la vetta ed il corso del Tennessee, Hooker, facilitato 
anche da una densa nebbia che impediî ai confederati di scorgerne le 
mosse, si avanzò minacciando di aggirare da questa parte le difese sudi- 
ste sulla cima sinché, al discendere della sera, il generale Bragg, renden- 
dosi conto che la montagna era troppo estesa per poter essere difesa con 
le poche truppe che egli vi poteva destinare, dette ordine alle sue unità 
di sgomberarla e di schierarsi nella valle del Chattanooga, difendendo la 
linea del fiumicello che ne percorre il centro. 

Lo stesso giorno, all’alba, una brigata del generale Sherman, 3500 
uomini, a bordo di 116 grosse chiatte, uscî silenziosamente dal corso del 
North Chickamauga nel Tennessee, e discendendo con il favore delle te- 
nebre e della nebbia il gran fiume, prese fulmineamente terra ai due lati 
dell’estuario del Chickamauga (propriamente detto) ricacciando gli a- 
vamposti confederati. Immediatamente un ponte di barche fu gettato 
attraverso il Tennessee e le divisioni del generale Sherman cominciarono 
ad affluire rapidamente sulla riva nemica, spiegandosi per muovere attra- 
verso la breve piana verso la supposta Tunnel Hill. Ci volle comunque 
tutta la mattinata per trasportare l'Armata del Tennessee (un.) sulla ba- 
se di partenza per l’attacco: se si pensa che si dovette lanciare un grande 
ponte di barche sul Tennessee in piena e traghettare l’intera Armata con 
tutta la sua artiglieria e munizioni, ecc., si deve concludere che l’opera- 
zione fu condotta in un tempo abbastanza breve. Nel primo pomeriggio 
il generale Sherman mise in movimento le sue divisioni, con l’ala sinistra 
protetta dal Chickamauga, e verso sera giunse ad insediarsi sulla suppo- 
sta Tunnell Hill senza incontrare resistenza apprezzabile. 

Scese la notte tra il 24 e il 25 novembre. Prima di sera un vento ga- 
gliardo spazzò via la nebbia e il cielo autunnale apparve carico di stelle 
scintillanti. Per la prima volta il minaccioso semicerchio che pareva ser- 
rarsi attorno a Chattanooga era stato rotto: entrambe le ali dello schie- 
ramento confederato erano state respinte. 

L’alba del 25 sorse in un cielo terso e senza nubi. Di buon’ora i gene- 
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rali Grant e Thomas con i loro Stati Maggiori avevano preso posizione 
su una modesta collinetta isolata, detta Orchard Knob, che sorge pro- 
prio davanti alla Missionary Ridge e da cui l’intero campo di battaglia 
era pienamente visibile. E dall'intero campo decine di migliaia di occhi 
si volsero verso la cima della Lookout Mountain. Attraverso le lenti dei 
binoccoli fu possibile vedere un pugno di uomini muoversi su quella ci- 
ma, issarvi una bandiera. Un colpo di vento la spiegò, e le stelle e strisce 
dell’Unione apparvero ai primi raggi del sole. Un immenso urlo di vit- 
toria si levò tra i soldati del Nord, che già presagivano l’imminente 
trionfo”. 

Ora toccava a Sherman mettersi in azione e discendere da nord a sud 
lungo la Missionary Ridge: senonché quando le sue avanguardie si avan- 
| Zarono, esse scopersero di trovarsi non già sulla cima della Tunnel Hill, 
ma sull’altra collina antistante questa. La Tunnel Hill si trovava davanti 
a loro, oltre un profondo burrone che bisognava traversare. Varcato que- 
sto c’era da risalire un pendio che adduce alla sommità, la quale, per col- 
mo di difficoltà, è formata da uno spiazzo ‘abbastanza ampio e in dolce, 
insensibile ascesa verso la cima, che trovasi alla estremità meridionale 
della Tunnel Hill, presso la sella sotto la quale passa la galleria ferrovia- 
ria: il terreno ideale, questo, per un difensore armato di fucili rigati. 

E il difensore c’era: nella notte il generale Bragg aveva inviato in tut- 
ta fretta verso la Tunnel Hill la formidabile Divisione Cleburne con l’or- 
dine di tenere la cima a tutti i costi ed impedire assolutamente al nemico 
di giungere sulla Missionary Ridge e scendere dietro questa, nelle retro- 
vie della sua Armata ”. Guidati dal loro ferreo comandante i grigi fanti 
del generale Cleburne accolsero le avanzanti colonne di Sherman con un 
fuoco preciso e micidiale. Gli unionisti non tardarono a trovarsi in diffi- 
coltà: ché il piano inclinato sulla sommità della Tunnel Hill non era ab- 
bastanza ampio da consentire loro di far valere la loro preponderanza 
numerica. Poco dopo l’alba anche la Divisione Cheatham fu inviata dal 
generale Bragg sulla Tunnel Hill, mentre l’abile e impetuoso generale 
Hardee (ritornato nell’Armata confederata del Tennessee) assumeva in 
persona la direzione della difesa in quel settore. 

La minacciosa avanzata unionista sull’ala settentrionale era cosi stata 
fermata: lo stesso era accaduto alla estremità meridionale del fronte, ove 
il generale Hooker non riusciva a varcare il Chattanooga Creek, battuto 
dal fuoco dei sudisti del generale Stevenson. Ad ogni modo il generale 
Grant continuò ad esercitare la stessa pressione su entrambe le ali: il di- 
spositivo che egli aveva preparato si andava rivelando tanto flessibile da 
consentirgli di spostare il centro di gravità della lotta non appena avesse 
veduto segni di cedimento da parte del nemico. 
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Infatti i confederati, allarmati dalla crescente pressione che il gene- 
rale Sherman andava esercitando verso la Tunnel Hill, decisero di spo- 
stare colà anche la Divisione Stevenson: ora le poche truppe rimaste in- 
dietro non riuscirono più ad arrestare le forze del generale Hooker che, 
varcato il Chattanooga Creek, arrivarono verso le 15 adimpadronirsi del 
Passo di Rossville, attaccando quindi la Missionary Ridge anche da sud 
a nord. Il generale Bragg aveva imprudentemente mandato troppe forze 
a settentrione, ed ora ne pagava lo scotto. 

Ma Grant non era uomo da lasciargli tregua ed alle 15,30, non aven- 
do ancora ricevuto notizia del successo di Hooker, decise di spostare la 
pressione al centro: il generale Thomas ricevette l’ordine che l'Armata 
del Cumberland attaccasse i trinceramenti nemici ai piedi della Missio- 
nary Ridge e li espugnasse ”°. Grant era a Chattanooga da un tempo rela- 
tivamente breve e non aveva potuto esaminare a fondo il terreno, che 
del resto gli era sconosciuto e tenuto dal nemico: diversamente avrebbe 
capito che la Missionary Ridge era una posizione assai meno forte di 
quanto non apparisse. Se ne resero conto invece i soldati dell’Armata del 
Cumberland, e specialmente quelli del generale Sheridan. Questi mosse- 
ro a passo di carica contro le trincee sudiste e senza grande difficoltà per- 
vennero ad impadronirsene: il centro nemico era ormai tanto debole da 
non poter opporre una seria resistenza. 

Ma ora i soldati nordisti, fatti segno al tiro dei difensori che stavano 
sulla cresta, entusiasmati dal successo, poterono rendersi ben conto che 
il lungo, ripido e tormentato pendio della Missionary Ridge offriva suf- 
ficienti angoli morti perché essi potessero tentarne la scalata: e sponta- 
neamente si lanciarono avanti, oltre le trincee conquistate, verso la cima. 
I comandanti di divisione (e primo fra tutti il generale Sheridan) seppe- 
ro valutare il polso delle truppe e senza esitare le spinsero all’assalto ”' 
Di colpo il generale Bragg misurò il terribile pericolo: la Divisione Cheat- 
ham fu richiamata perché accorresse a proteggere il minacciato centro, 
ma era troppo tardi. Con grandi urli di vittoria le fanterie unioniste met- 
tevano piede sulla cresta della Missionary Ridge, ne rigettavano giù dal- 
l’altra parte i confederati, minacciavano di tagliare l’intera Armata su- 
dista in due. Non rimaneva che ordinare la ritirata: e subito, prima che 
la sconfitta si trasformasse in una catastrofe senza precedenti. La Divi- 
sione Cleburne, compatta in mezzo alla crisi generale, coperse il ripiega- 
mento lung. la ferrovia Chattanooga-Atlanta in direzione di Dalton, 
verso la Georgia. In un sol colpo il panorama strategico su quel fron- 
te era mutato; l'assedio di Chattanooga era tolto; i confederati aveva- 
no perduto tutti i frutti della grande e sanguinosa vittoria di Chicka- 
mauga. Chattanooga, la « porta di servizio » che adduceva alla « fortez- 


934 


za atlantica » della Confederazione, era definitivamente in mano nor- 
dista. 

La vittoria era stata relativamente poco sanguinosa: gli unionisti ave- 
vano lasciato sul campo nei tre giorni 5475 tra morti e feriti; i confede- 
rati 2521”. Ma ai 349 prigionieri e dispersi nordisti, facevano riscontro 
4146 perduti dai meridionali, i quali avevano inoltre lasciato in mano al 
nemico 40 cannoni e 6175 armi individuali”. La presa della Missionary 
Ridge fu salutata dal Nord come un prodigio; in effetti essa fu una ma- 
gnifica impresa militare, ma, studiata da vicino, appare del tutto spiega- 
bile. Basti dire che, perduta la prima linea di trincee, gli artiglieri confe- 
derati sulla cima non riuscirono più ad abbassare il tiro tanto da colpire 
gli unionisti avanzanti: l’angolo morto proteggeva questi ultimi. La po- 
sition magnifique aveva del tutto tratto in inganno il generale Bragg e 
l’aveva messo in trappola; qualcosa di simile a ciò che era successo tre 
anni prima al generale borbonico Landi sulla cresta di Calatafimi”. 

Quanto al generale Grant, il suo piano era stato tanto efficiente, tanto 
flessibile e ben congegnato, da poter avere successo pur tra il mutare 
continuo delle prospettive che l’avevano generato: esso recava veramen- 
te la firma del grande condottiero. 

Se Grant avesse potuto inseguire immediatamente Bragg verso la 
Georgia, forse il disastro dell’Armata del Tennessee (conf.) sarebbe di- 
ventato definitivo. Ma al comandante in capo nordista premeva di sbloc- 
care Knoxville prima che fosse divenuto troppo tardi. Colà il generale 
Longstreet aveva invano tentato di prendere d’assalto i trinceramenti 
che Burnside aveva costruito attorno alla città; poi, alla notizia che l’Ar- 
mata del Tennessee era in rotta e che il generale Sherman si avanzava ra- 
pidamente da Chattanooga per sbloccare Knoxville, aveva tolto l’asse- 
dio ripiegando ai primi di dicembre verso la Virginia, perché ormai tra 
lui e Bragg c’era il nemico * e il « cammino di ronda » della Great Valley, 
con la sua ferrovia strategica, era saldamente in mano unionista: con la 
morte nel cuore i confederati avevano dovuto abbandonare l’intero Sta- 
to del Tennessee in mano ai federali. 


Note al capitolo ottavo. 


1 E. P. ALEXANDER, Military Memoirs of a Confederate... cit., p. 466. 


? OR, s.I, 52, t. II, 557, Bragg a Davis, 31 ottobre 1863; ibid., 31, t. I, 680, Burnside 
a Grant, 20 ottobre 1863, ore 0,30. 
® OR, s. I, 31, t. I, 272 sgg., Relazione Burnside; NH, VIII, 172 sgg. 
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‘ NH,VIII, 112 sg. 

* BL, III, 679 sgg., U. Ss. GRANT, Chattanooga. Le divisioni inviate dapprima erano 4, 
poi furono aumentate a 6. 

* OR, s.I, 30, t. II, 712 sg. (Relazione Hooker). 

? w. T. SHERMAN, Personal Memoirs... cit., vol. I, p. 347. 

‘* u. Ss. GRANT, Personal Memoirs... cit., vol. II, pp. 17 sEg. 

* OR, s.I, 30, t. IV, 450 sg. L’ordine di assunzione del comando è verosimilmente re 
trodatato di un giorno, perché reca la data del 18 ottobre 1863, mentre secondo U. Ss. GRANT, 
Personal Memoitrs... cit., vol. II, p. 26, fu scritto la sera del 19. 

!° U. s. GRANT, Personal Memoirs... cit., vol. II, p. 26; OR, s. I, 30, t. IV, 479, Grant 
a Thomas, 19 ottobre 1863, ore 23,30; ibid., Thomas a Grant, stessa data. 

!! U. S. GRANT, Personal Memoirs... cit., vol. II, p. 28. 

! OR, s. I, 31, t. I, 706, Grant ad Halleck, 23 ottobre 1863, ore 21,30. 

3 H. PORTER, Campaigning with Grant, a cura di W. C. Temple, Bloomington (India. 
na) 1961, p. 4. 

* CR, 1,443 sgg.; ibid., 452 588. 

* MHSM, VIII, 149 sgg., W. F. SMITH, An historical sketch of the military operations 
around Chattanooga, Tennessee, September 22 to November 27, 1863, p. 167. 

‘* OR, s.I, 31, t.I, 41, Thomas ad Halleck, 28 ottobre 1863, ore 23. 

! W. T. SHERMAN, 0p. cit., vol. I, p. 357. 

!* Al 20 novembre 1863 l'Armata del Cumberland (compresi i due C. d’A. del generale 
Hooker) aveva 68 815 p. f. d., l'Armata del Tennessee (un.), 16 965: totale 85 780 (OR, 
s.I, 31, t. II, 12 sg.). Ma di queste forze 13 807 uomini non. poterono partecipare alla bat- 
taglia (ibid., nota). Grant combatté quindi la battaglia di Chattanooga con 71 973 uomini. 

!. Armata del Tennessee (conf.) al 31 ottobre 1863: 48 939 p. f. d. in fanteria e arti- 
glieria (OR, s. I, 31, t. II, 656). LIVERMORE, Numbers... cit., p. 107, li calcola a 35 720 dopo 
aver sottratto le forze inviate contro Knoxville. A questi vanno assommati altri reparti non 
conteggiati e la cavalleria, il che dà un totale di 50 103. Se si aggiungono gli Stati Maggiori, 
si hanno circa 51 000 uomini. 

2° W. T. SHERMAN, op. cit., vol. I, pp. 361 sg. 

4 U. S. GRANT, Personal Memoirs... cit., vol. II, pp. 52 sgg.; ad un certo momento il 
generale Grant aveva addirittura pensato a portare tutte le forze di Hooker a Chattanooga 
e colà far loro ripassare il Tennessee alle spalle della Lookout Mountain e del Chattanooga 
Creek: la piena del Tennessee eliminò questa possibilità, la cui realizzazione implicava un 
doppio passaggio del fiume. Cfr. anche sul piano: BL, III, 714 sgg.: commenti del generale 
W. F. Smith. 

? Dalla riva destra del Tennessee ove si fermarono Grant e Sherman, l’illusione ottica 
è perfetta, come si può constatare ancora oggi, e come l’autore poté osservare di persona. 

> MHSM,VIII, w. F. SMITH, An historical sketch... cit., p. 195. 

* W.T. SHERMAN, 0p. cit., voi. I, p. 363. 

* OR, s. I 31, t. II, 668. 

26 U. S. GRANT, Personal Memoirs... cit., vol. II, p. 62. 

? BL, III, 719 sgg., J. S. FULLERTON, The Arnzy of the Cumberland at Chattanooga. 

® MHSM, VII, 691; BL, III, 723. 

® OR,s.I1, 31, t. II, 745 sgg., Relazione Cleburne. 

° U. S. GRANT, Personal Memoirs... cit., vol. II, p. 74. 

* P, H. SHERIDAN, Personal Memoirs... cit., vol. I, p. 311. 

3 T. L. LIVERMORE, Op. Cif., pp. 107 Sg 

® CC, VII, H. M. CIST, The Army of The Cumberland, New York 1898, p. 258. 

% Sebbene la struttura orografica del campo di battaglia di Calatafimi diferisca sensi» 
bilmente da quella della zona di Chattanooga, ed anche le proporzioni delle due battaglie 
siano notevolmente diverse, il problema tattico cui si trovarono di fronte i garibaldini non 
differi sostanzialmente da quello affrontato e risolto dagli unionisti della Divisione Sheridan 
sulle pendici della Missionary Ridge. Dopo che il primo, fiacco assalto borbonico fu respin- 
to, i garibaldini si slanciarono all’assalto del colle detto « chiantu de Romano » e malgrado 
fossero per lo più armati di scadentissimi fucili ad anima liscia (cfr. IPPOLITO NIEVO, Lettere 
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aribaldine, a cara di Andreina Ciceri, Torino 1961, pp. 7 sgg., Nievo alla cugina Bice Melzi 

obio, 28 maggio 1860), lo presero d’impeto con una impresa che parve miracolosa,sebbe- 
ne il fuoco dei napoletani dovesse essere terrificante (cfr. G. C. ABBA, Da Quarto al Voltur- 
no, a cura di M. Alicata, Milano 1949, pp. 47 Sg.), e ciò si spiega facilmente, in quanto, es- 
sendo le truppe del generale Landi (o, meglio, del colonnello Sforza), per la quasi totalità 
cacciatori (cfr. P. PIERI, Storia militare del Risorgimento, Torino 1962, pp. 660 sgg., che è 
nell'insieme la migliore, sintetica analisi della battaglia), il loro armamento doveva essere 
quasi totalmente composto da fucili rigati. 

Ciononostante il colle, formato da tre gradoni (« tre bastioni naturali, erti come mura- 
glie»: I. NIEVO, op. cit., p. 8) fu scalato proprio grazie agli angoli morti costituiti dai gra- 
doni stessi che apparentemente rendevano tanto portentosa la salita (ciò appare chiaramente 
da G. C. ABBA, OP. cit., p. 48: «... non ci vedevamo quasi tra le due parti: essi raccolti là so- 
pra, noi tutti a terra »; e poco più oltre: « I Napoletani morti... che giacevano sul ciglio del 
colle quasi tutti erano stati colti al capo », ibid., p. 50; segno che l’erta offriva angoli morti 
sia all’attaccante che al difensore). Se i garibaldini avessero invece attaccato su per un leg- 
gero pendio scoperto, sarebbero stati quasi certamente massacrati senza aver nemmeno po- 
sto il piede sulla cima: invece di una minuscola Chattanooga, sarebbe loro toccata una Get- 
tysburg in piccolo (come in parte accadde all’inizio della battaglia ai cacciatori napoletani, 
che attaccarono su un pendio più scoperto, e furono fatti segno al fuoco dei non più che 
quaranta fucili rigati dei Carabinieri genovesi: P. PIERI, op. cit., p. 661). 

* OR, s. I, 31, t. I, 454 sgg., Relazione Longstreet. 


CAPITOLO NONO 


L’ASSEDIO DI CHARLESTON 


Il generale Lee riprende l'iniziativa in Virginia — Gli unionisti si 
ritirano — Bristoe Station — Meade passa il Rapidan — Mine Run — 
Il Nord si appresta a « punire » la città di Charleston — Beauregard 
al comando della difesa — Formidabili fortificazioni — Fallito attacco 
delle corazzate federali — Il generale Gillmore sbarca su Morris 
Island — L'assalto a Forte Wagner — Morte del colonnello Shaw —- 
Spaventoso bombardamento di Forte Sumter — L’« angelo della pa- 
lude » — Sumter resiste ancora — I battelli d'assalto confederati — 
La guerra sottomarina — Per la prima volta nella storia del mondo 
un sommergibile cola a picco un incrociatore — Eroico sacrificio del 
tenente Dixon e dei suoi uomini — Lo Hunley non ritornerà — Dif- 
ficile situazione del Governo Lincoln — Vallandigham — Le « teste di 
rame » — Il discorso di Gettysburg. 


È ormai tempo di riportare la nostra attenzione sui settori dell’Est: 
poiché, mentre in Occidente si combattevano le grandi battaglie di Chi- 
ckamauga e Chattanooga, i teatri di guerra orientali non erano rimasti in 
quiete. Grosse operazioni erano state colà portate avanti, e lungo la co- 
sta atlantica un nuovo, minaccioso fronte si era aperto, costituendo un 
ulteriore pericolo per gli Stati Confederati. 

Dopo la campagna di Gettysburg il generale Lee aveva, come si ricor- 
derà, ripassato il Potomac, ed aveva cominciato a ritirarsi lentamente su 
per la Valle dello Shenandoah. Il generale Meade, con l'Armata del Po- 
tomac, lo aveva seguito tenendosi sul versante orientale della Blue Rid- 
ge: poi fulmineamente, giunto all’altezza del Passo di Manassas, aveva 
lanciato sul fianco di Lee, attraverso il valico, il TII Corpo d’Armata. 
Era una manovra abile e insidiosa: ma il generale French, nuovo coman- 
dante del III Corpo dopo che il generale Sickles aveva perduto una gam- 
ba il 2 luglio a Gettysburg, non era stato all’altezza della situazione co- 
sicché infine Lee era riuscito a sfuggire alla stretta, e, passata la Blue 
Ridge parecchi chilometri più a sud, aveva preso posizione presso Cul- 
peper Court-House, lungo la riva meridionale del Rappahannock. Meade 
l’aveva fronteggiato dall’altra parte del fiume. 

Era ormai agosto, e le cose stavano andando di male in peggio per la 
Confederazione su tutti i fronti. Perduta Vicksburg, fallita l’invasione 
della Pennsylvania, il generale Bragg in piena ritirata incalzato da Ro- 
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secrans: a ciò si era aggiunta una lettera di dimissioni che il generale 
Lee aveva inviato a Richmond, pensando fosse suo dovere agire cosî, do- 
po la sconfitta di Gettysburg '. Fortunatamente il Presidente Davis era 
stato capace di non badare alle critiche malevoli che da molte parti veni- 
vano avanzate nei confronti dell'anziano condottiero, ed aveva respinto 
le profferte dimissioni, riconfermando al generale Lee la fiducia sua e del 
paese *. Poi era venuto settembre, e il I Corpo con il generale Longstreet 
era stato distaccato dall’Armata della Virginia Settentrionale ed inviato 
sul fronte del Tennessee. 

Lee si rendeva perfettamente conto che una simile mossa non poteva 
rimanere a lungo occulta al nemico, e sapeva anche che il generale Meade 
avrebbe cercato di trar profitto dall’indebolimento numerico dei confe- 
derati assumendo l’iniziativa. Ciò accadde in effetti il 13 settembre: gli 
unionisti passarono il Rappahannock, e Lee, opponendo saggiamente una 
tattica temporeggiatrice, ripiegò dietro il Rapidan, all’altezza di Orange 
Court-House. Il generale Meade si preparava ad inseguirlo anche là quan- 
do fulmineamente dall’Ovest giunse la notizia della disfatta federale a 
Chickamauga, e il comando dell’ Armata del Potomac ricevette l’ordine 
di distaccare immediatamente due Corpi, l'XI e il XII, per inviarli di rin- 
forzo a Chattanooga. Ciò liquidò le intenzioni offensive di Meade: ma 
Lee, conoscendo a sua volta l’indebolimento del nemico e ritenendo op- 
portuno fare qualcosa perché l’ Armata del Potomac non fosse in grado di 
inviare altre truppe in occidente, decise di assumere egli pure l’iniziati- 
va, sebbene la sua forza numerica rimanesse inferiore a quella del ne- 
mico. Il 9 ottobre 1863 le sue divisioni varcarono il Rapidan a monte 
delle posizioni nordiste, tentando di avviluppare l’ala destra di Meade: 
questi, che seguiva attentamente le mosse dell’avversario, ripassò il Rap- 
pahannock, iniziando a sua volta un lento movimento di ritirata, altret- 
tanto abilmente condotto di quello effettuato da Lee poche settimane 
prima. Invano il condottiero sudista tentò ripetutamente di aggirare la 
Armata del Potomac: il generale Meade, tenendo le sue forze ben rag- 
gruppa*e e presentando sempre al nemico la punta della spada, ripiegò 
ulteriormente a nord, sino a ripassare il Bull Run. Il 14 ottobre il III 
Corpo confederato (generale A. P. Hill) riuscî a raggiungere le retro- 
guardie unioniste presso il bivio ferroviario di Manassas, in una località 
detta Bristoe Station. Ci fu un violento e confuso combattimento, e i su- 
disti vennero del tutto ricacciati. Dopodiché Lee ordinò di rompere il 
contatto e si pose in lenta ritirata verso sud. Il 9 novembre l'Armata del- 
la Virginia Settentrionale aveva ripassato il Rapidan e riassunto le vec- 
chie posizioni a mezzogiorno del fiume. 

Seguirono giorni di stasi. Alla fine di novembre, dopo che nell’Ovest 
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le forze dell’Unione avevano conquistato la grande vittoria di Chatta- 
nooga, il generale Meade decise di iniziare una nuova offensiva. Questa 
volta egli avrebbe disceso il corso del Rapidan, varcandolo ai guadi di 
Ely’s e Germanna e sbucando nella foresta di Wilderness, come il gene- 
rale Hooker aveva fatto sette mesi prima; poi avrebbe risalito nel senso 
inverso il corso del fiume e, uscendo dalla foresta, avrebbe preso Lee sul 
fianco destro. Era una Chancellorsville in direzione contraria, ché allora 
Lee si era trovato a valle dei guadi, ed ora si trovava a monte. 

Ostacolate dal fiume in piena, le divisioni unioniste riuscirono infine 
a varcare il Rapidan, e il 28 novembre il generale Meade ebbe l'Armata 
del Potomac schierata oltre il fiume, fronte a ovest, pronta ad attaccare. 
Ma Lee non era stato ad attendere. Fulmineamente aveva effettuato un 
mutamento di fronte ed aveva schierato le sue divisioni lungo un fiumi- 
cello, il Mine Run, che scorre in direzione sud-nord, gettandosi nel Rapi- 
dan dopo un percorso di una dozzina di chilometri. Subito il generale 
confederato coperse l’intero suo fronte lungo il Mine Run con una forte 
catena di trincee in maniera da bloccare Meade frontalmente; quindi, 
concentrando la massa delle proprie forze sull’ala meridionale, si preparò 
ad avvolgere il fianco sinistro del nemico, con l’intenzione di ripetere la 
manovra di Chancellorsville. Ma quando i confederati furono pronti a 
scatenare l’attacco, Meade non era più là. Vedendo che le trincee anti- 
stanti erano imprendibili e non volendo ripetere il fallimento del gene- 
rale Hooker, nella notte sul 2 novembre il comandante l’Armata del Po- 
tomac aveva riportato le sue divisioni a nord del Rapidan. La preda era 
sfuggita a Lee, che tuttavia aveva dato un brillante esempio del suo me- 
todo di usare la trincea come elemento e cardine della manovra, cioè per 
la guerra di movimento e non per seppellirvisi in fatalistica attesa del 
nemico: preludio di quanto avrebbe fatto durante la campagna del 1864, 
portando questa sua concezione quasi al virtuosismo’. 

Dicembre aveva recato piogge incessanti, poi neve e fango, e sul 
fronte virginiano era cominciata una nuova fase di guerra di posizione 
con i due eserciti che si fronteggiavano sulle rive del Rapidan: non cosf 
invece su un altro fronte, ove nel 1863 la situazione era diventata sem- 
pre più minacciosa per il Sud: quello di Charleston, nella Carolina Meri- 
dionale. 

La città di Charleston era sempre stata in cima ai pensieri sia del Co- 
mando Supremo che dell’opinione pubblica nordista. Anzitutto il suo 
porto era largamente frequentato dai violatori di blocco; ma, secondo 
ogni verisimiglianza, non era questa la molla principale dell’« interesse » 
che Charleston destava nel Nord. Il vero movente stava in una serie di 
fatti emozionali che pure giocavano una parte di primo piano nel con- 
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flitto. Charleston era, agli occhi dei settentrionali, il simbolo stesso della 
secessione: là aveva avuto la sua base politica John Calhoun, ideologo 
del Sud, e là egli dormiva il sonno eterno in una grande urna che era 
meta di reverente pellegrinaggio dall’intero Meridione; là il Partito de- 
moctratico aveva subito la scissione che aveva messo in crisi quell’antico 
palladio dell’Unione; là era stata per la prima volta pronunziata la fatale 
parola del distacco che aveva generato la secessione; là, infine, con il 
bombardamento di Forte Sumter, era stato consumato l’oltraggio alla 
bandiera nazionale che tutto il Nord era risoluto a purgare con il ferro e 
con il sangue. Charleston doveva quindi essere « punita » per il suo paz- 
zo orgoglio; Charleston più ancora di Richmond, era, agli occhi dei set- 
tentrionali, il simbolo peccaminoso su cui doveva anzitutto abbattersi la 
« terribile fulminea spada » dell’ira divina. 

Come si è avuto occasione di dire *, la rada di Charleston sbocca nel- 
l’Atlantico mediante un braccio di mare largo circa 3 chilometri. Ai due 
lati dello sbocco, verso l’Oceano, si estendono due lunghe isole nastri- 
formi: Sullivan’s Island a nord, Morris Island a sud. Nel mezzo, e un po’ 
in dentro, sorge su un'isola artificiale il Forte Sumter. Il braccio di mare 
tra il Forte e Cummings Point (alla estremità settentrionale di Morris 
_ Island) non è navigabile; invece il canale, largo non più di 1800 metri, 

sta tra Forte Sumter e Forte Moultrie, sito su Sullivan’s Island. Si è an- 
che detto che entrambe le isole sono unite (o meglio separate) dal conti- 
nente da due estensioni di terreno paludoso pressoché impraticabile, lar- 
ghe in media 3-4 chilometri. Ma bisogna ora aggiungere che, mentre dalla 
. parte di Sullivan’s Island, traversata la fascia paludosa, si incontra sen- 
z'altro la terraferma, da quella di Morris Island il territorio che si trova 
oltre la vasta palude è quello di un’altra isola, assai più vasta e di forma 
trapezoidale, limitata a nord dalle acque della rada di Charleston; ad est 
dalle paludi confinanti con Morris Island; a sud da un fiume navigabile, 
lo Stono River, grosso r0do parallelo alla rada; ad ovest da un modesto 
corso d’acqua, il Wappoo Creek, che collega lo Stono River con la rada 
di Charleston, all’altezza della città. Tale isola, detta James Island, è la 
chiave della rada, e già nel 1862, dopo la conquista di Port Royal, gli 
unionisti avevano tentato di penetrarvi risalendo lo Stono River e sbar- 
cando nell’angolo sud-ovest di essa. Senonché i confederati avevano sbar- 
rato James Island con una poderosa linea fortificata che, partendo dal 
punto in cui il Wappoo Creek entra nello Stono River, traversava diago- 
nalmente l’isola da nord-ovest a sud-est, appoggiandosi alle impraticabili 
paludi presso la cittadina di Secessionville; e quindi seguiva l’orlo della 
zona paludosa sino alla rada. I nordisti tentarono di forzare tale linea 
presso Secessionville, ma vennero respinti. Essi allora ripiegarono su 


| PPSZCZZZAZe 


a 
i... CHARLESTON? 


1340909 
Hiny) 


FREE “ga Mount Pleasant _ _——__ o |' 
n. 


YUE e 
KINZE 


EZZAZZ 


Aldi 


Battery Moultrieville 


RADA Ca,  D 
le 
Forte Moultri&Rf® fell. 
Forte Johnson - 777 777 ---- d x Forte 

_ A * «o R Beauregard 

: 7° sì Sx FS Y 

; Sei 

di \« 

O 


VE? Cummings & Batteria Gregg 


Point WS... 
zi 403 v ba 
2] : » x 
-:j x x 
(3 Mm Forte Wagner ‘, 
À \ x 
dh ‘ x 
ia: ‘ v 


x 
x 


‘7 + 
2 Batteria Chatfeld 


OCEANO ATLANTICO 


Forti e batterie confederate x» i) 
Forti e batterie federali YK ma 


o I 2 km 


47 
La rada di Charleston nel 1863. 
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un'isola detta Folly Island, che è la prosecuzione di Morris Island, sepa- 
rata da questa solo da un canale largo circa 400 metri e che da Morris 
Island giunge fino all’estuario dello Stono River. Tra di essa e James Is- 
land continua la fascia paludosa. 

.Il Comando Supremo confederato sapeva benissimo che l’attacco con- 
tro Charleston sarebbe stato ripreso nel 1863 con ancora maggiore ener- 
gia: pertanto, dopoché ai primi di settembre del 1862 il generale Pem- 
berton, comandante la piazza, fu trasferito a Vicksburg, si decise di affi- 
dare la delicata missione di difendere Charleston al generale Beauregard, 
che si trovava in licenza di convalescenza presso Mobile. Il 15 settembre 
1862 Beauregard giunse nella città che aveva visto l’inizio della sua glo- 
ria militare e il 24 assunse formalmente il comando”. 

Il generale Beauregard non si faceva illusioni. Gli eventi dell’anno 
1862 e i veementi articoli pubblicati dai giornali del Nord non lascia- 
vano adito a dubbi: bisognava prepararsi, e presto. La città era già ben 
difesa: ma il generale, lavorando giorno e notte, premendo incessante- 
mente sul Comando Supremo per ottenere rinforzi, cannoni, materiale e 
munizioni, pervenne entro un tempo relativamente breve a farne la piaz- 
‘zaforte forse più poderosa che il mondo intero avesse mai conosciuto. Le 
possibili vie di approccio del nemico erano cinque: due a largo raggio e 
tre più dirette. Anzitutto i nordisti potevano sbarcare un poderoso corpo 
di spedizione a settentrione o a mezzogiorno della città e cercar di mar- 
ciare verso di essa per via di terra. Charleston era coperta alle spalle da 
una linea fortificata: inoltre un simile attacco nemico era poco proba- 
bile, perché i federali avrebbero dovuto impegnarvi un vero esercito per 
non correre il rischio di venire ributtati in mare, in quanto avrebbero do- 
vuto operare senza la protezione della loro flotta: ed in tal caso i sudisti 
avrebbero potuto trasferire nella zona minacciata abbastanza truppe da 
ricacciarli. Non c’era quindi da temere gran che da un attacco del genere. 

Invece le vie di approccio dirette erano assai più pericolose. Esse, 
come si è detto, erano tre: Sullivan’s Island, James Island e Morris Is- 
land. Il generale Beauregard temeva soprattutto uno sbarco sulle prime 
due, il cui possesso avrebbe messo il nemico in diretto controllo della ra- 
da, ma riteneva più probabile che obiettivo dell’attacco sarebbe stata in- 
vece la terza isola, in quanto gli unionisti possedevano già Folly Island, 
adattissima per operare contro Morris Island, e inoltre sarebbero stati 
da là in diretto collegamento con la base della loro flotta a Port Royal”. 

Ad ogni buon conto il generale Beauregard procedette a rafforzare le 
difese lungo tutte queste vie di possibile penetrazione. La poderosa linea 
fortificata che copriva James Island dal Wappoo Creek a Secessionville 
fu spostata sensibilmente più a sud, in quanto, pur mantenendo intatto 
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il suo tracciato da Secessionville fino alla rada di Charleston la sua ala 
destra fu portata avanti e ancorata allo Stono River sensibilmente pit a 
valle della foce del Wappoo Creek. Tale linea fu cosî accorciata e raffor- 
zata, e la porzione dello Stono River lasciata alla mercè delle navi unio- 
niste fu notevolmente ridotta. Le opere fortificate già esistenti furono 
potenziate e rammodernate, ed altre ne furono aggiunte; Sullivan’s Is- 
land fu trasformata in un vero bastione irto di cannoni; Morris Island 
fu protetta con lavori alla sua estremità settentrionale, in maniera da 
impedire al nemico l’accesso a Cumming’s Point, donde si sarebbe age- 
volmente potuto bombardare Forte Sumter. A tale scopo due grandi o- 
pere fortificate furono costruite: una a Cumming's Point, detta Batteria 
Gregg, che batteva lo specchio d’acqua fra Morris Island e Forte Sum- 
ter; l’altra chiamata Forte Wagner, un chilometro più a sud, che sbar- 
rava da un lato all’altro (cioè dall’Oceano alla palude) l’isola, in corri- 
spondenza di una strozzatura di questa, coprendo le spalle alla Batteria 
Gregg. Forte Wagner era un’opera formidabile, un vero capolavoro di 
ingegneria militare, dovuto al capitano Francis D. Lee, uno tra i più abili 
collaboratori del generale Beauregard. Armato con una dozzina di can- 
noni, composto da robusti terrapieni abilmente disposti, il forte spazza- 
valo stretto terreno di approccio. Un rifugio blindato sotterraneo capace 
di 1600 uomini poteva proteggere la sua guarnigione dai più terribili 
bombardamenti, mentre i grossi cannoni di Forte Sumter, sparando so- 
pra di esso con tiro parabolico, erano in grado di battere il terreno anti- 
stante e lo specchio d’acqua laterale. 

Complessivamente le formidabili opere difensive di Charleston pote- 
vano disporre di circa 400 cannoni’ ed erano guarnite da 12 000 uo- 
mini”. 

Ma il generale Beauregard aveva preparato altri, terribili mezzi di 
difesa. Sia il canale navigabile tra Forte Sumter e Sullivan’s Island che 
il corso dello Stono River furono bloccati con sbarramenti e ostruzioni 
subacquee e disseminati di vasti campi minati, mentre nello stesso tem- 
po nei cantieri di Charleston fu iniziata e portata a termine la costruzio- 
ne di due corazzate: la Chicorae la Palmetto State". 

Il 31 gennaio 1863, vedendo che il nemico non si decideva a muover- 
si, Beauregard assunse audacemente l’iniziativa e le due corazzate usci- 
rono da Charleston per attaccare i vascelli federali che, al largo, blocca- 
vano la rada. La repentina comparsa delle due unità gettò la confusione 
tra le navi unioniste, due delle quali furono gravemente colpite '*; ma 
l'evento rimase senza seguito. 

Con il venire della primavera del 1863 apparve chiaro al generale 
Beauregard che il tanto dilazionato attacco nemico era ormai imminen- 
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te: «.il sipario », scriveva egli il 14 marzo, « non tarderà ad alzarsi» ”. 
Quando, il 7 aprile 1863, poco dopo le 14, il sipario si levò infine, i di- 
fensori di Charleston poterono vedere uno spettacolo che mai occhio 
umano aveva potuto mirare. Strette in formazione, basse sul pelo del- 
l’acqua, nere e formidabili, ben nove corazzate si avanzavano per forzare 
l’accesso alla rada. Lentamente, silenziosamente i mostri di ferro si avvi- 
cinarono puntando verso il canale navigabile tra Sullivan’s Island e For- 
te Sumter. Alle 15 dagli spalti di Forte Moultrie il primo colpo di can- 
none ruppe la pesante calma. La battaglia era incominciata. 

Il Comando Supremo unionista aveva deciso di fare le cose in gran- 
de. Al vecchio Du Pont, conquistatore di Port Royal e comandante la 
Flotta di blocco sud-atlantica, ora promosso ammiraglio, erano state in- 
viate sette corazzate della classe Monitor, più una (la Keokuk) a due tor- 
ri non girevoli, nonché la grande fregata corazzata New Ironsides da 
3500 tonnellate, su cui Du Pont aveva innalzato la sua insegna. Tutte 
insieme le poderose unità disponevano di 33 cannoni di grosso e grossis- 
simo calibro, tra cui parecchi Dahlgren da 15 pollici (381 mm). Ma i di- 
fensori potevano opporre alle navi una massa di bocche da fuoco assai 
superiore, circa 70 pezzi; inoltre gli artiglieri sudisti disponevano tutti 
di dati di puntamento precedentemente rilevati, mentre numerose boe, 
ancorate nel canale, indicavano loro le gittate previamente misurate”. 
In un attimo tutto attorno alle corazzate unioniste parve scatenarsi l’in- 
ferno: da ogni parte gli artiglieri confederati tiravano, colpendo con dia- 
bolica precisione i bersagli. 45 minuti durò il combattimento: alla fine 
l'ammiraglio Du Pont dovette ordinare alla sua potente flotta di ritirar- 
si. La New Ironsides era stata colpita 95 volte, la Keokk 90, le altre 
non molto di meno. Quattro unità erano seriamente danneggiate: peg- 
gio di tutte stava la Keok4&, la quale, giunta presso Morris Island, si ca- 
povolse e colò a picco ”. Non c’era nulla da fare: ancora una volta si era 
confermato che le navi da guerra potevano, si, sfidare il fuoco dei forti 
per forzare il passaggio davanti ad essi come era accaduto a New Orleans 
ed a Vicksburg, ma che non avevano la capacità di ridurli al silenzio; che 
anzi, in questi duelli avevano inevitabilmente la peggio, anche se protet- 
te da formidabili corazze. Forte Pemberton, Grand Gulf ed ora Charles- 
ton lo provavano; si può aggiungere che nella prima Guerra mondiale lo 
sciagurato esito della spedizione navale contro i forti dei Dardanelli a- 
vrebbe fornito la riconferma. 

Il Nord fu indignato. Occorreva ricominciare tutto da capo: dopo 
qualche settimana di consultazioni fu deciso di sostituire sia l'ammiraglio 
Du Pont che il generale Hunter, comandante le forze di terra. Al posto 
di Du Pont fu scelto dapprima Andrew Foote, il conquistatore di Forte 
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Henry, ora promosso ammiraglio: ma il 26 giugno 1863 Foote mori an- 
cora in seguito alle ferite riportate a Forte Donelson. Fu allora designato 
l’ammiraglio John Dahlgren, eminente studioso di ingegneria navale e in- 
ventore del cannone che portava il suo nome. Per le forze di terra fu de- 
signato il generale Quincy A. Gillmore, anch'egli specializzato in inge- 
gneria militare e artiglieria" 

Convocato a Washington presso il Comando Supremo, il generale 
Gillmore espose il suo piano. Si trattava di sfruttare la base di Folly Is- 
land da cui compiere uno sbarco di sorpresa alla estremità meridionale 
di Morris Island. Qui, con l’assistenza della flotta, Gillmore si ripromet- 
teva di conquistare Forte Wagner e la Batteria Gregg; quindi, installati 
poderosi cannoni a Cummings Point, radere al suolo con un terribile 
bombardamento Forte Sumter, aprendo in tal modo alle navi l’accesso 
alla baia”. Tale piano non sarebbe stato eseguibile alcuni mesi prima 
poiché le forze federali operanti sulla costa della Carolina Meridionale 
non disponevano che di 16 000 uomini contro i 35 000 che il generale 
Beauregard aveva nell’intera zona di sua giurisdizione e che potevano 
venire rapidamente concentrati e schiacciare gli unionisti". Ma dopo 
che Beauregard aveva dovuto inviare parecchie migliaia di uomini di rin- 
forzo ai generali Joseph Johnston e Pemberton sul fronte del Mississip- 
pi’, il totale delle sue truppe ancora disponibili era calato sui 16 000, di 
cui circa 6000 nella zona di Charleston °; non c’era quindi più da temere 
uno schiacciante attacco contro le truppe federali che sarebbero sbarca- 
te su Morris Island. 

L’estremità meridionale di Morris Island era in corso di fortificazio- 
ne da parte dei confederati: i lavori non erano ancora finiti, essendo sta- 
ti lasciati per ultimi, poiché si pensava che Morris Island fosse il punto 
meno pericoloso dell’intero sistema difensivo. Cosî il 10 luglio 1863, 
protetti da un poderoso fuoco di artiglieria, 3000 unionisti sbarcarono 
di sorpresa sulla estremità meridionale dell’isola, insediandovisi. 

Ma il più rimaneva da fare. I bassi, formidabili terrapieni di Forte 
Wagner ancora si ergevano davanti agli invasori: e il generale Gillmore 
decise di prenderli d’assalto la mattina dopo. L’azione finî in un cospi- 
cuo fallimento: le prime ondate nordiste furono tagliate a pezzi dal fuo- 
co dei difensori e ributtate indietro. L’osso era più duro del previsto. 

Gillmore non si scoraggiò: prima di demolire Forte Sumter avrebbe 
ridotto Forte Wagner in cenere. Tosto mise i suoi uomini al lavoro per 
costruire sullo stretto nastro di Morris Island una serie di poderose ope- 
re d’assedio capaci di ospitare i più grossi cannoni. Malgrado l’incessan- 
te fuoco di disturbo mantenuto dai confederati, i lavori andarono avan- 
ti; e per il 18 luglio 1863 furono terminati. 41 pezzi tra cannoni pesanti 
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campali e mortai erano cosî piazzati e pronti ad aprire il fuoco ”°. La Squa- 
dra dell'ammiraglio Dahlgren, che durante l’intero corso dei lavori aveva 
costantemente mantenuto sotto il proprio tiro gli spalti dei Forti Wagner 
e Gregg, avrebbe partecipato al bombardamento con i suoi enormi can- 
noni ad anima liscia da 15 pollici. Il piano del generale Gillmore era di 
polverizzare Forte Wagner sotto una tempesta di granate: poi di scaglia- 
re le sue fanterie all’assalto. 

Per parte sua il generale Beauregard aveva alacremente preparato le 
sue forze ad affrontare la bufera. Anzitutto un esperto ufficiale era stato 
mandato ad assumere il comando a Forte Wagner: era costui il generale 
William Taliaferro, che già si era distinto agli ordini di « Stonewall » 
Jackson sul fronte della Virginia. In secondo luogo la guarnigione era 
stata rinforzata con fanterie e pezzi pesanti; infine si era provveduto a 
potenziare al massimo lo schieramento di artiglierie sia su James Island 
che a Forte Moultrie. Da questa località (come pure da Forte Sumter) i 
più potenti cannoni confederati, tirando parabolicamente, potevano, co- 
me si è detto, battere con un fuoco micidiale il terreno antistante gli spal- 
ti di Forte Wagner”, 

Il 18 luglio a mezzogiorno tutti insieme i cannoni unionisti apersero 

repentinamente il fuoco sul Forte. Dall’Oceano cinque corazzate e tre 
* cannoniere di alto mare partecipavano al bombardamento. In poco tem- 
po rimanere sugli spalti di Forte Wagner divenne impossibile: le arti- 
glierie locali cessarono il tiro e l’intera guarnigione, salvo qualche repar- 
to, fu ricoverata nel vasto rifugio blindato. Il generale Gillmore inten- 
deva scatenare l’assalto al tramonto per fornire ai suoi uomini la coper- 
tura della semioscurità: cosî l’infernale bombardamento fu continuato 
fino alle 19,30, alla quale ora le bocche da fuoco nordiste rallentarono il 
tiro e una colonna di 6000 uomini fu scagliata all’attacco; di più non era 
possibile, data la strettezza dell’isola su cui gli attaccanti dovevano avan- 
zare. 

Allora repentinamente da Forte Sumter, dalla Batteria Gregg, da Ja- 
mes Island e da Forte Wagner decine di grossi cannoni sudisti apersero 
sulle truppe attaccanti un fuoco di una intensità e di una precisione terri- 
ficanti. Uscite dal loro rifugio blindato le fanterie confederate ricevette- 
ro gli assalitori con una gragnuola di proiettili che li gettò a terra a plo- 
toni. Tuttavia essi, con slancio eroico che stupî gli stessi nemici, perven- 
nero a varcare il fossato, ad aggrapparsi agli spalti: avanzava alla testa il 
54° Massachusetts, interamente composto di negri eccetto gli ufficiali, e 
guidato dal giovane colonnello Shaw, purissima figura di apostolo della 
emancipazione degli schiavi. Malgrado la pioggia delle pallottole e gli 
scoppi delle granate, l’intrepido colonnello Shaw alla testa del suo reg- 
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gimento pervenne ad inerpicarsi su per gli spalti, ma solo per cadervi uc- 
ciso: mitragliati di fronte e di fianco, letteralmente tagliati a pezzi, gli as- 
salitori dovettero dare indietro lasciando 1126 tra morti e feriti sul ter- 
reno e 389 prigionieri in mano sudista “. Ai confederati la breve batta- 
glia era costata solo 36 morti, 133 feriti e 5 dispersi ”*. 

Il secondo tentativo di prendere d’assalto Forte Wagner era fallito: 
a tutti appariva chiaro che era impossibile ripetere una simile sangui- 
nosa esperienza. Il generale Gillmore fu pertanto costretto a mutare per 
la seconda volta i suoi piani. Il terreno dell’intera zona è talmente piatto 
che Forte Sumter era pienamente visibile all'orizzonte sopra le posizio- 
ni confederate di Forte Wagner e della Batteria Gregg: nulla pertanto 
impediva di bombardarlo anche se l’estremità settentrionale di Morris 
Island era tuttora in mano confederata. Solo, vi erano tre difficoltà da 
superare. In primo luogo occorreva fare uso di cannoni di potenza e di 
gittata mai vista a quei tempi; in secondo luogo bisognava costruire per 
essi (pesanti sino a dodici tonnellate senza l’affusto) delle poderose piaz- 
zole che fossero in grado di reggerli; infine occorreva fare tutto ciò sotto 
il continuo tiro di disturbo dei confederati. 

Senza por tempo in mezzo gli unionisti cominciarono il lavoro. La lo- 
calità scelta per piazzare le batterie pesanti si trovava circa 250 metri più 
indietro e leggermente più a ovest rispetto alle posizioni dei cannoni che 
avevano bombardato Forte Wagner il 18 luglio, su una falda di terreno 
consistente che emergeva dalla palude. Poiché i confederati non tardaro- 
no ad accorgersi di quanto stava accadendo, i lavoratori del Genio unio- 
nista furono tosto fatti segno ad un violento fuoco di artiglieria: si : 
vettero pertanto rassegnare a lavorare solo durante le ore notturne. Il ti- 
ro martellante delle numerose e grosse artiglierie sudiste (per lo più Co- 
lumbiadi da 10 pollici, ossia 254 mm, e cannoni rigati Brooke da 7, cioè 
177,8) divenne cosf violento e continuo che gli alti ufficiali unionisti si 
preoccupavano quando esso per avventura cessava, temendo che un as- 
salto nemico fosse imminente *. Ma anche le grosse bocche da fuoco fe- 
derali non tacevano: sia infatti le navi dell'ammiraglio Dahlgren che i 
pezzi pesanti campali del generale Gillmore continuarono dal 19 luglio 
a battere Forte Wagner e la Batteria Gregg con un tiro incessante, impla- 
cabile, che costrinse il generale Beauregard a dare il cambio alla guarni- 
gione su Morris Island ogni quarantotto ore ”. 

Il generale Gillmore tuttavia non intendeva limitarsi a proteggere i 
propri lavoratori con un continuo bombardamento delle posizioni ‘av- 
versarie: egli voleva condurre avanti l'investimento di Forte Wagner 
mediante i classici mezzi dell’assedio, in maniera da causarne la caduta 
possibilmente assieme a quella di Forte Sumter: già il 19 luglio gli zap- 
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patori unionisti scavarono la prima parallela all'altezza del posto ove era- 
no piazzate le batterie campali che sparavano sul Forte; il 23, nella not- 
te, fu scavata la seconda parallela, circa 500 metri più avanti; la terza, a 
non più di mezzo chilometro dagli spalti sudisti, fu raggiunta il 9 ago- 
sto. Il lavoro di scavo era penosissimo; le trincee non potevano scende- 
re oltre una minima profondità perché l’isola era pochissimo elevata so- 
pra il livello dell'Oceano, per cui raggiunto un certo punto i cammina- 
menti si riempivano d’acqua; inoltre bisognava continuamente inter- 
rompere il lavoro a causa della lugubre scoperta di bare o scheletri sepol- 
ti nel terreno: Morris Island in passato era stata usata come cimitero di 
quarantena per il porto di Charleston, e bene a ragione portava il so- 
prannome sinistro di « isola delle bare » *. 

Mentre i lavori procedevano in mezzo ad un incessante bombarda- 
mento da ambo le parti, il generale Beauregard insieme al suo abile co- 
mandante del Genio, tenente-colonnello Harris, aveva con la massima 
lena fatto ulteriormente rafforzare Forte Sumter. Egli stesso per primo, 
nel lontano 1861, aveva usato contro i bastioni del Forte un cannone ri- 
gato, sia pure di modestissimo calibro, e ne aveva potuto constatare la 
forza di penetrazione entro le muraglie di mattoni; e certamente sapeva 
che il generale Gillmore aveva non solo studiato attentamente la que- 
stione: ma anche già esperimentato con successo contro altri forti in mu- 
ratura il terribile potere perforante dei proietti lanciati da grosse armi ri- 
gate. Contro il parere di tutti gli specialisti militari dell’epoca, sia Gill- 
more che Beauregard avevano capito benissimo che cosa ciò significava: 
il definitivo tramonto dei forti in muratura resi obsoleti ed inutili dal- 
l’avvento del cannone rigato. Occorreva escogitare nuovi procedimenti 
di ingegneria militare, nuovi mezzi di difesa: già in molti casi (come ap- 
punto a Forte Wagner) gli americani delle due parti erano ricorsi con 
successo al terrapieno ed alla trincea. Il generale Beauregard decise di 
fare qualcosa di simile: del resto, per suo impulso, una trasformazione 
in questo senso a Forte Sumter era già cominciata. In sostanza essa con- 
sistette nello sgomberare del tutto le casematte, le caserme e gli alloggi 
sui lati nord, est e sud, e nel concentrare gli uffici del comando e gli ac- 
cantonamenti nell’ala ovest, rivolta verso la città e quindi non esposta 
al tiro; altrove tutte le casematte e gli alloggi furono riempiti di sabbia 
e di balle di cotone inumidito e compresso; le pareti esterne furono rive- 
stite con un enorme spessore di sacchi a terra; i pezzi furono ridotti a 
quelli in barbetta, lasciandosene solo pochi in casamatta”’. Lavorando 
giorno e notte i confederati pervennero a finire queste opere di rafforza- 
mento per il 1 5 agosto. 

Era tempo: ché ormai i genieri del generale Gillmore avevano termi- 


949 


nato la costruzione di grandi piazzole con solide piattaforme protette da 
robusti bastioni di sacchi a terra, ed avevano puntato su Forte Sumter 
ben 18 enormi bocche da fuoco rigate. Si trattava di cannoni Parrott da 
100, 200 e 300 libbre, con calibri di pollici 6,4, 8 e 10, ossia millimetri 
153, 203,2 € 254, capaci tutti insieme di lanciare con una sola scarica 
una tonnellata di proiettili” 

Il 17 agosto, dopo qualche colpo di aggiustamento, il più spavente- 
vole bombardamento che il mondo avesse mai visto cominciò su Forte 
Sumter: era destinato a durare 17 giorni, fino al 2 settembre 1863. Nel- 
la sola prima settimana i mostruosi cannoni unionisti scagliarono su di 
esso circa 6000 proiettili”. Sotto quei terribili colpi di mazza il Forte 
volava in frantumi. Cedevano, si sgretolavano e precipitavano le mura- 
glie; crollavano le casematte; rovinavano i bastioni: le enormi granate 
foravano muri di un metro e mezzo di spessore come se fossero stati di 
carta” 

Ma il generale Gillmore aveva ben altro in serbo per i confederati. 
Da parecchio tempo egli andava meditando di far sentire il morso infuo- 
cato della guerra alla città stessa di Charleston, culla della secessione. 
Gli abili genieri nordisti furono inviati nelle paludi a occidente di Mor- 
ris Island, a scegliervi un posto adatto per piazzarvi un grosso cannone 
capace di mandare le sue granate sin dentro la città. L'impresa fu diffici- 
lissima: a tratti i componenti le pattuglie dovettero avanzarsi a cavalcio- 
ni di una tavola galleggiante su uno strato di melma profondo fino a 5 me- 
tri. Infine un punto fu trovato. Superando immense difficoltà vi fu co- 
struita su poderosi pilastri una grande piattaforma capace di sorreggere 
un cannone Parrott da 200 libbre, pesante con l’affusto una dozzina di 
tonnellate, più 800 tonnellate di sacchi di sabbia per proteggere il pezzo 
e gli artiglieri ”. Allora, il 21 agosto, il generale Gillmore intimò ai con- 
federati di sgomberare Morris Island e Forte Sumter: diversamente egli 
avrebbe bombardato Charleston. Come giustificazione per la proposta 
azione, Gillmore insisteva sul fatto che la città ospitava truppe sudiste; 
che nei suoi cantieri venivano costruite navi da guerra per la Confedera- 
zione; infine che la popolazione civile poteva, se voleva, lasciare Char- 
leston *. Il che era anche vero: ma poiché il generale Gillmore non era 
in grado di garantire che i suoi artiglieri avrebbero colpito, sia pure con 
inevitabile approssimazione, soltanto gli obiettivi militari entro la città, 
quello che egli minacciava e si proponeva di fare era sostanzialmente un 
bombardamento terroristico, simile a quello condotto dai tedeschi su 
Londra durante la seconda Guerra mondiale mediante le bombe volanti 
del tipo V-1 e V-2. Il generale Beauregard respinse con indignazione la 
richiesta: e la notte sul 22 agosto il cannone (battezzato dagli artiglie- 
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ri l'« angelo della palude ») aperse il fuoco su Charleston con una gittata 
di circa 8 chilometri, scagliando sulla sventurata città speciali granate 
incendiarie ”. In pochi istanti la gente immersa nel sonno fu destata dal 
fragore degli scoppi: numerosi incendi si scatenarono seminando il ter- 
rore; dalle stesse posizioni unioniste si poterono udire entro Charleston 
le campane a stormo dare l’allarme per il fuoco *. Fortunatamente per la 
misera popolazione civile, il sinistro « angelo della palude » esplose al 
trentaseiesimo colpo. Era per Charleston una pausa, che purtroppo do- 
veva essere solo temporanea. 

Infatti, mentre i bastioni di Forte Sumter si sgretolavano e cadevano 
in frantumi sotto il terribile martellamento delle grosse bocche da fuo- 
co, il generale Gillmore serrava sempre più da vicino Forte Wagner, ri- 
soluto a farlo cadere. Ormai il bombardamento contro quest’ultimo con- 
tinuava anche la notte, alla luce di enormi lampade a carburo. Il 26 ago- 
sto gli zappatori federali erano a meno di 200 metri dagli spalti: ora 
Gillmore mise in batteria 17 mortai pesanti e 24 cannoni rigati. Mentre 
i mortai, lanciando le loro granate all’interno del Forte, avrebbero reso 
gli spalti intenibili, i pezzi rigati avrebbero tirato a perforare il ricovero 
blindato. Dall’oceano i grossi calibri della corazzata New Ironsides si 
sarebbero uniti all’infernale bombardamento assieme a quelli di altre 
navi: in totale una settantina di bocche da fuoco avrebbero sparato su 
Forte Wagner. 

Stabilito ciò il generale Gillmore fece sospendere il fuoco contro For- 
te Sumter, che durava ininterrottamente da 17 giorni: ormai la cele- 
bre fortezza era ridotta uno spaventevole e informe ammasso di ma- 
cerie. Soltanto due cannoni erano ancora in grado di sparare dai suoi 
spalti, e Gillmore pensava quindi che, conquistata Morris Island, non 
gli sarebbe rimasto che da allungare la mano e Sumter sarebbe stato 
preso. 

Il 5 settembre il bombardamento contro Forte Wagner cominciò. 
Durante 42 ore circa 5000 proiettili piovvero sul Forte: alla fine que- 
sto era del tutto ridotto al silenzio e già gli zappatori nordisti si spinge- 
vano impunemente fin sopra i suoi bastioni. Ai confederati non rimaneva 
che sgomberare: se restavano sarebbero stati tagliati a pezzi o catturati. 
La notte sul 7 settembre il generale Beauregard dovette ordinare di ab- 
bandonare Morris Island in mano al nemico. L’isola aveva resistito 58 
giorni. 

Giubilante il generale Gillmore si apprestò a riparare le fortificazioni 
sudiste ed a prenderne possesso. Tosto a Cumming’s Point furono piaz- 
zati grossi cannoni diretti sia contro Forte Sumter che contro Charles- 
ton, e il bombardamento della infelice città riprese. Da quel momento 
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sarebbe continuato quasi senza interruzione per mesi, riducendo interi 
quartieri di Charleston in cenere. 

Ma Forte Sumter? I nordisti pensavano che non rimanesse ormai se 
non effettuare uno sbarco e catturarlo. L'ammiraglio Dahlgren chiese lo 
stesso giorno 7 che il Forte gli fosse consegnato. La risposta fu laconica: 
« venite a prenderlo » ”. Era proprio quanto l'ammiraglio si accingeva a 
fare. Un tentativo di spingersi con le corazzate presso Forte Sumter ave- 
va scatenato un tale inferno di granate da Forte Moultrie che si dovette 
rinunciare. Fu allora deciso uno sbarco notturno mediante lance cariche 
di Marines e di soldati. L’azione fu effettuata in due colonne, perché l’am- 
miraglio Dahlgren e il generale Gillmore non riuscirono a mettersi d’ac- 
cordo su chi dovesse comandare la spedizione: per cui Esercito e Mari- 
na agirono ciascuno per conto proprio. 

Silenziosamente, nella notte le scialuppe si avvicinarono alla massa 
immensa e deforme del forte demolito. Nulla turbava il silenzio. Repen- 
tinamente però un razzo si levò nel cielo. Era il segnale: d’un colpo l’in- 
tera rada si infiammò per il fuoco di decine di cannoni che da Forte 
Moultrie e da James Island sparavano sulle imbarcazioni, fatte segno an- 
che al tiro della corazzata sudista Chicora: di tra le macerie i difensori 
ricevettero gli attaccanti con un tale nutrito fuoco di fucileria che essi 
furono costretti a gettarsi in acqua o arrendersi. L’assalto era finito in un 
fallimento, e Forte Sumter rimaneva saldamente in mano contederata * 

Il generale Beauregard deliberò di sfruttare immediatamente questo 
successo. Tosto i solerti genieri sudisti si posero al lavoro e Forte Sum- 
ter fu riparato e riassestato. Il nemico si era reso conto che ogni tenta- 
tivo di prendere d’assalto le rovine mediante uno sbarco era destinato 
a fallire, esattamente come il primo: e stava preparandosi per un secon- 
do bombardamento in grande stile. Per poter far ciò al generale Gillmo- 
re erano necessari parecchi giorni, allo scopo di trasformare le conqui- 
state fortificazioni sudiste su Morris Island in opere idonee a servir di 
base per il nuovo bombardamento: e questi giorni erano preziosi anche 
per i confederati. Si trattava infatti per loro di far si che quando la se- 
conda grande azione nemica fosse cominciata, Forte Sumter fosse nuo- 
vamente pronto a respingerla. Fu dunque una vera gara quella che si 
impegnò tra i genieri dei due eserciti: e bisogna dire che sia Beauregard 
che Gillmore, entrambi esperti in ingegneria militare, dettero in tale 
inusitata lotta una altissima prova. 

Grazie dunque alla tenacia ed alla abilità del Genio sudista, Forte 
Sumter fu interamente trasformato. Le enormi piramidi di macerie che 
sorgevano imponenti dove erano state le mura, furono rafforzate e con- 
solidate con tonnellate di materiale riportato, terra battuta, gabbioni e 
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sacchi di sabbia, in maniera da trasformarle in veri e propri terrapieni 
infinitamente più resistenti alle grosse granate che non i vecchi mura- 
glioni; sotto di essi, a molti metri di profondità, furono scavate gallerie 
e rifugi sotterranei, pressoché irraggiungibili dai proiettili, per allog- 
giarvi la guarnigione e custodirvi le munizioni; l’angolo nord-est del 
Forte, che (trovandosi sul versante prospiciente Forte Moultrie) non 
poteva venir colpito dalle grosse artiglierie nordiste piazzate su Morris 
Island se non dal rovescio, e che nella parte bassa era quasi intatto, fu 
completamente protetto di sopra e alle spalle con un enorme spessore di 
gabbioni e'sacchi a terra, e nelle sue casematte (rafforzate anche all’ester- 
no con un denso strato di tronchi spugnosi di palma) furono piazzati tre 
grossi cannoni (due columbiadi da 10 pollici, 254 mm, e un cannone ri- 
gato da 42 libbre) che potevano battere il canale navigabile davanti agli 
sbarramenti subacquei, incrociando il proprio tiro con le batterie di For- 
te Moultrie. Tutta la scarpata e la massa di macerie all’esterno furono re- 
se sicure contro nuovi tentativi nemici. di sbarco mediante ostacoli sub- 
acquei e un fitto viluppo di cavalli di frisia; obici leggeri furono tenuti 
pronti a spazzare i terrapieni, e feritoie per fucilieri furono praticate in 
maniera da tirare a bruciapelo su qualunque nemico si fosse accostato. 
Per la metà di ottobre il Forte era ormai trasformato da una antiquata 
opera in muratura in una formidabile fortezza di concezione moderna. Di 
più: esso mediante la potente batteria sotterranea di tre cannoni puntati 
sul canale navigabile aveva ripreso anche la sua funzione offensiva” 
Durante tutto questo periodo il fuoco non era mai cessato dalle due 
parti: sia i federali che i confederati lavoravano sotto il costante tiro av- 
versario che costava ad entrambe le parti non poche vittime; vi fu anche 
un bombardamento in tono minore: nulla in confronto a quello della fi- 
ne di agosto o al secondo, che il generale Gillmore andava preparando. 
Poco dopo la metà di ottobre i lavori grandiosi che avevano trasfor- 
mato sia Forte Wagner (ora chiamato Putnam) che la Batteria Gregg 
(detta adesso Strong) in due imprendibili opere orientate contro Forte 
Sumter, erano terminati: in più i settentrionali avevano costruito ex r0- 
vo altri due forti: uno (detto Batteria Chatfield) a metà strada tra For- 
te Putnam e la Batteria Strong; un secondo (chiamato Batteria Shaw) al- 
la estremità meridionale di Morris Island. L’« isola delle bare » era cosi 
stata trasformata in una piazzaforte imprendibile, con elaborati ricoveri 
sotterranei, con grandi piazzole per i più potenti cannoni e ostacoli atti- 
vi e passivi contro una eventuale sortita dei sudisti. Contro Forte Sum- 
ter si drizzavano adesso le nere gole di 29 gigantesche bocche da fuoco: 
16 mortai pesantissimi (di cui 2 da 13 pollici, mm 330,2, e 14 da 10 pol- 
lici); 12 cannoni rigati Parrott da 300, 200 e 100 libbre, e una columbia- 
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de da 10 pollici. In più, numerosi cannoni pesanti campali, in genere 
Parrott da 30 libbre, erano puntati sulle acque e sulla città di Char- 
leston °°. | 

Il 26 ottobre 1863 il secondo grande bombardamento, destinato, nel- 
le intenzioni nordiste, a spazzare Forte Sumter dalla faccia della terra, 
ebbe inizio. Doveva durare ininterrottamente giorno e notte sino al 6 di- 
cembre, 41 giorni. Il fuoco raggiunse immediatamente una intensità che 
è poco definire spaventevole: le artiglierie terrestri lanciarono sul Forte 
una media di mille granate quotidiane mentre dal mare due corazzate 
appoggiavano il tiro con i loro grossissimi calibri. Durante la notte la lu- 
ce accecante del carburo brillava dalle trincee federali come una sinistra 
cometa: ed allora la sagoma deforme e gigantesca del Forte emergeva 
dalle tenebre assumendo dimensioni fantasmagoriche e profili irreali 
mentre i difensori (pronti a respingere un eventuale sbarco notturno) si 
appiattivano tra le macerie per sottrarsi ai freddi, implacabili, spietati 
raggi “. Nell’interno gli ufficiali sudisti del Genio ascoltavano, con l’orec- 
chio alle pareti, l'impatto delle grosse granate contro il Forte per scopri- 
re subito eventuali inizi di cedimento; nottetempo lance confederate 
pattugliavano le acque, ed una corazzata si teneva costantemente dietro 
il Forte pronta a intervenire. Infine, il 6 dicembre, il secondo grande 
bombardamento ebbe termine. Duemila tonnellate di proiettili erano 
state scagliate sul Forte sino a quel momento ‘, completamente distrug- 
gendo gli ultimi residui di muratura ma facendo nell’insieme scarso dan- 
no alle nuove fortificazioni costruite mediante gallerie e ricoveri sotter- 
ranei. Il Forte aveva definitivamente perduto ogni forma, ed incessanti 
lavori erano stati necessari sotto la pioggia di granate per mantenerlo ef- 
ficiente: ma sopra le rovine, lacerata in mille guise, la bandiera confede- 
rata sventolava ancora. 

Sebbene per l’anno 1863 le grosse operazioni contro Charleston po- 
tessero considerarsi concluse, tuttavia il generale Gillmore e l’ammira- 
glio Dahlgren mantennero la pressione costante, e Forte Sumter e la cit- 
tà di Charleston furono continuamente soggetti al fuoco, cui i cannoni 
confederati non cessarono mai di replicare. 

Ma il generale Beauregard non intendeva limitarsi alla resistenza pas- 
siva. Già da quando era arrivato a Charleston, egli aveva ascoltato con 
interesse i piani di un suo eminente ufficiale del Genio, il capitano Fran- 
cis D. Lee, per la costruzione di leggerissime e veloci navi torpediniere 
capaci di attaccare e colare a picco le grandi corazzate nordiste. Ciò che 
il capitano Lee si proponeva di fabbricare erano leggerissimi battelli con 
pochi uomini di equipaggio, i quali avrebbero recato a prua una lunghis- 
sima pertica orientabile con fissato un ordigno esplosivo. Inclinando la 
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pertica mediante appositi cavi manovrati dall’interno del battello sareb- 
be stato possibile colpire le corazzate nemiche sotto la linea di galleggia- 
mento, con effetti disastrosi. Il generale Beauregard fu entusiasta, e rac- 
comandò la costruzione di simili battelli-torpedinieri sia al Comando Su- 
premo che al Ministero della Marina ®. Uno fu fabbricato e provato nel- 
le acque di Charleston contro un bersaglio costituito da un grosso pon- 
tone che fu colato a picco senza che i marinai nel battello subissero alcun 
danno *. Il generale Beauregard, con quella straordinaria acutezza di 
mente che gli era caratteristica, intuî subito che ci si trovava alla presen- 
za di un mezzo destinato a rivoluzionare la guerra navale‘; ma il com- 
modoro Ingraham, comandante le forze della Marina confederata a 
Charleston, non fu di questo parere, e a Richmond l’idea geniale annegò 
tra le more della burocrazia. 

Tuttavia essa aveva trovato un risoluto sostenitore nel tenente W. 
T. Glassell, della Marina confederata, in servizio a Charleston. Vincen- 
do la resistenza del commodoro Ingraham, Glassell riusci a mettersi in 
mare con un piccolo battello-torpediniere: ma il tentativo di colare a 
picco la nave da guerra unionista Powbatan finî in un nulla di fatto. Nel 
frattempo un privato cittadino di Charleston, tale Theodore Stoney, a- 
mico di Glassell, divisò di far costruire a sue spese un battello-torpedi- 
niere di prim’ordine, forse su disegni, o per lo meno su idea, dello stesso 
Glassell. Il battello, chiamato David, era una meraviglia del genere. A 
forma di sigaro, era lungo una dozzina di metri con un diametro di poco 
più di due; nell’interno recava una piccola ma potente macchina a vapo- 
re ed era mosso da un’elica a due pale. Due pinne stabilizzatrici e una 
chiglia ne garantivano l’equilibrio idrostatico; nelcentro un piccolo boc- 
caporto assicurava l’ingresso all’equipaggio di quattro uomini. A prua 
portava una lunga asta, orientabile dall’interno, con fissato un ordigno a 
percussione carico di una ventina di chili di esplosivo. Quando era in 
movimento il David rimaneva immerso pressoché completamente, la- 
sciando affiorare sopra il pelo dell’acqua solo il boccaporto e la ciminie- 
ra“. Esso era quindi assai di più che un battello-torpediniere: era in 
realtà il primo battello d’assalto del mondo, e inoltre introduceva par- 
zialmente il sistema dell’occultamento mediante immersione, destinato 
poi a diventare caratteristico dell’offesa subacquea. 

La notte del 5 ottobre 1863 il battello d’assalto, verniciato in colore 
mimetico, usci silenziosamente da Charleston. Il mare era calmissimo e 
su di esso aleggiava una sottile nebbiolina: le stelle brillavano nel cielo. 
Risolutamente il tenente Glassell diresse la prua del piccolo mezzo verso 
la sagoma enorme della corazzata New Ironsides. Il David scivolò tra i 
battelli di pattuglia e le altre navi all’ancora puntando contro la fianca- 
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ta della gigantesca unità. Era giunto a circa 100 metri dalla corazzata 
quando a bordo di questa fu dato l’allarme: ma era troppo tardi. Pochi 
secondi dopo il David fu addosso alla New Ironsides e l’ordigno esplose 
con terribile violenza contro il fianco della nave circa un metro sotto 
il pelo dell’acqua, sollevando una tale ondata da spegnere i fuochi a 
bordo del David. Fatti segno ad una gragnuola di proiettili dalla co- 
razzata, Glassell e i suoi compagni si gettarono in mare: egli con un ma- 
rinaio furono successivamente presi prigionieri, mentre gli altri due 
pervennero a risalire sul David, riaccendere i fuochi e rientrare a Char- 
leston ‘. 

Lo scoppio, sebbene avvenuto a troppo scarsa profondità e quindi in- 
capace di sfondare le poderose corazze della New Ironsides, provocò 
danni tali allo scafo che la grande nave dovette venire inviata a Port 
Royal per riparazioni ed essere immessa in bacino”. 

L’ammiraglio Dahlgren rimase gravemente preoccupato da quanto 
era successo. All’abile ingegnere navale non sfuggî tutta la portata del- 
l'evento: descrivendo il battello-torpediniere osservò che era la prima 
invenzione che andava tanto bene a primo colpo, e che ciò ne attestava 
l’eccellenza come mezzo bellico di sicuro avvenire‘. Ad ogni modo le 
grandi navi unioniste dovettero ora circondarsi di ostruzioni galleggianti 
contro la nuova insidia. 

Ma a Charleston si andava preparando qualcosa di ancor più sensa- 
zionale: niente meno che la guerra subacquea. Già due anni prima, a 
New Orleans, i due proprietari di una modesta officina di costruzioni na- 
vali, tali McClintock e Watson, avevano progettato e costruito un bat- 
tello sommergibile, chiamato il Pioneer. Varatolo nel febbraio del 1862, 
esso fu collaudato sul Lago Pontchartrain e durante la prova rimorchiò 
un grosso ordigno esplosivo sotto il bersaglio (un barcone), distruggen- 
dolo. Dislocava 4 tonnellate, era lungo una decina di metri ed era desti- 
nato a portare un equipaggio di tre uomini. Poiché, ovviamente, in im- 
mersione era impossibile far funzionare a bordo una qualsiasi macchina 
a vapore né si possedevano a quei tempi altre fonti di energia, esso era 
azionato da un’elica mossa mediante un sistema di argani dall’equipag- 
gio *. Il battello tuttavia colò a picco durante ulteriori prove nel Bayou 
St John". Da New Orleans gli inventori si trasferirono a Mobile, ove 
costruirono un secondo sommergibile, che tuttavia affondò mentre veni- 
va rimorchiato sul luogo dell’azione trascinando nei gorghi l’equipag- - 
gio. Ne fu allora costruito un terzo, e questo, battezzato Hurley dal no- 
me di un tecnico che contribuî a costruirlo e provarlo, fu inviato a Char- 
leston®. 

Il generale Beauregard, sempre sensibile alle innovazioni tecniche, 
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consenti che il sommergibile fosse sperimentato: sciaguratamente du- 
rante le prove esso colò a picco quattro volte, annegando ogni volta l’in- 
tero equipaggio: ciò nonostante un coraggioso, il tenente Dixon del 21° 
Alabama, pur non appartenendo alla Marina, si offerse di portarelo Hun- 
ley contro la flotta unionista. A chi gli diceva che il sommergibile sareb- 
be stato risucchiato nel vortice della nave colpita, l’intrepido Dixon ri- 
spose di aver previsto questo; e (giustamente) sottolineò che gli affonda- 
menti durante le prove erano avvenuti per errori di manovra o uso in 
acque troppo poco profonde ”. 

La sera del 17 febbraio 1864, data memorabile nella storia della 
guerra navale, il sommergibile, con a bordo il tenente Dixon ed altri 6 
volontari, usci da Charleston. Recava a prora una lunga asta con un gros- 
so ordigno esplosivo. Il suo obiettivo era il potente incrociatore unioni- 
sta Housatonic, da 1240 tonnellate. Con il cuore in tumulto i soldati 
confederati di guardia a Sullivan’s Island videro il piccolo fuso immer- 
gersi e sparire nelle tenebre. Passarono alcuni minuti lunghi come ore: 
indi un terribile scoppio squarciò il silenzio della notte. Poi, più nulla. 
Due giorni dopo, il 19 febbraio, il colonnello Dantzler, comandante a 
Sullivan’s Island, dovette rassegnarsi a comunicare che il sommergibile 
non era ricomparso “. Il 2 1 infine il generale Beauregard telegrafò a Rich- 
mond che l’incredibile era accaduto: per la prima volta nella storia un 
sommergibile aveva colato a picco una nave nemica. Ma, aggiungeva con 
commozione profonda, dell’audace battello non si era saputo più nulla. 
L’eroico sommergibile non sarebbe pi ritornato”. 

Tuttavia esso non era caduto invendicato. Quella notte i marinai nor- 
disti che vegliavano a bordo dello Housatonic avevano avvistato un og- 
getto che si accostava navigando tra due acque, « simile a un tronco d’al- 
bero galleggiante »: tre minuti dopo una paurosa esplosione squarciò la 
carena dell’incrociatore che in pochi minuti colò a picco. Probabilmente 
risucchiato dal vortice, il sommergibile fu trascinato con la sua vittima 
nella liquida tomba *. Anni e anni dopo, sgomberandosi la rada di Char- 
leston dai residuati bellici, lo Hurx/ey fu ritrovato sul fondo della baia: 
giaceva a qualche centinaio di metri dal relitto dello Housatonic, con la 
prua ancora rivolta in direzione dell’incrociatore”. 

L’impresa dello Hurley venendo dopo quella del David inquietò ter- 
ribilmente l'ammiraglio Dahlgren: chiunque esamini i documenti dell’e- 
poca ha la netta impressione che a bordo delle navi unioniste si sia scate- 

nato una specie di « panico dei sommergibili » avanti lettera. L’ammira- 
glio nella sua relazione ripeteva che le « torpedini » erano la più tremenda 
arma usata dai difensori di Charleston, e che egli aveva dato draconiani 
ordini di vigilanza”. Dahlgren aveva ben ragione di essere gravemente 
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preoccupato: in entrambi i casi il tardo avvistamento e la fulmineità del- 
l’attacco davano la piena misura della serietà del pericolo. 

L’episodio dello Hurley ci ha portato leggermente oltre i limiti crono- 
logici del presente capitolo: ritornando all'anno 1863, si deve sottoli- 
neare che malgrado i successi ottenuti davanti a Charleston, la guerra 
sui mari non volgeva dappertutto a vantaggio dei confederati. Durante 
quell’anno il Governo sudista era stato deluso in una tra le sue più vive 
speranze: quella di ottenere in Inghilterra due poderose corazzate. Co- 
me si ricorderà ® il capitano James Bulloch aveva commissionato presso 
i Cantieri Laird di Birkenhead due corazzate a due torri: senonché le 
energiche proteste del Governo degli Stati Uniti (che minacciò di consi- 
derare la eventuale consegna come un casus belli) e l’abile azione del- 
l’Ambasciatore americano a Londra, Charles Francis Adams, ottennero 
che alla fine del 1863 le due corazzate fossero sequestrate e vendute di 
autorità al Governo inglese che le incorporò nella propria Marina”. 
Bulloch tuttavia non disperava di poter far costruire altre corazzate in 
Francia. : 

Nel frattempo i corsari sudisti spargevano il terrore tra le navi mer- 
cantili degli Stati Uniti su tutti i mari del mondo. Mentre l’Alabarza si 
spingeva fin nell'Oceano Indiano e sul Mar della Sonda a dar la caccia 
ai mercantil' nemici, il Florida, uscito audacemente da Mobile ”, si pose 
a sua volta in crociera. Dopo averlo condotto lungo l’intera costa degli 
Stati Uniti, il Mar dei Caraibi e l'Atlantico centro-meridionale, il suo au- 
dace comandante, capitano Maffitt, dovette trasferire il comando ad al- 
iro ufficiale, ché la sua salute non aveva retto alla terribile vita della 
guerra sui mari. Il Florida continuò la sua crociera, durante la quale 
avrebbe nel complesso colato a picco o catturato 37 navi da carico nor- 
diste © 

L’anno 1863, dunque, terminava con un terzo, duro inverno di guer- 
ra. Battaglie ancora più terribili che nel 1862 erano state combattute; il 
lutto era sceso su altre migliaia di famiglie, la devastazione e la miseria 
su intere regioni. Il Sud aveva subito terribili colpi, ma era ancor forte; 
i suoi principali eserciti erano saldamente in piedi e il nucleo fondamen- 
tale della Confederazione era intatto. Né era necessario per il Governo 
degli Stati Confederati un particolare sforzo di « propaganda di guerra »: 
la realtà dell’invasione, la coscienza della lotta difènsiva, animavano il 
popolo intero del Mezzogiorno a stringere i denti e ad affrontare qualsia- 
si sacrificio. 

Ma il Nord? La guerra sembrava trasformarsi rapidamente in un im- 
mane massacro privo di senso: se pochi spiriti eletti potevano venir tra- 
scinati alla lotta e al sacrificio per il grande ideale della libertà umana 
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agitando davanti ai loro animi generosi il mito della crociata per spezzare 
le catene della schiavitù, la massa del popolo rimaneva ostile all’aboli- 
zionismo: e del resto non c’era lî l’esperienza di un intero anno a dimo- 
strare che malgrado il Proclama di emancipazione gli schiavi non si muo- 
vevano, e salvo un gruppo relativamente assai limitato rimanevano fe- 
deli ai loro padroni, sebbene il Sud fosse privo ormai di ogni e qualsiasi 
mezzo per tenerli a dovere? L'Unione: questo motivo, si, parlava a mi- 
gliaia di cuori. Ma dopo tre anni di sacrifici inenarrabili, molti comin- 
ciavano a pensare che, dopo tutto, se il Mezzogiorno voleva proprio star- 
sene per conto proprio (ed era ormai chiaro che esso voleva), l'Unione 
non poteva venire imposta con la forza. In effetti il 1863 non era stato 
solo l’anno di Vicksburg, Gettysburg e Chattanooga. Durante il suo cor- 
so la compagine interna dell’Unione aveva cominciato a mostrare segni 
preoccupanti di usura. La strategia confederata tendente a guadagnare 
tempo, a logorare la volontà di vittoria nordista, stava producendo i suoi 
frutti. Specialmente nel Medio Ovest, nell’agricolo e democratico Medio 
Ovest ove forti erano le tradizioni di alleanza politica e di amicizia con 
il Mezzogiorno, l'opposizione alla guerra andava giganteggiando e gua- 
dagnando se non proprio l’appoggio della maggioranza del popolo, certo 
quello di una non trascurabile minoranza. Associazioni segrete pacifiste 
si erano andate formando; e infine nella primavera del 1863 il partito 
della pace aveva trovato il suo leader e la sua voce in Clement Vallan- 
digham, ex deputato democratico dell’Ohio. Dietro di lui si erano andati 
raggruppando quelli che gli unionisti avevano battezzato copperbeads, 
teste di rame, dal nome di un serpente velenoso ©, ma che di fatto espri- 
mevano solo la stanchezza della guerra e la ripugnanza a sottomettere 
il Sud con la forza delle baionette. Dopo molte tergiversazioni, Vallan- 
digham era stato imputato di disfattismo e infine espulso manu militari 
dagli Stati Uniti. 

Ma ciò non aveva posto fine alle agitazioni; e quando, nel luglio, era 
venuto al pettine il delicato nodo della legge sulla coscrizione, a New 
York si erano avute violente manifestazioni di piazza, presto degenerate 
in una specie di sommossa con incendi di pubblici edifici, linciaggi di ne- 
gri, ecc., sino a che l’ordine era stato ristabilito da reparti appositamente 
inviati dall’ Armata del Potomac, come in una città nemica. 

Era un momentd di crisi spirituale: occorreva illuminare le menti ed 
elevare i cuori, e Lincoln più di tutti lo sentiva. 

L’occasione venne il 19 novembre 1863, su quel campo di Gettys- 
burg che sembrava aver visto il momento supremo dell’immane conflit- 
to. Colà i Governatori degli Stati settentrionali avevano deciso di costrui- 
re un grande cimitero di guerra per i combattenti nordisti ivi caduti: e 
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il Presidente fu invitato a presenziare alla cerimonia. Lincoln lo fece. L’o- 
razione ufficiale fu pronunziata, con fiorita e nobile eloquenza, da Ed- 
ward Everett, e durò due ore. Poi prese la parola il Presidente. 

Il suo discorso non occupò che qualche minuto; tuttavia il testo, sem- 
plice e alla mano nella forma (com’era costume di Lincoln), era stato ac- 
curatamente preparato per iscritto. Con parole forti e incisive, a portata 
della comprensione di ognuno e insieme profonde, Lincoln si elevò dal. 
l'occasione della cerimonia al problema centrale degli scopi di guerra. 
Mai forse prima d’ora egli aveva esposto in maniera tanto-esplicita alla 
nazione e al mondo intero la « sua » concezione del conflitto: lo faceva 
adesso, che aveva intuito come tutti gli scopi « politici » della guerra stes- 
sero diventando contingenti di fronte agli immani sacrifici che il paese 
affrontava e ancor più doveva prepararsi ad affrontare. Lo faceva adesso 
che l’esperienza di ogni uomo e del popolo intero nel Nord aveva creato 
il terreno per la comprensione di ciò che dapprima egli solo, come un 
visionario isolato, aveva saputo intuire: la guerra veniva presentata come 
un conflitto di principî, e non con il Sud che domani doveva trovare il suo 
posto nell’Unione rinnovata e che Lincoln, a differenza di molti altri nel 
Settentrione, non considerò mai un « nemico » da « sottomettere »; non 
con il Sud: ché la questione dell’Unione e della schiavitù avrebbero po- 
tuto trovare pacifico componimento assai meglio cessando il conflitto che 
non continuandolo. La vera lotta di principî era con altri, oscuri nemici 
ancora celati dietro un lontano orizzonte; era per altri problemi, i quali 
involgevano la ragion d’essere della futura nazione americana che Lincoln 
voleva creare: per la questione fondamentale della democrazia non in 
America, ma nel mondo intero, affinché « questa nazione, per volontà di 
Dio, rinasca nella libertà, e... il governo del popolo, diretto dal popolo, 
per il bene del popolo, non debba scomparire dalla terra » ‘*. 

Cosî i problemi erano posti sotto una nuova angolazione, e non in una 
luce di opportunità politica né di astratto moralismo: ma in una prospet- 
tiva etica e storica di una chiarezza eccezionale. E se qualcosa stupisce e 
lascia pensosi, non è tanto la profondità della concezione lincolniana, 
quanto il fatto che uomini semplici l'abbiano saputa afferrare e fare pro- 
pria, pronti per essa a battersi e a morire. Veramente l’albero della liber- 
tà, piantato tanti decenni prima in quella terra, aveva messo radici e dava 
i suoi frutti! 

Nello stesso tempo, senza che forse il Nord nemmeno lo avvertisse, 
Lincoln guardava già oltre il conflitto, alla politica del dopoguerra. Chec- 
ché se ne sia detto, i meridionali erano preoccupati quanto i loro nemici 
del male che, in prospettiva, la guerra americana poteva arrecare alla 
causa della democrazia nel mondo; offrendo loro il nuovo, potente, posi- 
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tivo mito dell’« unione per la democrazia », accantonando implicitamen- 
te le questioni della « ribellione » e della schiavitîi, Lincoln prospettava 
loro anche un terreno onorevole di futuro incontro e riconciliazione. 

Purtroppo, e questo era il dramma, tra i settentrionali che applaudi- 
vano Lincoln non c’era solo la massa generosa degli « uomini comuni ». 
Nessuno è in grado di dire quale portata avessero le forze che, pur aven- 
do perfettamente inteso il senso delle parole lincolniane, nutrivano ben 
altri obiettivi e dalla guerra si ripromettevano ben altri risultati: ma esse 
esistevano, ed erano forti. E costoro non avevano alcuna intenzione di 
accogliere, domani, il Sud come fratello nella Grande Repubblica. Per 
loro la partita con Lincoln era solo rimandata. Pèr ora avevano bisogno 
di Lincoln e della gente semplice perché essi soli potevano vincere la 
guerra. Poi, si sarebbe visto. 
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ll generale Braxton Bragg. 


Sul campo di Antietam: caduti presso la Dunker Church. 
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Il generale «Jeb» Stuart, comandante la cavalleria nell’Armata della Virginia 
Settentrionale. 


La cannoniera unionista Ca:ro, colata a picco nello Yazoo per urto contro una mina 
subacquea il 12 dicembre 1862. Lo scafo della Cairo è stato riportato a galla nel 1965. 
Sotto: cannone confederato modello Blakely, di fabbricazione britannica, sugli spalti 


di Vicksburg. 


Il generale Nathan Bedford Forrest. 


Il generale George Gordon Meade, comandante l'Armata del Potomac. 


Ulysses Simpson Grant, conquistatore di Vicksburg, Generale in Capo dell’Esercito 
degli Stati Uniti. Questa fotografia, presa presso Petersburg, mostra l’espressione 
di fermezza e di implacabile determinaziòne del vincitore della guerra. 


Consiglio di guerra del generale Grant. Questa fotografia, scattata secondo la tradi- 
zione a Cold Harbor, fu invece presa (secondo quanto ritiene l’autore del presente 
volume) a Massaponax Church, subito dopo la battaglia di Spotsylvania. 


Genieri e operai unionisti rimettono sulle rotaie una locomotiva deragliata in Virgi- 
nia a seguito di un’azione di partigiani confederati. 
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Il generale William Tecumseh Sherman. Questa fotografia mostra l’implacabi- 
le maschera del conquistatore di Atlanta, l’uomo che pose il Sud in ginocchio. 


Imbocco di una galleria di contromina scavata dai confederati nelle trincee di Peters- 
burg. E una visione che anticipa quelle future, ben note ai combattenti dell’Isonzo 
o delle Fiandre. 


Rovine della stazione ferroviaria di Atlanta. 


Sopra: il generale George Thomas. Sotto: il generale Philip Sheridan. 


Sopra: rovine di Richmond. Sotto: manifesto affisso nel Nord con l’annuncio della 
resa del generale Lee. 


LHLAOLA dI GLA. Lbh 


‘The Year of Jubileo has come! Let all the People Rejoice!* 


200 GUNS WILL BE FIRED 


On the VUampUis MCartius, 
ATS3 OCLOCK TO-DA Y, APRI, 10, 


To Celebrate the Victories of our Armies. 


Ha rr Mu Woman sud Chit è» berehy ordered to te on han prepared lu 
Ning uti Blgitve, The orowd are expected to join ia staging Parriotio Nom 


ALL PLACES OF BEMINESS MUST BE CLOSED AT 2 OCLOCA, 


Hurrah for Grant and his noble Army. 
tiy Ode of the Iiogde. 


Abraham Lincoln, Presidente degli Stati Uniti. Questa fotografia, presa verso la fi- 
ne del conflitto, mostra sul viso di Lincoln i segni della terribile tensione cui era da 
quattro annì sottoposto. 


Le truppe unioniste, vincitrici della guerra, sfilano in parata a Washington, lungo 
la Pennsylvania Avenue. 


PARTE QUINTA 


LOTTA DI GIGANTI 


Advenisse diem, qui fatum rebus in aevum 
Conderet bumanis, et quaeri, Roma quid es- 
set, Illo Marte palam est. 

Lucano, Pharsalia, VII, 131-33. 


CAPITOLO PRIMO 


LA GRANDE STRATEGIA DEGLI ANNI 1864 E ’65 


Grant Generale in Capo — Alla Casa Bianca — L'uomo senza retorica 
— Un matematico della guerra — Grant e Scipione — Organizzazione 
di un sistema moderno di comando — Concezione strategica globale 
— L'immane movimento aggirante — Disastro unionista sul Red Ri- 
ver — Gli intenti dell'alto comando sudista — Il generale Johnston 
alla testa delle forze confederate in Georgia — La imprendibile « for- 
tezza atlantica» — La prospettiva delle elezioni presidenziali nel 
Nord — Sé prepara un urto di proporzioni titaniche. 


Alle soglie del 1864 il problema che fronteggiava il Governo e l’Eser- 
cito degli Stati Uniti era duplice: bisognava abbattere e conquistare il 
nucleo più solido della Confederazione, e bisognava far ciò entro un las- 
so di tempo ragionevolmente breve, possibilmente entro l’anno. O di- 
versamente la strategia logoratrice e defatigatoria dei capi sudisti avreb- 
be finito per spuntarla: il Nord si sarebbe indotto a posare le armi per 
una pace di compromesso, conclusa la quale l'Unione sarebbe stata una 
volta per tutte sepolta. Il 1864 era anche l’anno delle nuove elezioni 
presidenziali: se si fosse arrivati ad esse senza qualche sostanziale vitto- 
ria che lasciasse intravvedere prossima la fine positiva del conflitto, Lin- 
coln sarebbe quasi certamente stato battuto alle urne ed avrebbe dovuto 
lasciare il posto ad un qualche altro candidato che avrebbe concluso la 
pace fondata sul compromesso. 

Tradotto in termini militari il problema era quello di una strategia 
idonea, applicata da un uomo all’altezza, della situazione: ossia, fuor di 
metafora, di un Generale in Capo che fosse veramente a tale livello e at- 
tuasse una strategia globale, fondata su una chiara coscienza dei fini e su 
una volontà indomabile di raggiungerli. La guerra era ormai arrivata ad 
uno stadio in cui sia il Presidente che il Comando Supremo, il Governo, 
il Congresso, il popolo e le Forze Armate avevano infine chiaramente 
compreso che il difetto-base il quale aveva sin qui impedito all'Unione 
di concepire ed applicare una strategia globale era dato non solo dall’as- 
senza di un Generale in Capo all’altezza della situazione, ma anche dalla 
mancanza di un efficiente sistema di comando, capace di padroneggiare e 
maneggiare l’ormai immane macchina bellica degli Stati Uniti. Scott, for- 
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se il più dotato tra i Generali in Capo che si erano succeduti, aveva conce- 
pito un piano strategico che, malgrado i suoi difetti, era, dato il momen- 
to, straordinariamente concreto: ma era stato costretto a limitarsi a coor- 
dinare i vari comandi di Settore e non aveva avuto né Ja capacità né il 
tempo di organizzare un sistema di comando per una guerra su una scala 
che era a lui del tutto estranea; McClellan come Generale in Capo era sta- 
to negativo, limitandosi di fatto a subordinare tutti i fronti alle opera- 
zioni che egli si proponeva di condurre in Virginia. Poi, dopo alcuni me- 
si di deriva, era venuto Halleck. Questi aveva cominciato con tutta la 
buona intenzione di esercitare una effettiva direzione delle operazioni: 
ma in un secondo tempo, visto che ciò non gli riusciva (sia perché nep- 
pure lui era stato capace di mettere in piedi una moderna ed efficiente 
organizzazione di comando, sia per la sua innata tendenza al lavoro bu- 
rocratico), aveva finito per ritornare al sistema di Scott, senza però né il 
prestigio né l’ascendente del vecchio generale. 

Ora si trattava di dar l’assalto alla « fortezza atlantica » della Confe- 
derazione, difesa da eserciti combattivi e risoluti, appoggiati ad un terre- 
no quanto mai difficile e guidati da generali Abili e prestigiosi: e ognuno 
capiva che ciò sarebbe stato impossibile senza un’azione strettamente 
coordinata di tutte le forze dell’Unione. 

Ma c’era la persona all’altezza della situazione? L’opinione pubblica 
settentrionale pensava che c’era, ed era il generale Grant. Vicksburg e 
Chattanooga avevano infine mostrato in piena luce le doti di quell'uomo 
modesto e taciturno, e chiusa Ja bocca anche ai suoi critici più malevoli. 
Non solo il paese, ma anche il Presidente Lincoln cominciava a pensa- 
re a Grant come al futuro Generale in Capo dell’Esercito degli Stati Uni- 
ti; e per la verità lo stesso generale Halleck, con un senso autocritico 
che faceva onore alla sua intelligenza, aveva cominciato di fatto a ritene- 
re che Grant fosse pit idoneo di lui a quell’altissima carica’. 

Ma prima che il Presidente facesse un passo tanto grave era necessa- 
rio chiarire bene due aspetti del problema. In primo luogo si trattava di 
sondare le opinioni strategiche del generale. Lincoln era venuto via via 
sviluppando il suo innato senso strategico ed era giunto a rendersi per- 
fettamente conto che non solo bisognava operare contro la « fortezza 
atlantica » della Confederazione mediante una strategia globale; ma pu- 
re che i pilastri di tale fortezza non erano dati da questa o quella città, 
sibbene dagli eserciti sudisti, i quali pertanto dovevano costituire i veri, 
reali obiettivi della campagna che stava per aprirsi. Aveva Grant idee 
chiare in proposito? In secondo luogo bisognava non dimenticare che le 
elezioni presidenziali si stavano avvicinando. Era Grant veramente un 
soldato, aveva cioè egli una chiara intuizione dei rapporti tra politica e 
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guerra, o ci si sarebbe trovati di fronte ad un altro intrigante ambizioso, 
il quale avrebbe forse cercato di sfruttare l'immenso prestigio datogli 
dalle sue vittorie per gettarsi nell’agone politico e magari tentare la sca- 
lata alla Presidenza? Il secondo quesito era legato al primo, perché se 
putacaso Grant fosse stato un arrivista politico del tipo di McClellan, 
avrebbe con ciò stesso dimostrato di non capire la relazione tra politica 
e guerra, e in ultima analisi di essere un cattivo stratega. 

I sondaggi relativi al primo problema furono condotti con abilità e 
discrezione dal generale Halleck, e sebbene qualche punto rimanesse da 
chiarire, essi dettero (come ci si attendeva) risultati positivi ‘*. Più delica- 
ta era la questione delle eventuali ambizioni politiche di Grant. Non po- 
teva darsi che la popolarità gli fosse montata al cervello? Già giornali di 
opposizione (e anche del Partito repubblicano) parlavano di lui come di 
un probabile candidato alla Presidenza; nel dicembre del 1863 il Con- 
gresso gli aveva conferito solennemente una medaglia d’onore e un indi- 
rizzo di ringraziamento... Il mese decisivo fu, in tal senso, il gennaio del 
1864. In esso infatti il generale, discretamente interpellato da amici del 
Presidente, espresse in maniera inequivocabile, direttamente o per mez- 
zo di suoi portavoce, il proprio pensiero: egli era un soldato e conosceva 
i suoi doveri e i suoi compiti °. L'importanza della sua risposta non stava 
tanto nella riconferma del fatto che la tendenza all’intrigo politico gli era 
estranea, quanto nella esatta comprensione che essa mostrava dei rap- 
porti tra politica e guerra, che sono la base e il nerbo della strategia. 

Ora le cose procedettero rapidamente. Già da qualche tempo un de- 
putato dell'Illinois, amico personale sia di Grant che del Presidente Lin- 
coln, l'onorevole Washburne, aveva presentato al Congresso un progetto 
di legge per restaurare nell’Esercito degli Stati Uniti il grado di tenente 
generale, che sino a quel momento era stato portato soltanto da Wash- 
ington °. Il 26 febbraio 1864 la legge fu varata e il 29 il Presidente la 
firmò, proponendo, immediatamente dopo, al Senato che il nuovo grado 
fosse conferito al generale Grant. Giunta l’attesa conferma senatoriale, 
il 3 marzo 1864 un telegramma fu tosto inviato a Grant affinché partisse 
senza por tempo in mezzo per Washington allo scopo di ricevere formal- 
mente la nomina”. Nessun cenno era fatto nel telegramma circa la carica 
di Generale in Capo: ma appariva chiaro che essendo ormai Grant l’uf- 
ficiale di grado pit elevato dell’intero Esercito degli Stati Uniti (e addi- 
rittura l’unico nel suo grado), il conferimento a lui di tale mansione sa- 
rebbe seguito inevitabilmente. 

La sera dell’8 marzo 1864 il generale con il figlio arrivò a Washing- 
ton. La città gli era quasi ignota: non l’aveva mai più vista da quando, 
ancora adolescente, l’aveva rapidamente visitata durante il tragitto dal 
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lontano Medio Ovest per recarsi all'Accademia di West Point. L’impie- 
gato. dell'albergo gli diede un’occhiata distratta. Chi era quell’ufficiale 
dalla modesta apparenza e dalla semplice uniforme, accompagnato solo 
da un ragazzo? «Non abbiamo che una stanzetta all'ultimo piano », gli 
disse spingendogli davanti il registro degli ospiti. « Andrà benissimo », 

fu la risposta. Ora, mentre i nuovi venuti si avviavano su per le scale, 

l'impiegato gettò un’occhiata sul registro: « Ulysses Grant e figlio, Gi: 
lena, Illinois ». D’un balzo fu in piedi, si precipitò dietro i due che sali- 
vano: per il generale Grant era stata riservata la miglior camera dell’al- 
bergo. Ma chi avrebbe mai potuto supporre che quell'uomo dal modesto 
aspetto, privo di seguito, senza una scintillante uniforme, fosse il pit alto 
ufficiale dell'Esercito degli Stati Uniti, colui che rivestiva un grado quale 
solo Washington aveva portato '? 

Quella sera, la Casa Bianca brulicava di ospiti. Il Presidente dava un 
ricevimento in onore di Grant, e tutti attendevano, impazienti di vedere 
il generale. Erano circa le 21,30 quando un ufficiale che aveva prestato 
servizio con lui a Chattanooga lo vide repentinamente avanzarsi tra la 
folla accompagnato solo dal figlio, come uno trai tanti invitati della dimo- 
ra presidenziale, senza che alcun annuncio speciale fosse stato dato. Ma 
qualcun altro lo aveva ricònosciuto, qualcuno che non lo aveva mai visto 
di persona, ma che aveva studiato attentamente le sue fattezze riprodot- 
te in innumeri fotografie: « Oh! C'è il generale Grant! Bene, questo è 
un grande piacere, ve lo assicuro! » E il Presidente Lincoln mosse sorri- 
dendo, la mano tesa, incontro all’ospite”. Per un attimo essi stettero uno 
di fronte all’altro valutandosi a vicenda, i due figli della democrazia con- 
tadina del Medio Ovest su cui riposavano i destini dell’Unione; i due 
figli del popolo saliti ai fastigi di una potenza e di una responsabilità qua- 
li pochi uomini mortali avevano raggiunto; i costruttori della « Grande 
Repubblica », dell'America di domani. 

In pochi istanti attorno a Grant si accalcò una densa folla. Tutti era- 
no ansiosi di vederlo e si spingevano, si addensavano con poco rispet- 
to per l’etichetta, mettendo in grande imbarazzo lo schivo e modesto 
Grant, che rosso in viso e un po’ confuso segui il Presidente in uno stu- 
diolo per un primo colloquio. Erano presenti, oltre a Lincoln e Grant, 
solo Stanton e il segretario particolare del Presidente, Nicolay. Bonaria- 
mente e sorridendo Lincoln descrisse a Grant la cerimonia che si sarebbe 
svolta il giorno dopo e gli dette il testo del breve discorso che egli avreb- 
be pronunziato, suggerendo anche qualche indicazione per la replica di 
Grant '°: ma, come si sarebbe visto, il generale non avrebbe seguito i sug- 
gerimenti del Presidente. Egli aveva (e sempre avrebbe avuto) una ammi- 
razione profonda ed un rispetto filiale per Lincoln, ma, modesto com'era, 
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intendeva tuttavia evidentemente asserire il suo carattere e la sua perso- 
nalità. 

E venne il 9 marzo. Alle 13, alla presenza del Presidente, dell’intero 
Governo, del generale Halleck e di due membri dello Stato Maggiore di 
Grant, gli fu formalmente consegnata la nomina a tenente generale. 
Quindi Lincoln prese la parola. 


Generale Grant, — egli disse, — l'apprezzamento della nazione per quanto avete 
fatto, e la sua fiducia in voi per ciò che rimane da fare nella grande lotta in corso, vi 
vengono ora significati mediante questa nomina a tenente generale dell'Esercito 
degli Stati Uniti. Con questo alto onore viene a voi devoluta anche una proporzio- 
nale responsabilità. Come il paese vi attesta qui la sua fiducia, cosî, con l’aiuto di 
Dio, esso vi sosterrà. Non ho quasi necessità di aggiungere che quanto io dico qui 
a nome della nazione, ha il mio personale, caloroso consenso ‘. 


Come sempre il Presidente aveva saputo unire alla più schietta sem- 
plicità la più grande efficacia. Che cosa avrebbe risposto ora quel timido 
e apparentemente rozzo uomo, certo più adatto a ordinare una carica 
che non a maneggiare delle idee? Grant trasse di tasca un foglietto strap- 
pato in fretta da un taccuino, su.cui erano poche righe scribacchiate a ma- 
tita, in maniera quasi illeggibile. Egli era visibilmente imbarazzato e l’e- 
mozione faceva sî che leggesse a fatica *: 


Signor Presidente, accetto questa nomina con gratitudine per l’alto onore che 
mi è conferito. Con l'aiuto dei valorosi eserciti che si sono battuti su tanti campi di 
battaglia per la nostra patria comune, farò tutto il possibile per non deludere la vo- 
stra attesa. Îo sento pienamente il peso delle responsabilità che ora mi vengono affi- 
date; e so che se mi sarà dato di sopportarle ciò sarà dovuto a tali eserciti, e soprat- 
tutto all'aiuto di quella Provvidenza che guida sia le nazioni che gli individui "?, 


Ci fu silenzio. Il breve discorso era cosi solido, cosî serio e profondo, 
privo di retorica, pieno di modestia ma nello stesso tempo di una calma 
sicurezza di sé, che tutti gli astanti ne rimasero impressionati ‘. 

Lo stesso giorno Halleck chiese per lettera di essere sollevato dalla 
carica di Generale in Capo, la quale fuimmediatamente conferita al gene- 
rale Grant *. Meno di tre anni erano passati dai tempi ormai lontani in 
cui egli, sconosciuto ufficiale in ritiro, aveva offerto i propri servigi al 
Ministero della Guerra che si era addirittura dimenticato di dargli rispo- 
sta; due anni e mezzo dal giorno in cui, nominato di fresco al comando 
della piazza di Cairo, aveva preso la decisione audace di effettuare il col- 
po di mano su Paducah, quel colpo che può ben definirsi il primo passo 
sul lungo cammino che avrebbe condotto a Vicksburg e a Chattanooga. 
Ulysses Simpson Grant aveva ora quarantadue anni. Il suo aspetto este- 
riore non era mutato dai tempi di Cairo: le spalle leggermente curve, 
l’andatura un po’ strascicata e mai al passo con la musica. Né erano mu- 
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tati gli elementi fondamentali del suo carattere: ché; anzi, essi si erano 
affinati, si erano fatti più consapevoli e profondi. La più evidente sua 
dote era il coraggio, fisico e morale. Era, il suo, un coraggio calmo, fatto 
di imperturbabilità, di fermezza incrollabile, di autocontrollo totale. Lon- 
tanissimo da atteggiamenti rodomonteschi e retorici, il coraggio era in lui 
un abito, un atteggiamento naturale e perciò privo di ostentazione. Seb- 
bene non ci fosse in lui nulla dell’« eroe » melodrammatico ed edificante, 
il suo contegno in battaglia era costantemente sui limiti dell’eroismo. I 
soldati lo sapevano, e per questo lo amavano. La sua presenza infondeva 
in tutti un senso di sicurezza calma e consapevole, creava un’atmosfera 
di fiducia ottimistica e serena. 

Alieno da ogni atteggiamento « napoleonico » o autoritario, era pur 
sempre l’uomo che aveva disciplinato un reggimento confusionario e cao- 
tico con una sola frase. Da tutto il suo contegno spirava un senso di au- 
torità pacato e fermo che soggiogava e disarmava senza bisogno di paro- 
le grosse o di frasi minacciose. Eppure era affabile e cordiale; e la mo- 
destia era in lui una seconda natura. Il giorno prima di partire per 
Washington onde assumere la più alta carica militare del paese, aveva 
preso carta e penna ed aveva scritto al suo amico Sherman. Era una let- 
tera in cui, con parole semplici e toccanti, ringraziava, oltre al collabo- 
ratore, il generale McPherson e tutti gli altri che lo avevano affiancato 
nel difficile cammino da Pittsburg Landing a Chattanooga ". 

Totalmente disinteressato, non si era nemmeno mai fatto un merito 
del suo disinteresse; schivo e di poche parole, era uomo di una sensibili- 
tà nascosta e profonda. Per questo non amava la guerra che, anzi, dete- 
stava; e sebbene impavido e imperturbabile nel pericolo, soffriva pro- 
fondamente per le miserie e i dolori che la guerra cagionava, e lo spetta- 
colo del sangue lo sconvolgeva profondamente "”. Forse mai l’umanità 
aveva posseduto un condottiero di eserciti non solo antibellicista, ma 
antimilitarista; eppure egli aveva doti che lo ponevano senz'altro tra i 
maggiori strateghi di ogni tempo. Ponderato e riflessivo nelle decisioni, 
era fulmineo nell’azione. Mai aveva convocato né mai convocò un consi- 
glio di guerra, perfettamente consapevole del principio che nelle opera- 
zioni militari una testa sola deve decidere. Soleva invece ascoltare atten- 
tamente tutti i pareri, specialmente quelli dei comandanti in sottordine, 
senza fare commenti né mostrare approvazione o biasimo: dopodiché, va- 
lutato e pesato ogni elemento, comunicava loro le proprie decisioni. Nel 
deliberare calmo e avveduto, nell’eseguire risoluto e fulmineo: mai un 
tentennamento, mai un passo indietro. Estremamente duttile, era pron- 
to ad adattare il suo piano a qualsiasi nuova evenienza si fosse presenta- 
ta; ma nello stesso tempo non perdeva mai di vista l’obiettivo strategico 
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fissato, verso il quale muoveva con incrollabile fermezza e senza deflet- 
tere fino al conseguimento della vittoria. Sapeva tenere saldamente nelle 
proprie mani il controllo di un’intera situazione, eppure non c’era nulla 
in lui dell’accentratore e riusciva come pochi a far lavorare gli altri, la- 
sciando loro un ampio (e talvolta amplissimo) margine di responsabilità 
e di iniziativa, sempre nel quadro di quel piano strategico generale su cui 
non era minimamente disposto a transigere. Sebbene pochi tra i suoi con- 
temporanei (ed anche pochi tra i nostri contemporanei) se ne rendessero 
conto, aveva attentamente meditato le campagne di guerra dei secoli pre- 
cedenti e quelle dei suoi tempi “; tuttavia era del tutto alieno da schemi. 
Soleva dire che Napoleone aveva conseguito il successo facendo la guer- 
ra a modo suo, e non alla maniera degli altri”. In verità egli albergava in 
sé a un grado ottimale la capacità dialettica di imparare dalla storia sen- 
za mai pedissequamente imitare nessuno, e di rendersi conto che espe- 
rienza e creatività debbono procedere di pari passo. O almeno procedono 
cosî negli uomini dotati di ingegno superiore. Goethianamente, avrebbe 
ben potuto fare suo il motto secondo cui grigia è la teoria ma verde è l’al- 
bero eterno della vita. 

Come stratega, non era né un artista della guerra come Annibale o 
Lee, né uno spontaneo come Garibaldi: piuttosto lo si sarebbe potuto 
definire un matematico. La matematica era ‘sempre stata per lui una 
scienza di elezione, ed egli era portato a vedere tutti gli elementi dei pro- 
blemi con una lucidità cartesiana. Non vi era tuttavia nulla di comune 
tra lui e McClellan. Quest'ultimo era un ingegnere, non un matematico. 
L’ingegnere non si muove finché tutte le incognite non siano state tra- 
dotte in termini noti: e poiché questo, che nell’ingegneria è indispensa- 
bile, in guerra è impossibile, McClellan non si muoveva mai. Il matema- 
tico è semplicemente abituato a dare a tutti i termini un collegamento 
logico reciproco: poi opera, sapendo che le soluzioni possono mutare a 
seconda dei valori che le incognite possono assumere. Ma prima di ope- 
rare cerca di raggruppare tutti gli elementi noti suscettibili di giocare a 
suo favore. Cosi agiva Grant: formidabile organizzatore, si sforzava di 
dare alla sua azione strategica la più solida base logistica; figlio dell’età 
della rivoluzione industriale, sapeva che la guerra moderna si combatte 
anche sul piano della economia e della produzione, e poneva tutti questi 
elementi nel calcolo. Aveva, del genio guerriero, una concezione del tut- 
to moderna, per cui sapeva benissimo che il generale della guerra di oggi 
è grande non solo se concepisce ed esegue le più brillanti ed audaci ma- 
novre, ma anche se dispone che date razioni arrivino in un dato luogo in 
un dato momento; se si ricorda che la guerra moderna è anche in gran 
parte guerra di materiale, cioè di raccolta, distribuzione, uso e ricambio 
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dei viveri, delle munizioni, delle armi, cioè se ha chiara la visione dei 
rapporti tra economia e guerra, sia per sé che per il nemico, e si rende 
conto lucidamente della esigenza di ‘distruggere non solo le forze milita- 
ri, ma anche il potenziale economico avversario. Clausewitz, che aveva 
definito la guerra come una transazione economica di cui la battaglia è il 
pagamento a contanti, non avrebbe potuto trovare per le sue teorie 
esempio pit illustre che in lui. Figlio di una età scientifica, aveva fatto 
del proprio Stato Maggiore un gruppo di lavoro organico e specializzato. 
Non era, dunque, un artista della guerra perché ne era uno scienziato. 
Uno scienziato, ma non un erudito: e la fantasia, sempre però legata al 
realismo, era una delle sue doti peculiari. Possedeva la più lucida consa- 
pevolezza dei rapporti tra politica e guerra, il che è del grande stratega: 
quella consapevolezza che, per esempio, il Grande Stato Maggiore ger- 
manico mostrò di non possedere, dapprima intromettendosi nella politi- 
ca e poi estraniandosene. 

Non era un grandissimo tattico; o meglio, anche lui, come gli altri ge- 
nerali dell’epoca, non aveva bene compreso la sostanza reale della rivo- 
luzione tattica generata dall’avvento delle armi rigate: diversamente non 
avrebbe commesso l’errore dell’assalto alle trincee di Vicksburg, e so- 
prattutto non l’avrebbe ripetuto negli anni successivi °°. Ma come rim- 
proverarlo, se nessun altro, nemmeno Lee (con forse l’eccezione di Long- 
street) l'aveva intesa? Se nemmeno l’avrebbero intesa, cinquant’anni 
dopo, i generali europei della prima Guerra mondiale? Egli aveva tutta- 
via intuito qualcosa, confusamente, circa la nuova, enorme potenza del 
fuoco, e se ne era servito a Pittsburg Landing; e d’altro canto la sua abi- 
lità nell’uso delle riserve, la prontezza nell’afferrare l’iniziativa sul cam- 
po di battaglia, la tendenza alla costante mobilità, ne facevano un tattico 
non certo di second’ordine. 

Ponderando le caratteristiche della sua vicenda, si è irresistibilmente 
tentati di citare un nome: Scipione. Come Scipione, egli si era formato 
su fronti lontani ove aveva portato alla vittoria le armi della repubblica 
che vicino alla capitale non avevano quasi mai conosciuto altro che la 
sconfitta. Come Scipione, la patria lo aveva chiamato e gli aveva affidato 
tutta intera la responsabilità dei suoi eserciti per la lotta decisiva, la quale 
si presentava, anche qui, difficilissima e di esito incerto. E come Scipione, 
egli doveva affrontare ora un uomo che meritava e merita di essere collo- 
cato tra i più grandi condottieri di tutti i tempi. 

Perciò sia Grant che Lincoln pensavano che la nomina di un nuovo 
Generale in Capo fosse, in sé, nulla se avesse dovuto soltanto significare 
una semplice sostituzione di persone. In realtà essa doveva produrre ben 
di più: vale a dire l’introduzione di un nuovo sistema di comando che 
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fosse adatto alla strategia globale che essi si preparavano ad applicare. 
Sin dal giorno della sua partenza dall’Ovest, Grant aveva detto chiara- 
mente che il posto del nuovo Generale in Capo sarebbe stato presso le 
forze operanti, e non nella capitale. In primo luogo era impossibile diri- 
gere le operazioni dai tavolini di Washington; in secondo luogo la nuova 
collocazione sarebbe stata anche il simbolo icastico della nuova direzio- 
ne: nella capitale c'erano il Presidente e il Governo, cui spettava la con- 
dotta della guerra sul piano più squisitamente politico; presso gli eserci- 
ti, il Generale in Capo, cui sarebbe spettata la condotta delle operazioni. 
Una nuova carica sarebbe stata creata: quella di capo di Stato Maggiore 
dell'Esercito. E questi, risiedendo nella capitale, avrebbe costituito l’in- 
granaggio che doveva assicurare la funzionalità del Comando Supremo, 
garantendo i contatti tra il Presidente e il Generale in Capo, svolgendo, 
sotto la direzione di quest’ultimo, tutte quelle mansioni di carattere or- 
ganico e logistico (come il coordinamento tra le varie branche specializ- 
zate dello Stato Maggiore generale) che dovevano di necessità venire 
espletate nella capitale; tenendo per conto del Generale in Capo i contatti 
con i fronti lontani, ricevendo da là le notizie e trasmettendo colìà le di- 
rettive. Grant, in sostanza, si sarebbe come sdoppiato: conservando in 
pugno la direzione strategica effettiva delle operazioni, avrebbe, median- 
te un suo alter ego nella capitale, assicurato il funzionamento costante, 
regolare, ininterrotto e armonico del Comando Supremo sul piano orga- 
nico e logistico. Per quella nuova funzione nessuno era più indicato del 
generale Henry Halleck. Il suo talento per il lavoro burocratico, la‘sua 
conoscenza dei problemi organizzativi, la sua esperienza derivante da 
due anni di permanenza a Washington, lo indicavano come il pit adatto. 
Halleck, con un senso del dovere che lo onora, accettò di servire sotto il 
generale che era stato suo dipendente ed assunse senz’altro l’incarico”. 
In un certo senso a Washington nulla era mutato: soltanto, prima gli 
eserciti dell’Unione non possedevano una testa che li dirigesse sul piano 
operativo e strategico, ed ora si. 

Ma i fronti erano vasti. Dove specificamente avrebbe Grant fissato il 
suo Quartier Generale? Prima di partire dall’Ovest egli era stato incline 
a stabilirlo colà, e Sherman lo aveva consigliato in questo senso”. Ma 
dopo la sua visita a Washington, e probabilmente anche in seguito ai col- 
loqui con il Presidente, il generale si era reso conto che la sua presenza 
era necessaria sul fronte virginiano, in più stretto contatto con Lincoln, 
Comandante in capo delle Forze Armate. Pertanto egli, d’accordo con il 
Presidente, aveva deciso di raggruppare le forze principali che avrebbe- 
ro operato contro la « fortezza atlantica » della Confederazione in due 
Gruppi di Armate: uno nell’Ovest, composto dalle Armate del Cumber- 
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land, del Tennessee (un.) e dell'Ohio, e posto agli ordini del fido genera- 
le Sherman, cui veniva adesso data autorità anche sulle forze del generale 
Banks in Luisiana; il secondo in Virginia: e presso quest’ultimo Grant 
avrebbe stabilito il Quartier Generale dell’Esercito, assumendo anche la 
direzione del gruppo di Armate che avrebbe gravitato essenzialmente at- 
torno all'Armata del Potomac, la quale sarebbe rimasta agli ordini del 
generale Meade ?, 

Sebbene Grant intendesse riservare a se stesso oltre che la direzione 
delle operazioni sull’insieme dei fronti, anche quella specifica del fronte 
della Virginia, la sua posizione non deve venir confusa con quella che il 
generale McClellan intendeva assumere nella primavera del 1862, unen- 
do nella sua persona le funzioni di Generale in Capo e di comandante 
l’ Armata del Potomac. Infatti le complesse mansioni relative al coman- 
do dell’Armata sarebbero rimaste affidate al generale Meade ed ai co- 
mandanti delle altre Grandi Unità eventualmente operanti in Virginia, 
riservandosi Grant solo la direzione strategica, mentre McClellan si era 
dovuto assumere tutte quelle mansioni in proprio; in secondo luogo ai 
tempi di McClellan i Settori dell’Ovest erano del tutto isolati e sconnes- 
si, ché il Generale in Capo, per gelosia, non aveva voluto porli nelle mani 
di una sola persona che avrebbe potuto dargli ombra, e pretendeva di 
mantenersi individualmente in contatto con ciascuno di essi, mentre ora 
questi erano tutti raggruppati razionalmente nelle mani di un solo uo- 
mo, e quell’uomo era Sherman; infine Grant aveva alle proprie spalle 
a Washington uno Stato Maggiore generale perfettamente efficiente e af- 
fidato all'esperto Halleck, mentre McClellan, accentratore com'era, ave- 
va preteso di tenere anche quelle funzioni per sé. 

Quella che ora Grant e Lincoln avevano creato era una moderna ed 
efficiente macchina di comando: a Washington il Presidente, Comandan- 
te supremo delle Forze Armate, cui spettava oltre che il compito di diri- 
gere la guerra anche quello di coordinare Esercito e Marina; sul fronte, 
il Generale in Capo, assistito da un selezionato Stato Maggiore personale, 
che dirigeva le operazioni attraverso i comandi delle Armate e dei gruppi 
di Armate, distribuiti in maniera da garantire il più efficace coordina- 
mento; tra il Comandante supremo e il Generale in Capo, lo Stato Mag- 
giore generale e il proprio capo, che assicuravano sia la funzionalità orga- 
nica e logistica del Comando Supremo che il coordinamento tra il Presi- 
dente e il Generale in Capo. Solo il Grande Stato Maggiore prussiano 
creato dal feld-maresciallo von Moltke tra il 1865 e il 1870 avrebbe potu- 
to reggere il paragone: si tenga comunque presente che quando i discen- 
denti di questi due sistemi di comando si sarebbero affrontati sui campi 
di Francia nel 1944 e nel 1945, sarebbe stato il secondo a soccombere. 
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Ciò posto, qual era la grande strategia che il generale Grant si propo- 
neva di applicare mediante questo nuovo, efficiente sistema di comando? 

Anzitutto, è bene ripeterlo ancora una volta, si sarebbe trattato di 
una strategia « globale », in cui le forze distribuite sui fronti più diversi 
e lontani avrebbero operato all’unissono, come i vari ingranaggi di un 
congegno perfettamente registrato: il raggruppamento di tutte le Arma- 
te dell'Ovest nelle mani del generale Sherman permetteva al generale 
Grant sia di controllarne e dirigerne l’azione che, nello stesso tempo, di 
lasciare ad esse la massima libertà di iniziativa nell’ambito del piano. Fi- 
no a quel momento, a parte un coordinamento poco più che generico, le 
varie Armate avevano operato in maniera sostanzialmente autonoma, 
senza simultaneità e spesso disorganicamente: ora tutto ciò sarebbe fi- 
nito ”. 

Quella che stava per essere combattuta sul suolo americano, sarebbe 
stata quindi di fatto una sola, immensa battaglia su un fronte di 1500 
chilometri. Obiettivo: conquistare la « fortezza atlantica » della Confe- 
derazione attraverso la distruzione dei suoi eserciti, e in definitiva delle 
Armate del Tennessee (conf.) e della Virginia Settentrionale che erano e 
rimanevano i principali baluardi del Sud. Per questo fine Grant aveva 
concepito un grandioso movimento aggirante, una gigantesca Canne, un 
piano Schlieffen con mezzo secolo di anticipo. L’ala marciante sarebbe 
stata formata dal Gruppo di Armate Sherman, che a sua volta avrebbe 
mosso lungo due direttrici: mentre il nucleo principale (Armate del 
Cumberland, del Tennessee [un.] e dell'Ohio) doveva attaccare le anti- 
stanti forze sudiste che sbarravano l’accesso alla « fortezza atlantica » at- 
traverso il « corridoio » di Atlanta, e distruggerle, il nucleo del generale 
Banks, da New Orleans, avrebbe dovuto muovere su Mobile. A ppoggia- 
to dalla Squadra dell’ammiraglio Farragut avrebbe conquistato la gran- 
de base militare e navale, poi avrebbe mosso in direzione nord-est verso 
Atlanta. L’estrema ala marciante dell’aggiramento avrebbe cosî comin- 
ciato per prima, subito dopo presa Mobile, la conversione; in tal modo 
sarebbe giunta sul fianco e alle spalle delle forze sudiste che si oppone- 
vano a Sherman, determinando la caduta di Atlanta e del triangolo stra- 
tegico Atlanta-Savannah-Charleston. Ovviamente l'Armata del Tennes- 
see (conf.) avrebbe cercato di ostacolare tali piani dando battaglia e, 
quindi, esponendosi alla distruzione. Da quel momento, muovendo da 
sud-ovest verso nord-est, l’intera ala aggirante avrebbe preso sul rove- 
scio le forze del generale Lee in Carolina Settentrionale e in Virginia. 

Nello stesso tempo, sull’ala nord, Grant avrebbe attaccato con estre- 
ma violenza le truppe sudiste operanti in Virginia in maniera da inchio- 
darle colà e da impedire loro lo-Sfruttamento delle linee interne e quindi 
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l’invio di rinforzi sul fronte della Georgia (come era stato fatto al tempo 
di Chickamauga) e infine da distruggerle: e tanto meglio se prima ancora 
dell’arrivo di Sherman dal ‘sud *. Era la manovra convergente, favorita 
da Grant; la stessa che aveva applicato contro Vicksburg quando, aggi- 
rando con un largo movimento per Bruinsburg e Jackson le forze del ge- 
nerale Pemberton, le aveva infine schiacciate contro il Mississippi e co- 
strette alla resa. 

Per condurre questa grandiosa operazione di annientamento, il gene- 
rale Grant aveva bisogno di ottenere la massima concentrazione delle 
proprie forze: nei Settori del Trans-Mississippi sarebbero rimaste solo 
le truppe sufficienti per tenere colà impegnati i confederati. Era ovvio 
che, caduta la « fortezza atlantica » della Confederazione, il Trans-Mis- 
sissippi non avrebbe tardato ad essere sottomesso. Quanto ai fronti di 
Savannah, Charleston e della Carolina Settentrionale (New Bern), essi 
avrebbero sostanzialmente ripreso la loro primitiva funzione di rafforza- 
mento del blocco costiero. Poiché non si era riusciti a conquistare né 
Charleston né Savannah, né a penetrare nel cuore della Carolina Setten- 
trionale, ma ovunque ci si era arrestati davanti alle inespugnabili linee 
difensive sudiste, c'era da pensare che i meridionali, al sicuro dietro le 
loro fortificazioni, avrebbero finito per togliere sia dalla Georgia che dal- 
le due Caroline gran parte delle loro truppe per inviarle sui fronti più 
minacciati, cioè in Virginia e a nord di Atlanta: bisognava quindi prepa- 
rarsi a fare altrettanto, lasciando davanti a Port Royal, Savannah, Char- 
leston e a New Bern solo il minimo di forze necessarie per tenere le posi- 
zioni conquistate e aiutare la Marina nell’opera di rendere sempre pit 
stringente il blocco”. La caduta di Mobile avrebbe del resto privato il 
Sud di un altro dei suoi migliori porti. 

Senonché qui il mirabile piano strategico di Grant doveva subire il 
primo inceppamento. Come si è precedentemente detto, allorché, prima 
della battaglia di Chattanooga, era stato costituito il Comando unificato 
dei fronti dell'Ovest (affidato allora a Grant stesso), il generale Banks 
che operava in Luisiana era stato esplicitamente reso indipendente da ta- 
le Comando. Ciò aveva consentito alle Autorità di Washington di servir- 
si direttamente di tali forze per organizzare una spedizione in grande 
stile su per la valle del Red River, intesa sia a conquistare e sottomettere 
il Trans-Mississippi, che a sconfiggere le truppe confederate colà disloca- 
te”. L'ammiraglio Porter con la sua poderosa flottiglia di cannoniere era 
stato mandato di scorta alla spedizione ove erano impegnate tutte le for- 
ze di cui il generale Banks poteva disporre. Era stato un gravissimo er- 
rore strategico; ora non rimaneva che sperare che Banks riuscisse a ca- 
varsela in tempo per prender parte alla grande offensiva preparata da 
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Grant. In aprile però giunse notizia che Banks era stato disfatto a Sabine 
Crossroad dai generali Kirby Smith e Taylor, ed era in piena ritirata; 
peggio: che la Squadra dell'ammiraglio Porter, sorpresa dalla magra del 
fiume, stava rischiando di rimanervi intrappolata. Solo a prezzo di gravi 
sforzi l'ammiraglio riuscî fortunosamente a districarsi ’*. In ogni caso era 
chiaro che Banks non sarebbe più arrivato in tempo a prender parte alla 
grande offensiva in preparazione: ciò impose una serie di modifiche al 
piano di massima, in quanto l’operazione contro Mobile sarebbe. stata 
devoluta esclusivamente alla flotta dell'ammiraglio Farragut, e le forze 
del generale Sherman sarebbero diventate l’estrema ala destra del gran- 
de movimento avvolgente che avrebbe avuto quindi un raggio assai più 
limitato del previsto. 

Era un evento sciagurato che certo avrebbe contribuito a rendere as- 
sai meno duro il colpo di mazza che Grant si apprestava a vibrare sull’ala 
meridionale dello schieramento confederato; ma (come già a Chattanoo- 
ga), il piano preparato dal generale era cosi duttile che fu facile adattarlo 
alla nuova situazione. 

Un'altra spedizione del genere era stata tentata in febbraio, prima 
che Grant assumesse la responsabilità di Generale in Capo. Da Charles- 
ton il generale Gillmore aveva inviato un corpo di sbarco per tentar di pe- 
netrare in Florida, lungo la valle del fiume St Johns: anche questa opera- 
zione era finita in un fallimento ”. Grant, non appena ne ebbe l’autorità, 
pose un alt a tutte queste azioni dispersive che si risolvevano unicamen- 
te in uno spreco di uomini e mezzi: purtroppo non era più in suo potere, 
al punto cui erano arrivate le cose, annullare quella del generale Banks 
lungo il Red River: per cui, come si è detto, dovette finir per cancellare 
le forze di Banks (e conseguentemente la mossa su Mobile e Montgo- 
mery) dal suo piano. 

Infine, dopo la metà di aprile del 1864 tutto fu pronto per l’immensa 
offensiva in cui circa 350 000 uomini ” suddivisi in due Gruppi di Arma- 
te sarebbero stati impegnati in prima linea in una sola grandiosa opera- 
zione di annientamento, mirante ad attanagliare e distruggere gli eser- 
citi sudisti, schiacciare la Confederazione e realizzare la totale sottomis- 
sione delle popolazioni meridionali. 

I sudisti erano preparati ad affrontare il terribile assalto. A nord il 
generale Lee, alla testa dell’Armata della Virginia Settentrionale, si ap- 
prestava a difendere ancora una volta la « porta di ferro » della Confe- 
derazione, pronto a sfruttare ogni passo falso dell'avversario per riassu- 
mere l’iniziativa come nel ’62 e nel ’63. Sul fronte della Georgia il Presi- 
dente Davis si era deciso, nel dicembre del 1863, a rimuovere il generale 
Bragg dal comando dell’Armata del Tennessee (conf.). Davis aveva fatto 
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ciò malvolentieri e con ripugnanza; ed altrettanto di contraggenio aveva 
nominato come successore di Bragg il generale Joseph Johnston ". Invero 
il Presidente confederato non riusciva a vedere serenamente di là dalle 
sue personali simpatie e antipatie: e ciò in seguito avrebbe causato gravi 
danni alla Confederazione; comunque per il momento il più abile soldato 
del Sud dopo Lee fu inviato a dirigere la seconda Armata degli Stati Con- 
federati: e ciò era estremamente positivo per il Mezzogiorno. 

Il generale Bragg, convocato a Richmond, ricevette l’incarico di 
« condurre le operazioni militari sotto la direzione del Presidente » ”. Po- 
teva sembrare strano che il vinto di Chattanooga venisse premiato con 
una carica che lo poneva più in alto di Lee e Johnston: ma in realtà qui, 
tutto sommato, Davis aveva avuto la mano felice. Ciò che veramente era 
negativo in Bragg era la sua incapacità di farsi amare ed apprezzare dai 
suoi immediati sottoposti, il suo carattere scontroso e taciturno, i suoi 
improvvisi salti di umore che avevano finito per metterlo in urto con 
tutti i suoi comandanti di corpo d’armata. Da questo punto di vista 
Bragg era l’uomo più negato a comandare una Grande Unità in campo, 
ove le doti che a lui mancavano sono, invece, indispensabili. Ma egli non 
era affatto privo di pregevoli qualità: dotato di sicuro intuito strategico 
e di ampie vedute, esperto, modesto, disinteressato, pur non possedendo 
né il genio di Lee né la straordinaria abilità di Johnston, era tuttavia uno 
tra i migliori generali della Confederazione. Di specchiata onestà e privo 
di ambizioni personali, era sempre stato capace di giudicare a mente 
fredda anche coloro che fieramente lo avversavano. Pertanto a Rich- 
mond, lontano dal contatto immediato con i suoi sottoposti, egli avreb- 
be avuto pi occasioni di far mostra delle sue virti che non di ostentare 
i suoi difetti: il suo apporto al Comando Supremo degli Eserciti confe- 
derati doveva rivelarsi essenziale. 

L’Armata del Mississippi (conf.) era ora al comando del vescovo-ge- 
nerale Leonidas Polk. Essa avrebbe dovuto tagliare la strada a Banks se 
questi si fosse avanzato contro Mobile o Meridian; la guarnigione di Mo- 
bile era poi affidata al generale D. H. Maury. Evidentemente, nel caso 
che Banks non fosse riuscito a disimpegnarsi dalla sua sciagurata spedi- 
zione sul Red River, le truppe dei generali Polk e Maury potevano rin- 
forzare Johnston in Georgia, recandogli un apporto prezioso. 

La grande strategia della Confederazione rimaneva, ora più che mai, 
quella del logoramento. La « fortezza atlantica » era la parte più difficile 
da conquistare, per i nordisti. A occidente la catena appalaciana si sten- 
de come un inviolabile bastione lungo 7 50 chilometri, coperta da foreste 
impenetrabili, levando al cielo le sue cime che nella zona delle Great 
Smoky Mountains superano i 2000 metri; a nord il fronte virginiano, 
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l’angusta « porta di ferro » della fortezza, era nelle salde mani dei vete- 
rani di Lee. A sud, tra Chattanooga e Atlanta, il varco era più ampio e, 
per la verità, il vero e proprio ingresso (Chattanooga) era già in mano ai 
nordisti; ma il cammino che essi avrebbero dovuto percorrere era anco- 
ra lungo e difficile, irto di ostacoli naturali, quasi privo di strade e di ri- 
sorse; e attraverso il loro passo stavano i ferrei combattenti dell’Armata 
del Tennessee, guidati dalla mente esperta e abile del « vecchio Joe.». Il 
fronte atlantico, protetto da formidabili, imponenti fortificazioni e me- 
ravigliosamente difeso da Beauregard, si era ormai rivelato imprendibile. 
Tutta insieme, la Confederazione, malgrado le mutilazioni subite, for- 
mava ancora un territorio vasto come la Francia e le due Germanie mes- 
se insieme, naturalmente escludendo le immense estensioni del Trans- 
Mississippi; e la sola « fortezza atlantica », composta dagli Stati di Vir- 
ginia, Carolina Settentrionale e Meridionale e Georgia, era vasta quanto 
l'Ucraina. Per opporsi alle forze che gli unionisti avrebbero impegnato 
nella grande offensiva che stava per iniziarsi, i confederati disponeva» 
no nella sola « fortezza atlantica » di circa 200 000 uomini di prima linea. 
Se si considerano le enormi difficoltà logistiche che gli unionisti doveva- 
no superare sia per l’aspro terreno che per le scadenti vie di comunica- 
zione, se si aggiungono i vantaggi dati ai meridionali dall’atteggiamen- 
to difensivo, dalle linee interne e dal fatto che i settentrionali dovevano 
continuamente operare in mezzo a una popolazione ostile, in zone a vol- 
te sconosciute talché occorreva loro distaccare continuamente grossi re- 
parti per guardarsi le spalle, si vedrà che la loro superiorità numerica 
finiva per costituire un vantaggio relativamente modesto, tanto più che 
tale superiorità (aggirantesi attorno a un rapporto di 3,50 : 2) non rag- 
giungeva nemmeno il livello minimo ritenuto indispensabile da Clause- 
witz per garantire buone prospettive di successo ad una operazione of- 
fensiva. 

Poiché nel 1864 vi sarebbero state nel Nord le elezioni presidenziali 
era evidente che se i confederati riuscivano a guadagnare tempo, a stan- 
care il nemico e soprattutto a mantenere pressoché intatto il nucleo dei 
loro eserciti in maniera da far apparire il successo unionista come una 
meta irraggiungibile o per lo meno lontana, la causa dell’indipendenza 
del Sud poteva dirsi pressoché vittoriosa. 

Quanto al coordinamento tra le varie Armate, i meridionali non ave- 
vano nulla di simile all’efficiente e duttile sistema di comando che il ge- 
nio di Lincoln e di Grant era venuto elaborando in poche settimane. 
Questa era la loro vera inferiorità. Si deve tuttavia dire che il nuovo in- 
carico affidato al generale Bragg, sebbene non gli conferisse né l’autorii 4 
né i poteri di un generale in capo, era tuttavia quanto di più vicino ad un 
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efficiente sistema di comando la Confederazione avesse mai saputo crea- 
re ed assicurava tra le varie Armate un coordinamento infinitamente più 
efficace che per lo innanzi. Le principali unità sudiste erano ormai for- 
mate da combattenti di prim’ordine, guidate da abilissimi generali, piene 
di volontà di lotta; anche il sistema della produzione bellica e dei rifor- 
nimenti era al massimo dell’efficienza. Tallone d'Achille del Sud rima- 
nevano le scadenti comunicazioni ferroviarie interne, per cui alcune re- 
gioni (come la Georgia) abbondavano di risorse, mentre in altre (ad e- 
sempio in Virginia) si faceva quasi la fame”. 

Basta tutto ciò per rendersi conto che mentre la situazione del Sud, 
all’inizio del 1864, non era affatto disperata (che anzi il Mezzogiorno 
conservava buone prospettive di vittoria, desiderando esso unicamente 
il conseguimento dell’indipendenza), il compito che stava davanti al ge- 
nerale Grant era veramente di una difficoltà sbalorditiva, poiché non so- 
lo si trattava di sconfiggere e distruggere eserciti composti da combatten- 
ti esperti, valorosi e infiammati da una incrollabile volontà di resistenza; 
ma di piegare e sottomettere tutto il Mezzogiorno. i 

Per questo il condottiero dell’Unione aveva foggiato lo strumento 
più idoneo attraverso un sistema di comando organico ed efficiente, ed 
aveva ideato un piano globale che era quanto di più geniale e concreto si 
potesse in quella situazione divisare. Egli pure disponeva di eccellenti 
unità, nettamente superiori a quelle nemiche come equipaggiamento e 
in genere sul piano logistico; nonché di un margine di superiorità orga- 
nica non certo schiacciante, ma consistente. Alla testa delle sue Armate vi 
erano i migliori generali del Nord, selezionati da anni di battaglie: Sher- 
man, Meade, Thomas e (primo fra tutti) Grant stesso. 

Passati erano i tempi dei Pemberton e dei McClellan: per la battaglia 
finale che si annunziava grandiosa e terribile, sia il Mezzogiorno che il 
Settentrione avevano affidato i loro eserciti ai migliori condottieri che 
possedevano, tra i quali vi erano alcuni dei più distinti generali che la 
storia militare del mondo avesse mai annoverato. La campagna che stava 
per iniziarsi sarebbe stata una lotta di giganti. 


Note al capitolo primo. 
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CAPITOLO SECONDO 


WILDERNESS 


Il piano di Grant per l’offensiva in Virginia — Le forze contrapposte 
— Dietro il Rapidan Lee aspetta il nemico — Grant varca il fiume — 
Nella foresta di Wilderness — La cavalleria stabilisce il contatto — 
Si accende la battaglia — Inusitato impeto degli unionisti — Il disa- 
stro sovrasta i confederati — Giungono in extremis i texani del gene- 
rale Longstreet — La manovra avvolgente — Morte del generale W ad- 
sworth — Longstreet è gravemente ferito — L'attacco sull’ala setten- 
trionale — La foresta in fiamme — Che farà Grant? — « Avanti verso 
sud!» — Il condottiero unionista strappa l'iniziativa al suo grande 
avversario. 


Sul fronte della Virginia, l'offensiva che il generale Grant aveva pre- 
parato si sarebbe svolta lungo tre direttrici: mentre la massa principale 
doveva muovere contro le antistanti forze sudiste sul Rapidan, una se- 
conda azione sarebbe stata condotta lungo la Valle dello Shenandoah allo 
scopo di impegnare e distruggere le truppe confederate che ivi si trova- 
vano impedendo loro sia di prendere l’offensiva in direzione nord che di 
riunirsi al grosso del generale Lee; infine una terza mossa doveva svilup- 
parsi da Forte Monroe lungo il fiume James, tenendosi sulla riva destra 
di questo, in direzione della città di Petersburg sita a mezzogiorno di 
Richmond '. 

Questi tre movimenti sarebbero stati convergenti e il corso del fiume 
James ne doveva costituire il punto focale. Infatti le forze operanti lun- 
go la Valle dello Shenandoah, disfatte le opposte truppe confederate e 
conquistato il controllo della Valle, avrebbero marciato sul nodo ferro 
viario di Lynchburg, sull’alto corso del James, e quindi, discendendo il 
fiume, si sarebbero ricollegate con la massa principale; a sua volta il grup- 
po che doveva avanzare su Petersburg, una volta conquistata tale loca- 
lità, avrebbe raggiunto e risalito il James sino alle spalle di Richmond per 
riunirsi con il nucleo centrale. Mentre la colonna operante lungo la Val- 
le dello Shenandoah avrebbe avuto essenzialmente una funzione difensi- 
va-oftensiva (in quanto, attaccando, avrebbe prevenuto e bloccato even- 
tuali iniziative confederate colà), quella proveniente da Forte Monroe 
avrebbe creato uno stato di immediato pericolo nella zona vitale di Rich- 
mond, costringendo secondo ogni verosimiglianza il generale Lee a re- 
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trocedere per coprire la capitale e ad esporsi in tal modo ai colpi della 
massa principale. 

Solo un osservatore del tutto superficiale potrebbe confondere que- 
sto piano con quello formulato dal generale McClellan nel 1861-62. Men- 
tre infatti colà l’obiettivo essenziale era dato dall’occupazione di Rich- 
mond, qui si aveva lo sfruttamento di Richmond come falso scopo strate- 
gico per tenere legata, intrappolare e distruggere l'Armata di Lee che 
costituiva il vero obiettivo; mentre colà l'Armata del Potomac doveva 
abbandonare il suo fronte per spostarsi sul fiume James lasciando del 
tutto scoperta Washington, qui essa doveva invece muovere contro il 
grosso delle forze nemiche e attaccarlo (e questo era anche il modo mi- 
gliore per proteggere Washington): e mentre esso era tenuto inchiodato 
dall’attacco principale, si sarebbe verificata la minaccia diversiva sulle 
retrovie la quale, se propriamente sviluppata e condotta, poteva mettere 
in crisi l’intero schieramento sudista su tutto il fronte virginiano. 

Nerbo e nucleo centrale del complesso movimento sarebbe stata l’Ar- 
mata-del Potomac, al comando del generale Meade. 

La Grande Unità, che tante battaglie aveva sostenuto, aveva appena 
traversato una delle tante sue crisi di riorganizzazione. Verso la fine di 
marzo infatti due suoi Corpi, il I e il III, erano stati sciolti e incorporati 
negli altri. Si era cosî raggiunto l’obiettivo di eliminare l’eccessiva sud- 
divisione dell’Armata che ne rendeva difficile il maneggio e che già ave- 
va costituito in passato un motivo di preoccupazione; e di far ciò senza 
ricorrere al macchinoso sistema dei Gruppi di Corpi d’Armata escogi- 
tati a suo tempo dal generale Burnside. Ora quindi, a somiglianza delle 
Grandi Unità confederate, l'Armata del Potomac risultava composta di 
un numero minore di Corpi, però assai poderosi: il II (generale Han- 
cock), il V (generale Warren) e il VI (generale Sedgwick)°, più il Corpo 
d’Armata di cavalleria su tre divisioni. Per il comando di quest’ultimo 
il generale Grant aveva fatto venire dall’Ovest l’irruento e. combattivo 
generale Philip Sheridan. Questi non aveva molta esperienza in fatto di 
cavalleria, ma aveva le doti che Grant desiderava: aggressività, audacia, 
mobilità. Secondo le intenzioni di Grant, Sheridan avrebbe dovuto cer- 
care la cavalleria sudista del generale Stuart e attaccarla implacabilmen- 
te, in maniera da neutralizzarne le capacità offensive ’. 

Cosî riorganizzata l'Armata del Potomac comprendeva 102 869 uo- 
mini e 27 4 cannoni ‘*. Ma il gruppo centrale sul fronte virginiano non era 
formato solo da essa. Dai fronti dell’Ovest infatti era stato ritrasferito 
in Virginia il IX Corpo d’Armata al comando del generale Ambrose 
Burnside, che avrebbe ora operato insieme all'Armata del Potomac ma 
indipendentemente da questa, agli ordini diretti del generale Grant. Poi- 
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ché il IX Corpo era forte di 22 708 uomini’ con 42 cannoni‘, la massa 
d’urto centrale avrebbe avuto una forza complessiva di 125 577 uomini 
e 316 bocche da fuoco: 15 divisioni di fanteria, 3 di cavalleria e 9 bri- 
gate di artiglieria più vari reparti non indivisionati. 

Il gruppo operante da Forte Monroe sarebbe stato composto dalla 
neocostituita Armata del James. Al suo comando era stato messo il ge- 
nerale Benjamin Butler, principalmente per ragioni politiche che Grant 
era stato costretto ad accettare”. L'Armata era stata organizzata per lo 
più recuperando gran parte delle truppe dislocate nelle due Caroline e 
in Georgia, e lasciando colà solo lo stretto indispensabile per mantenere 
il blocco e coprire le basi navali. Essa constava di due Corpi: il X (gene- 
rale Gillmore, proveniente da Charleston), e il XVIII (generale W. F. 
Smith); più una divisione di cavalleria e altre truppe non indivisionate: 
in tutto 38 699 uomini con 88 cannoni ‘. 

Le forze dislocate nella Valle dello Shenandoah e in Virginia Occi- 
dentale erano al comando del generale Franz Sigel e constavano di circa 
18 000 uomini con una quarantina di cannoni”. Esse dovevano operare 
divise in due gruppi: il primo, composto da una divisione di fanteria e 
una di cavalleria e comandato dal generale Crook, doveva varcare le 
montagne proveniendo dalla Virginia Occidentale e calare sulla ferrovia 
Richmond-Tennessee interrompendola presso Dublin; il secondo (pure 
composto da due divisioni, circa 8000 uomini, e guidato personalmente 
dal generale Sigel) doveva risalire la Valle dello Shenandoah in direzio- 
ne di Staunton ricacciando le forze nemiche: raggiunti i diversi obiettivi, 
i due raggruppamenti dovevano riunirsi. Era una manovra molto com- 
plessa e in terreno difficile, e Sigel non era forse l’uomo pit all’altezza 
della situazione e adatto per eseguirla. 

Nel complesso sul fronte della Virginia il generale Grant disponeva 
di 182 276 uomini” con 450 cannoni; 23 divisioni di fanteria e 6 di 
cavalleria. Le truppe erano scelte, perfettamente inquadrate ed armate. 
Gli ufficiali (specialmente quelli più elevati in grado) guardavano con 
curiosità e incredulità il nuovo venuto: si osservava con una certa acri- 
monia che « egli non aveva ancora incontrato Bobby Lee » ". 

Dall’altra parte del Rapidan il generale Lee si preparava a tagliare la 
strada a Grant. Dopo il rientro del I Corpo dal Tennessee, l'Armata del- 
la Virginia Settentrionale era forte di 68 000 uomini con 213 canno- 
ni". Ben riposata e riequipaggiata, come sempre omogenea, dotata di al- 
tissimo spirito combattivo, risoluta, fiduciosa in se stessa e nei suoi ca- 
pi, la truppa era nelle migliori condizioni materiali e spirituali '; lArma- 
ta era un formidabile congegno di guerra perfettamente a punto, pronto 
a scattare come una molla. Sebbene a ranghi incompleti (la Divisione 
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Pickett del I Corpo d’Armata, la Brigata Hoke del II, nonché un reggi- 
mento, erano assenti, distaccati nella Carolina Settentrionale), e numeri- 
camente assai inferiore alle forze che il generale Grant schierava sul Ra- 
pidan, essa era assai più compatta, omogenea e meglio addestrata del ne- 
mico “ ed aveva dalla sua il vantaggio della difensiva su un terreno assai 
meglio noto ai suoi soldati e ai suoi capi che non a quelli avversari. Poi- 
ché anche la cavalleria confederata era stata riorganizzata in un Cotpo 
d’Armata (generale Stuart) su due divisioni (generali Hampton e Fitz- 
hugh Lee), l'Armata constava di 8 divisioni di fanteria e 2 di cavalleria. 

Per fronteggiare le forze dei generali Sigel e Crook nella Valle dello 
Shenandoah e nella Virginia sud-occidentale, il generale Breckinridge, 
colà al comando, poteva disporre di 7000 uomini con, 24 cannoni * più 
altre forze, 9000 circa, stanziate nel Tennessee orientale ‘” da cui egli 
poteva ricevere qualche migliaio di rinforzi; sul fronte del James i confe- 
derati (non sapendo ancora da qual parte sarebbe arrivato il colpo) non 
avevano per il momento raggruppato le loro forze. Per ora colà erano 
stanziati 9000 uomini a Richmond e nelle vicinanze (compresa la guarni- 
gione della capitale); 18 ooo nella Carolina Settentrionale; 25 000 in 
Carolina Meridionale e Georgia". Da tutti questi (come pure da quelli 
stanziati nel Tennessee orientale) si poteva in caso di emergenza trarre 
una forza di 30-35 000 uomini da concentrare sul fronte del James. Nel 
complesso quindi sull'insieme dei fronti virginiani i confederati poteva- 
no opporre al nemico oltre 110 000 uomini di prima linea con circa 300 
cannoni ”. 

La responsabilità della difesa su quel sensibilissimo fronte spettava 
nuovamente al generale Lee. Ancora una volta a lui guardavano con spe- 
ranza e fiducia milioni di uomini e di donne nell’intera Confederazione; 
ancora una volta egli si ergeva di fronte al nemico come il maggior ba- 
luardo del Sud, simile, per il Mezzogiorno, ad Ettore, o meglio ancora 
ad Annibale, estremo usbergo di Cartagine contro i romani. 

Qualche giorno prima egli si era recato a passare in rivista i soldati 
del generale Longstreet appena rientrati dalla loro dura campagna sul 
fronte del Tennessee ’°. I combattenti del I Corpo d’Armata, i veterani 
(perché ormai quei cittadini-soldati meritavano tale nome e potevano 
portarlo ben pit a diritto che qualsiasi esercito professionale), i veterani, 
dunque, di Gaines’ Mill e della seconda battaglia di Bull Run, di Antie- 
tam e di Gettysburg, si erano schierati su lunghe file grige in una valle 
piena di pascoli, le rosse bandiere della Confederazione al vento. Poi 
eran squillate le trombe, i cannoni avevano sparato a salve: ed ecco, Lee 
era comparso a cavallo, ed aveva salutato a capo scoperto i commilitoni 
appena ritornati. Migliaia di occhi si erano fissati pieni di reverenza e di 
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commozione su di lui,.ed egli era passato dinanzi a loro con quell’incon- 
fondibile atteggiamento che spirava mitezza e pure autorità e che susci- 
tava insieme amore e rispetto. La sua persona era sempre eretta e impo- 
nente, ma la sua testa era canuta; la barba che incorniciava il suo viso era 
quasi tutta d’argento e le ombre di un precoce autunno sembravano esser 
scese sulle sue fattezze cosi nobili. La tensione e l’ansia continua, lo sfor- 
zo estremo, incessante di tutte le sue facoltà fisiche e intellettuali, Ie 
sventure che avevano colpito la sua terra e, più, quelle che egli presagiva 
nel buio avvenire, avevano posto a dura prova quella tempra di acciaio. 
Parecchi mesi prima egli era stato.colpito da un attacco cardiaco ”' da cui 
si era però ripreso. Ma egli spirava tuttora fermezza, ingegno, coraggio: 
nel terribile anno che stava preparandosi, il suo genio avrebbe brillato 
come non mai della pit intensa luce, ed egli avrebbe condotto la sua più 
stupenda campagna. 

E pure egli sapeva, i suoi collaboratori sapevano, che il nemico che si 
preparavano ad incontrare era il più temibile di quanti se ne fossero mai 
trovati di fronte e che la lotta contro di lui avrebbe richiesto la massima 
tensione di tutte le loro energie. Anni prima, quando il generale Grant 
era ancora oscuro e sconosciuto, il generale Ewell, che ora comandava il 
II Corpo dell’Armata della Virginia Settentrionale, aveva auspicato che 
il Nord non si accorgesse mai di possedere un Grant *; e il generale Long- 
street, il più diretto ed abile collaboratore di Lee, non appena saputo che 
l’Unione aveva nominato Grant Generale in Capo, aveva detto senza 
ambagi: «Dobbiamo prepararci a scendere sul terreno, e a starci; perché 
quell’uomo ci darà battaglia giorno e notte fino alla fine della guerra. Se 
vogliamo batterlo, dovremo superarlo in abilità di manovra ed economiz- 
zare le nostre forze il più possibile » °. 

Era chiaro che la prima mossa di Grant sarebbe consistita nel forzare 
il varco del Rapidan. Ma il generale Lee aveva già rinunciato a contende- 
re all'avversario il passaggio del fiume. Il fronte da coprire era troppo 
vasto, e prender posizione sparpagliandosi lungo la riva avrebbe signifi- 
cato lasciar scoperti altri punti davanti ad un nemico che era maestro 
nell’arte di trarre in inganno circa le sue intenzioni» Al contrario, tenen- 
dosi ad una certa distanza dal Rapidan, all’altezza di Orange Court Hou- 
se, Lee conservava la sua mobilità, teneva le sue forze ben riunite e pote- 
va spostarsi rapidamente in una località o nell’altra a seconda dell’esi- 
genza. 

In secondo luogo vi era un altro motivo che suggeriva di non conte- 
stare al nemico il passaggio del fiume. Dietro il basso corso del Rapidan, 
tra Chancellorsville e Orange, si stende l’immensa foresta di Wilder- 
ness “*. Essa comincia sparsamente già attorno a Chancellorsville; poi di- 
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venta vieppiù densa. Dopo Chancellorsville il viandante diretto a occi- 
dente traversa ancora vaste radure: quindi la massiccia foresta gli com- 
pare dinanzi come una immensa muraglia che si estende a perdita di vi- 
sta chiudendo l’intero orizzonte. Colà il generale Lee intendeva aspetta- 
re il nemico; la foresta era come una immane fortezza naturale di cui i 
suoi uomini conoscevano quasi ogni sentiero e che gli avrebbe consenti- 
to di eliminare lo svantaggio del numero, mentre d’altra parte avrebbe 
gravemente intralciato l’azione della poderosa artiglieria nordista”. 

Per lo stesso motivo il generale Grant intendeva ridurre al minimo il 
danno che gli sarebbe inevitabilmente derivato dal dover operare in un 
terreno del genere. La grande offensiva unionista su tutti i fronti era fis- 
sata per il 4 maggio 1864. In quel giorno, dalla Virginia alla Georgia, 
tutte le armate del Nord sarebbero scattate all’attacco. Sul Rapidan, si 
trattava di varcare il fiume evitando l’urto frontale con Lee: ossia ten- 
tando di aggirare sulla destra o sulla sinistra l'Armata della Virginia Set- 
tentrionale. 

L’aggiramento sulla destra (passando cioè il Rapidan a monte delle 
posizioni confederate) era per molti versi promettente. L'avanzata nor- 
dista si sarebbe svolta nella coltivata e scoperta zona del Piedmont, ove 
il generale Grant avrebbe potuto far sentire al nemico tutto il peso della 
eccellente artiglieria federale e impiegare a fondo la propria cavalleria, 
superiore per numero (se non per qualità) a quella del generale Stuart. 
Ma a questo punto gli eventuali vantaggi per gli unionisti cessavano e 
cominciava la contropartita. Operando oltre l’alto corso del Rapidan, il 
generale Grant sarebbe stato costretto a lasciarsi dietro lunghe e vulne- 
rabili vie di comunicazione, che il nemico avrebbe potuto con facilità in- 
tercettare. Era la vecchia direttrice di marcia seguita a suo tempo dal ge- 
nerale Pope: in quell’occasione i sudisti avevano per l’appunto fatto fal- 
lire l'offensiva nemica operando audacemente sulle linee di comunicazio- 
ne federali. 

Tentando invece di aggirare i confederati sulla sinistra (ossia a valle 
delle posizioni sudiste) il generale Grant si sarebbe*‘trovato continua- 
mente a operare con alle spalle il litorale marittimo, a cui numerosi fiumi 
più o meno navigabili lo avrebbero costantemente collegato. Retrovie 
quindi molto più sicure, e praticamente al coperto dalle insidie di un av- 
versario pericolosissimo come Lee. Pertanto Grant decise di passare il 
Rapidan a valle delle posizioni nemiche, tentando cioè di aggirare i con- 
federati mediante un movimento lungo la propria sinistra ”*. 

Ma ciò implicava l’attraversamento dell’intricata foresta di Wilder- 
ness. Occorreva non solo passare il Rapidan prima che il generale Lee 
fosse riuscito a bloccare i guadi a valle delle sue posizioni (ammesso che 
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egli avesse intenzione di farlo); ma anche cercare di districarsi dalla sel- 
va ed evitare per quanto possibile una battaglia in quel difficile terre- 
no”. Il piano operativo che fu infine varato prevedeva che le truppe 
unioniste si dovessero porre in marcia alla mezzanotte del 3 maggio 
1864. L’alba del 4 (il giorno in cui, in base agli ordini del generale 
Grant, l'offensiva doveva venire scatenata su tutti i fronti, dalla Virgi- 
nia alla Georgia) avrebbe trovato le avanguardie unioniste già oltre il 
Rapidan. Il fiume sarebbe stato passato circa 17 chilometri a valle di 
Orange Court House, ai guadi di Germanna ed Ely’s Fords, già usati un 
anno prima dal generale Hooker al tempodella sua sfortunata campagna 
e poi dal generale Meade al tempo dell’avanzata sul Mine Run. Solo che, 
trovandosi il nemico nel maggio del ’63 a valle dei guadi (e non, come 
ora, a monte) il tentativo di aggiramento di Hooker era avvenuto nella 
direzione opposta; questa volta si sarebbe seguito l’itinerario di Meade. 

Le Grandi Unità componenti l'Armata del Potomac dovevano muo- 
vere su due colonne parallele, e mentre il V Corpo d’Armata (generale 
Warren) doveva varcare il Rapidan a Germanna Ford (tallonato dal VI 
Corpo, generale Sedgwick), il II Corpo d’Armata (generale Hancock) 
seguito dall’artiglieria d’Armata doveva passare da Ely’s Ford, parecchi 
chilometri più a valle. Due delle tre divisioni di cavalleria dovevano co- 
stituire l'avanguardia delle colonne avanzanti e mediante un colpo di 
mano formare teste di ponte oltre il Rapidan in maniera da garantire il 
lancio dei ponti ed il passaggio delle fanterie. Specificatamente, la 3* Di- 
visione di cavalleria (generale Wilson) doveva operare su Germanna 
Ford; la 2* (generale D. M. Gregg) su Ely’s Ford. Poiché l’avanzata dove- 
va svolgersi attraverso un territorio devastato dalla guerra e privo di 
ogni risorsa, e d’altro canto il generale Grant non intendeva mantenere 
lunghe e vulnerabili linee di comunicazione, l’intero Raggruppamento 
doveva portarsi seco viveri, munizioni, foraggio e medicinali, in attesa 
di poter stabilire nuovi collegamenti lungo le coste della Baia di Chesa- 
peake, ove un convoglio di navi dacarico con a bordo otto milioni di car- 
tucce, 27 000 granate, tonnellate di viveri e foraggio, e materiale sanita- 
rio da bastare per 12 000 feriti, era in attesa presso Hampton Roads. Il 
resto (16 giorni completi di viveri; 10 giorni di foraggio per 56 000 qua- 
drupedi; medicinali per 12 000 feriti; 14 000 000 di cartucce e 73 180 
proiettili di artiglieria) doveva muovere al seguito delle truppe avanzan- 
ti in un immenso traino di circa 5000 veicoli, i quali, posti l’uno dietro 
l’altro, avrebbero coperto l’intera distanza dal Rapidan a Richmond os- 
sia più di cento chilometri. Con un prodigio di organizzazione (e proce- 
dendo di quasi un secolo gli eserciti contemporanei) ogni carretta recava 
impresso il simbolo del corpo d’armata, della divisione e della brigata 
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di appartenenza, nonché altri simboli indicanti le specie del carico: .se 
cioè viveri, foraggio, munizioni o medicinali, e infine di quale tipo di vi- 
veri o munizioni si trattava ”°. 

Questo immenso carreggio doveva varcare il Rapidan in maniera da 
essere al coperto da eventuali attacchi nemici provenienti da ovest; per- 
tanto esso si sarebbe diviso in due gruppi di cui uno avrebbe seguito il 
II Corpo d’Armata (che aveva il percorso pit interno, per Ely's Ford); 
l’altro avrebbe passato il fiume ad un terzo guado, chiamato Culpeper 
Mine Ford e sito tra Germanna ed Ely’s Fords. L’intera 3* Divisione di 
cavalleria (generale Torbert), che era anche la più numerosa, doveva ri- 
manere alle spalle dell’ Armata in maniera da proteggere il traino sino a 
che questi non si fosse completamente trovato a sud del Rapidan e fin- 
ché il IX Corpo d’Armata (generale Burnside) non fosse a sua volta arri- 
vato presso Germanna Ford; il che si supponeva sarebbe avvenuto il 5 
maggio ”. 

Passato il Rapidan, le colonne avanzanti si sarebbero trovate su due 
strade parallele, dirette a sud-est. Il proposito di Grant era di percorrere 
il più rapidamente possibile il boscoso territorio di Wilderness: poscia, 
facendo operare alle sue truppe una larga conversione ad ovest, muove- 
re verso ponente aggirando sia la grande foresta che la linea difensiva co- 
struita dai confederati sul Mine Run durante l’autunno precedente, e 
minacciando quindi alle spalle l'Armata della Virginia Settentrionale. 

Il piano operativo (preparato dallo Stato Maggiore dell’Armata del 
Potomac su richiesta del generale Grant) era in sé buono, ma presentava 
una grave lacuna, foriera di dannose conseguenze. La cavalleria cioè, co- 
me si è visto, era disposta in maniera da lasciare del tutto scoperto il fian- 
co destro della colonna avanzante verso sud da Germanna Ford (Ve VI 
Corpo d’Armata), la quale, sette od otto chilometri oltre il guado, si sa- 
rebbe trovata a incrociare perpendicolarmente due strade provenienti da 
occidente (cioè dalla sua destra) e parallele al corso del Rapidan, ossia 
l’Orange Turnpike e l’Orange Plank Road, dalle quali poteva arrivare 
la minaccia nemica. In realtà (e secondo ogni probabilità) i propositi ini- 
ziali non erano stati questi, poiché verosimilmente in un primo tempo si 
era pensato che la 3° Divisione di cavalleria (generale Torbert), una vol- 
ta assicuratasi che il traino fosse passato senza danno a mezzogiorno del 
Rapidan e che il IX Corpo (generale Burnside) stesse sopraggiungendo, 
dovesse a sua volta traversare il fiume e schierarsi sulla destra della co- 
lonna avanzante; ma il generale Meade, allarmato da notizie secondo cui 
grossi contingenti di cavalleria sudista sarebbero stati avvistati presso 
Fredericksburg, e timoroso che questi potessero tentare una incursione 
contro il traino (che doveva concentrarsi sulla sinistra dell’Armata avan- 
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zante, presso Chancellorsville), dispose che una volta passato il Rapidan 
le due divisioni di cavalleria dei generali D. M. Gregg e Torbert si diri- 
gessero verso Fredericksburg. Il compito di coprire quindi la fronte e il 
fianco destro dell’Armata e di svelare i movimenti del nemico nella intri- 
cata foresta ricadde su una sola divisione di cavalleria, quella del gene- 
rale Wilson, che era la pit debole delle tre. È evidente che essa non sa- 
rebbe bastata né a svolgere i compiti operativi che le erano assegnati (in 
un terreno quanto mai difficile), né a garantire un sufficiente schermo 
alle colonne in marcia”. 

Alla mezzanotte del 3 maggio 1864 l’intero dispositivo, come previ- 
sto, entrò in azione. Su fronti immensi e lontani, dal Rapidan sino alla 
Georgia e all’Alabama, centinaia di migliaia di uomini si posero simulta- 
neamente in marcia per la più grandiosa operazione offensiva che il mon- 
do avesse fino a quel momento conosciuto. Alle 2 di notte le avanguar- 
die dei generali Wilson e D. M. Gregg, passato di sorpresa il Rapidan e 
sopraffatti i posti di osservazione nemici, lanciarono due ponti ed in bre- 
ve tempo le due divisioni di cavalleria furono dall’altra parte del fiume 
assieme ai primi reparti di fanteria, stabilendo due solide teste di ponte. 
Successivamente, mentre il V ed il II Corpo d’Armata, divisione dopo 
divisione, affluivano oltre il fiume, i cavalleggeri unionisti cominciarono 
a muovere verso sud-est. Alle 9 del mattino la divisione di cavalleria del 
generale Wilson raggiunse una località chiamata Wilderness Tavern, 
presso l’intersezione della Orange Turnpike; quindi, procedendo oltre, 
arrivò alla seconda intersezione, quella con la Orange Plank Road; e 
girando alla propria destra su tale strada e quindi procedendo lungo que- 
sta verso occidente per circa 5 chilometri, si attestò verso le 14 presso 
una località detta Parker’s Store. Alla stessa ora il V Corpo (generale 
Warren) cominciava a giungere a Wilderness Tavern; il II (generale 
Hancock) a Chancellorsville; il VI (generale Sedgwick) si trovava tra 
Germanna Ford e Wilderness Tavern; il IX (generale Burnside) a setten- 
trione del Rapidan ". Dal nemico, nessun cenno di vita. 

Ma il nemico era già al corrente di quanto stava succedendo. Sin dal- 
le prime ore del mattino le pattuglie della cavalleria confederata aveva- 
no segnalato i primi passaggi “; ma solo all’alba l’osservatorio sudista, 
sito sull’altura di Clark Mountain presso Orange Court House, aveva 
dato positiva notizia che l’intera Armata del Potomac « sembrava » in 
marcia verso l’ala destra confederata ”. Il generale Grant aveva però vin- 
to il primo tempo della partita: egli era riuscito a portare il grosso delle 
sue forze a sud del Rapidan prima che il nemico ne fosse chiaramente in- 
formato. D'altra parte il generale Lee doveva essere cauto a valutare 
quanto stava accadendo. Che ingenti forze nemiche stessero passando il 
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48. 
Campagna di Wilderness. Situazione la sera del 4 maggio 1864. 


Unionisti: 

A Divisione di cavalleria Wilson (che inviò pattuglie presso Locust Grove senza avvistare il nemico). 
A; Divisione di cavalleria D. M. Gregg. 

Ax II Corpo d’Armata (Hancock). 

Ax V Corpo d’Armata (Warren) con una Divisione (Griffin) schierata a sbarrare l’Orange Turnpike. 
A4 VI Corpo d’Armata (Sedgwick). 

As Direzione da cui era atteso il IX Corpo d'Armata (Burnside). 


Confederati: 

3 II Corpo d’Armata (Ewell). 

8, III Corpo d'Armata (A. P.Hill). 
B, I Corpo d’Armata (Longstreet). 
By "Corpo di cavalleria (Stuart). 
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Rapidan, era un fatto patente: ma si trattava dell’attacco principale o di 
una finta? Il condottiero sudista era comunque pronto a muovere. Già 
il 2 maggio egli aveva previsto che il nemico avrebbe tentato il passaggio 
a Germanna ed Ely’s Fords *; e in conseguenza il 3 aveva posto l’intera 
sua Armata sul piede di partenza”. 

Non fu quindi difficile a Lee mettere in movimento le sue forze. A 
sua disposizione vi erano, come si è detto, due strade che correvano ver- 
so levante tenendosi in media a 4-5 chilometri l’una dall’altra: l’Orange 
Turnpike e l’Orange Plank Road. Subito oltre le vecchie fortificazioni 
confederate sul Mine Run, esse si immergevano nella buia foresta di 
Wilderness, proprio dove Lee aveva divisato di dar battaglia. Tosto egli 
pose in marcia il II Corpo d’Armata (generale Ewell) lungo l’Orange 
Turnpike in direzione di Wilderness Tavern, e il III Corpo d’Armata 
(generale A. P. Hill) lungo l’Orange Plank Road. Una Divisione del III 
Corpo (generale Anderson) doveva essere lasciata temporaneamente in- 
dietro per coprire le spalle delle colonne avanzanti nel caso che i nordisti 
avessero tentato di passare il Rapidan all’altezza di Orange Court Hou- 
sc. Il I Corpo (generale Longstreet) doveva muovere per un cammino 
assai più a sud di quello seguito dagli altri due, in maniera da minaccia- 
re di aggiramento l’ala sinistra nemica *. Cosi la sera del 4 maggio en- 
trambi gli eserciti si apprestavano a tentare un reciproco movimento av- 
volgente, ma con obiettivi diametralmente opposti: mentre il generale 
Grant intendeva tirare il nemico fuori dai boschi e costringerlo alla bat- 
taglia in rasa campagna, il generale Lee voleva invece sospingere i nordi- 
sti dentro la foresta, e colà annientarli. 

La strada che conduce da Germanna Ford in direzione sud-est e in- 
tercetta a Wilderness Tavern la Orange Turnpike era detta Germanna 
Plank Road. Dai pressi di Wilderness Tavern un’altra strada assai più 
scadente, detta Brock Road, proseguiva sempre in direzione sud-est for- 
mando come la continuazione della Germanna Plank Road e intersecan- 
do l’Orange Plank Road a un crocevia detto Brock Crossing, quindi con- 
tinuava in direzione di Todd’s Tavern (5 chilometri più a sud-est) e di 
Spotsylvania. Al cader della notte del 4 maggio il V Corpo unionista (ge- 
nerale Warren) si trovava accampato presso Wilderness Tavern, ed ave- 
va spinto una Divisione (generale Griffin) sulla Orange Turnpike, qual- 
che chilometro verso ponente, per servire da copertura; il VI Corpo (ge- 
nerale Sedgwick) stava accampato tra Germanna Ford e Wilderness Ta- 
vern, lungo la Germanna Plank Road; il II Corpo (generale Hancock), 
a Chancellorsville, era pronto a marciare in direzione sud-ovest verso 
Todd’s Tavern e oltre, per l’aggiramento; il IX Corpo (generale Burnsi- 
de) si avvicinava a grandi marce ai ponti sul Rapidan: il suo ritardo nel- 
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l’arrivare (dovuto alla iniziale lontananza del punto di partenza) aveva 
costretto Warren e Hancock a segnare il passo per non abbandonare a se 
stesso il carriaggio; la 3* Divisione di cavalleria (generale Wilson) rima- 
neva sulla Orange Plank Road presso Parker’s Store; le altre due (gene- 
rali D. M. Gregg e Torbert) stavano lontano, verso Fredericksburg. Da 
parte sudista il II Corpo (generale Ewell) marciava verso oriente lungo 
l’Orange Turnpike ed il III Corpo (generale A. P. Hill) lungo l’Orange 
Plank Road: entrambi avevano l’ordine di non impegnarsi a fondo pri- 
ma che il generale Longstreet fosse arrivato. Questi con il I Corpo si di- 
rigeva verso Todd’s Tavern da occidente, ma era ancora molto lontano. 
La cavalleria del generale Stuart copriva la fronte e il lato destro delle 
colonne avanzanti, a sud della Orange Plank Road. 

L’incerta luce dell’alba del 5 maggio trovò i due avversari in movi- 
mento. Da Parker’s Store, sulla Orange Plank Road, il generale Wilson 
puntò verso sud traverso i boschi e dopo qualche ora di marcia raggiun- 
se un*altra strada pure parallela alla Plank Road e situata circa 4 chilo- 
metri a mezzogiorno di questa, detta Catharpin Road. Per proteggere 
la Plank Road contro le minacce da occidente, il generale Wilson aveva 
lasciato indietro in tutto e per tutto un reggimento, il 5° New York Ca- 
valleria, a Parker’s Store. Sulla Orange Turnpike non aveva lasciato nul- 
la, contentandosi di qualche puntata esplorativa spinta colà da Parker's 
Store durante la notte e che non si era accorta che le avanguardie sudiste 
del generale Ewell erano a poca distanza ”. 

La Catharpin Road su cui Wilson arrivò con i suoi uomini era la stra- 
da che entrambi i comandanti in capo avevano scelto per sviluppare il 
proprio movimento aggirante: alla stessa ora, lontano, alle due estremi- 
tà della .Catharpin Road, i confederati del I Corpo d’Armata (generale 
Longstreet) stavano muovendo verso levante e i federali del II Corpo 
(generale Hancock) nella direzione opposta. Wilson si trovava in mezzo 
tra i due. 

All’alba infatti il generale Hancock si era messo in marcia da Chan- 
cellorsville e, muovendo in direzione sud-ovest, aveva raggiunto la Brock 
Road presso Todd’s Tavern e da li si preparava ad infilare la Catharpin 
Road e muovere verso occidente preceduto appunto dalla cavalleria del 
generale Wilson. Il generale Warren (comandante il V Corpo d’Armata 
unionista) si apprestava a sua volta a lasciare Wilderness Tavern e, pro- 
cedendo egli pure in direzione obliqua sud-ovest lungo una strada cam- 
pestre, raggiungere la Orange Plank Road a Parker’s Store e muovere a 
sua volta verso occidente lungo quest’ultima. A tale punto si verificò il 
fatto nuovo che mutò le prospettive della lotta. 

Il generale Ewell, alla testa del II Corpo d’Armata confederato, ave- 
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va passato la notte presso una località chiamata Locust Grove, lungo 
l’Orange Turnpike, circa 8 chilometri a ponente di Wilderness Tavern, 
e all’alba del 5 si era posto in marcia verso quest’ultima località. Il gene- 
rale Lee gli aveva ordinato di stabilire il contatto con il nemico *, ed 
Ewell aveva interpretato l’ordine nel senso che il suo corpo d’armata 
dovesse venire alle mani al più presto”. Erano le 6 del mattino quando 
le avanguardie sudiste di Ewell urtarono contro gli unionisti della Divi- 
sione Griffin (V Corpo d’Armata) che (come si ricorderà) stava schierata 
attraverso l’Orange Tumpike in maniera da proteggere il crocevia pres- 
so Wilderness Tavern. Colà il V Corpo aveva ormai tolto il campo e le 
sue avanguardie stavano già muovendo, dietro la copertura della Divi- 
sione Griffin, in direzione sud-ovest verso Parker’s Store. Il generale 
Warren in persona con il suo Stato Maggiore stava per lasciare Wilder- 
ness Tavern quando un porta-ordini, giunto a briglia sciolta, gli porse 
un messaggio: il nemico era comparso in forza sull’Orange Turnpike e il 
generale Griffin si preparava a respingere l’attacco ‘*. 

Per il momento Warren non mutò le disposizioni: le sue colonne 
non ricevettero ordine di invertire la marcia. Solo, il generale Griffin eb- 
be la direttiva di mandare avanti una brigata ad accertare la consistenza 
delle truppe sudiste comparse di fronte a lui“. Pochi minuti dopo dalla 
foresta di fronte a Wilderness Tavern giunse il frastuono di nutrite sca- 
riche di fucileria: le avanguardie stavano prendendo contatto. 

Ora altre notizie cominciarono ad affluire al Quartier Generale del- 
l’Armata del Potomac. Sulla Orange Plank Road, presso Parker's Store, 
il 5° New York Cavalleria si era visto improvvisamente attaccato, e non 
da scarse avanguardie, ma da dense formazioni di fanteria nemica che 
avevano sull’isolato reggimento una superiorità schiacciante: era il III 
Corpo d’Armata confederato del generale A. P. Hill che stava arrivan- 
do. I cavalleggeri unionisti fecero bravamente il loro dovere, e median- 
te il fuoco dei loro moschetti a ripetizione pervennero per qualche po’ 
a trattenere il preponderante nemico: ma la loro situazione non tardò a 
diventare insostenibile. Non erano da molto passate le 8 quando il co- 
lonnello comandante il reggimento informò che se non gli venivano man- 
dati subito rinforzi egli non era più in grado di tenere Parker’s Store *. 
Alle 9 quest’ultima località era in mano ai confederati, che avanzarono 
ulteriormente puntando verso Brock Crossing. 

A quella stessa ora anche la divisione di cavalleria del generale Wil. 
son era in piena ritirata. Giunta infatti sulla Catharpin Road, essa si era 
urtata contro i cavalleggeri del generale Stuart (che precedevano di gran 
lunga il I Corpo d’Armata sudista) e dopo un furioso combattimento era 
stata ributtata in frantumi. 
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Come avrebbe reagito il generale Meade alla nuova situazione che 
andava sviluppandosi? La sua prima impressione era stata che le forze 
nemiche comparse sulla Orange Turnpike non fossero che un gruppo 
isolato (nel che egli aveva in un certo senso ragione: ma gli altri gruppi 
erano vicini). Pertanto decise di ordinare al V Corpo d’Armata di so- 
spendere il movimento in direzione di Parker’s Store e di prepararsi ad 
attaccare e liquidare i reparti nemici sulla Turnpike “. Il II Corpo d’Ar- 
mata unionista (generale Hancock) ricevette la disposizione di sospende- 
re per il momento il movimento aggirante e fermarsi dove si trovava, 
cioè presso Todd’s Tavern “. Il generale Grant, informato da Meade, ap- 
provò la sua decisione di attaccare il gruppo «isolato» sulla Orange 
Turnpike ‘. È stato osservato che questa approvazione fu un po’ preci- 
pitosa ‘’: è bene comunque aver presente che Grant non poteva, sin dal 
primo giorno, cominciare a sostituirsi a Meade respingendo la sua ini- 
ziativa. Il Generale in Capo insistette solo che l’attacco fosse condotto 
con la massima speditezza. 

Quando questa disposizione di Grant raggiunse Meade erano già per 
lo meno le 9. Alla stessa ora, mentre il generale Meade si cullava nella 
convinzione di aver di fronte sulla Orange Turnpike soltanto una retro- 
guardia sudista isolata ‘*, il generale Lee, informato dall’impareggiabile 
Stuart circa la dislocazione ed i movimenti delle forze nemiche ‘, stava 
già sfoderando l’unghia del leone e preparandosi a vibrare una zampata 
mortale all'Armata del Potomac. Sebbene fosse sua intenzione non pre- 
cipitare una battaglia decisiva subito, egli intendeva arrivarvi 4! più pre- 
sto possibile, cioè non appena il generale Longstreet con il I Corpo d’;.... 
mata fosse stato a mano; pertanto le sue disposizioni furono altrettanto 
chiaroveggenti quanto quelle del generale Meade erano state incomple- 
te: al generale Ewell fu ordinato di attestare solidamente il.II Corpo 
sulle posizioni raggiunte tenendo il nemico sotto pressione, ma possibil- 
mente senza precipitare l’urto ”; al generale A. P. Hill di continuare la 
marcia del III Corpo lungo l’Orange Plank Road, in maniera da impa- 
dronirsi del crocevia sulla Brock Road, detto Brock Crossing”. Se i con- 
federati fossero riusciti a far ciò, la situazione dell’Armata del Potomac 
sarebbe di colpo diventata critica, perché i sudisti si sarebbero interpo- 
sti tra le due masse separate in cui era divisa l'Armata: il II Corpo (ge- 
nerale Hancock) a Todd’s Tavern, ed il V e VI (generali Warren e Sedg- 
wick) nella zona Wilderness Tavern - Germanna Ford: e secondo ogni 
verisimiglianza, quando il generale Longstreet fosse arrivato con le sue 
truppe lungo la Catharpin Road (da cui, è bene non dimenticarlo, la ca- 
valleria unionista era già stata spazzata via) nulla avrebbe più potuto sal- 
vare l’isolato II Corpo d’Armata federale dall’accerchiamento e dalla di- 
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struzione, e l'Armata del Potomac da una catastrofe senza precedenti. 

Il generale Grant aveva passato la notte al suo Quartier Generale 
presso Germanna Ford, ed ora, nelle prime ore del mattino del 5 mag- 
gio, vi attendeva l’arrivo da oltre il Rapidan delle avanguardie del IX 
Corpo d’Armata (generale Burnside). Colà egli era stato informato da 
Meade degli sviluppi della situazione; e da là alle 8,24 aveva inviato a 
Meade il suo assenso. Senonché mentre i minuti passavano, il Generale in 
Capo cominciò a diventare impaziente e, poco prima delle 9, dopo aver 
lasciato la disposizione che il IX Corpo, appena arrivato, serrasse verso 
Wilderness Tavern, montò a cavallo e con il suo Stato Maggiore si di- 
resse a quella volta”. Poco dopo le ro egli vi giunse e si incontrò con il 
generale Meade presso una modesta altura sita lungo la strada, all’inter- 
sezione della Germanna Plank Road con l’Orange Turnpike. Rapida- 
mente Grant apprezzò la situazione: l'Armata del Potomac, invece di 
« attaccare », stava rischiando di venir tagliata in due. 

Erano quasi le 11, enon c’era un minuto da perdere. Immediatamen- 
te il Generale in Capo prese in mano le redini della lotta e le necessarie di- 
sposizioni furono emanate: il generale Warren con il V Corpo d’Armata 
attaccasse immediatamente le antistanti forze avversarie sulla Orange 
Turnpike (Warren, veramente, avrebbe' già dovuto attaccare prima: ma 
era stato cosî lento a spiegare le sue divisioni che l’attacco, ordinato ver- 
so le 7,30, non era ancora cominciato); la Divisione Wright del VI Cor- 
po d’Armata (generale Sedgwick), ferma a metà strada tra Germanna 
Ford e Wilderness Tavern, muovesse subito fuori dalla Germanna Plank 
Road, attraverso i sentieri dei boschi in direzione sud-ovest in maniera 
da disporsi sulla destra del V Corpo (generale Warren) e proteggerla, e 
nel medesimo tempo minacciare l’ala sinistra del nemico che stava a ca- 
valiere della Orange Turnpike; la Divisione Getty, pure del VI Corpo 
ed anch’essa ferma a metà strada tra Germanna Ford e Wilderness Ta- 
vern, si ponesse subito in cammino verso sud e, passando alle spalle del 
V Corpo, discendesse lungo la Brock Road fino a occupare il Brock Cros- 
sing, frustrando cosî il tentativo sudista di tagliare l'Armata del Poto- 
mac in due; la terza e ultima Divisione del VI Corpo, comandata dal ge- 
nerale Ricketts, attendesse a Germanna Ford l’arrivo del IX Corpo pro- 
teggendone il guado, quindi affluisse su Wilderness Tavern; l’intero II 
Corpo d’Armata (generale Hancock) abbandonasse il movimento aggi- 
rante e, invece, da Todd's Tavern muovesse verso nord lungo la Brock 
Road prendendo posizione al Brock Crossing, già tenuto a quell’ora dal- 
la Divisione Getty (VI Corpo d’Armata)”, che nel frattempo vi sarebbe 
giunta. 

Fulmineamente, con una serie di disposizioni rapide, precise, consa- 
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49. 
Battaglia di Wilderness. Situazione a mezzogiorno del 5 maggio .1864. 


Unionisti: 

A VI Corpo d’Armata (Sedgwick); la freccia indica il IX Corpo (Burnside) in arrivo. 

Ar V Corpo d’Armata (Warren). 

A: Divisione Getty (VI Corpo) inviata a coprire Brock Crossing (sito al vertice della freccia), 
A, II Corpo d’Armata (Hancock). 


La cavalleria del generale Wilson era stata completamente disfatta sulla Catharpin Road e ricac- 
ciata verso Todd’s Tavern. 


Confederati: 


8» III Corpo d'Armata (A. P. Hill) e suo tentativo per impadronirsi di Brock Crossing. 
8; II Corpo d’Armata (Ewell). 

8; I Corpo d’Armata (Longstreet), 

B3 Corpo di cavalleria (Stuart). 
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pevoli, Grant aveva preso le misure per bloccare le più disastrose conse- 
guenze implicite nella minacciosa avanzata di Lee: il grande virginiano 
aveva trovato infine un nemico degno di lui! 

Ora non rimaneva che attendere. Sul piccolo dosso ove Grant aveva 
stabilito il suo Quartier Generale accanto a quello di Meade, il condot- 
tiero unionista sedette con tutta tranquillità su un tronco d’albero, acce- 
se un sigaro e si pose a fumare con calma, giocherellando con un baston- 
cello di legno che si divertiva ad appuntire *. Egli aveva appena dirama- 
to ordini di estrema importanza; il destino del Gruppo d’Armate (e del- 
l’intera guerra, nonché il suo personale) erano in gioco; di fronte a lui 
stava un pericoloso avversario che in quelle poche ore aveva già dato 
una prova impressionante della sua terribilità. Non può esistere uomo 
che, ponderando tutto questo, non si senta ancor oggi pervaso da stupo- 
re ed ammirazione di fronte a quella formidabile presenza di spirito, a 
quel meraviglioso controllo dei propri nervi, a quella mirabile lucidità. I 
capi dell’Armata del Potomac, gli ufficiali di Stato Maggiore che andava- 
nb e venivano, i soldati che sfilavano lf presso dirigendosi verso la buia 
foresta, dovettero osservare con curiosità e attenzione il nuovo venuto e 
constatare che egli, infine, aveva incontrato il temibile « Bobby Lee » 
senza perdere un atomo della sua calma, ed anzi, contrapponendo accia- 
io ad acciaio. Non è avventato concludere che da quel momento un senso 
nuovo di fiducia in se stessi e nel loro condottiero dovette entrare nel 
cuore di quegli uomini: e questo era già, per i combattenti unionisti del 
fronte virginiano, un fatto nuovo, un pegno di successo contro i loro ter- 
ribili opponenti. 

In ogni caso gli ordini di Grant non erano stati dati un quarto d’ora 
troppo presto: quando, verso le 12, le avanguardie della Divisione Get- 
ty arrivarono a passo di corsa a Brock Crossing, i sudisti della Divisione 
Heth (III Corpo d’Armata) erano letteralmente a poche centinaia di 
metri. Di colpo gli unionisti si spiegarono, apersero il fuoco, arrestarono 
di misura le punte d'avanguardia del nemico”. Per il momento l'Armata 
del Potomac era salva, il vuoto al centro era colmato e l’insidiosa stocca- 
ta di Lee era stata parata di misura. 

A mezzogiorno del 5 maggio il generale Lee rivedette l’intera situa- 
zione. Nel luogo raggiunto dalle sue due colonne, avanzanti rispettiva- 
mente lungo l’Orange Turnpike (II Corpo d’Armata) e l’Orange Plank 
Road (III Corpo d’Armata), le due strade cominciano ad essere separa- 
te da un vallone abbastanza profondo (e, naturalmente, coperto da ine- 
stricabile boscaglia). Il fondo del vallone è percorso da un ruscello det- 
to Wilderness Run, che fluisce verso oriente. Il terreno tra le due strade 
è, in tal guisa, simile alla cavea di un anfiteatro, o meglio ad un ferro di ca- 
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vallo le cui due estremità sono formate dalle strade stesse e si protendo- 
no rispettivamente verso Wilderness Tavern e Brock Crossing. Nel cen- 
tro scorre il Wilderness Run. I due corpi d’armata sudisti venivano 
quindi a trovarsi lungo due dorsali che si protendono verso levante e su 
cui passano le due strade. La dorsale nord è larga, coperta di boschi, con 
intermittenti radure lungo la Turnpike; quella sud, circa 2 chilometri a 
oriente di Parker's Store, si apre in un vasto altipiano su cui si trova 
un’ampia radura, nella quale sorgeva una casa di campagna appartenente 
ad una certa vedova Tapp; quindi si restringe e prosegue avanti verso 
Brock Crossing, fra densi boschi. Un po’ ad ovest-nord-ovest della casa 
Tapp, l’altipiano spinge uno sperone (che trovasi quindi entro l’arco del 
ferro di cavallo) il quale. si allarga in un secondo, più modesto altipiano, 
occupato dalla fattoria Chewning e da cui si domina abbastanza bene il 
vallone del Wilderness Run. Il condottiero sudista dispose il III Corpo 
d’Armata con la Divisione Heth al margine orientale della radura ove 
sorgeva la casa Tapp, di fronte a Brock Crossing; inviò la Divisione Wil. 
cox dello stesso Corpo presso la fattoria Chewning, per cercar di stabi- 
lire il contatto con le truppe del generale Ewell sull’Orange Turnpike; e 
pose il suo Quartier Generale presso la casa Tapp. 

La posizione su cui le sue forze erano schierate era ottima per la dife- 
sa. Tutt'attorno la inestricabile foresta di Wilderness formava una ve- 
ra fortezza naturale: spezzata per ogni dove da fossi, burroncelli, zone 
allagate e paludose che si estendono sotto un incredibile groviglio di sot- 
tobosco, essa è percorsa solo qua e là da sentieri dal tracciato incerto 
che si incrociano, si sperdono, compiono giri viziosi in mezzo a cespugli 
densi, ad alberi e rami caduti, ad antiche cave abbandonate invase da 
sterpi e fanghiglia ove solo il pipistrello, la civetta e il gufo nidificano. 
« Dirigere grossi reparti in combattimento su un terreno del genere, — 
scrisse il generale Humphreys, — era straordinariamente difficile. Eccetto 
che lungo le principali strade e nelle radure delle fattorie, l’artiglieria 
era di scarsa utilità » ‘. A ciò si aggiunga che i soldati sudisti erano nella 
totalità contadini, in gran parte virginiani e addirittura di quella stessa 
zona; e che erano assai più abili dei loro rivali in quel compito difficilis- 
simo che è il combattimento nel bosco. C’erano tutti gli elementi perché 
il generale Lee potesse combattere una battaglia dilatoria in attesa che 
l’arrivo delle divisioni del generale Longstreet (attese per l’alba del gior- 
no successivo) gli consentisse di vibrare al nemico un fulmineo colpo 
mortale. 

Ma egli non confidava solo nella difficoltà del terreno: come si ricor- 
derà, il condottiero sudista era andato continuamente sviluppando il 
concetto (che egli aveva genialmente mutuato dalla strategia romana) 
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dell’uso della fortificazione campale come elemento per la manovra: ed 
aveva brillantemente applicato questa sua concezione già a Fredericks- 
burg ed a Chancellorsville. Ma ora, nella campagna del 1864 (come già 
per la prima volta sul Mine Run) egli si stava avviando ad usare la forti- 
ficazione campale nella manovra su una scala veramente senza precedenti 
nella storia militare. Da quel momento le sue linee di battaglia sarebbero 
costantemente state coperte da formidabili ed elaborati sistemi di trin- 
cee che.avrebbero costituito ad un tempo i pilastri dell’edificio difensivo 
ed i cardini di ferro della manovra. Subito quindi i soldati confederati 
del II e del III Corpo d’Armata posero mano alle zappe, e un complesso 
sistema di trincee fu rapidamente costruito a copertura del fronte. 

Ma prima che i lavori fossero condotti a buon fine si dovette sostene- 
re (per lo meno in parte) l’urto nemico. Invano il generale Grant aveva 
insistito al mattino perché l’attacco contro le posizioni confederate sulla 
Turnpike fosse immediato: l'Armata del Potomac non era assuefatta 
alla fulminea celerità che aveva distinto le forze dell'Ovest, e solo dopo 
mezzogiorno il generale Warren ebbe completato lo schieramento del V 
Corpo d’Armata per attaccare. Infine tutto fu pronto. Erano quasi le 13 
quando le divisioni di Warren mossero attraverso la densa fotesta e, ur- 
tando furiosamente quelle del generale Ewell, le ributtarono dapprima 
indietro lungo l’Orange Turnpike. Ma sulla destra di Warren la Divisio- 
ne Wright del VI Corpo d’Armata che doveva muovere obliquamente 
tra i boschi e prendere sul fianco i confederati, perdette la strada e non 
riusci a districarsi nella boscaglia; il generale Ewell pervenne a rianno- 
dare le proprie file e, schierando tutte le sue tre divisioni in linea ed 
estendendole sia a settentrione che a mezzogiorno della Orange Turn- 
pike, contrattaccò ricacciando indietro con perdite sanguinose il V Cor- 
po d’Armata. Ora i confederati completarono in fretta i loro trincera- 
menti, mentre d’altra parte anche gli unionisti cominciavano a scavar 
trincee. 

Erano quasi le 15 quando infine i soldati nordisti del VI Corpo d’Ar- 
mata (generale Sedgwick) ora ridotto a due divisioni (Wright e Rick- 
etts), poiché una (Getty) era stata inviata, come si ricorderà, a tampona- 
re la falla presso Brock Crossing, pervennero a schierarsi sulla destra del 
V Corpo, prolungandone l’ala nord attraverso la foresta. Ora il generale 
Grant decise di scatenare un attacco globale lungo l’intero fronte: il ge- 
nerale Hancock, comandante il II Corpo d’Armata, fu adesso sollecitato 
a spiegare le sue divisioni presso Brock Crossing, insieme alla Divisione 
Getty (VI Corpo d’Armata) e ad attaccare immediatamente le antistanti 
truppe confederate sulla Plank Road, mentre i Corpi V e VI avrebbero 
ripreso l’azione sulla Turnpike”. 
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Senonché l’operazione coordinata lungo le due rotabili non ci fu. Le 
difficili comunicazioni attraverso la foresta fecero si che il generale Han- 
cock non ricevesse gli ordini in tempo utile: egli arrivò, è vero, verso le 
15 a Brock Crossing, ma non avendo ancora avuto i messaggi che lo sol- 
lecitavano a spingersi avanti senza por tempo in mezzo, rinviò l’attacco 
a dopo la preparazione di una linea di trincee su cui ripiegare nella even- 
tualità di una sconfitta. Sfortunatamente per lui il generale Lee aveva 
deciso di fare la stessa cosa parecchie ore prima: pertanto il tempo im- 
piegato dagli unionisti a trincerarsi consenti ai confederati di terminare 
le proprie fortificazioni campali. Ed essi ne avevano assai più bisogno 
che non i nordisti; perché (come si ricorderà) il generale A. P. Hill, co- 
mandante il III Corpo confederato, aveva sulla Plank Road in tutto e 
per tutto una divisione (generale Heth) e un’altra (generale Wilcox) di 
rincalzo; mentre da parte federale Hancock disponeva di ben 5 divisioni. 

Fu cosî che, mentre il generale Sedgwick lanciò le sue forze all’attac- 
co poco dopo le 15, quelle di Hancock non si mossero fino alle 16,30. 
Ma allora la battaglia si scatenò terribile. Trascinati dal loro dinamico 
comandante, gli unionisti del II Corpo d’Armata, quegli stessi che ave- 
vano respinto il grande assalto sudista sulla Cresta del Cimitero a Get- 
tysburg, mossero avanti come furie. In poco tempo il fuoco salî con un 
crescendo spaventevole: 


... in quell’orrida selva duecentomila uomini stavano celati; attraverso essa danza- 
vano fiamme fantasmagoriche; e sebbene le schiere fossero invisibili, dalle sue pro- 
fondità usciva il frastuono e il tambureggiare della moschetteria, simile al fragoroso 
bollire di un qualche calderone infernale, che narrava una terribile storia di morte ”*. 


Avanzare in quelle tenebre, rese ancor più dense dal fumo degli spa- 
ri, era impresa quasi disperata; gli ufficiali non solo non vedevano i re- 
parti contigui, ma neppure tutti i loro stessi uomini e spesso erano co- 
stretti a dirigersi con la bussola”. 

Sebbene sul suo fronte il II Corpo d’Armata confederato fosse riu- 
scito a infrangere tutti gli assalti del generale Sedgwick, dalla parte del 
III Corpo sudista le cose non andavano altrettanto behe. Qui, dopo una 
resistenza disperata, la Divisione Heth stava rischiando di venir sopraf- 
fatta; e alle 17,30 il generale A. P. Hill fu costretto a chiedere a Lee au- 
torizzazione ad impegnare presso la Plank Road anche l’altra sua divi- 
sione (generale Wilcox) che, come si è detto, stava a Chewning'’s Farm, 
per mantenere il collegamento tra i due corpi d’armata confederati. Il 
generale Lee senza esitare un attimo dette la richiesta autorizzazione: an- 
che il nemico doveva essere gravemente indebolito dal terribile attacco, 
e c’era da sperare che non avrebbe insistito troppo. 
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Ma le cose non andarono cosî. Come fu giustamente osservato ”, i ca- 
pi confederati dovettero accorgersi che dietro l'Armata del Potomac 
c’era adesso una volontà di ferro che essi non avevano mai conosciuto 
prima, la quale sapeva infondere nei combattenti unionisti una energia 
implacabile nell’assalto quale sino a quel momento sul fronte virginiano 
non si era mai notata. In effetti Grant, osservando che sulla Plank Road 
il fronte sudista pareva a mal partito, aveva deciso di staccare dal V Cor- 
po la Divisione W'adsworth e di lanciarla sul fianco sinistro dei confede- 
rati del generale A. P. Hill, mentre il generale Hancock rinnovava l’at- 
tacco con furia travolgente. Era quasi il cader della notte: e la lotta sul- 
la Plank Road stava prendendo un’ampiezza inattesa. Sotto la spavente- 
vole pressione federale le linee confederate si piegavano come per la for- 
za di un uragano. La Divisione Wilcox era arrivata appena a tempo: le 
truppe del generale Heth stavano per venire travolte. Già Hancock sta- 
va minacciando di avviluppare la Divisione Heth su entrambe le ali, 
quando Wilcox impegnò le sue brigate. Minuti di ansia passarono per i 
confederati: poi le ombre della notte cominciarono a venire avanti ren- 
dendo impossibile ogni ulteriore movimento nella tenebrosa foresta. Ma 
i due eserciti, nelle opposte trincee, rimasero l’uno a ridosso dell’altro, 
e la sparatoria continuò intermittente nel buio sinistro della selva. 

Mentre i soldati e gli ufficiali, sfiniti da una terribile giornata di lot- 
ta, cercavano di prendere quel po’ di riposo che si poteva sul duro terre- 
no della foresta, e nel buio le opposte pattuglie si spingevano insidiose 
verso le linee avversarie, ai due Quartier Generali si vegliava. Sia Lee 
che Grant e Meade stavano ponderando la situazione e dando le disposi- 
zioni per il giorno successivo. 

Il generale Lee era al corrente di quanto stava accadendo sull’insieme 
dei fronti. Sapeva che una colonna nemica stava risalendo la Valle dello 
Shenandoah ”, che forze unioniste stavano sbarcando sul James a valle 
di Richmond, presso una località chiamata Bermuda Hundred, tra la ca- 
pitale confederata e la città di Petersburg, e che l’offensiva era stata 
scatenata anche nella lontana Georgia; e subito il suo acuto occhio aveva 
individuato le mosse principali e quelle accessorie: Grant in Virginia e 
Sherman in Georgia erano gli avversari da battere ©. Pertanto egli si pre- 
parava a fare uno sforzo supremo ed a strappare l’iniziativa dalle mani 
del suo temibile nemico per il giorno dopo. Durante la giornata del 5 il 
generale Lee era riuscito a «tenere » malgrado la tremenda pressione 
esercitata sulle sue truppe: ma non gli era stato possibile rimaner fedele 
al suo proposito di evitare una battaglia a fondo prima dell’arrivo di 
Longstreet. Per conseguenza, già prima * che l’attacco scatenato contro 
di lui dal generale Hancock avesse raggiunto il parossismo, egli aveva 
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deciso di modificare il suo piano iniziale e di abbandonare il tentativo di 
aggiramento del nemico lungo la direttrice Catharpin Road - Todd’s Ta- 
vern. A tale scopo disposizioni erano state inviate al generale Longstreet 
di obliquare verso nord, raggiungere la Plank Road e muovere al più pre- 
sto verso il fronte di battaglia. Con le forze di Longstreet (che sarebbero 
arrivate presumibilmente all’alba del 6) Lee si proponeva, a seconda del- 
la situazione, di rafforzare uno o l’altro dei suoi due gruppi e scatenare 
un folgorante contrattacco ‘’. 

Ciò esigeva ancora una volta la difficile manovra di riunire due eser- 
citi sul campo di battaglia in cospetto del nemico: e quel nemico non era 
più l’esitante McClellan, né il lento Burnside, né l’impressionabile Hoo- 
ker: ma il risoluto e audace Grant. 

E questi sapeva che le divisioni del generale Longstreet stavano avvi- 
cinandosi, ed era ben risoluto a vibrare a sua volta a Lee un colpo morta- 
le prima che i rinforzi nemici fossero potuti arrivare. Durante la giorna- 
ta, verso le 14, egli aveva fatto mandare un’altra divisione di cavalleria 
(generale D. M. Gregg) di rinforzo a quella mezzo squinternata del gene- 
rale Wilson. Era seguito un nuovo, furioso combattimento sulla Cathar- 
pin Road, e i cavalleggeri sudisti erano stati fermati. Cosî Grant appren- 
dendo dalla sua cavalleria e dall’interrogatorio di prigionieri che Long- 
street stava per giungere, aveva deciso di battere Lee sul tempo. 

Quella che Grant aveva divisato per il giorno dopo, 6 maggio, era 
una Gettysburg al contrario. Anch’egli disponeva di una consistente ri- 
serva: il IX Corpo d’Armata (generale Burnside), che non era ancora 
stato impegnato. Questo avrebbe dovuto, mediante una marcia obliqua, 
inserirsi nel varco che erasi aperto al centro tra le due masse nemiche e 
avviluppare con un largo movimento verso sud il III Corpo d’Armata 
confederato sulla Plank Road. Nello stesso tempo il generale Hancock 
doveva attaccare frontalmente tali forze sudiste inchiodandole al terre- 
no (e possibilmente schiacciandole ) in maniera da impedir loro di sfuggi- 
re al minacciato aggiramento. L’ala destra di Lee sarebbe cosi stata an- 
nientata, e in simili condizioni nulla avrebbe potuto pirî salvare Ewell e 
Longstreet dal disastro *. Mentre il grande movimento di annientamento 
dell’ala destra di Lee si sarebbe svolto, i generali Warren e Sedgwick 
avrebbero attaccato Ewell sulla Orange Turnpike per fissarlo al terreno. 
E poiché bisognava far presto, Grant decise di scatenare l’attacco prima 
dell’alba: alle 4,30. 

Senonché l'Armata del Potomac non era assuefatta a questi metodi, e 
il generale Meade (su richiesta dei comandanti di Corpo) fece presente 
che muoversi tanto presto, nel buio più assoluto, era difficile e chiese che 
l’attacco fosse posposto alle 6. Grant venne svegliato alle 22,30 nella 
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sua tenda perché autorizzasse il differimento dell’offensiva, ma fu irre- 
movibile: tutto ciò che concesse fu mezz'ora di dilazione. Alle 5 le trup- 
pe federali sarebbero.scattate fuori dalle trincee ‘. Alla prova dei fatti 
anche questa mezz’ora di ritardo si sarebbe rivelata dannosa all’econo- 
mia generale dell’offensiva. 

Infatti Lee (anch'egli in lotta con l’orologio) lanciò avanti le divisio- 
ni del generale Ewell sulla sua estrema ala sinistra alle 4,30. Alla stessa 
ora le avanguardie del generale Longstreet cominciavano ad arrivare a 
Parker’s Store. Se Grant avesse accettato il rinvio alle 6, sarebbe stato 
lui l’attaccato, invece che l’attaccante. 

Cosî come stavano le cose invece, appena trenta minuti dopo l’attac- 
co del generale Ewell, Hancock buttò le sue divisioni contro le trincee 
della Plank Road. L’urto fu terribile. Mitragliati da un fuoco infernale 
che echeggiava con frastuono tremendo nella notte, i confederati del ge- 
nerale A. P. Hill non riuscirono più a reggere. Il furioso attacco del ge- 
nerale Hancock si abbatté su di essi come un colpo di maglio facendo 
saltare le loro linee in frantumi: nello stesso tempo sull’altra ala i gene- 
rali Sedgwick e Warren contrattaccavano, ricacciando i sudisti di Ewell. 
Di colpo la situazione dei confederati sulla Plank Road divenne tragica. 
Dal Quartier Generale ove si trovavano Lee ed A. P. Hill, presso la casa 
della vedova Tapp, si udiva distintamente il fragore della battaglia avvi- 
cinarsi sempre più; poi isolati reparti confederati in ritirata incalzati dal 
nemico cominciarono ad apparire nella radura. Lee fu in piedi come una 
folgore: il fronte stava dunque per venire travolto? Certo i soldati del 
III Corpo d’Armata si ritiravano opponendo una tenace resistenza: ma 
era chiaro che ormai era questione di minuti. Se in quel momento il ge- 
nerale Burnside fosse comparso sul fianco delle truppe confederate, più 
nulla al mondo avrebbe potuto salvare l’ Armata della Virginia Setten- 
trionale da una immane catastrofe. 

Ma il generale Burnside, con il IX Corpo d’Armata, era stato assai 
lento a porsi in marcia;.ed ora stava ancora tentando di districarsi in 
mezzo alla foresta, ben lontano dal punto dove si combatteva. Invano il 
generale Hancock informò il Quartier Generale che l’arrivo anche di una 
sola divisione di Burnside sarebbe bastato a garantire la vittoria: Burnsi- 
de non arrivò “* 

Qualcun altro stava invece arrivando. Mentre il generale Lee, circon- 
dato dagli ufficiali del suo Stato Maggiore che gli facevano scudo con i 
loro corpi contro le pallottole e le granate che cominciavano a cadere 
tutt’attorno al comando, correva avanti e indietro per cercar di rianima- 
re i combattenti e riannodare le file, altri soldati confederati cominciaro- 
no a comparire nella radura. Venivano dalla direzione opposta, quella di 
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50. Battaglia di Wilderness. Situazione all’alba del 6 imaggio 1864. 


Usionisti. A: TI Corpo (Hancock) e Divisioni Wadsworth del V e Getty del VI; A;: Corpi VI 
(Sedgwick) e V (Warren); A:: IX Corpo (Burnside), 


Confederati. 8: III Corpo (A. P. Hill); B;: II Corpo (Ewell); B;: I Corpo (Longstreet). 
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Parker’s Store, e non si ritiravano: stavano invece spiegandosi e muo- 
vendo verso il nemico. Bastò un attimo per riconoscerli: i texani, i texa- 
ni del I Corpo d’Armata! E poi ecco il generale John Gregg, comandante 
la brigata del Texas; e Longstreet infine, la solida, poderosa, tranquilla 
figura del generale Longstreet, accompagnato dal suo grande artigliere, 
il generale Alexander °°. 

Calmo, fiducioso come sempre, il generale Longstreet ordinò ai suoi 
uomini di attaccare subito. Il generale John Gregg sguainò la sciabola, e, 
reggimento dopo reggimento, i texani mossero, passando davanti al gene- 
rale Lee che scopertosi il grigio capo mormorò come a se stesso: «I te- 
xani li respingono sempre ». Gli sguardi dei soldati che marciavano alla 
battaglia si fissarono con commozione indicibile sull’anziano condottie- 
ro: alcuni avevano gli occhi pieni di lacrime, e un portaordini del gene- 
rale Gregg esclamò: «io darei l’assalto anche all’inferno, per quel vec- 
chio! » ”. Ma quando Lee accennò a seguirli, a spingersi con essi nel folto 
della mischia, i texani si arrestarono per un momento e un mormorio di 
protesta si levò, sinché il generale esaudî il desiderio di quegli uomini 
che erano pronti a morire per lui purché egli non si fosse esposto, e tor- 
nò lentamente indietro ” 

Al margine opposto della radura i soldati del generale Longstreet ur- 
tarono contro gli unionisti del II Corpo d’Armata. Lo scontro fu terribi- 
le: gli uomini del generale Hancock erano ben degni dei texani. Ma infi- 
ne, senza l’aiuto di Burnside che non arrivava, Hancock vide lo slancio 
meraviglioso dei suoi soldati arrestarsi. Ora l’intero Corpo del genera- 
le Longstreet era entrato in battaglia: l’offensiva unionista sulla Plank 
Road dopo un primo, straordinario successo iniziale, era ferma. Furono 
i confederati ad attaccare con violenza estrema lungo la strada: ma a 
loro volta i soldati del generale Hancock pervennero a fermarli. Erano le 
8 del mattino. Il generale Burnside era arrivato infine, ma troppo tardi; 
ed ora Grant schierò 2 divisioni del IX Corpo al centro, tra il II ed il V 
Corpo d’Armata; e una (generale Stevenson) la mandò di rinforzo ad 
Hancock. 

Ma il generale Lee, che era riuscito infine a strappare l’iniziativa al 
suo terribile nemico il quale per poco all’alba non l’aveva annientato, 
era ben deciso a mantenerla. Mentre il III Corpo (generale A. P. Hill) 
non appena riorganizzato, fu inviato a chiudere il varco al centro ed a col- 
legare le due ali dell’Armata, il I (generale Longstreet, rafforzato dalla 
Divisione Anderson del III, appena arrivata) ne prese il posto sulla Plank 
Road. Longstreet, uno dei più grandi tattici dell'intera guerra ed uno tra 
i maggiori in senso assoluto, decise di tenere il fronte con sole 4 brigate, 
abilmente spiegate in ordine sparso tra i boschi e al riparo dalle trincee. 
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Egli aveva compreso che in quella selva la formazione profonda serviva 
solo ad impedire ai soldati della seconda schiera di sparare: la disposi- 
zione che egli dette invece consenti ai suoi uomini di sviluppare in pieno 
la loro potenza di fuoco, bloccando un rinnovato assalto che Hancock 
lanciò avanti. Si arrivò cosî verso le 10,30 ” 

Mentre accadevano questi fatti, Lee e Longstreet stavano preparando 
il colpo di artiglio che intendevano dare alle forze unioniste. Il coman- 
dante del Genio di Lee, generale M. L. Smith, aveva scoperto che qual- 
che centinaio di metri a sud della Plank Road trovavasi il terrapieno di 
una ferrovia in costruzione il quale formava come un corridoio attraver- 
so la foresta, e che tale corridoio non era sorvegliato dal nemico. Ora i 
due capi confederati decisero di formare un gruppo di 4 brigate scelte, le 
quali, guidate da un ufficiale dello Stato Maggiore di Longstreet, avreb- 
bero percorso il corridoio e quindi, convergendo a nord, preso sul fianco 
sinistro le truppe del generale Hancock. Nello stesso momento Long- 
street avrebbe scagliato un poderoso attacco frontale”. 

Verso le 11 tutto eta calmo sulla Plank Road: era la calma innaturale 
che precede gli scoppi della bufera. Subitamente, alle 11,45, la colonna 
avvolgente piombò sopra l’ala sinistra del II Corpo unionista come un 
colpo di folgore. Entro pochi minuti la minaccia del disastro imminente 
che al mattino aveva gravato sopra i confederati, divenne per i nordisti 
una tragica realtà. Colpiti dal terribile urto su un fianco esposto, reggi- 
menti interi andarono in frantumi prima di essere tiusciti a cambiare 
fronte; le pallottole e le granate fioccavano dappertutto seminando la 
morte; ed ora l’assalto sudista si pronunciò anche frontalmente, dalla 
parte della Plank Road. In pochi istanti il II Corpo d’Armata fu minac- 
ciato di distruzione. Già i sudisti del gruppo aggirante apparivano dietro 
le linee unioniste a mezzogiorno della Plank Road, tentando di varcarla 
e di tagliare la ritirata alle divisioni che stavano cercando di fronteggiare 
l’assalto diretto di Longstreet. Non c’era un minuto da perdere; il gene- 
rale Hancock ordinò l'immediato ripiegamento sulle trincee di Brock 
Crossing, il che fu fatto in ordine, sebbene con sanguinose perdite tra cui 
l’abile e coraggioso generale Wadsworth, ucciso sulla Plank Road. 

Il successo dei confederati era stato totale; l’ala sinistra unionista era 
stata inflessa e ributtata indietro, e se anche, grazie all’abilità ed all’ener- 
gia del generale Hancock, era sfuggita all’annientamento, aveva tuttavia 
subito un grave scacco. Ora i confederati non dovevano perdere tempo, 
e riorganizzar tosto le file per l’assalto alle trincee di Brock Crossing. 
Ansioso di seguire personalmente gli eventi, il generale Longstreet ga- 
loppò verso le prime linee con il suo Stato Maggiore. Fu un gesto fatale: 
nella buia foresta di Wilderness ove non era facile distinguere gli amici 
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dai nemici, un reparto confederato della colonna aggirante aperse il fuo- 
co su quel gruppo indistinto di uomini a cavallo e il generale Longstreet 
cadde gravemente ferito. Come per Jackson, anche a lui non fu dato di 
portare.a termine la brillante manovra che aveva eseguito: ma, più fortu- 
nato o più robusto di Jackson, egli sarebbe sopravvissuto. Per lungo tem- 
po però l'Armata della Virginia Settentrionale avrebbe perduto la sua 
opera preziosa ”*. 

Superando il dolore per il ferimento del generale Longstreet, il gene- 
rale Lee si pose a riorganizzare personalmente le forze della sua ala de- 
stra per riprendere l’attacco: ma Grant non era disposto a subire l’ini- 
ziativa del nemico, ed ora, verso le 13, tentò di riequilibrare la situazione 
scagliando le due divisioni del generale Burnside all’assalto. Purtroppo 
Burnside non era l’uomo che ci voleva per un compito del genere: e i 
confederati poterono abbastanza agevolmente dapprima bloccarne l’im- 
peto, poi respingerlo; nel frattempo tuttavia il generale Hancock era 
riuscito a rafforzare ulteriormente le sue trincee, 

Alle 16,15 l’attacco di Lee piombò su questi trinceramenti come un 
colpo di mazza. Addosso al II Corpo d’Armata federale il grande virgi- 
niano stava scagliando 13 brigate, oltre 20 000 uomini, il fiore della sua 
Armata. I solidi combattenti unionisti del II Corpo accolsero il terribile 
assalto senza piegare. La battaglia non tardò a riprendere proporzioni 
impressionanti: i soldati 


... si battevano in una mischia mortale, trovandosi di fronte ad ogni passo quasi tutti 
i possibili ostacoli con cui la natura poteva sbarrare loro il cammino, aprendosi a 
fatica la via attraverso una intricata foresta la cui-impenetrabile oscurità poteva es- 
sere paragonata soltanto alle ombre della morte. Il sottobosco ostacolava il passag- 
gio, gli alberi intercettavano la luce del cielo... tutti i particolari sembravano con- 
correre a formare una scena di insopportabile orrore. 


Stroncati dall’uragano di ferro e di piombo, enormi alberi e grandi 
rami precipitavano al suolo accrescendo lo spavento della situazione; 
poi, incendiate dalla sparatoria infernale, intere zone della selva presero 
fuoco... 

... traini di munizioni saltavano in aria; i cadaveri venivano arsi nell’incendio; i feri- 
ti, sospinti dal suo alito ardente, si trascinavano con le loro membra tagliuzzate e 
frantumate, nella folle energia della disperazione, per sfuggire al flagello delle fiam- 


me... Era come se uomini cristiani si fossero trasformati in bestie selvagge, e lo stesso 
inferno avesse usurpato il posto della terra ”?. 


Infine l’attacco confederato andò affievolendosi. Le truppe del gene- 
rale Hancock erano state sottoposte ad una terribile prova: ma avevano 
tenuto. 

Ma Lee aveva ancora una carta da giocare. All’estrema ala sinistra del 
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51. Battaglia di Wilderness. Situazione alla sera del 6 maggio 1864. 
Unionisti. A: VI Corpo (Sedgwick); A,: V Corpo (Warren); A:: IX Corpo (Burnside); 43: II Corpo 
(Hancock). 


Confederati. 8: II Corpo (Ewell} e movimento aggirante del generale Gordon; 8;: III Corpo (A. 
P. Hill); 3;: I Corpo (Longstreet); B3: Movimento aggirante. 
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suo fronte il generale John Gordon, comandante una brigata della Divi- 
sione Early (II Corpo) aveva scoperto che l’antistante fianco destro del 
VI Corpo d’Armata unionista era scoperto, ed aveva proposto a Early di 
attaccarlo. Sia però questi che il generale Ewell, comandante il II Corpo 
confederato, non se l’erano sentita di correre il rischio di un attacco men- 
tre alla mano non c'erano riserve in caso di fallimento ”. Ma nel tardo 
pomeriggio il generale Lee, recatosi su quella parte del fronte, vide l’op- 
portunità e decise di rischiare. Alle 18 gli uomini del generale Gordon si 
posero in movimento. Gordon stesso, un geniale e audace georgiano, li 
guidava; altre due brigate spalleggiavano la sua. Alle 19,30, repentina- 
mente, i confederati attaccarono l’ala destra del generale Sedgwick man- 
dandola in pezzi. Due brigate nordiste furono spazzate via, un generale 
fatto prigioniero: per un momento parve che il VI Corpo, sotto la nuo- 
va, micidiale stoccata dell’insidiosissimo Lee, stesse per andare a rifa- 
scio. Poi la calma di Grant (che prese personalmente in mano la situazio- 
ne) e l’energia del generale Sedgwick prevalsero. Alcuni reparti furono 
gettati in fretta verso l’ala minacciata. Era ormai notte fonda quando an- 
che quest’ultimo attacco fu arginato. Entrambe le ali del Gruppo d’Ar- 
mate unionista erano state pericolosamente piegate indietro; ma la linea 
nel complesso aveva tenuto”. 

Ed ora? Simili a due poderosi lottatori, i due eserciti erano arrivati 
ad una posizione di stallo. Le perdite erano state terribili: gli unionisti 
avevano lasciato sul campo 14 823 tra morti e feriti e 3383 prigionieri e 
dispersi ”; i confederati, circa 8000 morti e feriti e un numero impreci- 
sato di prigionieri e dispersi ”. Arroccati dietro formidabili trinceramen- 
ti, i due eserciti si fronteggiavano nella notte; tutt'attorno l’infernale 
foresta ardeva, divorata da furiosi incendi. 

La responsabilità della decisione pesava, nella vicina giornata del 7 
maggio, sulle spalle del generale Grant. I soldati unionisti erano tacitur- 
ni e preoccupati. Ancora una volta avevano passato il Rapidan, avevano 
dato battaglia a Lee. Gli avevano inflitto, questo è vero, dei colpi terribili 
e per poco non lo avevano abbattuto; ma poi l’abile virginiano aveva sca- 
tenato due dei suoi folgoranti contrattacchi e quasi aveva disfatto loro... 
Alla fine, il vantaggio sembrava piuttosto da parte sudista, almeno appa- 
rentemente. Che sarebbe accaduto ora? Si sarebbe ripassato il Rapidan, 
e la interminabile lotta sarebbe ricominciata da capo? 

In quella terribile notte tra il 6 e il 7 maggio Grant era giunto ad una 
delle pi difficili svolte della sua vita. Egli non esitò: alle 6,30 del mat- 
tino ordinò di iniziare i preparativi per una marcia notturna ”. Verso do- 
ve? I soldati non lo sapevano: poi, di colpo, la verità balenò. Verso sud! 
Non si ripassava il Rapidan, non si tornava indietro! Con un colpo del 
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suo genio, Grant strappava di nuovo l’iniziativa dalle mani del suo gran- 
de avversario proprio nel momento in cui questi sembrava vittorioso, lo 
costringeva a subire la sua volontà! Repentinamente egli spezzava l’ab- 
braccio mortale in cui nessuno dei due lottatori era riuscito a sopraffare 
l’altro; era di nuovo in movimento; di nuovo all’offensiva; e sul piano 
strategico. Indipendentemente dalla battaglia di Wilderness, la linea del 
Rapidan era caduta, ed ora Grant si apprestava a minacciar d’interporsi 
tra l'Armata della Virginia Settentrionale e Richmond. Come avrebbe 
reagito Lee a questo colpo da maestro? 

I soldati unionisti non se lo domandavano. Essi erano lieti e fiducio- 
si, infine". Già scendeva la sera del 7, era già buio quando il generale 
Grant, seguito da Meade e dal suo Stato Maggiore, passò a cavallo sulla 
Brock Road, presso le posizioni del II Corpo del generale Hancock, di- 
retto verso sud. I soldati riconobbero nella penombra la sua figura che 
ormai cominciava a diventare familiare: le spalle un po’ curve, la corta 
barba, il sigaro, l'atteggiamento privo di ostentazione. In un attimo gli 
furono attorno. Erano gli uomini che per due giorni si erano battuti co- 
me leoni nel settore ove la battaglia aveva infuriato più tremenda; erano 
stanchi, coperti di polvere e di sudore, molti anche di sangue: ma ora 
essi furono attorno al generale a migliaia: e cordiali, calorosi, affettuosi 
applausi si levarono *. A sud! A sud! Gli ultimi spari della giornata del 
7, che era stata nervosa, inquieta, costellata di conflitti locali mentre 
Grant stava sviluppando la difficile manovra per rompere il contatto e 
ritirare le sue unità dal fronte senza che il nemico se ne accorgesse trop- 
po presto e lo attaccasse repentinamente, andavano spegnendosi. Una 
atmosfera di fiducia nuova pervase i combattenti dell’Armata del Poto- 
mac mentre essi in lunghe colonne, sulle buie strade polverose, marcia- 
vano avanti, penetrando nel cuore del paese nemico. 


Note al capitolo secondo. 


! U. S. GRANT, Personal Memoirs... cit., vol. II, pp. 560, sgg.; BL, IV, U. Ss. GRANT, 


Preparing for the campaign of 1864. 

? CC, XII, A. A. HUMPHREYS, The Virginia Campaign of 1864-65, New York 1884, p. 3. 

? U. S. GRANT, op. cit., vol. II, pp. 133 sg.; P. H. SHERIDAN, Personal Memoirs... cit., 
vol. I, pp. 354 S8g. 

‘ OR, s. I, 36, t. I, 198. Coerentemente con il metodo seguito sin qui, si dà la cifra 
dei p. f. d., e non dei « p. f. d. equipped » (corrispondente a quella degli « effettivi ») che 
era di 97 273 (ibid.). 

3 A. BADEAU, Military History of Ulysses Grant... cit., vol. II, p. 94. 
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7 NE, VIII, 392. 

* CC, XII, 137. 

? U. S. GRANT, op. cit.,vol. II, passim; OR, s. I, 36, t. I, 15 sg., Grant a Butler, 2 aprile 
1864; ibid., 17; BL, IV, 487 sgg., F. sIGEL, Sigel in the Shenandoah Valley in 1864. 
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uomini. 

! E. STEERE, The Wilderness Campaign, Harrisburg (Penna.) 1960, p. 28: si tratta di 
un’opera magistrale, cui qui si farà spesso riferimento. 

* Il calcolo delle forze di Lee è piuttosto complesso. w. H. TAYLOR, Four years with 
General Lee... cit., p. 176; CC, XII, 15, ed E. P. ALEXANDER, Military Memoirs of a confe- 
derate... cit., p. 497, dànno: II e III C. d’A. e artiglieria: 44 132; T. L LIVERMORE, Nurm- 
bers... cit., p. III, dà: 45 205; A. BADEAU, Op. cit., vol. II, pp. 569 sg., dà: 44 827; J. LONG- 
STREET, From Manassas to Appomattox... cit., p. 552, dà: 44 146. Assumiamo la cifra me- 
dia di 45 500 (44 427 secondo OR, s. I, 33, 1297 sg., ove però manca la Brigata Law, che, 
aggiunta, porterebbe appunto a 45 500 o poco più); vanno ancora sommate: la cavalleria 
(da un minimo di 8366, A. BADEAU, op. cit., loc. cit., a un massimo di 8727, J. LONGSTREET, 
op. cit., loc. cit.) calcoliamo 8500 (OR, s. I, 30, 1298 dà 8557); il I C. d’A., calcolato in 
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loc. cit., e da W. H. TAYLOR, Op. cit., loc. cit., a 1500, ma da T. L. LIVERMORE, Op. cit., loc. 
cit., a 2178: si può arrotondare a 2000; le truppe non indivisionate (W. H. TAYLOR, op. cit., 
loc. cit.: 1355); il totale sarebbe di 66 783 uomini. Vanno però ancora aggiunti gli ufficiali 
e il personale degli S. M. dati da A. L. LONG, Memoirs of Robert E. Lee... cit., p. 651, a 57, 
e la cavalleria distaccata presso l’artiglieria d’Armata, valutata dalla stessa fonte a 479; to- 
tale generale, 67 322. Tutte le fonti cit. però non dànno il personale dei comandi né i rien- 
trati dalla licenza e dai luoghi di cura, fatto ascendere da A. BADEAU, op. cit., loc. cit., a 
6000. Questa cifra sembra esagerata ed è in ogni caso scarsamente sostenibile. Poiché però 
per le forze nordiste si è assunta la cifra dei p. f. d. e non quella degli « equipped », è sem- 
plice giustizia calcolare anche per i sudisti una cifra a. scarico del personale non elencato 
(sempre escludendo, beninteso, gli « extra 'duty », malati, puniti, ecc., che erano 8569: A. L. 
LONG, op. cit., loc. cit.), portando quindi il totale ad almeno 68 000. A. L. LONG, op. cit., 
p. 323, dà 64 000 «effettivi », che darebbero 68 816 p. f. d. 

! OR, s. I, 36, t. I, 1036 sgg., Relazione del generale Pendleton. 

* D. S. FREEMAN, Robert E. Lee... cit., vol. III, pp. 271 sg. 

#5 Grant aveva, specialmente nel IX Corpo d’Armata, alcune unità del tutto nuove, for- 
mate da reclute. 

! OR, s. I, 33, 1334, dà 7078, da cui si devono sottrarre 307 uomini caduti prigionieri 
ed a cui se ne devono aggiungere 229 in « detached duty », totale 7000. Le bocche da fuoco 
sono date da E. P. ALEXANDER, OP. Cif., p. 497. 

! 18 387 «effettivi », cioè 19 771 p. f. d. (cfr. A. BADEAU, op. cit., vol. II, p. 327). Da 
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Averell, nonché 2 brigate (generali Gracie e Bushrod Johnson) per un totale di circa 2500 
uomini, inviate di rinforzo a Richmond. 

!* Richmond: 8317 « effettivi», 8940 p. f. d.; Carolina Settentrionale: 19 694, ossia 
21 176; Carolina Meridionale e Georgia: 28 672, ossia 30 828 (Charleston era stata nuova- 
mente rinforzata): cfr. A. BADEAU, Op. cit., vol. II, p. 327; totale 60 944, da cui furono poi 
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a Richmond, di cui circa 4000 uomini di forza mobile; ibid., 1216 sgg. dà per la Carolina 
Settentrionale 17 910 uomini di cui 16 000 di forza mobile; OR, s. I, 35, t. II, 457, dà in 
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2 D. S. FREEMAN, R. E. Lee cit., vol. III, pp.170 sgg. 
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M. SCHAFF, The battle of the Wilderness, Boston and New York 1910, pp. 117 sgg. 

* OR, s.1, 36, t. II, 948, Taylor ad Ewell, 4 maggio 1864, ore 20. 

°° R. STYLES, Four years under Marse Robert, New York and Washington 1903, p. 245. 

4° M. SCHAFF, Op. cit., pp. 125 Sg. 

OR, s. I, 36, t. II, 413, Warren a Humphreys, 5 maggio 1864. 

4 M. SCHAFF, Op. cit., pp. 131 Sg. 

4 E. STEERE, Op. cit., pp. 88 sgg. 

4 CC, XII, 23. 

“ OR,s.1I, 36, t. II, 406, Humphreys ad Hancock, 5 maggio 1864, ore 7,30. 

‘ OR, s.I, 36, t.II, 403, Grant a Meade, 5 maggio 1864, ore 8,24. 

‘ Da E. STEERE, Op. cit., pp. 107 Sg. 

4 W. SWINTON, Campaigns of the Army of the Potomac... cit., pp. 420 sg., n. 

‘* OR, s.I, 51, t. II, 887 sg., Stuart a Lee, 4 maggio 1864, ore II,I5, 

5° OR,s. I, 36,t.I, ‘1069 sgg., Relazione Ewell. 

s Non è possibile trovare in alcun documento specifico questa disposizione; ma che 
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Relazione manoscritta del generale Fitzhugh Lee, custodita nell'Archivio del Confederate 
Military Museum, Richmond, Va., appare che Lee era al corrente del « buco » nel fronte ne- 
mico. (Cfr. E. STEERE, Op. cif., p. 145, che però nega a Lee l’iniziativa nel senso suddetto). 

5 H. PORTER, OD. cit., pp. 48 sg. 

5 U. S. GRANT, op. cit., vol. II, pp. 192 sgg. Per l’attribuzione dell'iniziativa a Grant, 
cfr. H. PORTER, Op. cit., p. 50, nonché E. STEERE, Op. Cif., p. 129. 
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5% Ww. SWINTON, OD. cit, p. 429. 

5 H. PORTER, OP. Cit., p. 72 

*° Da E. STEERE, Op. cit., p. 222. 

© OR, s. I, 37, t. I, 713. Lee aveva replicato ordinando al generale Breckinridge di 
muovere subito contro le forze nemiche nella Valle dello Shenandoah e attaccarle (War- 
time Papers... cit., p. 719, Lee a Breckinridge, 4 maggio 1865). 

2 OR,s.I,s5s1,t. II 887. 

‘ Lee's Dispatches... cit., pp. 169 sgg., Lee a Davis, 4 maggio 1864. 

* 3. LONGSTREET, Op. Cit., p. 557. 

4 E. STEERE, OP. cif., p. 307. 

4 U. S. GRANT, Op. cit., vol. II, pp. 195 sg. Come appare evidente, l'eventuale annienta- 
mento del III C. d’A. sudista avrebbe isolato sia l'estrema ala destra di Lee (I C. d’A,, 
Longstreet), che la sua ala sinistra (II C. d’A., Ewell). Ciò avrebbe portato ad una replica 
dello schema di Arbela (sfondamento al centro e avvolgimento delle ali), esattamente come 
avrebbe inteso fare Lee a Gettysburg. 

OR, s. I, 36, t. II, 405, Meade a Grant, 5 maggio 1864, ore 22,30; ibid., Grant a 
Meade, stessa data, stessa ora; U. S. GRANT, Op. cif., vol. II, p. 195. 

*! Meade Headquarters 1863-1865, Letters of Colonel Theodore Lyman from the Wil 
derness to Appomattox, a cura di G. R. Agassiz, Boston 1922, p. 94; H. PORTER, OD. cif., 
P. 59. 
*° E. P. ALEXANDER, Op. cif., p. 503. 

° Racconto di un ‘combattente non identificato della Brigata texana in The Land we 
toi V, a. 1868, pp. 484 SER. 

Li SHSP, XIV, 542 sgg., C. W. FIELD, Campaign of 1864 and 1865. 

? OR,s.1, 36, t. I, 1054 sg.; E. STEERE, Op. cif., p. 371. 

} G. M. SORREL, Recollections of a confederate Staff officier, a cura di B. I. Wiley, Jack- 
son (Ten ) 1958, pp. 231 SEE. 
+ Una pallottola penetrata nel collo gli usci dalla spalla, forandogli il polmone. 

"3 H. PORTER, Op. cit., pp. 72 SB. 

* Cfr. le ragioni di Early in J. A. EARLY, War Memoirs- Autobiographical Sketch and 
Narrative of the War between the States, a cura di F. Vandiver, Bloomington (Indiana) 
1960, p. 348. 

” J. B. GORDON, Reminiscences of the Civil War, New York 1905, pp. 245 SEE. 

» OR, s.I, 36, t. I, 133. 

7? T. L. LIVERMORE, Op. Cif., p. III,N. 3. 

°° OR, s.I, 36, t. II, 481, Grant a Meade, 7 maggio 1864, ore 6,30. 

" OR, s.I, 36, t. I, 63 sg., Dana a Stanton, 8 maggio 1864, ore 10. 

* H. PORTER, Op. cit., pp. 78 sg.; C. A. DANA, Recollections... cit., p. 194. 


CAPITOLO TERZO 


SPOTSYLVANIA 


Grant avanza per inserirsi tra Lee e Richmond — Il nodo stradale di 
Spotsylvania Court House — Sheridan apre la strada — Malinteso con 
il generale Meade — Prodigiosa intuizione di Lee — I confederati 
marciano nella foresta in fiamme — Le trincee sudiste — Il saliente — 
Morte del generale Sedgwick — Il colonnello Upton inventa la tat- 
tica della « perforazione » — Fulmineo assalto — Insperato succèsso 
— Contrattacco — Fallimento — « Andremo fino in fondo » — Il ge- 
nerale Hancock attacca al vertice — Terribile mischia nel « saliente 
insanguinato » — Il piombo falcia una foresta — Incursione di Sheri- 
dan verso Richmond - Cade il generale Stuart, « l’ultimo dei cava- 
lieri » — Il Sud in lutto — Breckinridge batte Sigel nella Valle dello 
Shenandoah — Beauregard « imbottiglia » Butler — Nuova, fulminea 
avanzata di Grant — Gli eserciti ancora in movimento. 


Nella notte tra il 6 ed il 7 maggio il generale Grant aveva ponderato 
l’obiettivo iniziale della sua audace mossa verso sud, e si era soffermato 
sulla località di Spotsylvania Court House. Importante nodo stradale si- 
to 15 chilometri a sud-est delle posizioni unioniste di Wilderness, Spot- 
sylvania, su cui tutte le strade della zona Wilderness Tavern -Chancellors- 
ville convergevano, era un passaggio obbligato sia per raggiungere la 
vecchia Telegraph Road, cioè la strada maestra che da Fredericksburg 
scendeva verso Richmond, sia per comunicare con l’altro importante no- 
do stradale e ferroviario di Hanover, che era per cosî dire l’anticamera 
della capitale confederata. 

Il generale Grant aveva scelto come obiettivo immediato Spotsylva- 
nia in base a tre considerazioni. Anzitutto egli (come il suo grande avver- 
sario, Lee) manovrava tenendo presente l’insieme dei fronti: mentre nel- 
la Valle dello Shenandoah il generale Sigel stava muovendo verso il ne- 
mico, sul James il generale Butler aveva ormai iniziato la sua difficile 
azione nel settore di Richmond. Grant temeva che Lee, con una di quelle 
marce fulminee di cui i suoi veterani erano capaci, si fosse portato sul 
fronte di Richmond e, unendosi alle forze della locale difesa, avesse 
schiacciato l'Armata del James: Spotsylvania in mano unionista sarebbe 
bastata a intercettarlo e a mandare a monte qualsiasi proposito del gene- 
re. In secondo luogo Grant desiderava, in senso assoluto, interporsi tra 
l'Armata della Virginia Settentrionale e Richmond; e infine voleva trar 
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fuori Lee dalle sue imprendibili trincee a Wilderness '. Ma l’obiettivo di 
Grant era l'Armata di Lee, non Richmond: egli pertanto, interponendo 
l’Armata del Potomac tra Lee e la capitale confederata proprio nel mo- 
mento in cui questa era insidiata da vicino da un altro esercito federale, 
adoperava Richmond come falso scopo e faceva uso del ricatto strategico 
in grande stile in maniera da costringere Lee a battersi nelle peggiori 
condizioni. Muovendo su Spotsylvania Grant non solo riafferrava l’ini- 
ziativa strategica: ma lo faceva con un colpo da maestro. 

Ma per effettuare una simile mossa occorreva, come si è detto, rom- 
pere il contatto con il nemico in maniera da evitare che questi approfit- 
tasse per attaccare una parte del Gruppo di Armate mentre il rimanente 
era in crisi di movimento, annientandola. Per ciò, sebbene il II Corpo 
d’Armata (generale Hancock) fosse il più vicino a Spotsylvania e quindi 
quello che più prontamente avrebbe potuto giungervi, era altamente 
sconsigliabile muoverlo per primo, in quanto cosi facendo si sarebbe la- 
sciato scoperto il vitale crocevia di Brock Crossing e si sarebbe offerto a 
Lee il destro di inserirsi tra le due parti del Raggruppamento di Grant. Fu 
quindi disposto che il II Corpo tenesse le posizioni e il movimento co- 
minciasse invece dall’ala settentrionale; per primo il V Corpo d’Armata 
(generale Warren), al cadere della notte, avrebbe lasciato le proprie po- 
sizioni e, sfilando dietro il II, avrebbe imboccato la Brock Road in dire- 
zione di Todd’s Tavern e Spotsylvania, seguito dal VI (generale Sedg- 
wick) e dal IX (generale Burnside), i quali avrebbero fatto un giro molto 
più largo, per Chancellorsville; infine il II si sarebbe posto irì marcia per 
ultimo, seguendo il V sulla Brock Road. Il carreggio doveva muovere già 
nel pomeriggio del 7 maggio compiendo un ampio giro, dapprima in di- 
rezione di Fredericksburg, poi verso Sud, in modo da percorrere le stra- 
de pi protette; la cavalleria doveva coprire la fronte e l’ala destra delle 
colonne in marcia, 

Nella giornata del 7 il generale Sheridan comandante il Corpo di ca- 
valleria aveva dovuto svolgere con le sue forze alcune operazioni preli-. 
minari. Quando, il giorno prima, l’offensiva sudista aveva rischiato di 
travolgere il II Corpo d’Armata, il generale Meade aveva ordinato alla 
cavalleria di abbandonare Todd’s Tavern per coprire il fianco sinistro 
del generale Hancock. Ora bisognava riprendere Todd”s Tavern se si vo- 
leva che nella notte la marcia si fosse potuta compiere senza ostacoli. Co- 
si il pomeriggio del 7 maggio il generale Sheridan attaccò la cavalleria 
sudista e dopo un vivace combattimento si impadroni della località. I 
cavalleggeri confederati ripiegarono’, la Divisione Hampton sulla Ca- 
tharpin Road per coprire il fianco destro della propria Armata, la Divi- 
sione Fitzhugh Lee (con la Brigata Rosser della Divisione Hampton) ver- 
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52. 
Da Wilderness a Spotsylvania. 


Direttrici di marcia e schieramenti degli unionisti: 


AV Corpo (Warren) preceduto dalla Divisione di cavalleria Merritt. 
A; II Corpo (Hancock). 

Ax VI Corpo (Sedgwick) e IX Corpo (Burnside). 

A3 Divisione di cavalleria Wilson. 


Direttrici di marcia e schieramenti dei confederati: 


B Divisione di cavalleria Fitzhugh Lee. 
B, Brigata di cavalleria Rosser. 
B, Divisione di cavalleria Hampton. 


8; I Corpo (R. H. Anderson): la prima parte dell’itinerario fu compiuta mediante una strada aperta 
dai genieri nella foresta in fiamme. 


By II Corpo (Ewell) e III Corpo (Early, interinalmente). 
Il ponte indicato come « Blockhouse Bridge» è altrimenti detto anche « Wooden Bridge». 
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so sud, in direzione di Spotsylvania: tale località quindi rimaneva protet- 
ta dalla cavalleria sudista. Li si trattava di sfondare. 

Nel pomeriggio del 7 maggio, alle 15,30, mentre Sheridan provvede- 
va ad assicurarsi Todd’s Tavern, il carriaggio unionista si pose in movi- 
mento verso Chancellorsville. La sera, alle 20,30, i Corpi d’Armata V, 
VI e IX iniziarono la loro marcia. 

Quanto al Corpo di cavalleria del generale Sheridan, per intenderne 
i successivi movimenti occorre aver presente la struttura topografica del- 
la zona. Spotsylvania Court House sorge su una ampia dorsale, larga cir- 
ca 5 chilometri, tra due corsi d’acqua, uno ad est e l’altro ad ovest, chia- 
mati rispettivamente Ny e Po Rivers. Ora, mentre il Ny River scorre più 
o meno regolarmente da nord-ovest a sud-est, il Po River segue dapprima 
un andamento ovest-est, quindi, giunto a qualche centinaio di metri dal- 
la Brock Road, piega bruscamente a sud seguendo da vicino per un trat- 
to quella strada. Pertanto, se le truppe del generale Lee si fossero a loro 
volta poste in marcia verso Spotsylvania, essendo la Brock Road occupa- 
ta dalle colonne unioniste, esse avrebbero dovuto seguire un cammino 
assai più ad ovest, e quindi si sarebbero trovate a dover varcare il Po Ri- 
ver due volte (in quanto avrebbero dovuto percorrere la corda dell’arco 
formato dal fiume con il suo corso orientato dapprima verso est poi ver- 
so sud), ed avrebbero dovuto fare ciò mediante due ponti chiamati ri- 
spettivamente Corbin’s Bridge (quello più a monte} e Wooden Bridge, 
o Blockho"1se Bridge (quello più a valle). 

Il generale Sheridan pertanto dispose che all’alba del 9 maggio le Di- 
visioni di Cavalleria 1° e 2° (accampate presso Todd’s Tavern) si fossero 
poste in marcia convergendo sul Wooden Bridge: la 1° direttamente, la 
2* per Corbin’s Bridge; quanto alla 3*, essa doveva dapprima scendere 
su Spotsylvania Court House da nord, occupare la località, poi, marcian- 
do verso ovest convergere anch’essa sul Wooden Bridge. In tal maniera 
Sheridan sperava di bloccare al Wooden Bridge l’accesso verso Spotsyl- 
vania alle forze sudiste eventualmente in marcia da nord‘. 

All’atto pratico le cose andarono diversamente, perché nella notte 
sull’8 il generale Meade, arrivato a Todd’s Tavern con il V Corpo d’Ar- 
mata in marcia lungo la Brock Road, modificò gli ordini dati dal generale 
Sheridan alla 1° e alla 2* Divisione di cavalleria disponendo che la prima 
fungesse da avanguardia alla colonna avanzante lungo la Brock Road e la 
2° si dirigesse sf verso Corbin’s Bridge, ma senza varcarlo‘. 

Il generale Lee aveva avuto campo, nella giornata del 7, di ponderare 
le possibili mosse dell’avversario. Le informazioni in suo possesso lo ave- 
vano condotto ad escludere che il nemico intendesse ripassare il Rapi- 
dan; al contrario, egli aveva concluso che due sole mosse c’erano da at- 
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tendersi dal generale Grant: o su Fredericksburg, per costituirsi colà 
una nuova base, e quindi su Hanover Junction; oppure direttamente su 
Spotsylvania. La prima mossa sarebbe stata la più cautelosa e prudente; 
la seconda la più fulminea e audace. Lee non possedeva ancora elementi 
sufficienti per valutare a fondo le reazioni di Grant; tuttavia la sua men- 
te logica, pur non escludendo sino all’ultimo momento la possibilità di 
una mossa nemica su Fredericksburg ‘, lo aveva portato già nella giorna- 
ta del 7 a concludere che il nemico in realtà avrebbe puntato su Spotsyl- 
vania e che, in ogni caso, Spotsylvania sarebbe stata il cardine strategico 
della situazione, per cui era bene impadronirsene il più presto possibile. 
Se quindi il generale Grant, con l’audace sua mossa su Spotsylvania, ave- 
va risolutamente preso l’iniziativa e vibrato una micidiale stoccata, il suo 
grande avversario non stava affatto per lasciarsi sorprendere: che, anzi, 
stava già pesando con esattezza tutti i termini della situazione, e si ap- 
prestava ad una fulminea contromanovta ‘. 

Già nella mattinata del 7 il generale Lee ordinò ai genieri di aprire 
attraverso la foresta una strada in direzione di Spotsylvania che consen- 
tisse di giungervi evitando la Brock Road, controllata dal nemico *; e in 
serata ordinò che il I Corpo d’Armata muovesse su Spotsylvania la notte 
stessa’. 

Il ferimento del generale Longstreet aveva costretto Lee a trovare un 
nuovo comandante per il I Corpo: e infine egli si era soffermato sul ge- 
nerale « Dick » Anderson, uomo di poche parole, modesto, coraggioso e 
attivo '’, La Divisione Anderson del III Corpo era stata assegnata al ge- 
nerale Mahone, una buona scelta. Sventuratamente anche il III Corpo 
aveva dovuto affrontare una crisi di comando che si sperava temporanea: 
il generale A. P. Hill era caduto malato, ed era stato sostituito dal gene- 
rale Early, che aveva affidato interinalmente la sua Divisione (del II Cor- 
po) al generale John B. Gordon, il quale si era assai distinto durante l’ul- 
timo assalto nella battaglia di Wilderness. 

Il generale Anderson aveva posto in marcia il I Corpo d’Armata al 
tramonto del 7, con l’intenzione, dopo un breve percorso, di fare tappa 
e dare ai suoi uomini qualche ora di riposo. Senonché tutt’attorno la si-. 
nistra foresta era in fiamme; e in quell’inferno era impossibile trovare 
spazio sufficiente per fermarvisi con un intero Corpo. Pertanto Anderson 
(dando prova di uno spirito di iniziativa notevole) deliberò di continua- 
re il cammino: tanto meglio, si sarebbe arrivati a Spotsylvania con qual- 
che ora di anticipo". 

Verso Spotsylvania l’infaticabile generale Stuart aveva già schierato 
la sua cavalleria per arrestare la marcia del nemico e coprire quella delle 
proprie fanterie. La Brock Road, a sud di Todd’s Tavern, era tenuta dal- 
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la Divisione Fitzhugh Lee; a Spotsylvania Court House c’era la Brigata 
Rosser; la Divisione Hampton copriva Corbin’s Bridge, verso cui stava- 
no avviandosi le avanguardie del I Corpo d’Armata confederato. 

All’alba dell’8 maggio le divisioni di cavalleria unioniste dei generali 
Wilson e Merritt (che aveva sostituito il generale Torbert, malato), urta- 
rono contro i cavalleggeri confederati rispettivamente presso Spotsylva- 
nia e sulla Brock Road. In breve tempo la situazione dei sudisti divenne 
critica. A Spotsylvania Court House il generale Rosser non riuscî con 
una sola brigata a fronteggiare la Divisione Wilson, e dopo aver accani- 
tamente combattuto fu costretto a sgomberare la località che fu occupa- 
ta dai cavalieri nordisti. Sulla Brock Road il generale Fitzhugh Lee op- 
pose dapprima una cosî tenace resistenza agli unionisti che il generale 
Merritt fu costretto a chiedere al generale Warren l’aiuto delle fanterie 
del V Corpo d’Armata che seguivano da presso. Ora anche la situazione 
dei cavalleggeri della Divisione Fitzhugh Lee cominciò a diventare diffi- 
cile: lentamente ma irresistibilmente essi venivano spinti indietro verso 
Spotsylvania Court House, donde a loro volta gli uomini del generale 
Rosser stavano ritirandosi. Come le due morse di una pinza, le forze 
unioniste dei generali Wilson e Warren stavano respingendo le due mas- 
se della cavalleria confederata l’una verso l’altra. 

Ma le avanguardie del generale Anderson erano ormai vicine; esse 
avevano passato Corbin’s Bridge tranquillamente, protette dalla Divi- 
sione di cavalleria Hampton, e si stavano avviando verso il Wooden 
Bridge, varcato il quale sarebbero sbucate alle spalle delle forze di Ros- 
ser e Fitzhugh Lee che stavano ritirandosi lungo linee convergenti. To- 
sto il generale Fitzhugh Lee spiccò un corriere a chiedere ad Anderson 
immediato aiuto. Senza un secondo di esitazione quest’ultimo pose in 
marcia il I Corpo d’Armata a passo di carica. I veterani del generale 
Longstreet, che spesso avevano salvato la situazione su tanti campi di 
battaglia, arrivarono appena in tempo, letteralmente bloccando gli unio- 
nisti del V Corpo d’Armata a una cinquantina di metri dai trinceramenti 
affrettatamente costruiti dai cavalleggeri confederati, che già stavano 
per cedere ”. 

Subito Anderson, fermata cosî l'avanzata del generale Warren, spic- 
cò due brigate in aiuto al generale Rosser. Ora fu la volta di Wilson a 
non poter reggere di fronte ad un nemico preponderante; e anch'egli do- 
vette ritirarsi in direzione nord-est sgomberando Spotsylvania Court 
House che aveva appena occupato. Immediatamente i fanti confederati 
cominciarono a costruire fortificazioni campali a difesa dei punti strate- 
gici conquistati. Nella giornata anche i Corpi d’Armata II (generale 
Ewell) e III (generale Early) insieme al generale Lee arrivarono a Spot- 
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sylvania e cominciarono a prendere posizione. Lee aveva reagito alla ful- 
minea stoccata di Grant con una parata meravigliosa per tempismo, intui- 
zione e senso strategico. Con mossa repentina il suo grande nemico ave- 
va afferrato l’iniziativa, sviluppando una manovra che sembrava minac- 
ciare rovina all'Armata della Virginia Settentrionale: ma Lee con una 
folgorante contromanovra gli si era di nuovo messo attraverso il passo, 
coprendo ad un tempo sia Richmond che il bivio di Spotsylvania e quel- 
lo di Hanover, e si era interposto tra il Gruppo di Armate unionista e la 
capitale confederata. In altre parole Grant, con un rapido e magistrale 
scacco al re (Richmond) aveva messo in imminente pericolo la regina 
(l’Armata di Lee); ma questi aveva reagito con una mossa che copriva ad 
un tempo il re e minacciava la regina nemica (le forze di Grant). 

I generali Grant e Meade, visto che il solo V Corpo d’Armata non 
riusciva ad aprirsi la via verso Spotsylvania, decisero di fare ancora un 
tentativo prima che l’intera forza di Lee fosse arrivata sul posto. Pertan- 
to il VI Corpo (generale Sedgwick) ricevette l’ordine di affiancarsi a 
Warren e rinnovare l’attacco”. Erano le 1 3; il VI Corpo (che era ancora 
assai indietro) non fu in posizione che nel pomeriggio avanzato. 

L’attacco fu scatenato verso sera; senonché nel frattempo il II Cor- 
po confederato (generale Ewell) era arrivato e si era schierato accanto 
al I, aiutandolo a respingere gli unionisti ". 

Nella notte fra 1°8 e il 9 maggio anche le rimanenti Grandi Unità sia 
federali che confederate furono sul posto. Il generale Grant doveva ora 
di nuovo prendere una difficile decisione. Affrontare un’altra grande 
battaglia appena tre giorni dopo Wilderness? Oppure tentare una se- 
conda marcia di fianco e buttarsi arditamente verso Hanover Junction? 
Le posizioni assunte da Lee davanti a Spotsylvania sembravano ed erano 
fortissime; ma Grant, come il suo illustre avversario, teneva costante- 
mente d’occhio la situazione sull’insieme dei fronti. Lungo il James, a 
valle di Richmond, il generale Butler era giunto al momento più delicato 
della sua manovra offensiva. Conveniva, in una situazione del genere, 
fare una qualsiasi mossa che avesse avuto per effetto di spingere Lee an- 
cor più verso Richmond, con il rischio di vederlo piombare addosso a 
Butler e annientarlo? La decisione fu presa: battersi presso Spotsylva- 
nia ”. Il giorno successivo, 9 maggio, sarebbe cosî cominciata un’altra gi- 
gantesca battaglia che sarebbe durata, questa volta, dieci giorni, sino al 
19 maggio 1864. 

Nella giornata dell’8 il generale Grant prese una seconda importante 
decisione. Durante la marcia su Spotsylvania si erano avute interferenze 
(ed anche un serio urto personale) tra il generale Meade, comandante 
l'Armata del Potomac, e il generale Sheridan, che dirigeva il Corpo di ca- 
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valleria. Per la verità Sheridan non aveva per il momento brillato nella 
sua nuova carica: tuttavia egli aveva ragione quando criticava il sistema 
usato da Meade di affidare alla cavalleria solo compiti di scorta e di pro- 
tezione. Al contrario, egli proponeva che gli fosse consentito di muovere 
autonomamente in maniera da costringere la cavalleria avversaria a dar- 
gli battaglia e sfruttare in tal guisa l’occasione per infliggere a questa un 
colpo mortale. Il generale Grant consenti a che questo tentativo fosse 
fatto; e cosi all’alba del 9 maggio l’intero Corpo d’Armata di cavalleria 
(3 divisioni) guidato personalmente dal generale Sheridan, dopo aver 
evitato con un lungo giro le posizioni confederate, si mise in marcia ver- 
so sud “. 

La cavalleria sudista dell’Armata della Virginia Settentrionale era ora 
raggruppata anch’essa in 3 divisioni, in seguito al rientro del generale 
W. H. F. Lee, assente dal tempo di Gettysburg. Il generale Stuart decise 
di porsi alle calcagna di Sheridan ma di prendere con sé solo metà circa 
delle sue forze, cioè la Divisione Fitzhugh Lee più una brigata, e di la- 
sciare il rimanente a disposizione del generale Lee. Era una saggia deci- 
sione: in realtà Grant permettendo che tutta la sua cavalleria si allonta- 
nasse con Sheridan aveva commesso un’imprudenza di cui si sarebbe do- 
vuto pentire. Nelle prime ore del mattino del 9 il generale Stuart, volte 
le spalle alle posizioni su cui stava schierata l’ Armata di Lee, si pose al- 
l'inseguimento di Sheridan. Mentre egli si allontanava, la battaglia di 
Spotsylvania stava incominciando. 

Le posizioni occupate dal generale Lee a Spotsylvania erano vera- 
mente formidabili. Costretto a battersi contro un nemico abile, insidio- 
so, pieno di risorse, Lee aveva deciso questa volta di attenersi stretta- 
mente alla difensiva tattica, salvo a vibrare un colpo repentino se il de- 
stro si fosse presentato. Le sue forze erano numericamente inferiori a 
quelle del nemico; pertanto gli era impossibile costituire una riserva tat- 
tica consistente, Posto di fronte a questo difficile problema, Lee lo risol- 
se in modo che, praticamente, le varie divisioni in linea vennero a forma- 
re, per cosî dire, la riserva di se stesse. Come si è spiegato, Spotsylvania 
Court House si trova su una larga dorsale tra due fiumi, chiamati Po e 
Ny Rivers. Essi scorrono in fondo a valloni dalle pareti ripide, cespuglio- 
se e quasi impraticabili, cosi da formare due ottime difese naturali, e Lee 
ovviamente aveva appoggiato la propria ala sinistra al vallone del Po Ri- 
ver. Quanto alla destra, essa non giungeva sino al Ny, ma si ancorava ad 
un burroncello in cui scorre un affluente di questo secondo fiume. Ma la 
cosa veramente notevole era che entro questo ambito la posizione sudi- 
sta formava un grande cuneo o meglio un angolo convesso di circa 4 chi- 
lometri di lato, con il vertice rivolto a settentrione. I lati di questo ango- 
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Battaglia di Spotsylvania. 


A Attacco del colonnello Upton il ro maggio. 

A: Attacco del generale Hancock il 12 maggio (l'attacco del VI Corpo si svolse nello stesso giorno, 
ma nel punto ove aveva avuto luogo quello del colonnello Upton). 

B Linee trincerate del generale Lee (quelle oltre ilPo River furono in un secondo tempo sgomberate). 

B; Posizione di resistenza del generale Gordon nel saliente. 

B, Nuova linea di ripiegamento dopo lo sgombero del saliente. 


Il ponte indicato come «Blockhouse Bridge» era chiamato anche « Wooden Bridge». 
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lo erano coperti da formidabili sistemi di trincee che i soldati sudisti 
avevano costruito lavorando senza posa per tutta la notte. La genialità 
della sistemazione stava nel fatto che per Lee spostare forze dall’uno al- 
l’altro lato dell’angolo era cosa facile e rapida, mentre il nemico per fare 
lo stesso avrebbe dovuto compiere un lunghissimo giro; inoltre l’angolo 
era difficilissimo da prendere alle spalle poiché il nemico per far ciò 
avrebbe dovuto estendere inverosimilmente il proprio fronte indebolen- 
dolo al centro e quindi esponendosi al rischio di vederlo sfondare. 

Tutt’attorno e dentro l’angolo il terreno era coperto da densi boschi 
con vaste radure e qualche casolare di campagna; ma trovandosi le posi- 
zioni sudiste al centro della dorsale tra i due fiumi, esso in genere era in 
leggero declivio verso le linee unioniste: offriva, cioè, ai confederati un 
ottimo campo di tiro, tanto più che quasi dovunque gli uomini di Lee 
avevano le radure di fronte e i boschi alle spalle. 

L’unico punto debole della posizione stava al vertice, ove, per inclu- 
dere un lieve rialzo del terreno, la linea formava un lungo saliente, a 
forma di stretto ferro di cavallo: cosî i due opposti lati venivano a riavvi- 
cinarsi tanto che se il nemico fosse riuscito a individuare quel punto de- 
licato ed a sfondare colà, avrebbe agevolmente potuto prendere entram- 
bi i lati sul rovescio. Meglio sarebbe stato dare alla posizione in generale 
un andamento ad arco di cerchio anziché ad angolo, evitando cosi il sa- 
liente; oppure tagliare la base di questo con una seconda linea difensiva 
(che in effetti Lee ordinò di costruire)”, lasciando a quella esterna solo 
una funzione di avamposto. Lungo l’angolo le forze di Lee stavano schie- 
rate come segue: i Corpi d’Armata I (generale Anderson) e III (gene- 
rale Early) tenevano i due lati; il II (generale Ewell) il vertice e, quindi, 
il saliente. 

All’alba del 9 maggio i Corpi d’Armata unionisti V e VI (generali 
Warren e Sedgwick)ripresero l'attacco lungo la Brock Road, urtando per- 
ciò il lato dell'angolo tenuto dal I Corpo d’Armata sudista. Nel frattem- 
po i Corpi d’Armata federali II (generale Hancock) e IX (generale Burn- 
side) si avvicinavano rispettivamente dalla Brock Road e da nord-est. 

L’attacco incontrò subito forte resistenza. Il generale Sedgwick si 
spinse personalmente avanti per dirigere l’azione. Era un uomo posato, 
calmo ed energico, amato dai suoi soldati che lo chiamavano affettuosa- 
mente « Papà John ». L’epicentro della lotta era lungo la Brock Road, ove 
questa, uscendo da macchie sparse di boschi, entrava in un terreno rela- 
tivamente scoperto in leggerà salita verso altri gruppi di alberi: colà, in 
cima al declivio, trovavansi le trincee confederate. Sebbene condotto 
con grande energia l’attacco presto segnò il passo: il generale Sedgwick 
che seguiva la lotta dalle posizioni avanzate presso la Brock Road, cadde 
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ucciso ‘’. Fu una terribile perdita per l'Armata del Potomac, che ora do- 
vette affidare il VI Corpo al generale Horatio Wright mentre la Divisio- 
ne Wright passava al generale Russell. 

Nel pomeriggio del 9 maggio cominciò a delinarsi per gli unionisti 
una nuova possibilità. Il generale Burnside, che avanzava contro il lato 
est del triangolo di Spotsylvania, tratto in inganno da alcuni movimenti 
della cavalleria sudista, si affrettò a comunicare al Quartier Generale che 
i confederati stavano inviando forze contro di lui”. Questa errata infor- 
mazione portò il generale Grant a supporre che il nemico stesse rinfor- 
zando la propria ala destra con l’intenzione di tirare una stoccata in dire- 
zione della Telegraph Road e di Fredericksburg: pertanto egli decise di 
trarre vantaggio dal presunto indebolimento dell’ala sinistra di Lee .e di- 
spose che il II Corpo d’Armata (generale Hancock) varcasse il Po River 
all'altezza del Corbin’s Bridge e quindi per il Wooden Bridge cadesse al- 
le spalle delle posizioni sudiste ”. Questa mossa, in sé audace, era petò 
fondata su un dato erroneo come Grant avrebbe potuto constatare facil- 
mente se invece di allontanare tutta la propria cavalleria ne avesse tenu- 
to seco un nucleo sufficiente. 

Sviluppando questo movimento il generale Hancock avrebbe seguito 
la stessa strada percorsa il giorno prima dal I Corpo d’Armata confede- 
rato. Evidentemente non ci si poteva servire del solo Corbin’s Bridge: 
ma il Genio unionista pervenne a lanciare tre ponti di barche sul Po Ri- 
ver e al tramonto il II Corpo unionista era di là dal fiume e spingeva 
avanguardie verso il Wooden Bridge. 

Ma il generale Lee non era uomo da lasciarsi cogliere tanto facilmen- 
te di sorpresa. Non appena avuta notizia dell'avanzata unionista a sud 
del Po River, dispose che immediatamente una Divisione (generale Ma- 
hone) del III Corpo d’Armata fosse spostata dall’ala destra all’ala sini- 
stra della sua posizione, e colà prolungasse i trinceramenti confederati in 
maniera da coprire completamente il Wooden Bridge. All’alba del 10 
maggio il generale Hancock avanzò con le sue divisioni dal Corbin’s Brid- 
ge verso il Wooden Bridge: e trovandolo già protetto da trinceramenti e 
fortemente tenuto dagli uomini del generale Mahone inviò in esplora- 
zione una brigata che varcò il Po River a guado, sensibilmente a sud del 
Wooden Bridge. Mentre questa manovra si stava sviluppando, il gene- 
rale Lee ordinò che un’altra divisione del III Corpo d’Armata, quella 
del generale Harry Heth, fosse tolta dalla sua ala destra e con un lungo 
giro si portasse sulla riva meridionale del Po River; quindi, risalendo 
verso nord, cadesse sul fianco destro del generale Hancock”. 

L’urto però non avvenne. Nel frattempo il generale Grant doveva 
essersi reso conto dell’inesattezza delle notizie fornitegli il giorno prima 
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dal generale Burnside, ed aveva compreso tutta la pericolosità della sua 
posizione. Le sue forze erano ora divise in tre masse separate: il IX Cor- 
po oltre il lato est del triarigolo confederato; il VI e il V Corpo davanti 
al lato ovest; il II addirittura oltre un corso d’acqua non facile da varca- 
re. Lee non' stava affatto cercando. di spostarsi verso la propria ala de- 
stra: al contrario, teneva tutte le sue forze ben riunite e poteva da un 
momento all’altro piombare su una delle tre masse federali (specialmen- 
te sull’isolato IX Corpo d’Armata) infliggendo loro un severo colpo. Per- 
tanto Grant decise di riportare il II Corpo d’Armata a settentrione del 
Po River, ed anzi, di disporlo presso il vertice del saliente, in maniera 
da eliminare il dannoso sparpagliamento delle sue unità. Ciò implicava 
la rinuncia al tentativo di aggirare le formidabili trincee confederate; 
ma data la peculiare forma del fronte, c’era ben poco altro da fare se non 
si voleva (come si è detto) indebolire eccessivamente il centro dello schie- 
ramento unionista. Del resto Grant si trovava ora più o meno nelle con- 
dizioni in cui si era trovato il suo illustre avversario a Gettysburg: sen- 
za cavalleria, ogni e qualsiasi movimento aggirante doveva farsi alla cie- 
ca, e finiva quindi per diventare difficilissimo se non del tutto impos- 
sibile”. 

Ma se fino a quel momento la battaglia di Spotsylvania si era risolta 
in una serie di mosse e contromosse senza eccessivo spargimento di san- 
gue, il momento dell’urto risolutivo non era lontano. Già per il pomerig- 
gio il generale Grant si apprestava a vibrare un colpo di maglio alla linea 
fortificata di Lee per spezzarla in due. I comandanti del V e del VI Cor- 
po d’Armata avevano utilizzato il mattino del 10 per svolgere una serie 
di esplorazioni e di ricognizioni in forze, ed entrambi pensavano orta di 
avere individuato dei punti deboli nelle poderose trincee confederate. 
Secondo il generale Warren, un attacco poteva esser tentato in un punto 
a occidente della Brock Road, ove le opposte trincee si avvicinavano si- 
no a poche decine di metri, in mezzo a una densa foresta. Verso le 16 gli 
uomini del V Corpo d’Armata scattarono all’assalto. Fu un grave falli- 
mento: mitragliati dal fuoco infernale che partiva dalle linee confedera- 
te, presi d’infilata dalle artiglierie sudiste abilmente piazzate, i soldati 
del generale Warren furono ributtati indietro con gravissime perdite ° 
Le trincee sudiste erano imprendibili. 

Ma il generale Horatio Wright, nuovo comandante del VI Corpo 
d’Armata, non pensava cosî. Egli (con occhio assai più acuto di quello 
del generale Warren) aveva individuato il vero punto debole della for- 
midabile posizione sudista: il saliente al vertice delle trincee. Colà egli 
intendeva dare la mazzata. Il generale Grant aveva deciso di scatenare 
un attacco coordinato, ma poiché Warren aveva dichiarato che il V Cor- 
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po poteva farcela da solo, l’aveva autorizzato a muovere. Dopo tutto, si 
trattava di vibrare una serie di colpi in vari punti della linea nemica per 
trovarne uno che cedesse. Ora, fallito l'attacco del generale Warren, si 
tornò all’idea di una azione combinata. Il V e il VI Corpo dovevano, nel- 
l'assalto, essere sostenuti dal II (generale Hancock) che nel frattempo 
aveva ripassato il Po River, mentre il IX Corpo (generale Burnside) do- 
veva a sua volta esercitare una pressione energica sull’altro lato dell’an- 
golo ”. 

Ma l’epicentro doveva trovarsi questa volta sul saliente, o meglio alla 
base di esso, sulla faccia occidentale. Il problema a cui si trovava di fron- 
te Grant, era, con ottant’anni di anticipo, quello che si sarebbe presen- 
tato agli strateghi della seconda Guerra mondiale (poiché quelli della pri- 
ma, salvo eccezionali casi, non sarebbero stati capaci di risolverlo): visto 
che una linea fortificata è imprendibile con assalti frontali occorre cerca- 
re di « perforarla », di trovare il punto di penetrazione, lo schwerpunkt: 
ciò che non riesce mediante la pressione frontale anche forte, può riusci- 
re con un fulmineo colpo di stiletto il quale apra un varco che si tratte- 
rebbe poi solo di allargare. Queste idee non erano nate nella testa di 
Grant. Esse erano dovute ad un uomo che non occupava nell’Esercito 
degli Stati Uniti un grado molto alto (probabilmente anche perché gli 
erano sempre mancati influenti appoggi che aiutassero a porre in rilievo 
i suoi grandi meriti): il colonnello Emory Upton, che giustamente fu giu- 
dicato il più grande tattico della guerra tra gli Stati *, superiore probabil- 
mente anche all’abile e geniale Longstreet. Upton, dunque (che era desti- 
nato dopo la guerra a diventare il più illustre teorico militare ameri 
no) “, aveva avuto campo di meditare le inopinate esigenze tattiche create 
dalle armi da fuoco rigate e dalla trincea: era chiaro che gli eserciti affron- 
tavano le nuove, formidabili armi con criteri tattici degni al più dei tempi 
in cui si usava il vecchio e quasi inefficace fucile ad anima liscia. Occor- 
reva mutarli, e pertanto Upton proponeva: niente lunga preparazione di 
artiglieria: essa serviva solo a mettere in allarme il nemico e a disperdere 
l'elemento sorpresa; niente avanzata in linea su largo fronte: essa era 
troppo vulnerabile dal tiro delle armi rigate; niente attacco su terreno 
scoperto: colà avrebbero potuto manovrare bene le fanterie dell’età na- 
poleonica, ma per quelle moderne il terreno scoperto era micidiale. Piut- 
tosto: preparazione di artiglieria brevissima (pochi minuti) e intensissi- 
ma; ammassamento preventivo delle truppe d’urto il più vicino possibile 
alle posizioni avversarie avvalendosi della copertura naturale in maniera 
da non insospettire il nemico; assalto travolgente, fulmineo su un solo 
punto della linea disponendo l’unità attaccante in una massa profonda 
(in modo da assicurare grande potenza d’utto) e su ristretto fronte (per 
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diminuire il bersaglio); allargamento a ventaglio dietro la linea fortifica- 
ta nemica non appena si fosse pervenuti a perforarla ”. Con mezzi rudi- 
mentali e primitivi, era, in anticipo di quasi un secolo, la tattica che su 
scala enormemente più vasta avrebbe consentito ai condottieri della se- 
conda Guerra mondiale, ai Guderian, agli Zukov, ai Patton, di « perfo- 
rare » le più poderose posizioni fortificate d'Europa. 

Il generale Grant (che stimava altamente Upton) aveva da tempo a- 
scoltato con attenzione le sue idee: ora decise che era giunto il momento 
di metterle alla prova. Per suo ordine fu costituito uno speciale gruppo 
d’assalto composto da 12 reggimenti scelti, in totale circa 6000 uomini, 
affidato allo stesso Upton. Mentre tutte le unità federali avrebbero eser- 
citato una pressione generale lungo l’intero fronte, Upton avrebbe silen- 
ziosamente ammassato i suoi uomini sin presso le trincee nemiche; poi, 
dopo una fulminea preparazione di artiglieria, sarebbe scattato all’assal- 
to. Una Divisione (generale Mott) del II Corpo d’Armata si sarebbe di- 
sposta all'altezza del vertice del saliente in maniera da appoggiare Upton 
con un attacco fiancheggiante ”. 

Il colonnello Upton aveva già da qualche ora individuato il punto 
idoneo per la sua azione. Esso si trovava proprio sul lato ovest del sa- 
liente presso il vertice della posizione sudista, vicino alla base del salien- 
te stesso. Colà, davanti alle trincee unioniste, trovavasi un valloncino 
poco profondo e dalle pareti in moderatissimo pendio, completamente 
ricoperto da folto bosco che mascherava ogni e qualsiasi movimento agli 
occhi del nemico. Un sentiero penetrava nel bosco e si dirigeva con pa- 
recchie giravolte verso le posizioni confederate, giungendo sino al mar- 
gine del bosco stesso. Da qui per arrivare sulle trincee nemiche non c’era 
da traversare che un ristretto spazio scoperto, poche decine di metri. Il 
sentiero avrebbe consentito al gruppo di assalto di uscire silenziosamen- 
te non visto dalle proprie trincee e di ammassarsi all'insaputa del nemi- 
co al margine del bosco, pronto a scattare. Il colonnello Upton lo fece af- 
fluire colà, quindi dispose i 12 reggimenti in una massa profonda su tre 
linee di 4 reggimenti ciascuna, ed attese, mentre sull’intero fronte veniva 
esercitata una forte pressione. 

Fulmineamente, alle 18, un intenso ma brevissimo fuoco di artiglie- 
ria si scatenò sul punto della linea sudista destinato a subire l'urto; dopo 
dieci minuti il bombardamento cessò, e il gruppo d’assalto, guidato dal 
colonnello Upton in persona, balzò fulmineamente avanti. I confederati, 
del tutto sorpresi, ebbero appena il tempo di indirizzare alcune micidiali 
scariche sulla colonna, che questa era già addosso alle loro trincee. Un 
attimo: e malgrado la loro disperata resistenza, i sudisti, sopraffatti dalla 
enorme superiorità numerica del nemico concentrato in un sol punto fu- 
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rono travolti. La linea era sfondata, il gruppo d’assalto era all’interno di 
essa! Rapidamente i reggimenti di Upton cominciarono ad allargarsi’ a 
ventaglio per estendere la breccia. 

Ma l’azione dell’abile e audace colonnello non era sufficiente: occor- 
reva che la Divisione Mott si muovesse per sostenerlo sul fianco sinistro; 
e soprattutto occorreva che grossi rinforzi fossero immediatamente but- 
tati nel varco. Sventuratamente il generale Mott, o per incapacità, o per- 
ché preso di infilata dai cannoni confederati posti al vertice del saliente, 
non si mosse; i rinforzi non erano pronti; e i generali Ewell e Lee co- 
minciarono a gettare forze preponderanti addosso al gruppo di assalto. 
Gli unionisti si batterono con supremo coraggio, ma al cadere della notte 
Upton fu costretto a ritirarsi e i confederati pervennero a tamponare la 
breccia. Il tentativo era fallito, non certo per colpa di Upton le cui teorie 
furono brillantemente confermate e che ricevette i galloni da generale di 
brigata sul campo; ma i confederati avevano corso un brutto rischio e in 
mano agli unionisti erano rimasti 1200 prigionieri °°. 

La notte scese sulla sanguinosa giornata; e l’alba dell’11 spuntò in un 
cielo grigio e carico di dense nubi. Lungo le opposte trincee, solo spara- 
torie di avamposti: i due nemici si studiavano e si preparavano per un 
rinnovato cozzo. Il generale Lee ispezionò con attenzione il saliente che 
ora cominciava a preoccuparlo seriamente; dette disposizione perché i 
trinceramenti, già solidi, fossero rafforzati e la seconda linea (che taglia- 
va il saliente stesso alla base) migliorata; infine dispose specificamente 
che in caso di crisi la Divisione Gordon del III Corpo d’Armata dovesse 
tosto affluire di rinforzo, e si tenesse pronta a farlo”. 

E il condottiero sudista aveva tutte le ragioni di prendere le sue mi- 
sure. Dalla parte opposta il generale Grant, certo di avere individuato in- 
fine il punto debole delle posizioni nemiche, risoluto ad usare la tattica 
di Upton su scala assai più vasta, andava preparando un colpo che avreb- 
be dovuto nelle sue intenzioni spezzare in due la linea sudista e consen- 
tire agli unionisti di separare e prendere sul rovescio entrambi i lati del- 
l’angolo. Quanto egli fosse risoluto e deciso a non lasciarsi scoraggiare 
da alcuna difficoltà, valse a mostrarlo una lettera da lui stesso indirizzata 
quel giorno al generale Halleck: « Io mi propongo di andare fino in fon- 
do su questa linea anche se ci volesse tutta l’estate » ”*. 

Animati dal suo contegno imperturbabile, i soldati unionisti si pre- 
paravano con tenacia ai nuovi momenti di lotta che andavano avvicinan- 
dosi. Il giorno prima, mentre da ogni parte fioccavano le granate, alcuni 
feriti del 5° Wisconsin che venivano portati verso le retrovie avevano vi- 
sto Grant sedere impassibile, intento a scrivere un dispaccio. In quel 
preciso istante una granata era esplosa a non molti metri da lui. Il gene- 
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rale aveva appena alzato impercettibilmente la testa, poi aveva continua- 
to a scrivere come se nulla fosse stato; e uno dei feriti aveva esclamato 
con ammirazione profonda: « Ulysses non fa una piega! » ”* 

Nel pomeriggio dell’11 era cominciato a piovere, trasformando il 
campo di battaglia in un pantano: ma il generale Grant aveva continua- 
to lo stesso ‘a preparare la grande azione del giorno successivo. Il punto 
scelto questa volta era sito quasi all’apice del saliente, un po’ a occiden- 
te di esso. Colà di fronte alle trincee nemiche si estendeva un territorio 
prativo, in leggero pendio verso le posizioni unioniste che si trovavano 
circa un chilometro oltre, nei boschi. Entro questi si poteva ammassare 
il gruppo d’assalto che questa volta doveva consistere dell’intero II Cor- 
po d’Armata, guidato personalmente dal dinamico generale Hancock. 
Esso doveva scattare fulmineamente contro le trincee sudiste nella notte 
sul 12 maggio, alle 4; sulla sua sinistra il generale Burnside avrebbe dap- 
prima scatenato un rapido e distruttivo bombardamento sul saliente, poi 
ne avrebbe attaccato il lato orientale; i generali Wright e Warren dove- 
vano tenersi pronti a premere contro l’ala sinistra di Lee e la faccia occi- 
dentale del saliente, qualora necessario ”* 

Durante l’intero pomeriggio e la notte dell’11 maggio continuò a pio- 
vere senza requie: ciò rese particolarmente faticosa la marcia del II Cor- 
po d’Armata unionista che doveva passar dietro le posizioni del V e del 
VI e portarsi sulla base di partenza per l’attacco, davanti al vertice del 
saliente: solo alle 24 il generale Hancock poté avere i suoi uomini in po- 
sizione. 

Alle 4 del mattino (l’ora fissata per l’assalto) vi era una nebbia tale 
che Hancock fu costretto a rinviare l’azione di circa mezz'ora. Egli aveva 
disposto l’intero suo Corpo d’Armata in masse profonde: la Divisione 
Barlow sulla sinistra, in due scaglioni di due brigate ciascuno; sulla de- 
stra, una dietro l’altra, le Divisioni Birney e Mott; infine, di riserva, la 
Divisione Gibbon. Il generale Hancock aveva probabilmente voluto ri- 
petere, su scala larghissima, la disposizione del gruppo di assalto del co- 
lonnello Upton: in realtà egli aveva commesso un errore, perché se tale 
disposizione si conveniva ad un nucleo né troppo debole né troppo forte, 
estesa a un intero corpo d’armata rischiava unicamente di farne un coa- 
cervo che avrebbe, muovendosi, smarrito ogni formazione e offerto un 
enorme bersaglio all’artiglieria nemica. La esatta soluzione del problema 
sarebbe stata quella di perforare nuovamente un punto della linea nemi- 
ca mediante un gruppo d’assalto più o meno analogo a quello usato due 
giorni prima: poi di buttare nella breccia abbondanti forze, ma non am- 
massate a quel modo. D'altra parte, se si pensa che i generali americani 
battevano per primi vie inesplorate, e che gli strateghi europei si sareb- 
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bero dibattuti alle prese con questi problemi senza essere capaci di risol- 
verli se non dopo ottant’anni, si è indotti a minor severità. 

Fortunatamente per gli assalitori, nella giornata dell’11 i confederati 
avevano fatto un grosso passo falso. Da varie parti era giunta notizia che 
gli unionisti stavano effettuando spostamenti di truppe; e in caso si fosse 
trattato di una mossa su Fredericksburg o Hanover Junction, il generale 
Lee aveva disposto che l'Armata della Virginia Settentrionale si prepa- 
rasse a muovere da un momento all’altro e che pertanto l’artiglieria del 
II Corpo d’Armata (piazzata per lo più nel saliente) venisse ritirata e di- 
sposta in ordine di marcia. Successivamente il generale Ewell aveva co- 
minciato a preoccuparsi poiché da molti segni appariva che il nemico sta- 
va concentrandosi presso il saliente, e aveva richiamato indietro i can- 
noni: ma parecchi non erano ancora in batteria alle 4,35 del mattino, 
quando, repentinamente, dense colonne nordiste emersero dalla foresta 
tra la nebbia e la pioggia, proprio davanti all’apice del saliente: era il ge- 
nerale Hancock che lanciava le sue divisioni all’assalto ”*. 

Un attimo: dalle posizioni unioniste del generale Burnside un breve, 
violento fuoco di artiglieria fu diretto sul saliente; nello stesso tempo i 
soldati del generale Hancock arrivarono a migliaia addosso alle trincee. 
Repentinamente le scavalcarono travolgendo le forze sudiste che difen- 
devano quel settore e penetrando nel cuore del saliente; e subito cadde- 
ro in una orrenda confusione, dovuta all’eccessivo loro ammassamento. 
Ma egualmente il loro successo iniziale era stato sbalorditivo e l'Armata 
della Virginia Settentrionale era sull’orlo della rovina: l’intero saliente 
conquistato, una divisione sudista fuori combattimento, 20 cannoni, 
4000 prigionieri e due generali in mano nordista; le forze.di Lee in im- 
mediato pericolo di venir tagliate in due tronconi... *. 

Ma il generale Lee non era uso a darsi tanto facilmente per vinto. Im- 
mediatamente si recò sul luogo minacciato, dando ordine al valente ge- 
nerale Gordon di portarsi subito con la sua divisione sulla seconda linea 
di trinceramenti e di non limitarsi alla difesa ma di contrattaccare senza 
perdere un minuto e con tutta l’energia possibile. 

Il saliente era per lo più coperto da densa boscaglia; subito all’inter- 
no sorgeva una fattoria, appartenente ad una famiglia McCool; quindi 
(procedendo verso sud) vi era una folta striscia di boschi; poi la seconda 
linea confederata, e oltre questa un’altra casa di campagna detta Harri- 
son House. Fu tra i boschi e la McCool House che le truppe sudiste del 
generale Gordon, aiutate dai resti della Divisione E. Johnson (II Corpo 
d’Armata) che teneva il saliente ed era stata semidistrutta dal primo as- 
salto federale, nonché da due brigate inviate dal generale Rodes (schie- 
rato presso l’angolo sud-ovest del saliente), urtarono con violenza con- 
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tro gli unionisti della Divisione Barlow. Erano ormai passate le 5,30: le 
truppe del generale Hancock (che, come si è detto, si erano mischiate in 
una massa confusa a causa dell’eccessivo numero di uomini in un ristret- 
to spazio) non riuscirono a spiegarsi ed a far fronte ai confederati, che 
ora cominciarono a ricacciarle lentamente ”. 

La lotta divenne subito accanita: i soldati nordisti ricevettero il con- 
trattacco nemico con micidiali scariche, ed Hancock chiese al Quartier 
Generale che la sua azione venisse appoggiata. Tosto Grant e Meade or- 
dinarono che l’offensiva fosse iniziata lungo l’intero fronte e che il VI 
Corpo d’Armata (generale Wright) inviasse due divisioni in appoggio 
ad Hancock ”. Poiché mediante una serie di violenti contrattacchi i con- 
federati erano riusciti a riconquistare quasi tutto il saliente, le truppe 
unioniste si trovarono ora addossate alle vecchie trincee nemiche cui es- 
se si aggrapparono, usandole, per cosî dire, a rovescio: i soldati sudisti 
del generale Gordon erano riusciti, sî, a riconquistare l’interno del salien- 
te, ma non i loro vecchi trinceramenti dai quali ora il nemico li mitraglia- 
va a breve distanza. 

L’offensiva generale unionista era intanto cominciata. I generali 
Warren e Burnside scagliarono i Corpi d’Armata V e IX contro i due lati 
della posizione sudista: malgrado però le loro furiose cariche, essi non 
riuscirono a potre piede sulle trincee nemiche, ma costrinsero i confede- 
rati dei generali Anderson (I Corpo d’Armata) ed Early (III Corpo d’Ar- 
mata) ad impegnarsi a fondo nella difesa. 

Diversa fu la vicenda del VI Corpo unionista (generale Wright). 
Questo (come si è detto) aveva ricevuto l’ordine di muovere in appoggio 
sul fianco destro del generale Hancock, impegnato in lotta tremenda al- 
l’interno del saliente. Lasciando una divisione a tenere le sue trincee, il 
generale Wright gettò avanti le altre due. L'obiettivo era la base sud-oc- 
cidentale del saliente, qualche decina di metri più a nord di dove si era 
svolto due giorni prima l’attacco del colonnello Upton. Quel tratto delle 
trincee sudiste era stato dapprima conquistato dal generale Hancock, 
poi sgomberato a seguito del contrattacco confederato: ma i meridiona- 
li non se ne erano ancora reimpossessati, ed esso giaceva come terra di 
nessuno tra le opposte linee. 

Gli uomini del VI Corpo mossero avanti. Prima di giungere alle trin- 
cee dovevano traversare un ampio spazio scoperto, largo tre-quattrocen- 
to metri, in leggera ascesa e spazzato dal tiro fiancheggiante dei confede- 
rati che occupavano le posizioni più a sud. Il fuoco in quello spazio era 
infernale; l'erba veniva recisa come da una falce e gli uomini cadevano a 
plotoni”. Infine, con uno sforzo supremo, gli unionisti arrivarono ad- 
dosso alle deserte trincee confederate, già battute dal nemico con uno 
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spaventevole fuoco di repressione: quasi nello stesso tempo i sudisti com- 
parvero dall’altra parte nel disperato tentativo di riprendere le loro vec- 
chie posizioni. Se essi vi fossero pervenuti, avrebbero potuto poi uscirne 
e prendere alle spalle le divisioni del generale Hancock, ancora aggrap- 
pate all’apice del saliente. 

La battaglia attorno alle trincee divenne allora spietata, terribile. Nel 
disperato tentativo di ricacciare il nemico oltre le sue linee il generale 
Lee scagliò innanzi la sua meravigliosa fanteria in non meno di cinque 
grandi contrattacchi”: erano i combattenti di Bull Run e di Fredericks- 
burg, di Antietam e di Chancellorsville, di Gettysburg e di Wilderness: 
erano i formidabili, invincibili soldati dell’Armata della Virginia Setten- 
trionale, e vennero avanti su quel terreno battuto dalla morte con lo 
stesso travolgente impeto mostrato su decine di campi di battaglia. Ma 
il fuoco dei nordisti era tale da annientare qualunque reparto. Continua- 
mente colonne di muli scaricavano casse di munizioni presso i reparti fe- 
derali: tonnellate di proiettili furono sparate contro i confederati avan- 
zanti, che a loro volta si coprivano con un fuoco altrettanto micidiale. 
Sotto la gragnuola delle pallottole, i parapetti e i gabbioni delle trincee 
volavano in briciole e venivano spazzati via: alberi del diametro di mez- 
zo metro furono letteralmente falciati dalla tempesta di piombo “; una 
intera zona della foresta fu rasa al suolo. Più di una volta, con energia 
disperata, i confederati arrivarono ad aggrapparsi alle trincee insanguina- 
te: e sempre furono ributtati indietro da furibondi contrattacchi; in cer- 
ti momenti gli opposti reparti si fucilarono a pochi metri; pezzi di arti- 
glieria furono portati in primissima linea e tirando letteralmente a zero 
con doppi cartocci da mitraglia apersero vuoti orrendi tra le fanterie av- 
versarie finché tutti i serventi non caddero uccisi sui loro cannoni; uo- 
mini furono ammazzati da colpi sparati a bruciapelo attraverso le fessu- 
re e le feritoie dei parapetti cui i contendenti si tenevano aggrappati dal- 
le due parti, nel disperato tentativo di non cedere. Dappertutto era un 
inferno di spari, di esplosioni, di grida; il fumo della battaglia gravava 
tanto denso sul campo della strage da rendere scarsa la visibilità; dal cie- 
lo, carico di sinistre nubi, la pioggia seguitava a cadere a torrenti, tra- 
sformando in un orribile pantano le trincee cosî selvaggiamente contese, 
e l’ira degli elementi si aggiungeva alla rabbia degli uomini come in una 
spaventosa scena di tregenda. 

La giornata era ormai quasi trascorsa, eppure la lotta seguitava acca- 
nita e disperata sull’intero fronte: perché ai contrattacchi confederati si 
succedevano quelli, altrettanto travolgenti e disperati, degli unionisti, 
risoluti ad allargare la breccia e sospingere l’intera Armata nemica alla 
rovina. Nello stesso tempo i comandanti federali mandarono avanti 
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quanta più artiglieria era possibile, specialmente mortai campali, portan- 
do il volume del fuoco sopra le posizioni confederate a un livello mai vi- 
sto“; mai, mai in quella terribile guerra era stata combattuta una batta- 
glia più spaventevole *°. 

Le ombre della notte stavano scendendo sul tragico campo di Spot- 
sylvania: ma nel « saliente insanguinato » la lotta continuava con accani- 
mento senza pari. Più indietro, a mezzogiorno della Harrison House, i 
genieri confederati lavoravano febbrilmente a preparare una terza linea 
di trincee che avrebbe collegato i due lati dell'angolo eliminando defini- 
tivamente il fatale saliente: erano le 3 del mattino del 13 maggio quan- 
do i reggimenti confederati che si erano battuti nel « saliente insanguina- 
to » si ritirarono su questa posizione. Ancora una volta il nuovo, terribi- 
le avversario aveva portato all’ Armata della Virginia Settentrionale un 
colpo mortifero, spingendola sul limite della catastrofe: ancora una vol- 
ta il generale Lee, grazie alla sua volontà di ferro, alla sua incrollabile 
energia, alla sua meravigliosa abilità, all’eroismo dei suoi soldati, aveva 
parato efficacemente il colpo: ma a quale prezzo! Il fior fiore dell’ Arma- 
ta giaceva morto o morente nelle tragiche trincee del « saliente insangui- 
nato »; la celebre Brigata « Stonewall », comandata un tempo dal gene- 
rale Jackson, orgoglio del II Corpo, era stata cosî tagliata a pezzi che la 
si dovette sciogliere e fondere con altri reparti ©. E fosse stato tutto! Le 
cose più gravi non erano accadute lî, a Spotsylvania, ma lontano, sulla 
strada di Richmond. Durante quella sinistra giornata, nella funerea at- 
mosfera che gravava sul terribile campo di battaglia, messaggeri erano 
arrivati, grondanti acqua: nei giorni precedenti la cavalleria unionista 
del generale Sheridan era andata avanzando rapidamente sulla via di 
Richmond, spargendo il terrore e la distruzione. I cavalleggeri federali 
oltre ad aver interrotto entrambe le ferrovie che adducevano a Rich- 
mond, avevano sorpreso un grande deposito confederato distruggendo 
oltre un milione e mezzo di razioni di viveri e tutte le riserve di medici- 
nali e di materiale sanitario dell’Armata di Lee *! Con migliaia di moren- 
ti e di feriti stipati negli ospedali da campo, tale disumano gesto dello 
spietato Sheridan era veramente foriero di gravissime conseguenze. 

E ancora, nemmeno questo era il peggio. Dopo la sua partenza da 
Spotsylvania, il generale Stuart aveva cercato in ogni modo di ostacolare 
le mosse della cavalleria federale, superiore alla sua quasi del doppio; in- 
fine, il giorno prima dell’attacco nordista al « saliente », e cioè l’11 mag- 
gio, con uno sforzo disperato era riuscito a sorpassare gli unionisti avan- 
zanti, quindi aveva loro tagliato la strada presso Yellow Tavern, una doz- 
zina di chilometri a settentrione di Richmond. Era seguita una violenta 
battaglia, dopodiché i confederati avevano dovuto rompere il contatto: 
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ma con quale perdita! Nel pieno della lotta il generale Stuart che si tene- 
va intrepidamente in prima fila, era caduto colpito a morte da una pallot- 
tola nel ventre. Trasportato via dal campo di battaglia, aveva ancora in- 
coraggiato i suoi uomini a resistere: « Preferisco morire che essere scon- 
fitto! » Giunto a Richmond, « Jeb » Stuart, « l’ultimo cavaliere », si era 
spento in serata per sopravvenuta peritonite, senza aver potuto rivedere 
la moglie che era stata immediatamente mandata a chiamare e stava ac- 
correndo al capezzale del morente ‘’. E ora tutto il Sud piangeva il ge- 
nerale Stuart, morto a trentun anno. Come una meteora, la sua breve vi- 
ta era passata nel cielo della Confederazione; poi, erano scese le tenebre. 
« Faccio fatica a pensare a lui senza piangere! » fu il commento di Lee, 
disfatto dalla terribile notizia “. Stuart morto! Torrenti di pioggia cade- 
vano sulla buia campagna di Spotsylvania senza riuscire a lavare tutto il 
sangue sparso sulle contese trincee. Era la notte della Confederazione? 

Non ancora. Se l'Armata della Virginia Settentrionale aveva subito 
dure perdite, essa teneva tutt'ora incrollabilmente le posizioni, ed aveva 
inflitto ai nemici colpi ancora più severi. Solo la volontà di ferro di 
Grant, ben degna di quella di Lee, poteva in simili condizioni continua- 
re la lotta: Sheridan, questo è vero, aveva arrecato severi danni ai confe- 
derati ed ora, girando attorno alla capitale sudista, si apprestava a passa- 
re il Chickahominy per collegarsi con le forze del generale Butler sul Ja- 
mes: ma al Quartier Generale degli Stati Uniti, presso Spotsylvania, la 
sua mancanza era sentita sempre più gravemente. Una divisione dell’Ar- 
mata del Potomac, quella del generale Mott, era stata tanto decimata da 
dover essere ridotta ad una brigata”. 

La giornata del 13 fu caratterizzata da incessanti sparatorie. Entram- 
bi gli eserciti erano-sul «chi vive ». La pioggia continuò a cadere senza 
interruzione, trasformando vieppit la campagna in un pantano. Il gene- 
rale Grant aveva deciso di tentare ora l’aggiramento dell’ala destra ne- 
mica. Pertanto al cader della sera i Corpi d’Armata V (generale Warren) 
e VI (generale Wright) dovevano porsi in marcia, e, compiendo un lungo 
giro alle spalle del II e del IX, schierarsi all'estrema ala sinistra dell'Ar- 
mata del Potomac e prendere sul rovescio il lato orientale delle trincee 
sudiste. La marcia notturna fu penosissima: i due corpi d’armata dove- 
vano traversare i campi e i boschi in assenza di ogni e qualsiasi strada per 
cui potessero compiere il loro movimento; pioveva in continuazione e la 
notte era buia come la gola dell’inferno. I comandi superiori unionisti 
avevano preso tutte le misure per organizzare la complicata manovra, di- 
sponendo in punti strategici sentinelle e fuochi di segnalazione: ciò non 
ostante la marcia fu lentissima, e solo verso le 6 del mattino del 14 mag- 
gio i due corpi d’armata furono in posizione: il VI in effetti arrivò an- 
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che più tardi, e quasi subito fu impegnato in combattimento con la ca- 
valleria sudista del generale W. H. F. Lee, appoggiata dalla Divisione 
Mahone del III Corpo d’Armata, che il comando confederato aveva 
spinto avanti per una esplorazione in forze. Quando infine la base di 
partenza per il nuovo attacco fu raggiunta, la giornata del 14 era pratica- 
mente trascorsa. Nel pomeriggio del 14 e nella notte sul 15, il generale 
Lee spostò l’intero I Corpo d’Armata (generale Anderson) sulla propria 
ala destra, estendendo la sua linea di trincee di circa 3 chilometri verso 
sud fino a raggiungere il basso corso del Po River: e Grant dovette ri- 
nunciare all’attacco su quell’ala perché ormai si sarebbe risolto in un 
nuovo urto frontale contro imprendibili posizioni ‘. 

Durante le intere giornate del 15, 16 e 17 maggio il reciproco bom- 
bardamento di artiglieria e il fuoco delle opposte fanterie continuò in- 
cessante insieme a scontri di pattuglie, causando non poche perdite e co- 
stringendo gli uomini a starsene inchiodati in fondo alle fangose trincee. 

Il 17 cominciò a spiovere: e il generale Grant deliberò di vibrare una 
nuova mazzata alle posizioni nemiche. Questa volta il VI Corpo d’Ar- 
mata (generale Wright) sarebbe fulmineamente stato riportato all’estre- 
ma ala destra unionista, nella zona del « saliente insanguinato »: e da là 
assieme al II (generale Hancock) e al IX (generale Burnside) avrebbe at- 
taccato l’ala sinistra nemica cercando di spezzarla. La manovra di ripor- 
tare il VI Corpo sulla destra federale fu compiuta abilmente la notte sul 
18: e quel giorno, alle 4 del mattino, coperti da un violentissimo bom- 
bardamento di artiglieria, i tre corpi d’armata unionisti scattarono al- 
l’assalto e furono immediatamente ricevuti da un fuoco terrificante. Più 
e più volte essi tentarono di raggiungere le trincee nemiche: infine, visto 
che tutti gli sforzi fallivano con gravissime perdite, i generali Grant e 
Meade ordinarono la sospensione dell’azione e il VI Corpo fu riportato 
all'estrema ala sinistra dello schieramento‘. 

Il 19 maggio repentinamente il generale Lee scagliò il II Corpo d’Ar- 
mata (generale Ewell) sul fianco destro unionista: ma nemmeno Grant 
si lasciava sorprendere e questa (che era più che altro una esplorazione 
in forze) fu respinta dopo sanguinosa lotta”. 

Che fare ora? Da 10 giorni i due opposti eserciti lottavano feroce- 
mente attorno alle sanguinose trincee: chiaramente, come a Wilderness, 
essi erano ormai in posizione di stallo. 16 141 unionisti erano caduti 
nella terribile battaglia ”; i confederati vi avevano perduto non meno di 
6000 tra morti e feriti, oltre a 5000 prigionieri almeno *. Ma il generale 
Lee stava ancora nel passo alle forze unioniste: e proprio in quei giorni 
le due operazioni sulle ali del fronte virginiano erano terminate per l’U- 
nione in un completo fallimento. Nella Valle dello Shenandoah il gene- 
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rale Sigel era risalito cautamente fino oltre Strasburg: il 15 maggio il ge- 
nerale Breckinridge con circa 5000 confederati (tra cui il battaglione dei 
giovanissimi cadetti del Virginia Military Institute) lo aveva affrontato 
presso New Market disfacendolo completamente e ponendolo in rotta 
verso Winchester ”. Peggio ancora erano andate le cose per l’Unione sul 
fronte del James. Qui il generale Butler (anch’egli, come Sigel, nomina- 
to essenzialmente per motivi politici, ché il 1864 era un anno di elezioni, 
e di difficili elezioni), invece di muovere direttamente contro la città di 
Petersburg, era, come si è accennato, sbarcato assai più a nord, in una 
località detta Bermuda Hundred”. Il fiume James, uscendo da Rich- 
mond, volge a sud per circa 15 chilometri, quindi riceve sulla sua destra 
le acque dell’Appomattox che bagna il margine settentrionale di Peters- 
burg. Tra il James e l’Appomattox si insinua una penisola larga alla base 
circa 6 chilometri e lunga in media ro, chiamata Bermuda Neck: al ver- 
tice di essa era sbarcato Butler. Da li egli si era proposto di muovere ver- 
so la ferrovia Richmond-Petersburg, ed era arrivato effettivamente ad 
interromperla. 

Ma l’abile generale Beauregard, chiamato da Charleston a difendere 
la zona, era riuscito ad ammassare contro l'Armata del James circa 
26 000 uomini “ mediante rinforzi che erano stati fatti accorrere in tutta 
fretta dalle due Caroline e dalla Georgia; quindi, poggiando sulle forti- 
ficazioni di Richmond (che si spingevano a sud lungo la sponda orientale 
del James sino alla località di Drewry's Bluff, una decina di chilometri a 
mezzogiorno della capitale, ove sorgeva Forte Darling che nel 1862 ave- 
va respinto le cannoniere unioniste), aveva dato battaglia a Butler il 16 
maggio. Il piano di Beauregard, mirante al completo annientamento del 
nemico, non aveva avuto totale successo: ma egualmente i confederati 
erano riusciti a respingere l'Armata del James via dalla strada ferrata im- 
bottigliandola poscia nella penisola di Bermuda Neck, cui (secondo l’e- 
nergica espressione del generale Grant)* avevano poi messo il tappo, 
sotto forma di una linea fortificata che bloccava la base della penisola 
stessa in cui adesso Butler con la sua Armata era irrimediabilmente chiu- 
so senza altra alternativa che quella di eventualmente reimbarcarsi e an- 
darsene. 

Per l’incapacità e l’insipienza dei generali, entrambe le operazioni in- 
traprese da Grant sulle ali del fronte virginiano erano dunque fallite: 
nella Valle dello Shenandoah il generale Breckinridge era libero di mi- 
nacciare Harper's Ferry o di rinforzare Lee; presso il James, Butler era 
imbottigliato da una linea che i confederati potevano tenere con poche 
truppe e molta artiglieria: non solo quindi non c’era più da sperare che 
il generale Lee fosse costretto a mandare rinforzi a Breckinridge o a 
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Beauregard: ma c’era da temere che questi rinforzassero lui. E Lee se 
ne stava trincerato dietro le sue imprendibili posizioni, presso Spotsyl- 
vania! 

Di nuovo Grant era arrivato ad una svolta, ancora più difficile di 
quella del 7 maggio: perché allora le operazioni nella Valle dello She- 
nandoah e sul James erano in promettente sviluppo, mentre adesso era- 
no fallite. Che fare? Una volta ancora la risposta di Grant fu di una 
audacia raramente sorpassata: malgrado la crisi sulle ali egli decise un 
nuovo balzo a sud. Per la seconda volta egli reagiva ad una difficile situa- 
zione afferrando audacemente l’iniziativa e cercando di imporre al suo 
grande nemico la propria volontà. Già la sera del 20 maggio il generale 
Hancock con il II Corpo d’Armata era in marcia verso la località di Mil- 
ford Station, sulla ferrovia Fredericksburg-Richmond, circa 20 chilome- 
tri a sud-est di Spotsylvania: gli altri corpi d’armata erano pronti a se- 
guirlo, ma non si erano ancora posti in movimento. Perché Grant stava 
cercando di attrarre Lee in una trappola: se questi, visto isolato il II Cor- 
po nemico, avesse cercato di attaccarlo per sopraffarlo, gli altri tre Corpi 
dell’Armata del Potomac gli sarebbero piombati sul fianco e alle spalle 
probabilmente annientandolo. Se invece Lee non fosse caduto nella pa- 
nia, essi avrebbero raggiunto il II Corpo a Milford Station: e Lee, di fron- 
te alla imminente minaccia unionista in direzione di Hanover, sarebbe 
stato costretto a sgomberare in tutta fretta Spotsylvania ed a marciare a 
sud, con la prospettiva di trovare l’ Armata di Grant fra lui e Richmond”. 

Il piano era quanto mai audace, ma prudente: la marcia del II Corpo 
doveva infatti svolgersi non lungo la Telegraph Road, ma (come si è det- 
to) lungo la ferrovia, ossia a levante del fiume Mattapony che scorre in 
quella zona da nord a sud e che avrebbe protetto Hancock da un fulmi- 
nec colpo di zampa di Lee. Nella giornata del 21 maggio Hancock arrivò 
a Milford Station e si assicurò una testa di ponte sul Mattapony (che si 
sarebbe qui dovuto ripassare perché il fiume volge a oriente). 

Durante questo movimento il generale Lee non aveva mostrato alcu- 
na intenzione di ingoiare l’esca che Grant gli aveva apprestato. Piuttosto 
egli (come Grant aveva sospettato) stava pensando a far affluire rinforzi 
dalla Valle dello Shenandoah e da Richmond, e probabilmente si prepara- 
va a concentrare questi contro Hancock. Già la Divisione Breckinridge 
(2 brigate) era arrivata presso Hanover Junction; la Brigata Hoke era un 
po’ più a nord; e la Divisione Pickett tra queste due (le sue avanguardie 
si erano già scontrate con Hancock presso Milford Station)”. In queste 
condizioni, lasciare Hancock isolato poteva diventare pericoloso: per cui 
il generale Grant decise di muovere fulmineamente l’intera Armata su 
Milford Station, cioè eseguire la seconda possibile manovra prevista dal 
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suo piano. Il mattino stesso del 21 il V Corpo si diresse verso Milford; 
il VI e il IX lo seguirono nel tardo pomeriggio dopo aver fatto una dimo- 
strazione per evitare di essere attaccati. Ancora una volta Grant era riu- 
scito a rompere il contatto, e stava minacciando le retrovie del nemico. 

Ma Lee non cadde nella trappola. La sua cavalleria che vigilava atten- 
tamente le mosse federali lo aveva informato circa l’avanzata del genera- 
le Hancock su Milford Station: egli aveva reagito non già attaccando la 
colonna isolata ma ponendo l’intera sua Armata sul piede di partenza. 
Il 21, ponderate le mosse degli unionisti, Lee aveva deciso. Le forze av- 
versarie, per evitare di venir prese a loro volta sul rovescio, erano co- 
strette a muovere lungo un arco di cerchio in maniera da tenersi a distan- 
za di sicurezza: egli poteva invece percorrerne la corda e battere ancora 
una volta in velocità il nemico. Ma verso dove muovere? Sperare di 
giungere sulla linea del Mattapony prima di Grant, era pura follia: Han- 
cock era già là, e già teneva una testa di ponte sul fiume. E poi il generale 
Grant poteva anche non tentare di passare il Mattapony, dopo tutto, ma 
scenderne la riva sinistra per varcarlo più a valle e in tal caso effettiva- 
mente l’esercito unionista si sarebbe interposto in maniera irrimediabile 
tra Lee e Richmond. i 

La soluzione che Lee dette al problema fu al solito audacissima. 15 
chilometri a sud del Mattapony vi è il fiume North Anna. Esso copre il 
bivio di Hanover e si getta poi nel Pamunkey (che a sua volta finisce nel- 
lo York e quindi in mare), formando una linea continua dietro alla quale 
era possibile spostarsi e manovrare al coperto sia verso ponente che ver- 
so levante. E poi il North Anna si trovava esattamente all’altra estremi- 
tà della corda che l'Armata della Virginia Settentrionale doveva percor- 
rere e che era formata da buone strade ”. 

Entro il 22 l’intera Armata di Lee fu in marcia; i suoi avversari si era- 
no già mossi da qualche ora. Cosi, di nuovo gli eserciti puntavano verso 
sud, abbandonando dietro di loro le insanguinate trincee di Spotsylva- 
nia, ora silenti e deserte. Scendeva il sipario su un altro atto dell’immen- 
so dramma. 


Note al capitolo terzo. 
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terie confederate, mentre un blocco dello Snell’s Bridge (la porta a sud) non avrebbe avuto 
senso. 

° SHERIDAN (op. cit., vol. I, pp. 365 sgg.), sostiene che l’interferenza di Meade aperse 
ai confederati la via di Spotsylvania; GRANT (op. cit., vol. II, pp. 212 sg.), gli dà ragione; 
il capo di S. M. dell’Armata del Potomac, generale Humphreys, dice (CC, XII, 58 sg.) che 
all'una di notte Meade dette disposizione alle 2 Divisioni di cavalleria di effettuare deter- 
minati movimenti perché le trovò nel passo del V C. d’A. che, cosi, non poteva più andare 
avanti. Mentre è certo che Meade fece male a interferire senza passare attraverso il coman- 
do del C. d’A. di cavalleria (ma pare che Sheridan non fosse sul posto), si deve osservare 
che sembra molto difficile che effettivamente la 1° e la 2° Divisione di cavalleria sarebbero 
state capaci di compiere quanto loro ordinato da Sheridan, perché la strada verso il Wooden 
Bridge (altrimenti chiamato Block House Bridge) era chiusa dalla Divisione di cavalleria 
Fitzhugh Lee, la cui resistenza non fu potuta superare, la mattina dell’8, che mediante l’in- 
tervento di fanteria unionista; e Corbin's Bridge era efficacemente protetto dalla Divisione 
di cavalleria Hampton (cfr. E. P. ALEXANDER, Military Memoirs of a confederate... cit., pa- 
gina 510). 

* OR, s. I, 36, t. II, 974, Lee a Seddon, 8 maggio 1864. 

* Wartime Papers of R. E. Lee... cit., p. 723, Taylor a Stuart, 7 maggio 1864; J. B. 
cornon, Reminiscences of the Civil War... cit., pp. 268 sg. 

? OR, s.I, 36, t. I, 1041, ove il generale Pendleton (comandante l’Artiglieria d’Armata) 
dice che la strada era stata aperta nella giornata del 7. L’ordine era quindi stato impartito 
al mattino. Cfr. anche CM, III, JED. HOTCHKISS, Virginia, p. 445, ove l’autore (distinto uf- 
ficiale del Genio di Lee) afferma esplicitamente che i lavori si svolsero il mattino del 7 
maggio. 

® Wartime Papers of R. E. Lee... cit., p. 724, Taylor a Ewell, 7 maggio 1864, ore 19. 

!° Su Richard H. Anderson, cfr. DB, I, 271 sgg- 

! OR,s.I, 36, t. I, 1041 sg. 

1? E. P. ALEXANDER, OD. Cif., p. SII. 

!? U. S. GRANT, Op. cit., vol. II, p. 214. 

4 SHSP, XIV, 522 sgg., C. s. VENABLE, The Campaign from the Wilderness to Cold 
Harbor cit. 

!5 I. F. C. FULLER, The generalship of Ulysses Grant cit., p. 243, fa interessanti consi- 
derazioni su questa scelta. 

16 H. PORTER, Campaigning with Grant... cit., pp. 83 sgg. 

" CM, III, 447. 

! BL, IV; 175, M. T. MCMAHON, The death of general Jobn Sedgwick. 

1 CC, XII, 76. 

2° U. S. GRANT, Op. cit., vol. II, pp. 220 sgg. 

2! I. A. EARLY, War Memoirs... cit., pp. 353 Sg. 

® Questa decisione di Grant è stata a più riprese e da molte parti severamente criti- 
cata. Non pare sia occorsa però ai critici la difficoltà di condurre un movimento aggirante 
in terreno coperto e poco noto senza forze di cavalleria a disposizione. 

* CC, XII, 81. 

® U. S. GRANT, Op. cit., p. 222. 

3 P. S. MICHIE, T he life and letters of Emory Upton, New York 1885. 

® Cfr. specialmente la brillante opera The Military Policy of the' United States from 
1775, Washington (D. C.) 1904 (postuma). 

” CWH, IX, 4, dicembre 1963, 341 sgg., S. E. AMBROSE, A theorist fights: Emory U p- 
ton in the Civil War. Il professor Ambrose sta attualmente lavorando ad un più ampio stu-' 
dio su Emory Upton. 

2 U. S. GRANT, Op. cit., vol. II, p. 223. 

® CC, XII, 85. 

3° SHSP, XIV, c. s. vENABLE, The campaign from Wilderness... cit., p. 529. 

31 U. S. GRANT, Op. cit., vol. II, p. 226, Grant ad Halleck, 11 maggio 1864. 

® H. PORTER, Op. cit., p. 97. L'espressione (di tipo popolare piemontese) qui usata, è 
parsa l’unica che rendesse con pari forza quella popolaresca in inglese. 
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# OR, s. I, 36, t. II, 629, Grant a Meade, 11 maggio 1864, ore 15. 

°* E, P. ALEXANDER, Op. Cif., p. 518. 

# I due generali erano: Edward Johnson, comandante una Divisione del II C. d’A., 
e George H. Steuart, comandante una Brigata. | 

% OR, s. I, 36, t. I, 335 sg.; ibid., 1078; SHSP, XIV, 529 sg.; J. B. GORDON, op. cif., 
Pr. 277 SEB. 

# U. S. GRANT, Op. cit., vol. II, p. 231; T. LYMAN, Meade's Headquarters... cit., p: 111; 
H. PORTER, Op. Cit., p. 102. 

3* BL, IV, 170 sgg., G. NORTON GALLOWAY, Hand to hand fighting at Spotsylvania. 

3° H. PORTER, OD. Cif., p. I1O; T. LYMAN, Op. cît., p. 113. Si può osservare che, nel sa- 
liente, i confederati opposero alla tattica della « perforazione », un’altra tattica, anticipatri- 
ce di tempi futuri: quella della difesa « a zone », o in profondità. (Cfr. 6. L. wrxnNE, La /e- 
zione tattica della Guerra mondiale, Milano 1940). 

‘4° L’autore di queste pagine ebbe occasione di vedere, al Museo della Smithsonian In- 
stitution, a Washington, D. C., un tronco d’albero del diametro di 22 pollici (cm 50,8) let- 
teralmente segato dal fuoco della fucileria. 

* CM, III, 453; BL, IV, G. NORTON GALLOWAY, Hand to hand fighting... cit., pp. 172 
seguente. 

42 Tutti i testimoni concordano scpra questo punto: cfr. per esempio: T. LYMAN, Op. 
cif., p. 114; H.. PORTER, OD. Cit., p. I10; J. B. GORDON, Op. cit., p. 285; C. A. DANA, Recollect- 
tons of the Civil War... cit., pp. 196 sg. 

4 CM, III, 454: « quasi all'alba »; E. P. ALEXANDER, 0p. cif., p. 524: « all’una di notte ». 

4 P. H. SHERIDAN, Op. cit., vol. I, pp. 374 sg. 

45 H. B. MCCLELLAN, I rode with « Jeb » Stuart... cit., pp. 413 sgg.; BL, IV, 194, The 
death of general ]. E. B. Stuart by a private of the Sixth Virginia Cavalry, C. S. A. Si osser- 
va per incidenza che il punto indicato come Yellow Tavern sulla strada n. 1 in Virginia, 
non è quello ove effettivamente fu ferito a morte il generale Stuart: esso trovasi qualche 
chilometro oltre, su una strada secondaria. 

4 J. B. GORDON, Op. cif., p. 273; J. E. COOKE, Wearing of the gray... cit., p. 26. 

4° T. LYMAN, OD. cit., pp. 114 sg. 

# CC, XII, 106 sgg. 

4 CC, XII, 110 sgg. 

9° OR, s. I, 36, t. I, 1069 sgg, Relazione Ewell; ibid., 1082 sg.; J. A. EARLY, op. cif., 
PP. 357 SE. 

5 OR, s.I, 36, t. I, 149 (2725 morti, 13 416 feriti); in più gli unionisti avevano perdu- 
to 22 58 prigionieri e dispersi: in totale 18 399 uomini, che sommati ai 17666 di Wilderness 
(ibid., 133), dànno un totale di perdite di 36 065 uomini dall’1 al 22 maggio 1864. In più 
il Gruppo d’Armate perdette gli effettivi di parecchi reggimenti per cessazione di ferma (36 
rgt, in tutto: NH, VIII, 384): altri 12 000 uomini per lo meno. Il gruppo d’Armate aveva 
dunque subito una diminuzione di circa 48 000 uomini. Nello stesso periodo furono rice- 
vuti rinforzi per circa 20 000 uomini (A. BADEAU, Military History of Ulysses Grant... cit., 
vol, II, p. 328). Il generale Augur dice di aver inviato da Washington al Gruppo d’Armate 
40 062 uomini (NH, VIII, 384, n.), ma da essi vanno detratti gli assenti e gli « extra duty ». 
CC, XII, 109 sg., n., li abbassa a 12 000 « effettivi », 12 903 p. f. d. 

52 È difficile computare le perdite totali sudiste nell'intera battaglia. CC, XII, 105 sg., 
le calcola a 4-5000 tra morti e feriti per la sola giornata del 12 maggio. Fatte le debite pro- 
porzioni, la cifra di 6000 morti e feriti sembra la più logica. Totale delle perdite, inclusi i 
prigionieri, circa 11 000. Aggiungendo le perdite di Wilderness {8000 tra morti, feriti e di. 
spersi; quanto ai prigionieri, dal 1° maggio le forze unioniste catturarono 7078 prigionieri 
in quella zona e a Spotsylvania; la cifra di Wilderness sarebbe dunque di 2028) si avrebbe 
un totale di circa 21 000 uomini perduti nelle due grandi battaglie, proporzione più che 
logica se si pensa che, a differenza dei nordisti, i confederati si batterono prevalentemente 
sulla difensiva. Come rinforzi, Lee stava per ricevere: la Divisione Pickett, 7500 uomini; 
la Divisione Breckinridge, 3000; la Brigata Lewis (ex Hoke), 1500: totale 12 000. A. BADEAU, 
op. cit., vol. II, p. 226; w. H. TAYLOR, Four years with General Lee... cit., p. 136, n., dà: 
D. Pickett: 5284 « effettivi » (ossia 5681 p. f. d.), Brg. Lewis (ex Hoke): 1200 « effettivi » 
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{1290 p. f. d.), D. Breckinridge: 2500 « effettivi » (per la sola fanteria: 3000 p. f. d. in tut- 
to), totale: 9574 p. f. d., il che pare senz’altro una stima troppo bassa. Più tardi Lee rice- 
vette: la D. Hoke, 7125 p. f. d. (OR, s. I, 36, t. III, 817), e una Brigata di cavalleria dalla 
Carolina Meridionale (OR, s. I, 36, t. III, 831; ibid., 852) valutabile a non meno di 1500. 
Totale dei rinforzi: non meno di 20 000. 

® OR, s.I, 36, t. I, 23 sg.; BL, IV, 480 sgg., I. D. IMBODEN, The Battle of New Market, 
Virginia, May 15'", 1864; ibid., 487 sgg., F. SIGEL, Sigel in the Shenandoah Valley in 1864; 
CC, XI, c. E. Ponp, The Shenandoah Valley in 1864, New York 1882, pp. 15 sgg. Siegel im- 
pegnò 5150 uomini e 22 cannoni; Breckinridge, 4836 uomini e 18 cannoni (BL, IV, 491, 
The opposing forces at New Market, Virginia). 

* BL, IV, 206 sgg., W. F. SMITH, Butler's attack on Drewry's Bluff. 

5 Il Comando confederato dopo molte esitazioni aveva concentrato presso Richmond 
14 Brg. di fanteria e 1 di cavalleria, facendole venire: 2 dal Tennessee orientale, 3 dalla 
Carolina Meridionale e 4 dalla Carolina Settentrionale, più quelle che erano già in loco. I 
rinforzi cosi portati presso la capitale assommavano a circa 30 000 uomini (BL, IV, 184), e 
salivano a 36 c00 computando quelli già disponibili a Richmond (guarnigione, ecc.). Agli 
ordini del generale Beauregard furono poste 12 Brigate di fanteria e 1 di cavalleria, rag- 
gruppate in 4 Divisioni (generali Ransom, Hoke, Colquitt e Whiting}: in totale sui 26 500 
uomini (T. L. LIVERMORE, Numbers... cit., pp. 113 sg., dà 18 021 «effettivi», cioè 19 38I 
p. f. d. in 9 Brigate di fanteria e 1 di cavalleria; Beauregard, in BL, IV, 195 sgg., The de- 
fense of Drewry's Bluff, dà 25 000 «effettivi », cioè 26 881 p. f. d.). 

5 OR, s.I,36,t.I,20sg. 

5 H. PORTER, Op. cit., p. 134; OR, s. I, 36, t. I, 912; CC, XII, 119 sgg. 

* OR, s. I, s1, t. II, 945; ibid., 1002. Come si è detto queste forze ammontavano a 
circa 10 000 uomini. Da Hanover il generale Breckinridge poteva facilmente raggiungere in 
treno la Valle dello Shenandoah (dove era rimasto il generale Imboden con circa 2500 uo- 
mini) qual’ora necessario. 

* OR, s.I, 36, t. III, 812. 


CAPITOLO QUARTO 


IL PASSAGGIO DEL JAMES 


Ritirata di Lee sulla linea del Nortb Anna — Grant tenta il forza- 
mento del fiume — Ma la posizione confederata è imprendibile — Ful- 
minea avanzata verso il Pamunkey — A venti chilometri da Rich- 
mond — Di nuovo sul Chickahominy — Terribile assalto a Cold Har- 
bor — Grant e Lee preparano due operazioni in grande stile — I sudi- 
sti si propongono di passare il Potomac e minacciare Washington -— 
Il sistema difensivo di Richmond e Petersburg — Gli unionisti si ap- 
prestano a traversare il fiume James — Il « rischio calcolato » — Il più 
grande ponte di barche dal tempo di Serse — Davanti a Petersburg — 
Dov'è il nemico? — Abile difesa del generale Beauregard — La Linea 
Dimmock — La guerra si stabilizza sul fronte di Petersburg. 


Lo spostamento dell’Armata della Virginia Settentrionale dietro il 
North Anna fu relativamente rapido e facile. Come si è detto, le divisio- 
ni confederate dovevano marciare su buone strade situate lungo la corda 
di un arco; inoltre la linea di quel fiume era già tenuta dalle truppe dei 
generali Breckinridge e Pickett. Entro il 22 maggio tutte le forze del 
generale Lee erano raggruppate dietro il North Anna, in maniera da co- 
prire il bivio ferroviario di Hanover': per la seconda volta Lee, con 
prontezza ed acutezza straordinarie, aveva parato la stoccata micidiale di 
Grant; per la seconda volta la sua Armata si era interposta tra quella del 
nemico e la piazza di Richmond in maniera da coprire i gangli vitali del 
teatro operativo; ed era protetta da un forte ostacolo naturale. Ciò era 
dovuto essenzialmente sia alla capacità di Lee di valutare e prevedere le 
intenzioni dell'avversario, che alla superiore abilità della sua cavalleria 
la quale (specialmente per merito della Divisione Hampton) aveva per 
tempo segnalato i movimenti del nemico. 

Ma la medaglia aveva il suo rovescio. Sf: il generale Grant vedeva an- 
cora una volta parata la botta che egli aveva portato al cuore dell’avver- 
sario; ma questi aveva potuto far ciò solo ripiegando a ridosso di Rich- 
mond: appena 37 chilometri a nord della capitale. L'obiettivo di Grant 
non era Richmond, ma la distruzione dell’Armata di Lee; tuttavia, poi- 
ché in quel ciclo operativo la grande piazzaforte confederata, con il suo 
formidabile sistema fortificato, con le sue riserve di viveri e di materiale, 
con le sue officine per la produzione bellica, era per cosî dire il cardine 
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strategico di Lee, quanto più l'Armata della Virginia Settentrionale veni- 
va forzata indietro verso Richmond, tanto più essa perdeva la sua libertà 
di manovra: e Lee lo sapeva benissimo ’. 

Nella giornata del 23 maggio le avanguardie unioniste cominciarono 
ad arrivare sulla riva settentrionale del North Anna, scambiando colpi di 
artiglieria con i confederati. Il generale Lee aveva avuto il tempo di 
schierare la sua Armata, in cui ora il generale A. P. Hill, guarito, aveva 
ripreso il comando del III Corpo. Ciò lasciò disponibile il generale Ear- 
ly, che di lî a poco fu mandato a comandare il II Corpo, perché la salute 
del generale Ewell non aveva retto ai rudi strapazzi della campagna, e 
questi dovette venire trasferito al comando della piazza di Richmond 
ove la sua abilità sarebbe stata preziosa ed egli avrebbe potuto nello stes- 
so tempo evitare le più dure fatiche. La Divisione Pickett fu tempora- 
neamente incorporata nel III Corpo; la Divisione Breckinridge fu posta 
a diretta disposizione del comando di Armata; la Brigata Lewis (ex Ho- 
ke) fu attribuita al II Corpo, per compensare le perdite di Spotsylvania. 
Ma le tre divisioni di cavalleria rimasero per il momento indipendenti 
l’una dall’altra sotto il controllo di Lee: il vecchio condottiero non se 
l’era sentita di conferire ad alcuno la responsabilità che solo l’impareg- 
giabile Stuart aveva potuto tenere ‘. l 

Non appena arrivato davanti alle posizioni sudiste sul North Anna, il 
generale Grant deliberò di attaccare immediatamente, senza dar tregua 
al nemico °. Il North Anna, nel punto in cui i due eserciti stavano per ve- 
nire a contatto, forma come una V molto larga e con la concavità rivolta 
a nord. La sponda meridionale è in genere più bassa e completamente 
dominata da quella settentrionale, eccetto che al vertice della V, ove tro- 
vasi un guado chiamato Ox Ford: colà la riva sud è dominante rispetto a 
quella nord. In quel punto il generale Lee aveva schierato il suo I Corpo 
d’Armata; il III stava sulla sinistra, il II sulla destra, un po’ arretrati ri- 
spetto al corso del fiume. Di fronte alle posizioni del II Corpo i sudisti 
tenevano come avamposto una testa di ponte a settentrione del corso 
d’acqua. 

Il generale Grant decise immediatamerite di impegnare il centro ne- 
mico con il IX Corpo d’Armata, mentre il V e il II dovevano forzare il 
fiume rispettivamente sull’ala occidentale e orientale dello schieramento 
sudista °. L'attacco si pronunciò nel pomeriggio del 23 maggio. Il gene- 
rale Warren (V Corpo d’Armata) lanciò alcuni gruppi d’assalto a guado 
oltre il North Anna presso un mulino detto Jericho Mill, circa 5 chilo- 
metri a monte di Ox Ford; successivamente, stabilita una testa di ponte 
sulla riva sinistra, fece gettare un ponte di barche e traghettò sull’altra 
sponda l’intero suo corpo d’armata schierandolo perpendicolarmente al 
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54. Da Spotsylvania a Cold Harbor. 


Usionisti. A: Posizione al 20 maggio 1864; A;: Marcia del II Corpo (Hancock); A;: Marcia dei Cor- 
pi V (Warren), VI (Wright) e IX (Bumnside); A;: Schieramento delle unità federali davanti al 
North Anna, 23-26 maggio 1864; A4: Movimento dell’Armata del Potomac dal 26 maggio 1864; 
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XVIII Corpo (W. F. Smith) e definitivo schieramento degli unionisti a Cold Harbor; la loca- 
lità era presso il centro dello schieramento. ° 

Confederati. B: Posizione dell’Armata della Virginia Settentrionale al 20 maggio 1864; B;: Marcia 
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fiume, fronte ad est. Contro di lui mosse la Divisione Wilcox del III Cor- 
po sudista, che però dopo un furioso combattimento fu ricacciata’. Nello 
stesso tempo il II Corpo d’Armata federale (generale Hancock), attaccò 
con il consueto impeto la testa di ponte confederata a settentrione del 
North Anna travolgendola e impadronendosi del passaggio del fiume an- 
che da quella parte. 

Al tramonto del 23 la situazione appariva dunque grave per il gene- 
rale Lee che, tra l’altro, quel giorno era caduto seriamente malato. Con 
due colpi di folgore il nemico aveva ricacciato indietro entrambe le sue 
ali e l'Armata della Virginia Settentrionale era minacciata di duplice ag- 
giramento. 

Occorreva reagire; e ancora una volta la reazione del generale Lee fu 
tanto brillante, tanto geniale nella sua meravigliosa semplicità, da annul- 
lare tutti i vantaggi che il suo grande avversario aveva ottenuto con le 
proprie abili mosse: e, addirittura, da mettere questi a sua volta in peri- 
colo. L’ala sinistra dell’Armata della Virginia Settentrionale (III Corpo, 
generale A. P. Hill) fu tirata indietro in maniera da schierarla perpendi- 
colarmente al fiume, fronte ad ovest, e quindi parallelamente alle linee 
nemiche del generale Warren: in tal modo il III Corpo venne a poggiare 
la sua ala destra sul North Anna presso Ox Ford, e la sinistra su un altro 
corso d’acqua parallelo al primo, chiamato Little River. Protette da ro- 
buste trincee subito scavate, le divisioni del.generale A. P. Hill sbarra- 
vano completamente il corridoio tra il North Anna e il Little River e po- 
tevano attendere tranquillamente l’attacco del nemico, cui ora si era ag- 
giunto il VI Corpo (generale Wright). Sulla destra confederata il II Cor- 
po (generale Early) e parte del I (generale Anderson) furono pure tira- 
ti indietro in maniera da disporsi anch’essi perpendicolarmente al North 
Anna, ma fronte ad est, con l’ala sinistra appoggiata al fiume e la destra 
a terreni paludosi e impraticabili. Al centro, il rimanente del I Corpo te- 
neva le alture dominanti il corso del fiume presso Ox Ford, al vertice 
della V. In altre parole, lo schieramento di Lee e il North Anna forma- 
vano ora due angoli opposti al vertice; naturalmente anche sulla destra 
e al centro i sudisti avevano prontamente scavato le trincee. 

La posizione del generale Grant, da favorevole com'era, si fece di col- 
po difficilissima. Poiché all’alba del 24 il II Corpo d’Armata federale 
(generale Hancock) aveva varcato pure il North Anna, l’esercito unioni- 
sta si trovò ora diviso in tre masse, separate l’una dall’altra dal corso del 
fiume. Il centro sudista era inattaccabile e il generale Burnside se ne 
accorse presto: forzare il fiume davanti a Ox Ford era semplicemente im- 
possibile. Le due ali, singolarmente prese, erano entrambe in condizione 
jassai pericolosa: con il fiume alle spalle, rischiavano che i confederati, la- 
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sciando un velo di truppe a difendere un lato delle proprie fortissime po- 
sizioni, avessero fatto massa contro l’una o l’altra. Se poi di fronte ad 
una simile situazione una delle ali nordiste avesse cercato di rinforzare 
l’altra, avrebbe dovuto varcare due volte il North Anna e fare un lungo 
giro, mentre il generale Lee con un facile spostamento di pochi chilome- 
tri poteva gettare la massa delle sue forze in qualunque direzione. 

Il generale Grant fu pronto a riconoscere la difficile situazione in cui 
era venuto a trovarsi: per il momento il suo avversario gli aveva dato 
scacco. Attaccare in simili condizioni sarebbe stata follia’. Il 24 maggio 
egli finalmente aveva visto ritornare dalla sua lunga incursione il Corpo 
d’Armata di cavalleria del generale Sheridan che non aveva potuto unir- 
si a Butler; ciò consentiva a Grant una sicurezza ed una mobilità supe- 
riori a quelle dei precedenti giorni. Anche qui la decisione fu rapida: at- 
taccare le trincee sudiste sul North Anna equivaleva ad un suicidio. Oc- 
correva rompere ancora una volta il contatto e manovrare per trarre il 
nemico fuori dalle proprie posizioni: ma, qui, rompere il contatto aven- 
do il fiume nel mezzo tra le tre masse del Gruppo d’Armate, era assai 
difficile. Tosto, il 26 maggio, la Divisione Wilson del Corpo di cavalleria 
fu mandata con un largo giro attorno all’ala occidentale nemica a dan- 
neggiare la ferrovia Richmond-Charlottesville-Staunton, in maniera da 
dare l’impressione che gli unionisti stessero per tentare di aggirare i con- 
federati da quella parte; nello stesso tempo, con la massima celerità e se- 
gretezza, i Corpi d’Armata V, VI e II furono ritirati di qua dal fiume. Il 
generale Sheridan, con le altre due divisioni di cavalleria, tenendosi ben 
a settentrione del North Anna e quindi completamente coperto sia dal 
fiume che dalle truppe unioniste che ancora trovavansi a sud di esso, 
mosse gi per il fiume in direzione sud-est; e, giunto a valle della con- 
luenza tra questo e il Pamunkey, lanciò sopra quest’ultimo corso d’ac- 
qua, 30 chilometri a levante delle posizioni unioniste sul North Anna, 
un ponte di barche. Parte della cavalleria confederata vigilava già l’altra 
sponda, ma Sheridan riuscî a gettarla indietro e ad assicurarsi una testa 
di ponte. Era l’alba del 27 maggio ”. 

Già al tramonto del 26, intanto, le divisioni di fanteria federali ave- 
vano cominciato a lasciare nel massimo silenzio le loro trincee sotto la 
copertura di forti retroguardie; all’alba del 27 le posizioni unioniste sul 
North Anna erano completamente sgomberate. La divisione di cavalle- 
ria del generale Wilson, rientrata dalla sua finta oltre l’ala sinistra nemi- 
ca, coperse le spalle delle forze federali che si dirigevano rapidamente 
verso la testa di ponte stabilita dal generale Sheridan oltre il Pamunkey. 
Nella giornata del 28 maggio, grazie alla maniera abilissima con cui la ca- 
valleria del generale Sheridan aveva operato, l'Armata del Potomac (in 
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cui era stato incluso adesso anche il IX Corpo) era a mezzogiorno di quel 
fiume " 

Ma il generale Grant non si era limitato a questa brillante operazio- 
ne. Egli si era anche posto a riorganizzare le forze operanti sulle ali del 
fronte virginiano cercando cosî di ridurre lo spazio di manovra del suo 
avversario e nel contempo di estendere il gioco per disperderne le forze. 
Già il 25 maggio aveva ordinato al generale Hunter (che aveva sostitui- 
to il vinto Sigel nella Valle dello Shenandoah) di riprendere l’offensiva, 
risalire la Valle per intero, quindi passare la Blue Ridge e scendere su 
Lynchburg in maniera da esercitare una gravissima minaccia nelle lonta- 
ne retrovie della piazza di Richmond e intercettare la ferrovia Virginia- 
Tennessee ‘”. Quanto al generale Butler, se era vero che Beauregard po- 
teva tenerlo imbottigliato con poche forze, era altrettanto vero che egli 
poteva (avendo a sua volta costruito una forte linea di trincee) difendere 
le posizioni nella « bottiglia » di Bermuda Neck con ranghi ridotti. Per- 
tanto Grant dispose che il generale W. F. Smith con il XVIII Corpo 
d’Armata (circa 12 500 uomini)” fosse immediatamente imbarcato e tra- 
sferito per via d’acqua alla località di White House sul Pamunkey, circa 
30 chilometri più a valle del punto ove le forze unioniste stavano varcan- 
do questo fiume, e da là si congiungesse con l’ Armata del Potomac che 
avrebbe in tal guisa potuto annoverare circa 117 000 uomini " 

Ancora una volta il generale Lee fu cosîf messo in una situazione 
quanto mai pericolosa. Il mattino del 27 maggio, all’alba, i suoi avampo- 
sti informarono che il nemico « se ne era andato »; poco più tardi la ca- 
valleria confederata segnalò che già avanguardie nordiste stavano var- 
cando il Pamunkey presso Hanovertown ": ciò voleva dire che Grant, 
qualora fosse riuscito a concentrare colà tutte le sue divisioni, si sarebbe 
trovato in condizione di poter muovere sia verso sud-ovest per Mecha- 
nicsville su Richmond (da cui sarebbe distato solo 24 chilometri mentre 
Lee ne distava 35), che direttamente ad ovest, verso Hanover Court 
House, e cioè alle spalle di Lee. 

Il pericolo era estremo e non andava sottovalutato: la manovra di 
Grant era stata abilissima e brillante, e la minaccia che poteva nascerne 
sarebbe stata mortale. 

Vi era però ancora una possibilità. Era chiaro che ogni e qualunque 
idea di contendere al nemico il passaggio del Pamunkey era da mettersi 
da parte. Tuttavia... Tuttavia, di qua dal Pamunkey, a circa 10 chilome- 
tri in linea d’aria da esso, tra questo fiume e il parallelo Chickahominy, 
scorre un affluente, pure parallelo ad entrambi, chiamato Totopotomoy 
dal nome di un antico capo indiano. Da Hanover Junction al Totopoto- 
moy non ci sono pit di 22 chilometri in linea d’aria (ossia 45 di percor- 
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so); dalle posizioni unioniste sul North Anna al Pamunkey e quindi al 
Totopotomoy c'erano in linea d’aria rispettivamente 30 e 16 chilometri 
(ossia 70 chilometri di cammino ordinario, in totale). Puntando cioè sul 
Totopotomoy, Lee ancora una volta avrebbe percorso la corda, mentre 
il nemico sarebbe stato costretto a seguire l’arco. Né Grant avrebbe 
potuto fare diversamente: con un cammino più diretto, cioè varcando 
il Pamunkey più a monte, avrebbe non solo svelato anzi tempo al ne- 
mico la sua manovra ma anche esposto le spalle a un fulmineo attacco 
di Lee, 

Immediatamente, all’alba del 27, l'Armata della Virginia Settentrio- 
nale fu posta in cammino, a marce forzate. Il 28 maggio, mentre le divi- 
sioni unioniste andavano avvicinandosi al Totopotomoy da settentrione, 
i confederati vi giungevano da sud. Per l’ennesima volta il generale Lee 
aveva parato di misura la stoccata mortale del nemico; per l'ennesima 
volta aveva risposto alla brillante mossa di Grant con un’altra dello stes- 
so stampo '* 

Ma il prezzo era stato, nuovamente, un ulteriore ripiegamento su 
Richmond. La capitale era ormai soltanto una ventina di chilometri die- 
tro le spalle dell’Armata: il generale Lee se ne rendeva conto. Ciò che 
più di tutto egli desiderava evitare, era di venir respinto dentro la piaz- 
zaforte. In tal caso egli avrebbe perso l’intera sua libertà di manovra, e 
questa sarebbe stata la più grave sciagura che fosse potuta accadere alla 
causa confederata. 

Pertanto il generale Lee stava studiando attentamente la possibilità 
di prendere l’offensiva e vibrare all'avversario un colpo mortale. Il 29 
maggio, inun colloquio con il Presidente Davis e il generale Beauregard, 
egli fece presente la situazione e chiese che rinforzi gli fossero mandati, 
sottraendoli alla piccola Armata di Beauregard: ma questi nicchiò . Lee 
non insistette: pensava che in ogni caso avrebbe potuto ottenere la guar- 
nigione di Richmond, una divisione comandata dal generale Ransom, 
forte di 5868 uomini"; ma quando, il 30 maggio, gli giunse notizia dalla 
sua cavalleria che il generale W. F. Smith con il XVIII Corpo unionista 
stava sbarcando a White House, chiese perentoriamente la Divisione 
Hoke, che gli fu tosto inviata e che egli assegnò al I Corpo d’Armata. 
Con questa Grande Unità, forte di 7125 uomini ‘, nonché una brigata di 
cavalleria arrivatagli dalla Carolina Meridionale °° , egli superava proba- 
bilmente, e certo raggiungeva, la forza numerica con cui aveva iniziato la 
campagna, cioè circa 70 000 uomini, senza naturalmente contare la Divi- 
sione Ransom, rimasta a Richmond, e le altre forze che erano con il ge- 
nerale Beauregard davanti a Bermuda Neck. 

Il 31 maggio sarebbe stato un giorno di importanza decisiva. Il gene- 
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rale Lee era riuscito a ristabilire l'equilibrio con il suo avversario: se- 
condo la consuetudine costantemente seguita nella campagna del ’64, 
aveva immediatamente coperto le sue posizioni a mezzogiorno del Toto- 
potomoy con una poderosa linea di trincee lunga una dozzina di chilome- 
tri e adatta a esser tenuta con poche forze: da li si proponeva di mano- 
vrare e di infliggere un duro colpo al nemico” 

Il generale Grant aveva già spinto un Corpo d’Armata (il V, generale 
Warren) oltre il Totopotomoy. Questo modesto fiume, a un certo punto 
del suo percorso piega a settentrione per gettarsi nel Pamunkey: e là era 
stato facile agli unionisti passarlo. Il generale Warren occupava cosî l’ala 
sinistra dello schieramento federale; al centro vi erano il IX Corpo (ge- 
nerale Burnside) pure oltre il Totopotomoy: poi il II (generale Han- 
cock) e il VI (generale Wright). Il 30 maggio, come si è detto, il generale 
W. F. Smith con il XVIII Corpo d’Armata cominciò a sbarcare a White 
House. Le forze del generale Grant erano, cosî, divise in due masse: l’Ar- 
mata del Potomac dietro le poderose trincee a cavallo del Totopotomoy; 
il XVIII Corpo a White House, una trentina di chilometri più a sud-est. 
Mentre la divisione di cavalleria del generale Wilson copriva l’ala de- 
stra unionista, le altre due, guidate personalmente dal generale Sheri- 
dan, avevano il compito di impedire che il nemico profittasse del varco 
tra le due masse unioniste per inserirvisi ‘°. La chiave strategica della si- 
tuazione era un crocevia ove sorgevano poche case, chiamato Old Cold 
Harbor. Sito circa 6 chilometri a sud-est dell’ala orientale di entrambi 
gli eserciti, era il cardine di qualsiasi manovra mirante sia a favorire che 
ad impedire il collegamento tra le due masse unioniste. Pertanto già nel- 
la giornata del 30 il generale Grant aveva ordinato al generale Sheridan 
di muovere su Cold Harbor e impadronirsene ”. 

Ma il condottiero unionista non pensava solo a coprire l’avanzata del 
XVIII Corpo che doveva arrivare da White House: sperava in qualcosa 
di più. Che cioè il generale Lee, nel tentativo di interporsi tra le due mas- 
se separate dei nordisti, avesse spinto l’intera sua Armata o gran parte 
di essa su Cold Harbor. In tale caso, mentre Sheridan avrebbe impegna- 
to frontalmente i confederati, Grant sperava di poter schiacciare l’ala si- 
nistra di Lee e interporsi tra il nemico e Richmond *. 

Ora, Lee pensava esattamente a qualcosa di simile e si preparava a 
farlo; ma non in maniera da fornire a Grant il destro per aggirarlo sul 
lato occidentale. Anzi: il III Corpo d’Armata (generale A. P. Hill) rin- 
forzato dalla Divisione Breckinridge, doveva tenere fortemente l’ala si- 
nistra servendosi del potente sistema di trincee costruito a sud del Toto- 
potomoy; il II Corpo (generale Early) doveva attaccare violentemente il 
centro nemico (IX e V Corpo unionisti); nello stesso tempo l’intero I 
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Corpo d’Armata (generale Anderson) rinforzato dalla Divisione Hoke, 
passando dietro le spalle dell’Armata confederata, doveva portarsi alla 
estrema destra e piombare su Cold Harbor ove già si trovava la Divisio- 
ne di cavalleria Fitzhugh Lee ”. 

Le cose stavano cosî quando il Corpo di cavalleria del generale Sheri- 
dan attaccò Cold Harbor cacciandone i cavalleggeri del generale Fitz- 
hugh Lee; era il 31 maggio. Immediatamente il generale Lee ordinò alla 
Divisione Hoke, che già si stava dirigendo colà, di accelerare il passo, ed al 
I Corpo d’Armata di porsi in marcia. In breve Sheridan informò il Quar- 
tier Generale di aver di fronte fanteria nemica e di prepararsi a sgombe- 
rare Cold Harbor: il generale Meade, dopo essersi consultato con Grant, 
gli ordinò invece di tenere la località ad ogni costo ’*. Che cosa era acca- 
duto? I capi unionisti si erano resi conto che il nemico non stava affatto 
scoprendo la propria ala sinistra e si preparava invece a muovere un 
grosso corpo di truppa su Cold Harbor: pertanto avevano deliberato di 
inviare colà l’intero VI Corpo d’Armata (gerierale Wright) spostandolo 
dall’ala occidentale a quella orientale. Nello stesso tempo il generale W. 
F. Smith ricevette la disposizione di muovere da White House su Cold 
Harbor”. C’era la prospettiva non solo di arginare i sudisti del generale 
Anderson: ma di avvolgerli e sopraffarli. 

I due eserciti stavano cosî tentando di avvilupparsi a vicenda sull’ala 
orientale. Già nella giornata del 31 maggio Sheridan, grazie ai fucili a 
ripetizione di cui era armata la sua cavalleria, pervenne a respingere gli 
attacchi della Divisione Hoke e il giorno dopo quelli di altre forze del 
I Corpo sudista; le truppe federali dei generali Wright e W. F. Smith 
però tardarono ad arrivare a causa delle pessime e confuse strade. Quan- 
do infine esse giunsero, Old Cold Harbor era e rimase in mano unioni- 
sta; ma il generale Lee aveva esteso la sua linea trincerata verso sud, ed 
ora occupava una forte posizione, orientata da nord a sud e lunga circa 
12 chilometri con la sinistra appoggiata al Totopotomoy e la destra al 
Chickahominy, ove essa incrociava le vecchie posizioni tenute due anni 
prima al tempo della battaglia di Gaines’ Mill. Le forze unioniste stava- 
no schierate su una linea parallela davanti ad essa, fronte ad ovest. 

Si era cosî tornati sui campi di battaglia del 1862. Molti, malevoli o 
semplicemente ignari, si domandavano nel Nord se non si sarebbe potuto 
andarvi subito, come aveva fatto McClellan nel 1862, senza tante perdi- 
te. La risposta a questi « critici » era ovvia. Grant non aveva come obiet- 
tivo Richmond, ma la distruzione delle forze nemiche. Se, abbandonando 
il fronte, avesse rifatto l’assurda manovra di McClellan, egli, nella mi- 
gliore delle ipotesi, si sarebbe trovato davanti Lee a sbarrargli la stre 
da; nella peggiore, sarebbe stato fronteggiato da un minimo di forze men- 
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tre il grosso del nemico sarebbe stato libero di colpire i punti nevralgici 
dell’Unione o peggio di compiere la vera, unica manovra che poteva dare 
la vittoria alla Confederazione e che Lee avrebbe ben eseguito, se solo 
avesse potuto: unirsi all’ Armata del generale Joseph Johnston in Geor- 
gia e distruggere le forze del generale Sherman, per poi rivolgersi, uniti, 
contro Grant (che nel frattempo Beauregard avrebbe ben potuto tenere 
a bada, grazie alle formidabili fortificazioni di Richmond) e annientarlo 
fino all'ultimo uomo. 

Grazie invece alla condotta seguita da Grant, ora la situazione era di- 
versa; ben diversa. Sebbene il generale Lee avesse condotto probabil- 
mente la sua più brillante campagna, Grant l’aveva costretto ad impe- 
gnarsi a fondo; a non distrarre un uomo dal fronte virginiano (che, anzi, 
circa 30 000 avevano dovuto venir fatti affluire da altri fronti); ed ora lo 
teneva vincolato ad una difficile situazione, con uno spazio di manovra 
ormai limitatissimo. 

Ma Lee aveva saputo ben reagire all’abile strategia del suo grande av- 
versario. Per ben cinque volte era riuscito a pararne le stoccate, e spesso 
aveva contrattaccato con colpi micidiali; ed ora occupava una linea trin- 
cerata formidabile, inaggirabile sui fianchi, che precludeva non tanto 
ogni azione verso Richmond, quanto ogni possibilità di manovra. O al- 
meno sembrava precluderla; perché il generale Grant aveva già in mente 
un piano che sarebbe stato il più geniale, il più audace e brillante della 
sua intera carriera. Ma di ciò più oltre. 

Per ora i due eserciti si fronteggiavano nelle opposte trincee, attra- 
verso un terreno cosî pianeggiante che ogni punto dell’orizzonte era pra- 
ticamente spazzato dal fuoco, e nei camminamenti bisognava stare co- 
stantemente curvi per non venire colpiti ”. 

Come si è detto, la posizione tenuta ora da Lee era tale da non con- 
sentire manovre: eccetto quella cui Grant stava pensando per lo meno 
da sei giorni ”. Ma si trattava di una mossa di tale momento, che Grant 
pensò non fosse possibile compierla senza un tentativo in extremis di 
mettere a terra l’esercito nemico con un sol colpo. Del resto, non era riu- 
scito lo sfondamento (sia pure parziale) delle trincee di Spotsylvania? 
Qui, a Cold Harbor, Lee era schierato in una maniera che difficilmente 
gli avrebbe consentito di tamponare una breccia come aveva fatto nel 
« saliente insanguinato ». Pertanto un attacco frontale fu disposto per 
l’alba del 3 giugno. Fu l’unico, grosso errore compiuto da Grant nell’in- 
tera campagna: un errore del resto non più grave di quelli analoghi di 
Lee a MalvernHillo a Gettysburg. 

All’alba del 3 giugno Richmond fu destata repentinamente da un fra- 
gore spaventevole che fece balzare tutti gli abitanti dal letto con il cuore 
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in gola”; l’artiglieria nordista aveva aperto il fuoco sulle trincee confe- 
derate davanti a Cold Harbor. 

Subito le divisioni federali mossero all’attacco, ma furono bloccate 
da un fuoco ancor pit terribile. In alcuni punti, spingendosi avanti con 
disperata energia, i soldati unionisti riuscirono: a intaccare le posizioni 
confederate: ma, mitragliati di fronte e di fianco, non poterono sostener- 
si. Alle 13 l’attacco dovette venir sospeso: era costato ai nordisti 7000 
tra motti e feriti”; ai confederati, non più di 1500”. 

Il fallimento dell’offensiva unionista a Cold Harborlasciò il generale 
Lee piuttosto pensieroso. Che cosa avrebbe tentato ora il nemico? In 
quel mese di lotta senza quartiere, il vecchio condottiero virginiano ave- 
va avuto modo di rendersi conto che Grant non era uomo da acquetarsi 
dopo un attacco frontale fallito e rassegnarsi a starsene immobile. E in 
realtà la mente logica del generale Grant era già al lavoro a sviluppare nei 
suoi minimi particolari il piano audace e grandioso, cui egli stava già 
pensando da alquanti giorni. Nuovi avvenimenti andavano maturando 
sull’insieme dei fronti, che Grant non perdeva mai d’occhio. Nella Valle 
dello Shenandoah il generale Hunter, ora comandante delle forze unio- 
niste, aveva ripreso vigorosamente l’offensiva costringendo il generale 
confederato Imboden a ripiegare. Infine, il 5 giugno Hunter (che aveva 
seco circa 8500 uomini ”) arrivò presso Staunton e disfece una forza di 
circa 5000 confederati” che era stata messa insieme rastrellando tutte le 
truppe sudiste stanziate nella Virginia sud-occidentale e inviandole di 
rinforzo al generale Imboden. Il generale William Jones, che comanda- 
va questo reparto improvvisato, cadde ucciso; i federali catturarono ol- 
tre 1000 prigionieri ed il 6 giugno entrarono a Staunton, ove il generale 
Hunter si collegò con le truppe dei generali Crook e Averell, discese su 
Staunton dalla Virginia Occidentale. Ora egli, con 17 500 uomini”, mos- 
se su Lexington che occupò l’r1 giugno, dando alle fiamme il venerando 
edificio del Virginia Military Institute; quindi, valicata la Blue Ridge, 
calò verso levante minacciando Lynchburg. 

Cosi la diversione che il generale Grant aveva cercato di organizzare 
già il mese prima aveva finalmente avuto buon esito: e Lee fu costretto 
a dedicare la sua attenzione a quel lontano fronte ed a prendere urgenti 
misure per evitare che le forze di Hunter finissero per arrivare alle spalle 
dell’Armata della Virginia Settentrionale. Subito dopo la disfatta e la 
morte del generale William Jones a Staunton, il generale Lee aveva ri- 
spedito senza por tempo in mezzo la Divisione Breckinridge verso la Val- 
le dello Shenandoah *; poi, quando la minaccia di Hunter andò precisan- 
dosi e Lexington fu perduta, Lee prese una grande decisione. Se il suo 
avversario, con la diversione nella Valle dello Shenandoah, era riuscito 
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a metterlo in difficoltà costringendolo a distrarre forze dal principale 
fronte, ebbene: egli non si sarebbe contentato di una parata, ma avrebbe 
a sua volta risposto con una fulminea e audace controffensiva che avreb- 
be in ultima analisi capovolto il gioco e possibilmente fatto saltare in 
aria il nemico con la sua stessa mina. Il generale Grant era riuscito a 
mantenere per un mese l’incessante, sanguinosa pressione contro l’Ar- 
mata della Virginia Settentrionale solo rastrellando tutte le forze rimaste 
a Washington per colmare i vuoti apertisi nell’ Armata del Potomac: eb- 
bene, ora Lee prese la risoluzione di inviare nella Valle dello Shenan- 
doah, oltre alla Divisione Breckinridge, l’intero II Corpo d’Armata (ge- 
nerale Early). Giunto presso Lynchburg, già investita dal nemico, Early 
(che in complesso avrebbe potuto disporre di circa 20 000 uomini)” 
avrebbe dovuto attaccare il generale Hunter e disfarlo: quindi, discen- 
dendo fulmineamente la Valle dello Shenandoah, passare il Potomac e 
minacciare Washington e Baltimora *. La mossa difensiva si sarebbe cosf 
trasformata in un’azione offensiva a largo raggio: facendo ricorso all’in- 
timidazione strategica, una delle sue armi favorite e nel cui uso egli era 
maestro, il generale Lee si apprestava a sviluppare una operazione insi- 
diosissima e probabilmente micidiale per il nemico, che sarebbe stato co- 
stretto o ad attaccare gli imprendibili trinceramenti di Cold Harbor o a 
distrarre truppe per coprire Washington, dando a Lee, come nel 1862, il 
destro per vibrargli un fulmineo colpo di spada. 

Ma il generale Grant non era McClellan. Le forze sudiste del II Cor- 
po d’Armata volsero le spalle alle posizioni di Cold Harbor il 12 giugno, 
ponendosi in marcia per la Valle dello Shenandoah: il mattino del 13 le 
pattuglie confederate, uscite in avanscoperta, comunicarono che il nemi- 
co se ne era andato, era scomparso: le sue trincee erano vuote e deserte”. 
Grant aveva a sua volta vibrato il colpo tanto atteso e temuto. 

Come si è detto ripetutamente, da alcuni giorni la mente di Grant 
stava lavorando a un nuovo, grandioso e audace progetto: è ora tempo 
di svelarlo e di esaminarlo nei suoi minuti particolari. 

Il condottiero unionista era riuscito, manovrando, combattendo e vi- 
brando formidabili colpi di maglio, a non subire l’iniziativa del suo gran- 
de avversario e spesso ad imporgli la propria; lo aveva sempre pit co- 
stretto a ridosso del campo trincerato di Richmond, restringendogli 
ognor più la libertà di movimento: ma ora Lee stava arroccato davanti a 
lui su una formidabile posizione, la sinistra appoggiata al Totopotomoy, 
la destra al Chickahominy; dietro i confederati, a portata di mano, si tro- 
vava Richmond, ossia una tra le più formidabili piazzeforti e basi logisti- 
che che il mondo avesse mai conosciuto. La capitale sudista era protetta 
da tre ordini di trincee, costellate di ridotte, di forti e di camminamenti 
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sotterranei; partendo dalla riva del fiume James a occidente (cioè a mon- 
te) di Richmond, queste grandiose linee fortificate giravano tutt’attorno 
alla capitale confederata; quindi scendevano verso sud tenendosi a le- 
vante del James; poi, varcato il fiume a Drewry’s Bluff, continuavano 
sulla riva opposta, coprendo Richmond a mezzogiorno ed estendendosi 
contemporaneamente, con il nome di « Linea Howlett », a tagliare la ba- 
se della penisola di Bermuda Neck, ossia a « imbottigliare » le truppe del 
generale Butler; da qui raggiungevano la riva settentrionale del fiume 
Appomattox e, varcatolo, avvolgevano completamente la città di Peters- 
burg, sita sulla riva sud di questo, che formava il cardine meridionale 
del sistema. La lunghezza totale di queste linee superava i 60 chilometri. 
Protette da esse, una strada e una ferrovia collegavano Richmond con 
Petersburg, consentendo ai confederati di operare rapidi spostamenti di 
truppe. Tutto l’immane sistema difensivo poggiava dunque su due pila- 
stri che erano per l’appunto le due città. Ma Petersburg era la pietra an- 
golare, tolta la quale tutto sarebbe precipitato. 

In effetti, non solo essa (e le linee sull’Appomattox), coprendo Rich- 
mond da mezzogiorno, ne impedivano il totale avvolgimento; ma Peters- 
burg era anche nello stesso tempo il nodo ferroviario cruciale del fronte 
virginiano, poiché da là partivano o transitavano le vitali strade ferrate 
che collegavano Richmond (e quindi l'Armata di Lee) con Weldon e il 
porto di Wilmington nella Carolina Settentrionale; con Lynchburg e la 
Virginia sud-occidentale; con Charleston, Savannah e Atlanta; mentre 
Petersburg copriva anche la ferrovia che portava a Danville e in Geor- 
gia e costituiva l’arteria aorta della Confederazione. Pertanto, spostando 
fulmineamente l’intera Armata del Potomac a sud del James ed espu- 
gnando Petersburg, si sarebbe ad un tempo fatto precipitare tutto il co- 
lossale sistema difensivo e recise le arterie vitali del Sud. Il generale Lee 
sarebbe stato allora costretto ad uscire dalle sue imprendibili trincee e a 
dar battaglia per la vita o per la morte nella piana a mezzogiorno di Rich- 
mond; o, diversamente, ad abbandonare l’intero sistema fortificato sen- 
za sparare un colpo, con conseguenze addirittura inimmaginabili per il 
Mezzogiorno. 

Sarebbe stata una operazione magistrale, una micidiale botta portata 
diritta al cuore del nemico. Il generale McClellan aveva pensato (o per 
lo meno disse di aver pensato) a qualcosa di simile: e ciò vale indubbia- 
mente a porre in rilievo l’alto intuito strategico che spesso non gli faceva 
difetto: ma eseguire una mossa del genere sarebbe stata certamente tut- 
t'altra cosa: poiché si sarebbe trattato di rompere il contatto con un ne- 
mico vigile, pronto nel decidere e fulmineo nell’agire; di operare con tale 
abilità, rapidità e perfezione, da lasciare almeno per ventiquattr'ore quel 
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nemico nell’incertezza (e si trattava di Lee); di operare una pericolosissi- 
ma marcia di fianco che implicava il passaggio di tre fiumi (il Chickaho- 
miny, il White Oak Swamp e il James) di cui l’ultimo largo 700 metti; 
e (nuovamente) di far ciò muovendo lungo l’arco mentre il nemico pote- 
va agevolmente spostarsi lungo la corda: e l’arco questa volta era lungo 
una ottantina di chilometri, in una zona abitata da una popolazione osti- 
le, pronta ad informare i confederati; mentre la corda, pi breve di metà, 
era costituita da un’ottima ferrovia; e se infine il nemico, operando dalla 
sua posizione centrale, avesse attaccato l'Armata del Potomac in crisi di 
movimento (specialmente durante il passaggio dei fiumi: i confederati, 
tra l’altro, avevano a Richmond una flottiglia di 3 corazzate e 5 canno- 
niere), ciò avrebbe potuto concludersi per Grant in una catastrofe senza 
precedenti. 

Perché una simile manovra riuscisse (e anche solo per intraprenderla) 
occorrevano il coraggio, la risolutezza e la capacità di muovere fulminea- 
mente proprie di Grant; la sua imperturbabile sicurezza e lucidità che lo 
rendevano tanto abile nell’affrontare il « rischio calcolato », uno dei più 
difficili e pericolosi giuochi della guerra; e soprattutto c’era voluto il ter- 
ribile mese di battaglie che aveva portato le due opposte Armate dal Ra- 
pidan sino alle porte di Richmond. Il passaggio del James non era una 
manovra che si potesse tentare « a freddo »: Lee era un avversario trop- 
po pericoloso per fare simili giochi sotto il suo naso. Solo le continue 
battaglie lo avevano costretto ad un atteggiamento guardingo, sia inci- 
dendo terribilmente sul potenziale umano a sua disposizione, che per- 
suadendolo della pericolosità di Grant: se una manovra del genere fosse 
stata tentata da un McClellan o da un Pope, Lee si sarebbe buttato loro 
addosso ed essi sarebbero stati perduti. Ma è dubbio se essi (o per lo 
meno McClellan, che non amava « rischiare ») avrebbero mai cercato di 
fare qualcosa di simile. 

Come sempre, il generale Grant aveva meditato attentamente la mos- 
sa: una volta presa la gravissima decisione procedette ad attuarla con 
quella fredda determinazione che gli era caratteristica. Il 5 giugno, come 
si è detto, il generale Hunter aveva disfatto le forze confederate nella 
Valle dello Shenandoah: il 7 il generale Sheridan, con due divisioni di 
cavalleria, fu posto in marcia verso occidente. Egli, compiuto un largo 
giro onde superare l’ala nord del nemico, doveva muovere verso Char- 
lottesville con il compito di distruggere le ferrovie e, possibilmente, di 
collegarsi con Hunter, e assieme a lui ritornare verso Richmond ‘°. Era 
una manovta diversiva in grande stile: il generale Lee non poté a meno 
di inviare alle calcagna di Sheridan il generale Hampton con due divi- 
sioni di cavalleria: la sua e quella del generale Fitzhugh Lee *. In quegli 
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stessi giorni si ebbe l’invio della Divisione Breckinridge e del II Corpo 
verso ovest. L'attenzione del generale Lee era cosî concentrata sugli 
eventi della Valle dello Shenandoah: il generale Grant non poteva sape- 
re che il suo avversario stava per approfittare delle manovre diversive 
nordiste in quella zona onde vibrare a sua volta un terribile colpo. Grant, 
comunque, questa volta aveva conservato seco una Divisione di cavalle- 
ria (generale Wilson), sufficiente per coprire la rischiosa manovra che si 
apprestava a compiere. 

L’azione doveva venire svolta in quattro tempi. Dapprima si sarebbe 
costruita una seconda linea di trincee, un po’ più indietro di quella occu- 
pata dall’Armata del Potomac, onde consentire il ritiro per gradi; in un 
secondo tempo il XVIII Corpo d’Armata avrebbe lasciato in segreto il 
fronte e, affluito a White House, sarebbe stato imbarcato e portato per 
via d’acqua a ricongiungersi con l'Armata del James a Bermuda Hundred. 
Quindi il V Corpo (generale Warren), protetto dalla Divisione di caval- 
leria del generale Wilson, avrebbe passato di sorpresa il Chickahominy 
e, muovendo verso occidente, avrebbe simulato un tentativo di aggirare 
l’ala destra di Lee e di puntare su Richmond. Mentre il V Corpo e la di- 
visione di cavalleria avrebbero steso un velo impenetrabile tra il Chicka- 
hominy e il James, gli altri Corpi con tutto il traino e l’artiglieria avreb- 
bero raggiunto e varcato il James muovendo decisamente su Peters- 
burg “. A tale scopo ufficiali di Stato Maggiore furono inviati ad ispezio- 
nare il fiume, e fu scelta per il lancio del ponte una località assai pit a val- 
le di Harrison’s Landing: ciò avrebbe allungato di qualche chilometro la 
marcia ma avrebbe garantito maggiore segretezza. 

AI cader della notte del 12 giugno il grandioso movimento ebbe ini- 
zio. In quelle stesse ore il II Corpo d’Armata confederato si poneva in 
marcia verso la Valle dello Shenandoah: ignoti l’uno all’altro, i due con- 
dottieri avevano iniziato le vaste azioni strategiche da cui entrambi si 
attendevano importanti risultati. 

Il generale Grant e il suo abile Stato Maggiore avevano preparato la 
difficile manovra nei minimi particolari, mantenendo tutto nella più as- 
soluta segretezza: perfino alti ufficiali non direttamente responsabili dei 
movimenti ne ignoravano la data e la destinazione. Rapidamente, appe- 
na fu buio, il XVIII Corpo d’Armata (generale W. F. Smith) si pose in 
marcia verso l’imbarco di White House. Nello stesso tempo il V (gene- 
rale Warren) affluîf ai guadi del Chickahominy, il II, VI e IX (generali 
Hancock, Wright e Burnside) ripiegarono sulla seconda linea di trincee 
preventivamente apprestata. All’una di notte la divisione di cavalleria 
del generale Wilson varcò di sorpresa il Chickahominy alle spalle del- 
l’Armata del Potomac e tosto incontrò forte resistenza da reparti di ca- 
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valleria confederata: ma nel frattempo il V Corpo aveva gettato un pon- 
te sul Chickahominy e cominciava ad affluire. Incapaci di resistere anche 
alla pressione della fanteria federale, i cavalleggeri meridionali ripiega- 
rono; e i generali Wilson e Warren posero risolutamente in cammino le 
loro forze verso occidente, aprendosi a ventaglio tra il Chickahominy e 
il James e puntando in direzione di Richmond. Alle loro spalle intanto i 
Corpi II, VI e IX stavano già trasferendosi a sud del Chickahominy. A 
mezzogiorno del 13, il II Corpo d’Armata cominciò a raggiungere la riva 
nord del James. 

Non appena il generale Lee seppe che il nemico era « sparito », e che 
importanti forze unioniste stavano avanzando a sud del Chickahominy 
lungo la via di Richmond, capî di trovarsi di fronte ad una importante 
mossa di Grant, ma (giudicando dagli elementi a disposizione) ritenne 
che questi stesse tentando di aggirare il suo fianco destro per interporsi 
tra lui e la capitale: una volta tanto l’astuto virginiano era caduto nella 
pania. Tosto fece passare il Chickahominy all’intera Armata della Virgi- 
nia Settentrionale ed entro la sera del 13 giugno l’ebbe schierata a mez- 
zogiorno di questo fiume, fronte ad est, in maniera da sbarrare la strada 
di Richmond alla presunta avanzata nemica”. 

Ma il nemico non stava « avanzando ». Mentre i generali Wilson e 
Warren coprivano con uno schermo impenetrabile le mosse degli altri 
corpi d’armata, questi seguitavano senza sosta la marcia, giungendo tut- 
ti nella giornata del 14 sulla riva del James. Frattanto in quel punto era 
affluita una numerosa flotta, composta da cannoniere e trasporti, insie- 
me ad un equipaggio da ponti fatto venire segretamente per mare . 
Washington: e alle 16 del 14 giugno il lancio del grande ponte cominciò. 
Tutto si era svolto con precisione ammirevole; i movimenti delle Grandî 
Unità erano avvenuti con esattezza cronometrica nei tempi previsti; i 
ruolini di marcia erano stati completamente rispettati: ed ora, lavorando 
con lena e con perizia, i genieri unionisti compirono il vero prodigio di 
lanciare in 7 ore (cioè entro le 23 del 14 giugno) un ponte di barche com- 
posto da 101 elementi, lungo 700 metri, gettato sopra una corrente ra- 
pida, profonda 30 metri e con una variazione quotidiana di livello di 
oltre un metro, dovuta al flusso e riflusso della marea oceanica. La parte 
centrale del ponte era mobile, per garantire il passaggio alle navi da 
guerra e da trasporto, ed esso era assicurato dalle due parti, mediante ro- 
busti cavi, a due file di velieri solidamente ancorati. Era (ed è rimasto) il 
più grande ponte di barche che sia mai stato lanciato in guerra dopo 
quello celebre di Serse sull’Ellesponto *. 

Già la sera del 14, intanto, mentre ancora i genieri erano al lavoro, le 
navi da trasporto.avevano rapidamente traghettato il II Corpo d’Armata 
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sulla riva meridionale del fiume; e all’alba del 15 l’intera Armata, con 
tutto il parco di artiglieria e l'immenso traino, cominciò a passare. Ritto 
sulla riva, taciturno, nella sua disadorna uniforme che solo i galloni dif- 
ferenziavano da quella di un semplice soldato, dimentico persino dell’in- 
separabile sigaro, il generale Grant osservava attentamente l'imponente 
spettacolo “. Parecchi chilometri pit a occidente i cavalleggeri del gene- 
rale Wilson coprivano del tutto la grandiosa operazione in corso; i co- 
mandi confederati si chiedevano affannosamente che cosa stesse combi- 
nando il nemico; perfino il generale Lee, privo della miglior parte della 
sua cavalleria inviata dietro Sheridan, rimase completamente all’oscuro 
circa le mosse di Grant *. 

Entro il pomeriggio del 16 l’intera Armata del Potomac, compreso il 
V Corpo del generale Warren e la cavalleria del generale Wilson, era ol- 
tre il James”. 

Per tutte le giornate del 15 e del 16 giugno Lee rimase in questa cru- 
dele incertezza. È vero che nel frattempo l’investimento di Petersburg 
era già cominciato: ma non poteva essere questa una manovra diversiva, 
una delle tante manovre tese a ingannare l’avversario, in cui il generale 
Grant era maestro? Certo, il generale Beauregard, responsabile delle di- 
fese a mezzogiorno di Richmond, era quanto mai inquieto, e temendo il 
peggio, chiedeva disperatamente rinforzi. E ne aveva ben donde. L’azio- 
ne contro Petersburg era infatti iniziata già all’alba del 15 giugno, men- 
tre ancora l'Armata del Potomac era in pieno passaggio sul ponte di bar- 
che. Il generale W. F. Smith, con il XVIII Corpo d’Armata, imbarcatosi 
la notte sul 13 giugno a White House sul Pamunkey, era disceso lungo 
lo York; quindi, girata la « Penisola » di Virginia e risalito il James, era 
sbarcato la notte sul 15 a Bermuda Hundred. Il generale Grant, recato- 
si in persona presso il Quartier Generale dell’Armata del James sito in 
quella località, aveva ordinato che la notte stessa il XVIII Corpo, appe- 
na arrivato, passasse l’Appomattox su un altro ponte di barche e investis- 
se Petersburg‘. 

Era stato dunque cosî che all’alba del 15 le divisioni del generale W. 
F. Smith erano comparse davanti alle difese orientali della città. I confe- 
derati avevano protetto Petersburg con una linea fortificata costruita da 
un abile ufficiale del Genio, detta, dal nome di questi, Linea Dimmock. 
Essa cominciava presso la riva meridionale dell’Appomattox, circa un 
chilometro a oriente di Petersburg. Da qui muoveva verso est, fronte a 
nord, per un altro chilometro e traversava un terreno pianeggiante usu- 
fruendo in parte come ostacolo passivo di un piccolo corso d’acqua; poi 

raggiunta una zona di lievi ondulazioni, piegava bruscamente ad angolo 
retto verso sud. L’angolo era difeso da una grande ridotta a saliente, da 
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cui lo spazio antistante la prima sezione della linea era battuto di infila- 
ta. La linea continuava poi verso mezzogiorno per circa 2 chilometri e 
mezzo, sfruttando un terreno a lievi ondulazioni, ed era formata da una 
serie di ridotte collegate con trincee; quindi girava verso ovest poi verso 
nord circondando l’intera città e raggiungendo nuovamente l’Appomat- 
tox a monte di questa. La terza e la quarta sezione della Linea Dimmock 
erano in terreno piatto e costruite in modo da sviluppare al massimo l’ef- 
fetto del fuoco radente‘. Tutta la linea, poi, era protetta da ostacoli pas- 
sivi di ogni genere, 

Era, come si è detto, l’alba del 1 5 quando le divisioni del generale W. 
F. Smith si avvicinarono alla sezione nord-orientale della Linea Dim- 
mock. Smith aveva a sua disposizione oltre 16 000 uomini, perché gli 
erano state anche assegnate la Divisione di cavalleria dell’Armata del Ja- 
mes (generale Kautz) e una divisione di negri, comandata dal generale 
Hinks ”. La difesa di Petersburg era affidata in tutto e per tutto ad una 
brigata di fanteria (generale Wise), una di cavalleria (generale Dearing) 
e un po’ di miliziani locali messi insieme a qualche modo: in totale non 
più di 3500 uomini ”. Sebbene nelle ultime fasi della guerra fosse appar- 
so chiaro che la trincea aiutava i meno numerosi a difendersi efficacemen- 
te contro i più forti, qui il caso era diverso: i confederati non avevano a 
Petersburg nemmeno tanti uomini da poter guarnire le fortificazioni. 

Senonché il generale W. F. Smith, forse ancora sotto l'impressione 
del fallimento di Cold Harbor, mosse contro le trincee sudiste con estre- 
ma cautela; ed avendo stabilito il contatto di fuoco nella mattinata, fece 
sospendere l’avanzata per poter condurre una minuziosa ricognizione 
prima di procedere oltre. L’incapacità (o la trascuratezza) di un suo su- 
bordinato causarono altro ritardo: e solo nel tardo pomeriggio alle 19 
l’attacco generale fu scatenato. Questa incredibile lentezza in un’azione 
che avrebbe dovuto esser condotta di sorpresa non è mai stata giustifica- 
ta in maniera soddisfacente: secondo ogni probabilità il generale W. F. 
Smith non aveva inteso (perché il suo superiore diretto, generale Butler, 
non era stato capace di farglielo intendere) quello che effettivamente si 
voleva da lui: ossia un’azione fulminea ”. 

La ricognizione, comunque, era stata assai ben condotta; il generale 
W. F. Smith era riuscito a individuare un angolo morto nel sistema delle 
ridotte confederate, per cui l’attacco ebbe rapido successo. Le scarse 
truppe sudiste fecero del loro meglio: ma, a notte, tutta la parte orienta- 
le della Linea Dimmock era caduta. A questo punto il generale W. F. 
Smith, avendo appreso che il II Corpo (generale Hancock) si stava avvi- 
cinando per dargli man forte, decise di sospendere l’azione e rinviare 
tutto al giorno dopo”. 
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Ma dall'altra parte c'era un uomo che non « rinviava ». Già il giorno 
14 il generale Beauregard, comandante le difese a sud di Richmond, ave- 
va insistito presso il generale Lee perché gli mandasse dei rinforzi *; e 
questo il mattino del 15 aveva posto in marcia verso Petersburg la Divi- 
sione Hoke (6753 uomini”) per mezzo di un ponte di barche che dalle 
retrovie dell’Armata della Virginia Settentrionale adduceva a Drewry's 
Bluff. Nello stesso tempo Beauregard si recò a Petersburg; e mentre gli 
uomini dei generali Wise e Dearing opponevano una accanita resistenza 
(per altro favorita dal fatto che la pressione nordista, come si è detto, co- 
minciò a diventare irresistibile solo alle 19), ispezionò il terreno retro- 
stante la Linea Dimmock e scelse il tracciato per un nuovo sistema difen- 
sivo da costruirsi circa un chilometro dietro il primo. Al cader della not- 
te gli uomini della Divisione Hoke ‘cominciarono ad arrivare e furono 
tosto messi alla zappa in maniera che l’alba del 16 trovasse le trincee del- 
la nuova linea già scavate *. 

Ma la sera del 15 giugno il II Corpo d’Armata unionista (generale 
Hancock) aveva cominciato ad arrivare sulla linea del fronte portando 
le forze federali ad oltre 40 000 uomini ”. I soldati del generale Hancock 
erano stanchi, Hancock stesso era sofferente per il riaprirsi della ferita 
ricevuta a Gettysburg, e tutto ciò lo spinse ad accettare i suggerimenti 
del generale W. F. Smith di rinviare l’attacco al mattino dopo. 

Può darsi che decidendo di dormire i generali W. F. Smith ed Han- 
cock pensassero di seguire le orme del Principe di Condé: il fatto è che il 
generale Beauregard rimase sveglio. La situazione che egli doveva fron- 
teggiare era difficilissima. Egli sapeva che il nemico stava ricevendo ulte- 
riori rinforzi; d’altro canto il generale Lee, pur avendo consentito a 
mandargli il giorno prima la-Divisione Hoke, era tutt’ora in dubbio cir- 
ca i movimenti nemici e non intendeva inviargli altre truppe *. In quei 
terribili momenti che precedettero la mezzanotte del 15 giugno il gene- 
rale Beauregard si trovò di fronte a una delle più gravi alternative della 
sua vita: solo rischiando tutto si poteva, la mattina dopo, salvare Peters- 
burg dalla caduta e la Confederazione da un’immane catastrofe. Pochi 
minuti prima della mezzanotte Beauregard prese l’audacissima decisione 
di sgomberare quasi del tutto la Linea Howlett di fronte a Bermuda 
Neck, lasciandovi solo una parte della Brigata Gracie (poco più di 1000 
uomini) e di spostare il resto di questa e la Divisione Bushrod Johnson 
(6300 uomini)” sulle posizioni di Petersburg ®. Egli avrebbe cosî potu- 
to porre in linea circa 16 000 uomini: non erano molti, ma bastavano. 

Il generale Lee ricevette la notizia che la Linea Howlett era pratica- 
mente indifesa alle 2 di notte sul 16 giugno “. Adesso era costretto ad 
agire: e immediatamente distaccò la Divisione Pickett verso Bermuda 
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Neck e inviò colà anche il comandante del I Corpo d’Armata, generale 
Anderson, con l’incarico di assumere il comando in persona ‘. 

Intanto davanti a Petersburg i generali W. F. Smith ed Hancock non 
tardarono a rendersi conto che i confederati avevano già messo su una 
seconda linea di trincee dietro la prima: amara esperienza, che sarebbe 
capitata a più di un generale europeo nella prima Guerra mondiale. I 
due decisero pertanto di attendere l’arrivo dei generali Grant e Meade e 
di esporre loro la difficile situazione. Nello stesso tempo il IX Corpo di 
Armata (generale Burnside) giunse sul posto e fu schierato sulla sinistra 
dei federali, che avevano ora davanti a Petersburg circa 48 000 uomini. 
Infine l’intera forza unionista sul fronte di Petersburg fu lanciata all’at- 
tacco: ma l’occasione d’oro era stata sperperata il giorno 15, ed ora si 
trattava nuovamente di assaltare trincee, difese da un nemico risoluto. 
Il generale Beauregard condusse con estrema abilità la lotta, disputando 
ogni palmo di terreno e lanciando fulminei contrattacchi ogni volta che 
se ne presentasse l’occasione ®. Intanto a Bermuda Neck il generale But- 
ler aveva mandato cautamente avanti il X Corpo (generale Terry) forte 
di oltre 10 000 uomini verso la Linea Howlett; le poche truppe lasciate 
da Beauregard erano state facilmente respinte e gli unionisti si erano im- 
padroniti dalle trincee confederate. Ma ancora una volta l’eccessiva len- 
tezza di Butler rovinò tutto: alle 18 i sudisti della Divisione Pickett ar- 
rivarono e pervennero a riprendere le perdute trincee, ristabilendo la si- 
tuazione. Nel frattempo il generale Lee aveva trasportato sulla destra 
del James anche le Divisioni Field e Kershaw, cioè l’intero I Corpo d’Ar- 
mata ©. : 

All’alba del 17 giugno gli unionisti (saliti a circa 95 000 uomini per 
l’arrivo del V Corpo e di parte del VI) attaccarono di nuovo sull’intero 
fronte di Petersburg. La lotta fu accanita e sanguinosa, e al cader delle 
tenebre il generale Beauregard si vide messo con le spalle al muro. Ma 
egli aveva già disegnato con straordinario colpo d’occhio una terza linea, 
poche centinaia di metri dietro quella tenuta dai suoi soldati, ed aveva 
provveduto a renderne individuabile il tracciato mediante paletti. Nella 
notte sul 18 i confederati silenziosamente evacuarono le loro trincee e si 
stabilirono sulle nuove posizioni, cominciando immediatamente a scava- 
re fortificazioni campali ©. All’alba del 18 un nuovo attacco in massa del- 
l'Armata del Potomac si infranse contro la terza (e definitiva) linea di di- 
fesa: lo stesso giorno il generale Lee con l’intera Armata della Virginia 
Settentrionale arrivò a Petersburg, prendendo posizione nei trinceramen- 
ti tutt’attorno alla città. Solo all’alba del 18 Lee aveva potuto raggiun- 
gere la certezza matematica che tutte le forze di Grant erano a sud del 
James *, 
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L’audace e geniale manovra di Grant si era svolta dunque con succes- 
so di là dalle pit rosee previsioni: per cinque giorni egli era riuscito a te- 
nere in iscacco il suo grande avversario lasciandolo nella più completa 
incertezza circa le mosse che gli unionisti stavano sviluppando; aveva 
compiuto una difficilissima marcia di fianco, varcato tre fiumi, operato 
un cambiamento di fronte con un intero Gruppo d’Armate. Ma l’esito fi- 
nale era mancato. Questa volta non si era trovato il generale Lee a sbar- 
rare il balzo finale verso la vittoria alle divisioni di Grant: Lee era stato 
per il momento (come si è detto) posto in iscacco. Ma i confederati ave- 
vano sulla scacchiera due regine: e la seconda (Beauregard) era giunta a 
tempo a bloccare di misura la stoccata micidiale che stava arrivando di- 
ritta al cuore della Confederazione. Il genio e l’abilità di Beauregard, 
unite all’insipienza ed alla incapacità dei generali Butler e W. F. Smith”, 
avevano arrestato gli unionisti quasi sul traguardo. 

Ciò non ostante il successo di Grant era egualmente di proporzioni 
che difficilmente possono essere sopravalutate. Egli era sostanzialmente 
riuscito a mutare radicalmente il carattere e l'impostazione problematica 
della guerra sul fronte virginiano; aveva definitivamente inchiodato Lee 
al sistema difensivo di Richmond e Petersburg (e questo era proprio ciò 
che il grande condottiero sudista paventava sopra ogni cosa)‘; lo aveva 
costretto alla guerra di posizione togliendogli del tutto quella stupefa- 
cente capacità di manovra che era una tra le sue principali (e più perico- 
lose) caratteristiche. 

Del tutto? No. Lee era adesso costretto in un angolo limitato della 
scacchiera, inchiodato ad una guerra di mosse a piccolissimo raggio, o- 
gnuna delle quali doveva venire ponderata e dosata con cura estrema, 
perché lo scacco matto poteva seguirne da un momento all’altro; ma egli 
poteva ancora manovrare per cosî dire « per via indiretta», in altri e lon- 
tani settori del fronte. Senza muoversi dal suo Quartier Generale di Pe- 
tersburg, il vecchio mago dalla barba d’argento poteva ancora tirare i fili 
di reparti lontani, minacciare ancora un totale rovesciamento della situa- 
zione. Proprio il giorno in cui le divisioni unioniste avevano iniziato la 
loro stupefacente marcia verso Petersburg, egli aveva scatenato quella 
manovra a largo raggio la cui insidiosità non avrebbe tardato a rivelarsi; 
Grant aveva nel complesso ottenuto il successo strategico, ma ora si tro- 
vava costretto ad una battuta di arresto: adesso toccava a lui subire la 
minacciosa iniziativa del suo abile avversario. 
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Note al capitolo quarto. 


! OR, s.I, 36, t. III, 823, Lee a Seddon, 22 maggio 1864, ore 9,50; Lee’s Dispatches... 
cit., pp. 194 sgg., Lee a Davis, 23 maggio 1864. 

2 Sulle operazioni della Divisione Hampton in questa contingenza, cfr. E. C. MONCURE, 
Reminiscences of the Civil War, in « Bulletin of the Virginia State Library », vol. XVI, 
n. 2-3, luglio 1927, pp. 49 sgg. Una copia di questa ormai rarissima pubblicazione mi fu cor- 
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CAPITOLO QUINTO 


LA BATTAGLIA DELLE FERROVIE 


La rete ferroviaria strategica della zona Richmond-Petersburg - Gli 
unionisti minacciano Lynchburg — Battaglia di Trevilian Station — Il 
generale Jubal Early — Fulminea controffensiva sudista — I confe- 
derati passano il Potomac — Prendono Frederick nel Maryland — 
Sconfiggono i federali al Monocacy — Sono davanti a Washington — 
La capitale degli Stati Uniti sotto il fuoco — Momento terribile — Il 
Presidente Lincoln nelle prime linee — Arrivano i veterani dell'Ar- 
mata del Potomac — Il generale Early si ritira — Nuova incursione 
sudista nel Maryland e în Pennsylvania e incendio di Chambersburg 
- Il generale Sheridan al comando nella Valle dello Shenandoah — 
Investimento e bombardamento di Petersburg — Lee para di misura 
il colpo contro le strade ferrate — Esplode una mina di proporzioni 
mat viste — Battaglia del « cratere » — Globe Tavern — Reams' Sta- 
tion — Crisi e stanchezza nel Nord — Il generale McClellan designato 
come rivale di Lincoln per la Presidenza — I « radicali » attaccano 
alle spalle - Sfiducia di Lincoln — Occorrono vittorie militari. 


Il ripiegamento del generale Lee sulle linee di Richmond e Peters- 
burg imprimeva alla guerra sul fronte della Virginia un carattere del tut- 
to nuovo. Ora i confederati erano come rinchiusi in una fortezza gigan- 
tesca dalla quale non potevano uscire, è vero, senza grave tischio: ma 
che centuplicava le loro possibilità difensive e da cui potevano, ad ogni 
minima svista del nemico, tentare di vibrargli una stoccata mortale. Ma 
su questo enorme fronte fortificato, in questo campo trincerato di pro- 
porzioni sino allora mai viste, gli uomini del generale Lee potevano ri- 
manere tranquillamente solo sintantoché le vie di:comunicazione, ed es- 
senzialmente le ferrovie, simili a grandi arterie, avessero continuato a 
far pervenire un flusso ininterrotto di rifornimenti. 

Abbiamo già accennato alla rete ferroviaria vitale che si estendeva at- 
torno a Richmond e Petersburg: vediamola un istante pit da vicino. An- 
zitutto vi era (come si è detto) la linea di arroccamento Richmond-Pe- 
tersburg, che costituiva l’asse dell’immensa fortezza. Su di ‘esso gravita- 
vano quattro altre ferrovie di non minore importanza che collegavano 
questa, il cuore della Confederazione, con le zone che ne costituivano, i 
polmoni e gli inviavano l’ossigeno vitale. Da Richmond si staccava, dap- 
prima verso nord fino ad Hanovet Junction; poi verso ovest in direzione 


di Staunton ( Valle dello Shenandoah), la Virginia Central Railroad. Seb- 
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bene fosse la più esposta alle minacce nemiche (proprio in questo perio- 
do essa era stata ripetutamente interrotta dalla cavalleria del generale 
Sheridan) questa strada ferrata rimaneva di notevole importanza: essa 
aveva ancora recentemente consentito lo spostamento della Divisione 
Breckinridge da e per la Valle dello Shenandoah. A Charlottesville poi 
essa era intersecata dall’Orange & Alexandria che muovendo verso mez- 
zogiorno parallelamente alla Blue Ridge, formava una linea di arrocca- 
mento la quale per Lynchburg univa la Virginia Central all'altra e non 
meno vitale strada ferrata proveniente dalla zona Richmond-Petersburg: 
la Southside Railroad, che da Petersburg per Burkeville conduceva a 
Lynchburg e nella Virginia sud-occidentale. In passato tale linea era sta- 
ta solo l’inizio della Virginia & Tennessee Railroad, che conduceva a 
Knoxville ed a Chattanooga: ma ora queste città erano in mano al ne- 
mico. Tuttavia la Soutbside rimaneva di importanza primaria perché (in- 
sieme alla Virginia Central e ancora meglio di essa, in quanto meno mi- 
nacciata dal nemico) univa l'Armata di Lee con le ottime zone agricole 
della Valle dello Shenandoah che avevano sempre costituito una ricca 
fonte di rifornimento per le forze confederate; e inoltre collegava i re- 
parti operanti sul fronte di Petersburg con quelli inviati verso la Valle. 
Da Petersburg si diramava, in direzione sud, la terza linea vitale: la 
Wilmington & Weldon Railroad, che manteneva i collegamenti con i 
porti di Wilmington, Charleston e Savannah, nonché con i reparti colà 
operanti; infine da Richmond partiva la quarta, e nello stesso tempo più 
importante linea ferroviaria: la Richmond & Danville Railroad', che 
da Richmond per Burkeville e Danville portava in Carolina Meridionale 
e Georgia, verso Columbia, Augusta ed Atlanta, cioè verso zone ancor 
più ricche dal punto di vista agricolo (e quindi ancor più vitali per i ri- 
fornimenti) di quanto non lo fosse la stessa Valle dello Shenandoah. 

Tra tutte le ferrovie della zona le più importanti erano quindi la 
Southside e la Richmond & Danville, specialmente perché dato il loro 
tracciato erano tra le meno vulnerabili da parte del nemico, che invece 
minacciava direttamente le due più esterne: sia cioè la Virginia Central 
che la linea di Wilmington. 

La battaglia delle ferrovie diventava dunque la nota dominante del 
nuovo ciclo operativo in Virginia. Il giorno in cui il generale Grant fos- 
se riuscito a recidere queste vitali arterie (e specialmente le due più im- 
portanti), a Lee non sarebbe rimasta altra carta che uscire dalle sue pode- 
rose fortificazioni e giocare il tutto per tutto dando battaglia in campo 
aperto. 

In questo senso anche l’azione difensiva-controffensiva che il genera- 
le Lee aveva organizzato verso la Valle dello Shenandoah veniva ad inse- 
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rirsi nella battaglia delle ferrovie in quanto, ricacciando il generale Hun- 
ter dalla Valle, si sarebbe ottenuto non solo di recuperare quelle terre, 
vitali ai fini dei rifornimenti; non solo di aprir la strada per quella mi- 
naccia strategica in direzione di Washington e Baltimora cui Lee si pro- 
poneva di ricorrere onde costringere Grant a distrarre forze da Peters- 
burg; ma anche di liberare il capolinea della Virginia Central (Staunton) 
e soprattutto di parare la minaccia che già incombeva sul nodo ferrovia- 
rio di Lynchburg. 

Come si ricorderà, nella Valle dello Shenandoah il generale unionista 
David Hunter, dopo aver disfatto e ucciso il 6 giugno presso Piedmont 
il generale William Jones, aveva occupato Staunton, e collegatosi colà 
con le forze del generale Crook provenienti dalla Virginia Occidentale, 
aveva mosso, alla testa di circa 17 000 uomini, su Lexington, entrando- 
vi l’11 giugno e dando alle fiamme il Virginia Military Institute e la casa 
del Governatore Letcher. Nel frattempo il ei n aveva spicca- 
to verso ovest il generale Sheridan con due divisioni di cavalleria: in- 
dubbiamente questa mossa aveva uno scopo segreto, che era di distrarre 
l’attenzione dei confederati (e della loro cavalleria) mentre gli unionisti 
si preparavano al difficile passaggio del James; ma nello stesso tempo es- 
sa, in concomitanza con l’avanzata di Hunter, minacciava l’intero siste- 
ma ferroviario confederato nell’ovest virginiano poiché era chiaro che 
mentre il generale Hunter puntava sull’importante nodo di Lynchburg, 
Sheridan, con un largo giro a nord, mirava a discendere su Charlottes- 
ville per poi eventualmente collegarsi con Hunter. 

Per parare tale minaccia il generale Lee aveva dapprima inviato ver- 
so Lynchburg la Divisione Breckinridge; poscia due divisioni di cavalle- 
ria, al comando del generale Hampton, sulle tracce di Sheridan; infine 
l’intero II Corpo d’Armata, al comando del generale Early, con il com- 
pito di assumere l’offensiva e scatenare quelle operazioni a largo respiro 
che dovevano assicurare ai confederati l’iniziativa. 

Il primo urto avvenne tra le opposte unità di cavalleria. L’11 e il 12 
giugno, presso Trevilian Station, sulla Virginia Central Railroad, ci fu 
una confusa battaglia in cui ciascuna delle due parti si dichiarò vincitri- 
ce: in effetti, la forte resistenza incontrata persuase il generale Sheridan 
a rinunciare al suo progetto di collegarsi con il generale Hunter e lo in- 
dusse a ritornare indietro ed a raggiungere nuovamente l'Armata del 
Potomac; d’altro canto però il fine diversivo della sua manovra era sta- 
to pienamente conseguito °: se Lee avesse avuto seco tutta la sua caval- 
leria, probabilmente Grant non sarebbe riuscito a celargli la sua marcia 
verso il fiume James. 

Il generale Early raggiunse Lynchburg con le avanguardie del II Cor- 
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po d’Armata il 17 giugno, mentre la battaglia infuriava tra le trincee di 
Petersburg. Egli era arrivato appena in tempo: già le colonne di Hunter 
erano in vista; ed a Lynchburg si stavano febbrilmente scavando fortifi- 
cazioni’. Il 18 ci fu qualche sparatoria; il 19 il generale Hunter, consta- 
tato di aver davanti notevoli forze, cominciò a ritirarsi lentamente verso 
Lexington. Le ferrovie dell'Ovest virginiano per il momento erano sal- 
ve: ora bisognava svolgere il piano del generale Lee e muovere risoluta- 
mente contro Hunter. 

Questi non era stato ad attendere. Le sue riserve di viveri e di muni- 
zioni erano quasi esaurite; ed egli aveva ritenuto imprudente ritirarsi su 
per la Valle dello Shenandoah con i veterani di Lee alle calcagna. Per- 
tanto aveva deciso di ripiegare invece oltre gli Allegheny verso la Virgi- 
nia Occidentale, in maniera da mettere quella catena di montagne tra sé 
ed Early, e quindi muovere con un lungo giro verso il Potomac‘. Sventu- 
ratamente questo era proprio ciò che il generale Early voleva; ed ora 
costui, trovandosi la via libera, deliberò di risalire rapidamente la Valle 
dello Shenandoah e invadere il Nord *. 

Jubal Anderson Early, put non essendo un grande generale, aveva 
una serie di notevoli doti. A suo tempo aveva votato contro la secessione 
nella Convenzione virginiana; poi, dopo che il suo Stato aveva aderito 
alla Confederazione, pochi l’avevano servita con più slancio e più riso- 
lutezza di lui. Già anziano, di carattere acido, abituato a spiattellare i 
suoi pareri senza riguardo per chicchessia, era comunque di un corag- 
gio a tutta prova; di instancabile energia; risoluto, aggressivo, audace, 
era ben all’altezza della bisogna che si prospettava ‘. 

A sua disposizione vi erano circa 18 000 uomini scelti’ che il genera- 
le Early divise in due raggruppamenti: uno, composto dalle Divisioni 
Rodes e Ramseur (II Corpo d’Armata) rimase sotto il suo diretto con- 
trollo; l’altro, formato dalle Divisioni Gordon (II Corpo d’Armata) e 
Breckinridge, fu affidato al generale Echols. La cavalleria (tre brigate, 
che già avevano operato senza fortuna contro gli unionisti durante la 
avanzata del generale Hunter) fu raggruppata in una divisione e affidata 
al generale Robert Ransom". 

Il 23 giugno 1864 le sue colonne si posero in marcia. Traversando 
Lexington le grige fanterie del II Corpo d’Armata passarono sul viale 
presso il piccolo, tranquillo cimitero ove, all'ombra di alberi annosi nella 
dolce pace della campagna virginiana, « Stonewall» Jackson dormiva il 
sonno eterno: poi, dato l’ultimo saluto al loro grande condottiero, mos- 
sero su Staunton che raggiunsero il 26 giugno”. Di qui, dopo una breve 
sosta per riorganizzarsi, l'avanzata fu fulminea: il 30 giugno gli uomini 
del generale Early erano a New Market; il 2 luglio a Winchester, sgom- 
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berata in fretta e furia dal generale Sigel che vi si trovava con poche for- 
ze unioniste di retroguardia; il 4 i federali evacuarono Harper's Ferry, 
trincerandosi sulle Maryland Heights; il 6 per la terza volta le truppe 
confederate passarono il Potomac; l’8 varcarono i passi delle South 
Mountains ove risuonavano ancora gli echi delle terribili battaglie di 
due anni prima e il 9 occuparono Frederick, in pieno Maryland, a 70 
chilometri da Washington. Nello stesso tempo una Brigata di cavalleria 
(generale B. T. Johnson) fu inviata a minacciare Baltimora ed a distrug- 
gere presso quella città i collegamenti ferroviari. 

La fulminea avanzata del generale Early nel Maryland scatenò un’on- 
data di panico nel Settentrione, ma specialmente in quello Stato e nella 
adiacente Pennsylvania. I confederati avevano usato, questa volta, la 
mano molto pesante: per rappresaglia contro le devastazioni fatte dal 
generale Hunter in Virginia, le città di Hagerstown e Frederick furo- 
no assoggettate a contribuzioni di guerra rispettivamente di 20 000 e 
200 000 dollari sotto minaccia di venire seduta stante incendiate ”. 

La situazione di Washington era assai delicata. La capitale degli Stati 
Uniti era protetta da fortificazioni formidabili, che non avevano nulla 
da invidiare a quelle di Richmond; ma (come era successo ai confederati 
a Petersburg) non c'erano soldati per guarnirle, in quanto le truppe di- 
sponibili erano state inviate in rinforzo ‘all’Armata del Potomac. In tut- 
to e per tutto la guarnigione consisteva di non pi che 10 000 uomini, 
per lo più artiglieri, volontari con ferma di cento giorni, miliziani locali 
e perfino impiegati degli uffici militari messi insieme in fretta e furia e ar- 
mati alla bell'e meglio": effettivamente non c’era da stare allegri, per- 
ché di fatto la capitale era alla mercè di un colpo di mano del generale 
Early. 

A Baltimora c’era poi il generale Lewis Wallace con un presidio di 
una brigata scarsa e un po’ di cavalleria: sf e no 3000 uomini. Comun- 
que, udendo che i confederati avevano preso Frederick e stavano muo- 
vendo su Washington, il generale Wallace, lasciato un pugno di milizia- 
ni a coprire Baltimora, mosse risolutamente verso sud per cadere tra le 
avanguardie nemiche e la capitale. Presso Petersburg il generale Grant, 
informato da Washington circa i movimenti di Early, si era mostrato 
dapprima piuttosto scettico”, probabilmente perché non gli era ancora 
giunta notizia che Hunter, ritirandosi verso la Virginia Occidentale, ave- 
va lasciato la via libera al nemico; egli era anche animato dal comprensi- 
bile desiderio di non lasciarsi distrarre dalle manovre diversive avversa- 
rie. Infine aveva ordinato al generale Meade di imbarcare la Divisione: 
Ricketts (VI Corpo d’Armata) e di inviarla nella zona minacciata”. 

Il generale Ricketts sbarcò a Baltimora 1’8 luglio, poche ore dopo che 
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Lewis Wallace, con il suo pugno di uomini, si era posto in marcia verso 
sud e tosto mosse per collegarsi con lui, riuscendo a raggiungerlo. In- 
sieme i due generali schierarono le loro forze (6500 uomini in tutto") 
sul Monocacy, un fiumicello che scorre in direzione nord-sud appena 
fuori da Frederick, sulla strada di Washington; e lî furono attaccati il 
mattino del 9 da Early con forze quasi triple. Sebbene le truppe unioni. 
ste si battessero con ostinazione e tenacia, l’esito non poteva essere dub- 
bio: sconfitto e ricacciato in direzione di Baltimora, Wallace dovette :i. 
piegare lasciando del tutto libera al nemico la via di Washington. Il :o 
i confederati ripresero la marcia; nel tardo pomeriggio le loro avanguar- 
die erano alle porte di Washington ” 

Per un momento la capitale sembrò perduta. Tutte le attività furono 
sospese e i cittadini vennero armati in fretta e furia; i collegamenti fer- 
roviari e telegrafici con il resto dell’Unione erano interrotti; il vice Mi- 
nistro della Marina, Gustavus Vasa Fox, fece mettere sotto pressione un 
piroscafo pronto a partire in qualunque momento per portare in salvo il 
Presidente ed i membri del Governo ‘. Ma Lincoln non aveva perso un 
atomo della sua inalterabile calma, e la sera del 10 se ne andò tranquilla- 
mente a dormire alla Casa del Soldato appena fuori Washington e subito 
dietro le sguarnite fortificazioni, in vista dei bivacchi confederati. 

All’alba dell’11 luglio il generale Early spinse avanti le sue colonne. 
I soldati sudisti erano stanchi; in quindici giorni avevano marciato inin- 
terrottamente per oltre 300 chilometri, liberato l’intera Valle dello She- 
nandoah, combattuta la battaglia del Monocacy, e tutto sotto un sole im- 
placabile; tuttavia l'entusiasmo metteva loro le ali ai piedi. Dalle loro 
posizioni la cupola del Campidoglio e la Casa del Soldato erano piena- 
mente visibili; essi si andavano avvicinando a Washington lungo la 
Settima Strada e la via proveniente da Rockville, e nel pomeriggio del- 
l’11 arrivarono in vista di Forte Stevens, uno dei pilastri della difesa. 
Ma, con grande sua delusione, il generale Early vide, sugli spalti del For- 
te, le uniformi blu dei difensori. Poiché al Monocacy erano stati cattura- 
ti uomini appartenenti al VI Corpo dell’Armata del Potomac, ed Early 
era in possesso di notizie secondo cui l’intero VI Corpo d’Armata era 
arrivato a Washington, egli pensò di averlo già di fronte e ritenne me- 
glio (data anche l’ora tarda) rinviare l’attacco in forze al giorno dopo". 

Il fatto è che il generale Early si era sbagliato. Sulle fortificazioni non 
c'erano, nel pomeriggio dell’11 luglio, che pochi cavalleggeri appiedati, 
inviati colà in fretta e furia; tuttavia in quella stessa ora l’intero VI Cor- 
po d’Armata guidato dal suo comandante, generale Wright, stava sbar- 
cando sulle gettate di Washington. Il generale Grant, apprese le notizie 
relative all'avanzata sudista, dopo aver pensato per un istante di recarsi 
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a Washington in persona, aveva deciso di mandarvi le due rimanenti di- 
visioni del VI Corpo con il generale Wright”. 

Il 12 i copfederati mossero verso Forte Stevens. Ci fu un intenso 
scambio di cannonate: il Presidente Lincoln, anziché pensare a fuggire, 
si era recato sugli spalti del Forte e di là, sotto il fuoco, assistette alle vi- 
cende del combattimento finché il generale Wright lo pregò di porsi al 
riparo °°. Infine in serata il generale Early dovette riconoscere che il col- 
po di mano su Washington era da considerarsi fallito e si pose in ritirata 
verso la Valle dello Shenandoah. Il generale Wright, che non aveva più 
di 10 500 uomini”, pur inseguendo Early non era in grado di dargli bat- 
taglia: e il 14 luglio i confederati ripassarono il Potomac ripiegando nel- 
la Valle. 

Sebbene la diversione organizzata dal generale Lee avesse avuto con- 
siderevole buon esito e (data la scarsità della guarnigione di Washington) 
per un momento avesse minacciato la stessa capitale federale, essa nel 
complesso era fallita perché il tentativo di intimidire strategicamente il 
nemico non aveva questa volta avuto successo a differenza di quanto era 
accaduto nel 1862 al tempo della campagna del generale Jackson nella 
Valle dello Shenandoah. Malgrado il terribile pericolo corso per un i- 
stante dalla stessa capitale, il Governo ed il Comando Supremo della 
Unione si erano astenuti dall’interferire nei piani del generale Grant; 
questi aveva conservato la calma ed aveva inviato a Washington un 
quantitativo di truppe tale da consentirgli di non allentare la sua ferrea 
stretta su Petersburg. 

Ma la manovra diversiva di Lee non aveva ancora svelato tutta la sua 
pericolosità. Lee da lontano seguitava a tirare i fili delle forze stanziate 
nella Valle dello Shenandoah; e queste seguitavano a costituire un peri- 
colo per le truppe unioniste e inoltre mantenevano a disposizione dei 
confederati le ricche risorse della Valle. Quando il generale Grant aveva 
inviato a Washington il VI Corpo d’Armata, egli aveva pure ordinato 
che da New Orleans fosse mandato nella capitale federale quasi tutto il 
XIX Corpo (generale Emory); ed ora egli sperava che le forze riunite dei 
Corpi d’Armata VI e XIX, oltre a quelle del generale Hunter (che, com- 
piuto un lungo giro per la Virginia Occidentale, erano infine arrivate a 
collegarsi con queste sul Potomac), sarebbero bastate a liquidare le trup- 
pe del generale Early. Era un'illusione: in breve tempo il generale 
Grant poté rendersi conto che tre gruppi separati, ognuno privo di coor- 
dinamento con gli altri due, non potevano, anche se nel complesso supe- 
riori di numero, battere un nemico insidioso e combattivo come Early. 
D'altro canto era di primaria importanza schiacciare le forze mobili me- 
diante le quali il generale Lee riusciva ancora a manovrare. 
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Vedendo che gli unionisti non si muovevano, il generale Early ripre- 
se l'iniziativa. Il 24 luglio, avendo notato che i suoi inseguitori agivano 
senza coordinazione, piombò presso Kernstown sulle forze del generale 
Crook, respingendolo con perdite; poi il 30 luglio inviò la sua cavalleria 
in un'incursione a nord del Potomac, fino in Pennsylvania. Colà i caval- 
leggeri confederati occuparono la città di Chambersburg, chiedendo una 
taglia di guerra di mezzo milione di dollari; e quando i cittadini si dichia- 
rarono incapaci di raccogliere la somma, applicando le disposizioni del ge- 
nerale Early dettero loro ventiquattr'ore per sgomberare l’infelice città 
che fu incendiata e rasa al suolo. Early diceva di far questo come rappre- 
saglia per quanto andavano perpetrando i soldati unionisti nel Mez- 
zogiorno: ed effettivamente i saccheggi, le distruzioni, le rovine che 
si erano abbattute sulla sventurata terra del Sud erano tali da spiegare 
se non proprio da giustificare il suo contegno; ma la rappresaglia su 
una popolazione di nulla colpevole era crudele, e gli stessi esecutori 
del duro ordine si sentirono stringere il cuore a doverlo mettere in pra- 
tica”. 

Comunque era chiaro che gli unionisti non avrebbero mai concluso 
nulla nella Valle dello Shenandoah se le operazioni non fossero state af- 
fidate a un uomo abile, capace e dotato della necessaria autorità: Lin- 
coln lo disse apertamente a Grant”. Questi pertanto si recò personal- 
mente a Washington e pose al comando delle forze operanti contro Ear- 
ly il generale Philip Sheridan *. Era un’ottima designazione; Sheridan, 
abile e tenace, era l’uomo che ci voleva per un avversario ostinato come 
Early. Energico e implacabile, sarebbe stato del tutto all’altezza del suo 
nemico anche in materia di rappresaglia. Due divisioni di cavalleria del- 
l'Armata del Potomac gli furono inviate; e Sheridan, con la neocostitui- 
ta Armata dello Shenandoah ricevette l’ordine di dare ad Early una cac- 
cia mortale *. 

Nello stesso frattempo il generale Grant era andato serrando la mor- 
sa attorno a Petersburg. Le sue truppe erano schierate, fronte ad ovest, 
contro il lato orientale delle fortificazioni che coprivano la piazza: oc- 
correva anzitutto proteggerle con opere campali analoghe a quelle confe- 
derate per evitare qualsiasi sorpresa da parte del nemico. In secondo 
luogo il generale intendeva usare la nuova poderosa linea fortificata che 
si apprestava a costruire per tenere quel settore del fronte con modeste 
forze, e spingere avanti il grosso dei suoi reparti lungo l’ala meridionale 
in maniera da operare contro la ferrovia Petersburg-Weldon-Wilming- 
ton. In breve tempo, da una parte e dall’altra, la zappa fu al lavoro. En- 
trambi gli eserciti si copersero con elaborati sistemi di trincee, rafforzate 
da ridotte e forti, collegate da camminamenti, munite di ricoveri sotter- 
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Il fronte di Petersburg. La Linea Dimmock e le nuove fortificazioni. Operazioni fino 
al 24 agosto 1864. 


Unionisti: 
A_ Linea di investimento unionista al momento dell’interruzione della ferrovia per Weldon. 
A: Imbocco della galleria di mina (battaglia del «cratere »). 


A; Posizione del V Corpo (Warren) dopo la presa di Globe Tavern. 
A3 Marcia del II Corpo (Hancock) e battaglia di Ream'’s Station. 


Confederati: 


B Nuova linea difensiva costruita dal generale Beauregard a difesa di Petersburg, (La Linea Dim- 
mock circonda l’intera città). 


B, Vani contrattacchi dei generali Heth e Mahone (B;) per riprendere Globe Tavern, il 18 e 19 ago- 
sto 1864. 
B, Marcia delle forze confederate su Reams’ Station. 


Bs Schieramento confederato alla battaglia di Reams' Station, il 24 agosto 1864, 
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ranei. Poderosi cannoni e batterie di mortai pesanti furono piazzate da 
tutte e due le parti e un gigantesco assedio cominciò. 

La vita nelle trincee era dura: gli unionisti spinsero tanto avanti le 
loro opere campali da minacciare da vicino le posizioni confederate; il 
fuoco dei mortai delle due parti era specialmente snervante per entram- 
bi “. Il generale Grant aveva stabilito il Quartier Generale dell’Esercito 
degli Stati Uniti a City Point, sulla riva meridionale del fiume James, 
esattamente alla confluenza con l’Appomattox; da là poteva agevolmer- 
te mantenere i contatti sia con l'Armata del James (generale Butler) sul- 
le linee di Bermuda Neck, che con l'Armata del Potomac. Una linea fer- 
roviaria opportunamente riparata portava da City Point verso Peters- 
burg, collegando il Quartier Generale (che era anche la base logistica) 
con le trincee. Dietro queste e parallelamente ad esse fu costruita ex r0- 
vo una ferrovia militare che consentiva di spostare rapidamente uomini, 
artiglierie, munizioni, rifornimenti da un punto all’altro del fronte. A 
City Point furono costruiti grandi moli e gettate per l’attracco e lo scari- 
co delle navi, magazzini, baraccamenti ”. 

Creata cosî una poderosa linea di investimento contro Petersburg, il 
generale Grant iniziò l’azione mobile in direzione delle ferrovie che dal- 
l’area fortificata nemica muovevano verso sud e sud-ovest. Il 21 giugno 
i Corpi d’Armata V (generale Warren) e II (generale Birney, nella tem- 
poranea assenza del generale Hancock, dovuta al riacutizzarsi delle feri- 
te di Gettysburg), si spostarono sulla estrema ala sinistra: e mentre il V 
faceva da perno, il II cominciò ad avanzare verso nord-ovest. Gli è che 
la linea fortificata sudista, dopo aver seguito per un tratto la direzione 
nord-sud, piegava ad ovest inserendosi sulla vecchia Linea Dimmock: 
per cui la manovra federale dovette svolgersi in tre tempi: dapprima 
(come si è visto) il V Corpo fece perno estendendo il proprio fronte ben 
più a mezzogiorno della terminazione delle trincee; quindi il II Corpo 
cominciò a ruotare verso nord in maniera da fronteggiare parzialmente 
le posizioni sudiste che iniziavano ad assumere la direzione est-ovest; in- 
fine in un terzo tempo, il VI Corpo (generale Wright), al momento anco- 
ra stanziato presso Petersburg, passando dietro lo schieramento formato 
dal V e dal II, puntò decisamente verso occidente in direzione della lo- 
calità di Globe Tavern, sulla ferrovia di Weldon. Nello stesso tempo, 
con un giro larghissimo, la divisione di cavalleria del generale Wilson, 
traversata tale ferrovia molto più a mezzogiorno, risalf verso nord-ovest 
in maniera da cadere sul nodo ferroviario di Burkeville, ove, come si sa, 
si incrociavano sia la Southside che la Richmond & Danville Railroads”. 

La stoccata era (come tutte quelle lanciate dal generale Grant) insi- 
diosissima: ed effettivamente il generale Wilson pervenne a danneggia- 
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re in maniera grave le strade ferrate a Burkeville, costringendo i sudisti 
ad una difficile opera di riparazione e paralizzando entrambe le linee per 
parecchi giorni”: ma nel suo complesso la mossa fu un fallimento. Come 
si ricorderà, il generale Hampton con 2 divisioni di cavalleria confedera- 
ta era riuscito a bloccare presso Trevilian Station l’altra incursione dei 
cavalleggeri federali: quella comandata dal generale Sheridan e diretta 
contro la Virginia Central Railroad; nello stesso tempo i generali Early e 
Breckinridge avevano sventato la minaccia sul nodo ferroviario di Lynch- 
burg e si apprestavano a passare all’offensiva nella Valle dello Shenan- 
doah. La branca settentrionale della tenaglia contro le vitali strade ferra- 
te di Lee era cosi stata neutralizzata. 

Ora fulmineamente Lee spostò la cavalleria del generale Hampton 
nel quadrante meridionale del fronte”: attaccata sulla via del ritorno da 
forze preponderanti, la Divisione Wilson subî una terribile batosta, per- 
dendo 1500 uomini, 13 cannoni e l’intero carriaggio e riuscendo a fatica 
a districarsi. Nello stesso tempo il generale Lee lanciò il III Corpo d’Ar- 
mata (generale A. P. Hill) contro le fanterie unioniste avanzanti in dire- 
zione di Globe Tavern. A causa del terreno boscoso e della scarsa cono- 
scenza delle strade campestri l’ala destra del VI Corpo unionista perse 
contatto con la sinistra del II: fulmineamente il generale A. P. Hill bloc- 
cò l'avanzata del VI Corpo d’Armata con una divisione e scagliò le altre 
due sul fianco sinistro del II Corpo. Gli unionisti furono ributtati indie- 
tro di alcuni chilometri: anche la branca meridionale del movimento a 
tenaglia sulle ferrovie era stata respinta”. 

Era il 23 giugno: pochi giorni dopo, come si sa, il generale Grant do- 
vette ritirare dal fronte il VI Corpo d’Armata e inviarlo a Washington, 
minacciata dal generale Early. 

Ma Grant non aveva affatto rallentato la presa sulle ferrovie: e men- 
tre ancora il generale Early stava avanzando nel Maryland, egli aveva va- 
rato un nuovo piano, sviluppato in seguito a suggerimento di un abile 
ufficiale: il tenente colonnello Pleasants, ex ingegnere minerario ed ap- 
partenente ad un reggimento (il 48° Pennsylvania), composto per la più 
parte da ex minatori”. Per comprendere il piano proposto da Pleasants 
occorre aver presente per un istante l'andamento delle opposte linee da- 
vanti a Petersburg. Partendo dalla riva meridionale del fiume Appomat- 
tox le fortificazioni confederate si tenevano dapprima a levante dell’ab- 
bandonata ferrovia Petersburg-Norfolk le cui rotaie correvano in fondo 
a una larga e profonda trincea. Quindi, piegando leggermente ad ovest, 
varcavano questa trincea e proseguivano sul versante opposto. Le posi- 
zioni unioniste a loro volta seguivano più o meno lo stesso andamento, 
e, traversata la trincea della ferrovia circa mezzo chilometro più a mez- 
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zogiorno, formavano un saliente che si avvicinava a poche centinaia di 
metri dalle linee sudiste. Il terreno era in leggera salita verso le trincee 
confederate; alle spalle di quelle unioniste esso scendeva verso le rotaie 
dell’abbandonata ferrovia. Il tenente-colonnello Pleasants proponeva di 
scavare, partendo da questo punto che era ovviamente invisibile al ne- 
mico, una galleria lunga 155 metri che passando sotto le posizioni unio- 
niste arrivasse fino a quelle confederate. Là sarebbe stata praticata una 
vasta camera di scoppio che avrebbe consentito di far saltare con una 
enorme mina (caricata con 6 tonnellate di polvere)” una vasta porzione 
delle trincee sudiste. Nella breccia cosi aperta si sarebbe potuta lanciare 
una grossa colonna d’assalto e prendere la città. 

La proposta fu accolta con scarso entusiasmo dal generale Meade che 
era scettico circa la possibilità di far brillare una mina di proporzioni mai 
viste in quel genere di guerra *; ed anche il generale Grant non vi fece 
molto affidamento *, forse perché l’azione proposta lo distraeva dal me- 
todico investimento delle linee ferroviarie. Egli comunque si sforzò di 
trasformare anche l’operazione mina in qualcosa di più vasto: il corpo 
d’armata di cavalleria avrebbe varcato l’Appomattox e quindi il James, 
passando dietro le posizioni del generale Butler a Bermuda Neck; arriva- 
to a nord del James avrebbe fulmineamente marciato in direzione della 
Virginia Central Railroad a settentrione di Richmond. Il II Corpo d’Ar- 
mata lo avrebbe seguito per coprirgli le spalle. Tutto ciò presumibilmen- 
te avrebbe costretto il generale Lee a spostare truppe a nord del James: 
ed allora mentre il II Corpo d’Armata e la cavalleria, nottetempo, sareb- 
bero ritornati davanti a Petersburg, la mina sarebbe esplosa. Il settore 
minato era tenuto dal IX Corpo (generale Burnside); il XVIII Corpo 
(ora comandato dal generale Ord) sarebbe stato di rincalzo. Il generale 
Burnside doveva inizialmente lanciare nella breccia la Divisione Ledlie e 
quella (interamente composta di negri) del generale Ferrero. 

Il lavoro di scavo dell'enorme mina fu quanto mai difficile, data anche 
la mancanza di attrezzi adatti *; cominciato il 25 giugno, fu terminato 
circa un mese dopo, il 23 luglio. Iniziarono allora le operazioni di carica- 
mento: per disposizione del generale Meade ci si limitò a quattro tonnel- 
late di polvere ”. Ora tutto era‘pronto: il « giorno x » fu fissato al 30 lu- 
glio e l’ora zero alle 3,30 del mattino. 81 fra mortai e cannoni pesanti 
furono piazzati per battere le posizioni nemiche immediatamente dopo lo 
scoppio * 

I confederati non avevano tardato ad avere sentore di quanto sta- 
va capitando. Era stato l’abile generale Alexander a capire che gli unio- 
nisti lavoravano a preparare una mina”; tosto opere di contromina 
furono iniziate, ma non essendosi riusciti a individuare la galleria’ne- 
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mica, tali lavori furono abbandonati e segui una ingannevole tranquil- 
lità. 

La notte sul 27 luglio la cavalleria e il II Corpo d’Armata passarono 
a nord del James. La dimostrazione riusci, perché il generale Lee si af- 
frettò ad inviare 4 divisioni di fanteria e una di cavalleria in rinforzo al 
generale Conner, che comandava le linee a settentrione del James. La 
notte del 29 le truppe federali silenziosamente ritornarono davanti a Pe- 
tersburg: la cavalleria andò a collocarsi sull’estrema ala sinistra per ope- 
rare contro le ferrovie da quella parte. All'alba del 30 luglio tutto era 
pronto. Lo scoppio della mina fu ritardato fino alle 4,40 per un difetto 
della miccia: ma quando si verificò, il suo effetto fu terribile. Come un 
piccolo terremoto, l’esplosione squassò le linee confederate scaraventan- 
do in aria gabbioni, sacchi a terra, uomini, cavalli, pezzi di artiglieria e 
scavando un cratere di 50 metri per 30, profondo 10 metri. Subito le 
due divisioni designate per l’assalto si lanciarono avanti: ma ora si rivelò 
il reale difetto del piano. Troppi uomini erano stati impegnati in un ri- 
stretto spazio. In breve essi si trovarono ammassati in fondo al cratere, 
uno addosso all’altro, tanto da non poter quasi più muoversi *. Le pareti 
erano ripide e franose, ed era difficile risalirle. Mentre i soldati unionisti 
si trovavano in questa difficile situazione, i confederati, riavutisi dalla 
sorpresa, gettarono addosso alle forze avanzanti la Divisione Mahone. 
Sebbene 150 pezzi di artiglieria unionisti, tra pesanti e leggeri stessero 
coprendo le trincee sudiste con un uragano di ferro, il generale Mahone 
venne coraggiosamente all’assalto. In fondo al cratere si impegnò una 
mischia terribile, il cui esito non poteva esser dubbio. Mancata la sorpre- 
sa, le truppe nordiste, mitragliate di fronte e sui fianchi, impossibilitate 
a rispondere, mal ditette dal generale Ledlie che rivelò la sua totale in- 
capacità, furono infine ricacciate indietro con gravissime perdite: oltre 
3700 tra morti, feriti e dispersi. I confederati avevano perduto meno di 
1500 uomini “ 

Bisognava riprendere l’azione contro la ferrovia di Weldon, poiché 
l’offensiva del « cratere » era fallita. Lo stesso generale Lee si era reso 
conto immediatamente di quale fosse il reale obiettivo del nemico; e già 
dal mese di giugno, prevedendo la possibile perdita della ferrovia di 
Weldon, aveva chiesto formalmente al Segretario alla Guerra Seddon 
che le altre strade ferrate di importanza basilare fossero dotate di abbon- 
dante materiale rotabile e difese da forze di seconda linea, a scanso di un 
«terribile disastro » ‘. Il mese di agosto fu cruciale. La lotta sui due 
scacchieri della Virginia: Petersburg e la Valle dello Shenandoah, appa- 
riva sempre più come un tutto unico; entro la prima settimana del mese, 
come si è detto, il.generale Grant, recatosi a Washington, aveva deciso 
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di costituire l’ Armata dello Shenandoah al comando del generale Sheri- 
dan per spazzar via le forze del generale Early dalla Valle. Sheridan rice- 
vette tale responsabilità il 7 agosto; il giorno prima il generale Lee in un 
colloquio a Richmond con il Presidente Davis, aveva deciso di inviare 
nella Virginia settentrionale, presso Culpeper Court House, il generale 
Anderson con una divisione di fanteria (generale Kershaw) e una di ca- 
valleria (generale Fitzhugh Lee) allo scopo di appoggiare Early tenendo- 
si sul versante orientale della Blue Ridge ©. Sembrava dunque che l’epi- 
centro della lotta si stesse spostando verso la Valle dello Shenandoah: 
quando repentinamente il 14 agosto il generale Grant scatenò una nuo- 
va offensiva presso Petersburg. Quel giorno infatti il II Corpo d’Armata 
federale (generale Hancock) passò d’improvviso a nord del James attac- 
cando le trincee sudiste in quel settore. Si svilupparono violenti combat- 
timenti che durarono fino al 18, e il generale Lee fu costretto a rinforza- 
re le sue truppe dislocate colà. Allora, lo stesso giorno, il generale Grant 
spinse audacemente avanti il V Corpo d’Armata (generale Warren) in di- 
rezione di Globe Tavern, sulla ferrovia di Weldon. Il compito di coprire 
il fianco destro alle divisioni avanzanti fu riservato interamente al IX 
Corpo d’Armata (affidato ora al generale Parke, essendosi Burnside di- 
messo in seguito al fallimento del « cratere » ), che tenne le linee dall’ Ap- 
pomattox verso sud e poi verso ovest. 

Questa volta gli unionisti, ricacciando la brigata di cavalleria del ge- 
nerale Dearing, pervennero a impadronirsi di Globe Tavern ed a piaz- 
zarsi a cavallo della ferrovia. Immediatamente il generale Lee lanciò ad- 
dosso a Warren le Divisioni Mahone ed Heth del III Corpo d’Armata 
(generale A. P. Hill): ma, ad onta di alcuni successi sudisti iniziali, i fe- 
derali adesso riuscirono a mantenere la loro presa sulla ferrovia *. Il 20 
agosto il generale Warren coperse le proprie posizioni con robusti trin- 
ceramenti che, orientati dapprima verso ovest, varcavano quindi la stra- 
da ferrata e si connettevano ad est con la linea principale. Infine qui la 
tenacia di Grant aveva avuto successo: una delle vitali ferrovie sudiste 
era interrotta, e Petersburg investita anche da sud oltre che da est. 

Il successo era stato notevole: ma andava completato. In effetti i 
confederati, sia pure con notevole spreco di tempo e fatica, continuaro- 
no a servirsi della ferrovia di Weldon, trasbordando i carichi attorno al- 
la breccia mediante colonne di carrette ®. Per frustrare definitivamente 
ciò, occorreva estendere la breccia verso sud. Pertanto il II Corpo d’Ar- 
mata federale (generale Hancock) riportato a sud dell’Appomattox, fu 
messo in marcia su Reams’ Station, circa 8 chilometri a meridione del 
punto ove le linee del generale Warren intersecavano la ferrovia. Ma 
questa volta la manovra andò incontro ad un insuccesso: il generale Lee 
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diresse su Reams’ Station una forza composta da due divisioni di cavalle- 
ria (generali W. H. F. Lee e Calbraith Butler: Hampton ora comandava 
il corpo d’armata come successore di Stuart ‘*) e da 7 brigate di fanteria 
appartenenti alle Divisioni Heth, Mahone e Wilcox. Con un largo giro i 
confederati si spinsero oltre l’estremità occidentale della linea unionista 
e piombarono sull’isolato II Corpo ricacciandolo indietro in malo modo 
con serie perdite ‘. Era il 24 agosto: da oltre centoventi giorni i due 
eserciti contrapposti marciavano e combattevano praticamente senza so- 
sta. Lo sforzo più duro era ricaduto sulle truppe del generale Grant, che 
erano state pressoché costantemente all’attacco: i sacrifici affrontati era- 
no stati spaventosi, poiché dal 5 maggio, data di inizio della grande of- 
fensiva, egli aveva perduto oltre 75 000 uomini *. I confederati da parte 
loro dovevano averne persi sui 35 - 40 000 * 

Questa ecatombe era risentita assai più nel Settentrione che non nel 
Sud. I confederati conducevano una guerra difensiva, ed erano pronti a 
sospendere le ostilità in qualsiasi momento non appena la loro indipen- 
denza fosse riconosciuta; pertanto, dovendo ascrivere i propri sacrifici 
non a loro colpa, ma all’aggressione avversaria, erano più disposti a sop- 
portarli. Nel Nord, invece, sempre più forti erano le voci di coloro che 
domandavano se la imposizione al Sud di rimanere con la forza in una 
Unione che esso non desiderava, valesse simili spaventosi sacrifici. Dopo 
il passaggio del James erano cessate le grandi avanzate, le conquiste di 
sempre nuove località, ed era cominciata una lotta cieca, ostinata, grigia, 
senza un barlume di luce. Il generale Lee, che non si faceva illusioni e 
vedeva chiaro, si era perfettamente reso conto di quanto pericolosa fosse 
questa fase per la sua Armata, di quanto mortale diventasse la stretta 
implacabile del nemico ®. Ma nel Nord non si capiva nulla di tutto ciò: 
Grant sembrava irrimediabilmente impantanato davanti a Petersburg e 
le prospettive di vittoria parevano impallidire ogni giorno di più. * 

Il 1864 era l’anno delle elezioni presidenziali. Tutti gli scontenti, gli 
sfiduciati, gli stanchi, guardavano alla Convenzione democratica che si 
riuni a Chicago il 29 agosto 1864. Effettivamente i democratici interpre- 
tavano le aspirazioni di molta parte del paese: quello che loro mancava 
era una guida che fosse capace di porre le loro rivendicazioni su un livel- 
lo da uomini di stato. Ora si vedeva come la morte di Stephen Douglas 
fosse stata una terribile calamità, non solo per il Partito democratico, ma 
per l’intero paese, ché soltanto lui con ogni probabilità sarebbe stato al- 
l’altezza del difficilissimo compito che si preparava. Cosî invece la Con- 
venzione oscillò tra gli orientamenti programmatici di Clement Vallan-. 
digham, ispirati a una pura e semplice capitolazione militare, e la scelta 
del candidato, che si fissò sulla persona dell’ex generale McClellan. Que- 
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sti era politicamente uno zero, e, peggio, veniva presentato sulla base di 
un antilincolnismo meramente personale se non addirittura personalisti- 
co. Per parte sua McClellan, accettando la designazione, dichiarò che 
non avrebbe mai più osato guardare in faccia i suoi camerati che si bat- 
tevano su tutti i fronti se avesse aderito ad un indirizzo che implicasse 
la resa a discrezione". Cosî il Partito democratico andava alle elezioni 
con due politiche, o meglio con nessuna, e una sua vittoria avrebbe pro- 
babilmente significato il dissolvimento dell’Unione senza altra prospet- 
tiva. 

Ma Lincoln non era insidiato solo dagli oppositori: i nemici che ave- 
va in casa erano assai più pericolosi. Stava schierata contro di lui tutta la 
fazione estremista del Partito repubblicano, i gruppi radicali e oltranzi- 
sti che gli rimproveravano di non esser riuscito a vincer la guerra per 
averla condotta « mollemente », e che chiedevano non solo la disfatta 
del Sud, ma la sottomissione di questo con il ferro e con il fuoco. Essi 
guardavano al Ministro del Tesoro, l’ostinato e ambizioso Salmon P. 
Chase; questi dal canto suo aveva cominciato a intessere intrighi di ogni 
genere per sbalzare Lincoln di sella. Infine i radicali vararono un partiti- 
no scissionista che tenne la sua Convenzione il 31 maggio a Cleveland, 
nell’Ohio, designando come candidato alla Presidenza l’ex generale Fré- 
mont. La manovra era chiara: si voleva forzar la mano alla Convenzione 
repubblicana che stava per riunirsi affinché nominasse Chase, dicendo 
che in tale evenienza Frémont si sarebbe ritirato. 

La Convenzione repubblicana si riunî infine a Baltimora il 7 giugno 
1864. Lincoln fu nuovamente designato come candidato alla Presidenza, 
ma la manovra Frémont-Chase aveva nonpertanto ottenuto un certo suc- 
cesso: si dovette venire a patti con i gruppi estremistici adottando una 
piattaforma programmatica che invocava la « punizione » dei « ribelli » 
e dei « traditori » del Sud; il che voleva dire sconfessare apertamente le 
idee di Lincoln circa il trattamento da riservarsi al Mezzogiorno. Quanto 
alla schiavità, venne proposto di inserire nella Costituzione degli Stati 
Uniti un Emendamento (il XIII) che la aboliva definitivamente: anche 
questa era una vittoria dei radicali, perché colpiva non tanto gli Stati 
secessionisti (già contemplati dal Proclama di emancipazione), quanto 
quelli schiavisti rimasti fedeli all'Unione, ove i radicali erano più de- 
boli”. Circa la guerra, non si lasciava al Mezzogiorno altra prospettiva 
che la resa a discrezione. Se anche fosse stato rieletto, Lincoln avrebbe 
avuto un ben difficile compito! 

Ma Chase non desistette dai suoi intrighi. Chiusa già la Convenzione, 
il 30 giugno, egli, non essendo riuscito a far accettare a Lincoln uno dei 
suoi protetti per un posto di responsabilità, rassegnò le dimissioni, pen- 
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sando che il Presidente le avrebbe respinte. Ma Lincoln le accettò; tut- 
.tavia neutralizzò egualmente il pericoloso avversario proponendolo co- 
me candidato alla direzione della Corte Suprema. 

‘ «Durante i mesi di luglio e di agosto le prospettive per Lincoln non fe- 
cero che peggiorare. Sembrava che la guerra non dovesse finire mai; co- 
me si è detto i democratici si apprestavano, ai primi di settembre, -ad 
avanzare la candidatura del generale-McClellan. Nemmeno l’espediente 
di presentare come candidato repubblicano alla vice Presidenza un de- 
mocratico unionista del Tennessee, Andrew Johnson, pareva riuscito, Il 
5 agosto due esponenti politici del repubblicanesimo radicale, Ben Wade 
ed Henry Davis, che avevano visto respinta con il veto una loro proposta 
di legge tendente ad imporre la pace cartaginese al Sud, attaccarono rab- 
biosamente Lincoln con un manifesto pubblicato su tutti i giornali. Il 23 
agosto il Presidente sedette al suo scrittoio e vergò su un foglio di carta 
le seguenti righe: « Stamane, come del resto già da alcuni giorni, mi sem- 
bra quanto mai probabile che questo Governo non venga rieletto. Sarà 
allora mio dovere di collaborare con il Presidente-eletto in maniera adat- 
ta a salvare l’Unione nel periodo tra l’elezione e l'insediamento; perché 
egli si sarà fatto eleggere su una base tale che non potrà probabilmente 
salvarla successivamente » ”. Fatto ciò egli riuni i membri del Governo 
e chiese loro di firmare il foglio a tergo senza leggerlo. Quindi lo chiuse 
nel suo cassetto. 

Lontano, davanti a Petersburg e nella Valle dello Shenandoah, gli 
opposti eserciti sembravano in posizione di stallo. 

Ma sugli altri fronti, la grandiosa manovra lanciata da Grant stava 
sviluppandosi; non poteva darsi che si realizzassero colà quelle vittorie 
che avrebbero risolto la situazione all’interno degli Stati Uniti? 


Note al capitolo quinto. 


! Allo scoppio della guerra questa linea aveva una interruzione di 64 chilometri tra 
Danville (Virginia) e Greensborough (N. Ca.); successivamente il Governo confederato ave- 
va promosso la costruzione del tronco di collegamento, la quale era terminata nel maggio 
del 1864, appena in tempo. Rimanevano tuttavia serie difficoltà: a Greensborough mutava 
lo scartamento, il che implicava il trasbordo. Cfr. r. c. BLACK, The Railroads of the Confe- 
deracy, Chapel Hill (N. Ca.) 1952. Si tenga presente che questa ferrovia costituiva anche la 
principale arteria che consentiva il rapido e diretto collegamento tra le forze dei generali 
Lee e Joseph Johnston, ossia tra i fronti della Virginia e della Georgia, e rendeva quindi 
possibili eventuali manovre di arroccamento. 
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CAPITOLO SESTO 


SHERMAN AVANZA SU ATLANTA 


Le forze contrapposte in Georgia — Il « vecchio Joe » decide di ce- 
dere spazio per guadagnare tempo — 1 300 tonnellate al giorno di 
rifornimenti per ferrovia — Gli unionisti minacciano Resaca — Riti- 
rata del generale Johnston oltre l’Oostanaula — Allatoona Pass — 
Sherman muove lungo la circonferenza — Johnston al centro — Il 
triangolo di ferro — Pine Mountain — Morte del generale Leonidas 
Polk — Il massiccio delle Kenesaw Mountains — Fallito assalto alle 
‘posizioni confederate — I sudisti ripiegano ancora — Passaggio del 
Chattahoochee — Davanti ad Atlanta — Fatale errore del Comando 
Eupremo confederato — Esonero del generale Jobrston — Quale era 
il suo piano per la difesa di Atlanta? — Atlanta e Petersburg — Scon- 
forto dei veterani sudisti: « ridateci il vecchio Joe! ». 


Mentre in Virginia il generale Grant vibrava terribili colpi di maglio 
alla « porta di ferro » della Confederazione, sugli altri fronti il gigantesco 
movimento aggirante che aveva per teatro un continente era in pieno 
sviluppo. 

Come si ricorderà, la mal concepita e male eseguita spedizione del ge- 
nerale Banks sul Red River aveva tolto di mezzo la prevista azione da 
New Orleans verso Mobile: pertanto il generale Sherman, comandante 
in capo delle forze degli Stati Uniti sui fronti dell'Ovest, si trovava a co- 
stituire con le sue divisioni l’estrema ala marciante del grande. aggira- 
mento. Ciò toglieva parecchio respiro al movimento avvolgente ed au- 
mentava le difficoltà di Sherman oltre misura. 

Gli ordini che egli aveva ricevuto erano chiari: muovere contro le 
antistanti forze confederate e distruggerle; poi avanzare nell’interno del 
paese nemico vibrando colpi demolitori al sistema ferroviario e indu- 
striale sudista'. Per sviluppare queste operazioni il generale Sherman di- 
sponeva di un Gruppo di Armate cosî composto: Armata del Cumber- 
land (generale Thomas), comprendente i Corpi d’Armata IV (generale 
Howard), XIV (generale Palmer), XX (generale Hooker), Corpo di ca- 
valleria (generale Elliott); Armata del Tennessee (un.) (generale Mc- 
Pherson), comprendente i Corpi d’Armata: XV (generale Logan) e XVI 
(generale Dodge); Armata dell’Ohio (generale Schofield) comprendente 
il XXIII Corpo d’Armata e una divisione di cavalleria ©. Nel complesso 
17 divisioni di fanteria e 4 di cavalleria, 115 000 uomini con 254 can- 
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noni °. Entro un mese egli fu raggiunto dal XVII Corpo dell’Armata del 
Tennessee (un.) comandato dal generale Blair e forte di circa 12 000 uo- 
mini; altri rinforzi per complessivi 14 000 combattenti portarono la for- 
za da lui impegnata nella campagna sui 141 000 uomini‘. 

Di fronte a Sherman, a sbarrargli la strada (ed a costituire il suo più 
importante obiettivo) stava la vecchia Armata del Tennessee (conf.), la 
seconda Armata degli Stati Confederati d'America, guidata da colui che, 
dopo Lee, era il più illustre condottiero del Sud: il generale Joseph Johns- 
ton. A Johnston, anche per l’insistenza del generale Lee, era stato infine 
affidato questo vitale settore, sebbene il « vecchio Joe » fosse sempre og- 
getto della pertinace ostilità del Presidente Davis pronto a negargli la 
sua fiducia al minimo passo falso (o alla minima mossa che avesse avuto 
l'aspetto di un passo falso). Ma la sua popolarità tra i semplici soldati 
dell’Armata era immensa: la sua calma, la sua energia, la sua serenità 
anche tra le maggiori tempeste, suscitavano. nei combattenti una fidu- 
cia sconfinata, ed essi erano pronti a qualsiasi sbaraglio per lui’. Cosî, in 
Georgia come in Virginia, i più illustri condottieri delle parti avverse si 
affrontavano: e se Grant era ben degno di Lee, Johnston era un avver- 
sario formidabile} anche per uno Sherman. 

L’Armata del Tennessee (conf.) era organizzata su due Corpi: I (ge- 
nerale Hardee), composto dalle Divisioni Cheatham, Cleburne, W. H. 
T. Walker e Bate; II (generale Hood) formato dalle Divisioni Hindman, 
Stevenson e Stewart. Comandava il Corpo di cavalleria (su 3 divisioni 
e una brigata autonoma) il generale Wheeler. Nel complesso, 55 000 uo- 
mini con 144 cannoni °. Ma la sciagurata spedizione unionista sul Red Ri- 
ver consenti al Comando Supremo confederato di inviare a Johnston la 
maggior parte delle truppe operanti nel Mississippi e in Alabama: entro 
pochi giorni dall'inizio della campagna il « vecchio Joe » avrebbe cosi 
potuto aggiungere alle proprie forze quelle portategli dal vescovo-gene- 
rale Leonidas Polk. L’abitudine sudista di non costituire unità superiori 
all’Armata, fece includere tali reparti nell’Armata del Tennessee come 
III Corpo (generale Polk) composto dalle Divisioni Loring, French e 
Cantey; ad esso si aggiunse un’altra divisione di cavalleria (generale W. 
H. Jackson) nonché una di miliziani georgiani: in tutto altri 25 - 30 000 
uomini’ il che finî per portare il totale delle forze a disposizione del ge- 
nerale Johnston nella campagna di Georgia a circa &5 000 uomini con 
187 cannoni‘, 11 divisioni di fanteria, 5 di cavalleria e 1 brigata auto- 
noma. I due avversari schieravano cioè nell’insieme per la grossa partita 
che doveva combattersi su quel fronte l’imponente cifra di 40 divisioni. 

L’Armata di Johnston, come si è detto, costituiva l’obiettivo che 
Grant aveva fissato al generale Sherman. Il pilastro su cui poggiavano le 
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truppe del « vecchio Joe », la loro base logistica e strategica, era il grande 
nodo ferroviario di Atlanta. 

Tale località doveva finire per assumere, nel corso della campagna, 
un risalto assai più grande di quanto il generale Grant da una parte e il 
generale Johnston dall’altra avessero inteso darle. Nel pensiero del Ge- 
nerale in Capo unionista, Sherman doveva distruggere le forze di Johns- 
ton e quindi penetrare nell’interno del paese nemico dando inizio al suo 
grande movimento aggirante; la scelta di Atlanta come obiettivo della 
prima fase della campagna allo scopo di scalzare la base delle forze con- 
federate fu dovuta alla personale iniziativa di Sherman ’. D’altro canto il 
Comando Supremo confederato desiderava in un primo tempo che il ge- 
nerale Johnston assumesse l’offensiva, e, in ogni caso, che cedesse al ne- 
mico quanto meno territorio poteva e, comunque, non Atlanta”, Senon- 
ché Johnston non tardò a rendersi conto che l’avversario (almeno all’ini- 
zio della campagna, quando egli non aveva ancora ricevuto rinforzi), gli 
era superiore numericamente in maniera schiacciante; che pertanto at- 
taccarlo sarebbe stata follia; e decise quindi saggiamente di applicare la 
più abile ed appropriata strategia: quella di cedere spazio per guadagna- 
re tempo. Gli unionisti, data anche la loro situazione politica interna, 
avevano bisogno di giungere presto ad una decisione: ebbene, egli a- 
vrebbe praticato una strategia dilatoria, defatigatoria; gli unionisti mi- 
ravano a distruggere la sua Armata: ebbene, egli avrebbe cercato di 
mantenerla intatta il più possibile evitando di gettarla allo sbaraglio con- 
tro un nemico superiore di numero, ma offrendo battaglia su posizioni 
forti e ben trincerate in maniera da logorare le unità avversarie; e, ripie- 
gando lentamente, si sarebbe sempre più avvicinato alle proprie basi ac- 
corciando le sue linee di comunicazione e costringendo il nemico a esten- 
dere enormemente le proprie e ad indebolirsi lasciando dietro distacca- 
menti su distaccamenti per guardarsi le spalle; infine, al primo passo fal- 
so del suo grande avversario, gli avrebbe vibrato una fulminea zampata 
con la speranza di abbatterlo. Quanto al terreno... Orbene, il generale 
Johnston non era certo uomo da cederlo inutilmente e con troppa faci- 
lità; ma, come già a Vicksburg, egli era convinto che il terreno era nulla 
e l’obiettivo finale dell’annientamento del nemico era tutto: distrutto il 
Gruppo d’Armate del generale Sherman, ogni località sarebbe stata re- 
cuperata facilmente e senza sforzo " 

Questo era il più efficace metodo per rendere il compito del generale 
Sherman di una difficoltà estrema. Si trattava per lui di avanzare nel cuo- 
re del territorio nemico allungando ulteriormente le proprie linee di co- 
municazione già estesissime. Tra la sua base avanzata (Chattanooga) e 
quella di seconda linea (Nashville) c'erano 230 ‘chilometri di ferrovia; 
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tra Nashville e Louisville (la base di terza linea, e la prima in territorio 
non prevalentemente nemico) ce n’erano altri 300. La mancata avanzata 
del generale Banks in Alabama rendeva la ferrovia Nashville-Chattanoo- 
ga terribilmente esposta alle incursioni della cavalleria sudista, coman- 
data in quella zona dal temibile generale Forrest. Quanto gravi già fos- 
sero i problemi logistici di Sherman è mostrato dal fatto che sin dagli 
inizi della campagna egli dovette lasciarsi alle spalle (oltre quella che 
portava con sé), una forza di altri 95 000 uomini per difendere le linee 
ferroviarie, le strade, le località di importanza logistica e strategica, non- 
ché il territorio già conquistato ‘. Se egli non avesse preso una serie di 
drastiche misure, la disfatta era certa ancor prima di muovere e senza bi- 
sogno di sforzi particolari da parte del nemico. Ma il generale Sherman 
era l’uomo che ci voleva. Dotato di una energia sconfinata, attivo, instan- 
cabile, sempre all’opera, pieno di senso pratico, organizzatore nato, sa- 
peva sviluppare in se stesso e negli altri una enorme, insonne capacità di 
lavoro. La sua fertile immaginazione non era mai in riposo; la sua men- 
te, tutta dati, esaminava i problemi con la concretezza del capitano di in- 
dustria. Le misure quindi non tardarono ad arrivare: energiche, appro- 
priate. 

Per prima cosa egli assunse personalmente il controllo dell’intera rete 
ferroviaria sul fronte e nelle retrovie. Conseguentemente ogni e qualsia- 
si traffico ferroviario civile fu sospeso in un primo tempo, e solo più tar- 
di ammesso parzialmente e con molte restrizioni. Quanto ai reparti da e 
per il fronte, essi dovevano muovere a piedi. Sulle rotaie dovevano pas- 
sare solo i rifornimenti, le munizioni, i feriti. Successivamente fu dispo- 
sto che tutti i vagoni merci che da Louisville raggiungevano Nashville 
fossero requisiti e destinati al servizio tra Nashville e Chattanooga, il che 
obbligò le compagnie ferroviarie del Settentrione a fornire (per forza) i 
carri-merci mancanti: il generale Sherman poté cosi raggiungere il livel- 
lo (da lui giudicato indispensabile) di 1300 tonnellate giornaliere di ri- 
fornimenti in arrivo per ferrovia al suo Gruppo di Armate. 

Ma tutto ciò non era ancora sufficiente. Pertanto fu deciso che il trai- 
no dovesse venir ridotto al minimo (in maniera da diminuire conseguen- 
temente il numero degli animali da nutrire, rimasto del resto a 35 000): 
oltre un modesto carriaggio per ogni divisione, ciascun reggimento pote- 
va portare seco soltanto una carretta e una ambulanza, più un mulo da 
basto ogni compagnia per la mensa e il bagaglio degli ufficiali. Niente 
tende, eccetto che per gli ospedali da campo; una sola per ogni Quartier 
Generale: lo stesso generale Sherman non aveva seco che un’unica tenda 
e una carretta per l’intero Comando del Gruppo di Armate, aiutanti di 
campo, ufficiali addetti, ecc. *. Infine, Sherman aveva appreso da Grant 
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una lezione importante al tempo della campagna di Vicksburg: se le sue 
Jinee di comunicazione fossero state interrotte, ebbene, sarebbe andato 
avanti vivendo delle risorse che il paese poteva dare. 

Il territorio attraverso cui le forze di Sherman dovevano avanzare è 
stato giustamente paragonato ad una M coricata, con la base rivolta ad 
occidente “. Mentre la stanghetta settentrionale della M è data dal corso 
del fiume Tennessee (su cui sorge Chattanooga, base di operazione del 
generale Sherman), le due centrali (che insieme compongono una V) so: 
no costituite da altri due corsi d’acqua: l’Oostanaula e l’Etowah. Infine 
la stanghetta meridionale della M è formata dal fiume Chattahoochee, 
che copre Atlanta a settentrione ed a ponente. Questi corsi d’acqua (ec- 
cetto, ovviamente, il Tennessee che trovavasi alle spalle, ma che tuttavia 
poteva diventare un terribile intralcio in caso di ritirata), costituivano 
per le forze del generale Sherman altrettanti ostacoli. Il terreno poi (ec- 
cetto che all’interno della V, ove era coltivato e prativo) era in genere 
coperto da boschi tanto densi ed estesi da costringere spesso i coman- 
danti dei reparti ad orientarsi con la bussola ”. Qua e là vi erano forma- 
zioni montuose sparse che potevano essere usate assai bene dal nemico a 
scopo difensivo. Nella parte centrale (che, come si è detto, era coltivata e 
prativa), proprio al vertice della V, presso la confluenza dell’Oostanaula 
con l’Etowah, sorge l’importante località di Rome, sede di fonderie e of- 
ficine meccaniche. 

Come si vede, il compito del generale Sherman era già di per se stes- 
so quanto mai difficile; d’altro canto la mancata avanzata del generale 
Banks attraverso il Mississippi e l’Alabama, oltre a consentire lo sposta- 
mento del Corpo d’Armata Polk sul fronte della Georgia, lasciava le ma- 
ni libere alla formidabile cavalleria del generale Forrest per operare sulle 
linee di comunicazione unioniste nel Tennessee, mentre dall’estremità 
orientale di quello Stato, ancora in mano confederata, l’altro audace /e4- 
der della cavalleria sudista, il generale John Hunt Morgan, fuggito dalla 
prigionia e rientrato in servizio, si apprestava a minacciare e interrompe- 
re le comunicazioni federali nel Kentucky. 

L’Armata del Tennessee (conf.) si trovava a Dalton, ove aveva sede il 
Quartier Generale di Johnston. Su tale località (sita ad una cinquantina 
di chilometri da Chattanooga) convergono le due linee ferroviarie pro- 
venienti da quest’ultima città e da Knoxville, e da essa parte in direzione 
sud la ferrovia per Atlanta. 25 chilometri a mezzogiorno di Dalton la li- 
nea ferrata e la strada maestra, raggiunta la località di Resaca, varcano 
l’Oostanaula. Lungo tutta questa distanza, ed a 5 chilometri in media ad 
ovest della ferrovia, corre una lunga ed aspra catena montuosa orientata 
in direzione nord-sud e chiamata Rocky Face Ridge. La ferrovia Chatta- 
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nooga-Dalton la traversa ad uno stretto valico, chiamato Buzzard Roost 
Pass: il generale Johnston aveva provveduto a fortificare la Rocky Face 
Ridge da una parte e dall’altra del passo su un fronte di una quindicina 
di chilometri, in maniera da chiudere completamente il valico a forze ne- 
miche avanzanti lungo la strada ferrata. La cavalleria del generale Whee- 
ler copriva entrambe le ali dell’Armata del Tennessee (conf.). Sulla de- 
stra in particolare essa stava schierata fronte a nord, in maniera da sbar- 
rare il corridoio che si inoltra in direzione nord-sud tra la Rocky Face 
Ridge ad ovest ed il fiume Connasauga ad est e che è percorso dalla fer- 
rovia proveniente da Knoxville. 

Il generale Joseph Johnston non era troppo soddisfatto della posi- 
zione di Rocky Face Ridge, e non a torto: essa imponeva uno schiera- 
mento eccessivamente lineare, impedendo la ben più efficace difesa in 
profondità; proteggeva, si, la strada e la ferrovia da Dalton a Resaca, ma 
mascherava anche le eventuali mosse del nemico sull’opposto versante. 
Johnston pertanto avrebbe preferito ritirarsi su Calhoun, in maniera da 
porre l’Oostanaula tra sé e il nemico: ma le pressioni del Presidente e 
del Ministro della Guerra, nonché il timore di influire negativamente 
sull’opinione pubblica meridionale, lo indussero a non farne niente ". 

Il 4 maggio 1864, mentre in Virginia le divisioni del generale Grant 
passavano il Rapidan, il generale Sherman dette il via alle operazioni sul 
fronte della Georgia. Le giornate del 5 e del 6 furono consumate per la 
marcia di avvicinamento: la notte sul 7 il generale Thomas con l'Armata 
del Cumberland era di fronte alla principale posizione nemica, presso 
Buzzard Roost Pass; il generale Schofield, con l'Armata dell’Ohio, di- 
scendendo lungo la ferrovia Knoxville-Dalton minacciava le posizioni 
confederate da nord; il generale McPherson con l’ Armata del Tennessee 
stava muovendo da Chattanooga tenendosi sulla destra di Thomas. 

Sebbene comunemente il generale Sherman fosse considerato impe- 
tuoso ed anche avventato, in realtà egli, sotto l'apparente impulsività, 
era calmissimo; girava e rigirava un problema da tutti i lati e, pur aman- 
do le soluzioni audaci, non rischiava temerariamente . Pertanto non 
aveva neppur preso in considerazione un assalto frontale contro le posi- 
zioni che il generale Johnston aveva munito in ogni modo e protetto per- 
fino com allagamenti ". In un primo momento Sherman aveva pensato di 
impegnare il nemico da occidente e da settentrione con le Armate del 
Cumberland e dell'Ohio, mentre l'Armata del Tennessee (un.) con un 
largo giro sarebbe scesa direttamente su Rome e da qui si sarebbe avan- 
zata all’interno della V formata dai fiumi Oostanaula ed Etowah, caden- 
do completamente alle spalle di Johnston ed aggirando in un colpo solo 
anche la eventuale linea difensiva dell’Oostanaula '. Senonché il man- 
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cato rientro di un Corpo d’Armata (generale A. J. Smith) « prestato » a 
suo tempo al generale Banks, nonché dei veterani in licenza, fece sî che 
l’Armata del Tennessee (un.), non avesse raggiunto entro il 5 maggio la 
forza necessaria per eseguire un movimento aggirante a sf largo respiro 
senza timore di essere attaccata isolatamente e distrutta, per cui questo 
piano dovette venire abbandonato e sostituito con uno più modesto ma 
più prudente. L'Armata del Tennessee (un.), cioè, sarebbe discesa verso 
sud tenendosi a ponente della Rocky Face Ridge sino a un valico chia- 
mato Snake Creek Gap, il quale, parecchi chilometri a sud di Dalton, im- 
mette direttamente su Resaca; da qui sarebbe caduta su tale località e 
avrebbe tagliato del tutto la ritirata alle forze del generale Johnston, stan- 
ziate presso Dalton *°. 

Questi non aveva provveduto a difendere adeguatamente Resaca, sia 
perché l’approccio per lo Snake Creek Gap implicava una lunga e diffici- 
le marcia attraverso terreni montuosi con strade che erano poco più che 
sentieri; sia perché riteneva che Sherman l’avrebbe attaccato frontal- 
mente per tentar di decidere la partita in un sol colpo”, sia infine perché 
non aveva forze sufficienti. La sera del 6, però, avendo ricevuto comuni- 
cazione che il generale Polk con il suo Corpo d’Armata si era messo in 
marcia dal Mississippi per unirsi a lui, decise di guarnire Resaca; già nel 
tardo pomeriggio del 7 una brigata della Divisione Cantey (Corpo d’Ar- 
mata Polk) arrivò, e fu colà stanziata ”. 

Nella stessa giornata del 7 le Armate unioniste dell'Ohio e del Cum- 
berland iniziarono una energica pressione sulle antistanti posizioni con- 
federate; alla estrema ala destra dell’Armata del Cumberland, il XX Cor- 
po (generale Hooker) mosse contro un impervio passo montano, detto 
Dug Gap, sito pressoché a metà strada tra il Buzzard Roost Pass e lo 
Snake Creek Gap. L’obiettivo era duplice: schermare la marcia dell’ Ar- 
mata del Tennessee (un.) verso sud, e minacciare il fianco sinistro delle 
forze di Johnston. Nella giornata dell’8 i combattimenti (specialmente al 
Dug Gap validamente difeso da una brigata sudista di cavalleria) diven- 
nero quanto mai violenti; la sera stessa le avanguardie del generale Mc- 
Pherson raggiunsero lo Snake Creek Gap, del tutto indifeso ”. L’attacco 
dimostrativo era stato condotto dal generale Sherman con tanta mae- 
stria, con tale energia e abilità, da coprire totalmente il movimento del 
generale McPherson: alla prima mossa Sherman era riuscito a porre sot- 
to scacco il suo abile avversario. 

In realtà il generale Johnston non aveva dimenticato quella pericolo- 
sa via di penetrazione, ed aveva anche diramato alcuni ordini per coprir- 
la, ordini che pare siano stati negletti ”*; comunque nella notte sul 9 egli 
diresse colà la brigata di cavalleria del colonnello Grigsby ”. A Resaca vi 
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era poi una brigata e mezza della Divisione Cantey (III Corpo confede- 
rato): e furono queste poche forze che guarnirono i poderosi trincera- 
menti già costruiti attorno alla città. Esse bastarono comunque a rende- 
re prudente il generale McPherson, già preoccupato perché tre ottime 
strade ed una ferrovia consentivano al generale Johnston di înviare forze 
da Dalton sul suo fianco; per cui, dopo aver combattuto per tutta la gior- 
nata con le scarse truppe confederate, egli ripiegò nuovamente verso lo 
sbocco dello Snake Creek Gap ”*. Che il generale McPherson abbia cosi 
gettato via una delle classiche « occasioni d’oro », è materia che si può 
discutere: certo egli fu ostacolato dalla mancanza di cavalleria (la Divi- 
sione Garrard, assegnatagli, non fu capace di raggiungerlo in tempo ”’); 
d’altro canto le forze confederate a Resaca non erano trascurabili e nel 
pomeriggio del 9 il generale Johnston mise addirittura un Corpo d’Arma- 
ta (il II), sul piede di partenza per Resaca: non lo inviò solo perché le 
truppe confederate colà di stanza bastarono a tener testa agli unionisti; 
ma il comandante del Corpo d’Armata, generale Hood, si recò sul posto 
e assunse personalmente la direzione della difesa ”. 

Poiché il generale Johnston aveva cosî parato, sia pure di misura, il 
colpo che doveva recidere le sue vie di comunicazione, e le sue posizioni 
lungo la Rocky Face Ridge apparivano ed erano imprendibili, il generale 
Sherman dovette modificare i suoi piani. Era il 10 maggio: sul fronte 
virginiano i due opposti eserciti stavano già lottando attorno alle insan- 
guinate trincee di Spotsylvania. E qui, in Georgia, si era ancora al punto 
di partenza! L’astuta strategia dilatoria del « vecchio Joe » cominciava a 
delinearsi. Ma Sherman non era un avversario da tenersi a bada con tan- 
ta facilità. Ora egli prese l’audace decisione di proiettare tutte le sue for- 
ze sulla propria ala destra, all'altezza dello Snake Creek Gap e in direzio- 
ne di Resaca, e porsi risolutamente attraverso la via di ritirata del nemi- 
co. A tale scopo un Corpo dell’Armata del Cumberland sarebbe stato 
lasciato di fronte al Buzzard Roost Pass e la divisione di cavalleria del 
generale Stoneman a nord di Dalton per tenere a bada i sudisti; il resto 
dell’Armata del Cumberland e l’ Armata dell'Ohio sarebbero invece stati 
spostati sullo Snake Creek Gap”. 

Il generale Johnston aveva comunque costretto Sherman ad un movi- 
mento di tali dimensioni da richiedere parecchi giorni: solo all’alba del 
13 maggio esso poté dirsi terminato. Ma nella giornata dell’r1 il III 
Corpo d’Armata sudista (generale Polk) era arrivato a Resaca; e il 12 
l’intera Armata del Tennessee (conf.), sgomberata Dalton, ripiegò in per- 
fetto ordine su quella località prendendo posizione nelle fortificazioni 
campali già costruite parecchio tempo prima, le quali, partendo dalla ri- 
va destra dell’Oostanaula e seguendo una cresta sita un paio di chilome- 
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tri a ponente di Resaca, risalivano a nord per circa 5 chilometri, poi pie- 
gavano ad est sbarrando sia le strade che la ferrovia provenienti da Dal. 
ton; e si ancoravano infine alla riva del Connasauga. La cavalleria sudista, 
abilmente diretta dal generale Wheeler, aveva informato per tempo 
Johnston del grandioso movimento nemico, ed egli aveva potuto ripie- 
gare su Resaca perfettamente in tempo *. D’altro canto il generale Sher- 
man era riuscito a conseguire il non spregevole risultato di forzare l’abile 
suo avversario fuori dalle imprendibili posizioni della Rocky Face Ridge, 
e senza eccessive perdite. 

Completato nella giornata del 13 maggio lo schieramento davanti al- 
le posizioni di Resaca, una serie di puntate offensive vennero lanciate 
dalle forze federali il giorno 14, nella speranza di trovare un punto debo- 
le che permettesse di perforare il dispositivo avversario: ma anche Johns- 
ton stava meditando un contrattacco a largo raggio. Questo prese forma 
nel pomeriggio del 14, allorché il II Corpo d’Armata (generale Hood), 
dislocato alla estrema ala destra confederata, attaccò repentinamente ver- 
so le 17 la Divisione Stanley (IV Corpo d’Armata) che formava l’ala si- 
nistra unionista, cercando di prenderla sul fianco. Mediante questa im- 
provvisa azione il generale Johnston stava tentando di avviluppare le 
forze di Sherman e di interporsi tra queste e lo Snake Creek Gap *. Im- 
mediatamente il generale Thomas inviò consistenti rinforzi nel settore 
minacciato e l’attacco sudista fu bloccato: ma il generale Hood ricevette 
ordine di riprenderlo il mattino seguente. 

Senonché nel frattempo il generale Sherman era andato sviluppando 
una manovra quanto mai insidiosa: mentre una divisione dell’Armata 
del Tennessee (un.) attaccando l’estrema ala sinistra confederata, era 
pervenuta ad impadronirsi di una collinetta dalla quale era possibile bat- 
tere con artiglierie sia il ponte stradale che quello ferroviario sull’Oosta- 
naula alle spalle delle posizioni sudiste (ore 18), la Divisione Sweeny 
della stessa Armata aveva gettato un ponte di barche sull’Oostanaula 
presso Lay’s Ferry, una dozzina di chilometri a valle di Resaca, quindi 
aveva fatto una dimostrazione oltre il fiume. Sebbene il generale Sweeny 
fosse ritornato sulla riva destra dell’Oostanaula in serata, il generale 
Johnston era stato seriamente allarmato dalla notizia ed aveva rinviato il 
movimento offensivo del generale Hood all’alba del 16 maggio; nello 
stesso frattempo aveva fatto gettare un ponte di barche sull’Oostanaula 
in maniera da poter traversare il fiume senza venire inquietato dal tiro 
delle artiglierie federali che ora battevano il ponte stradale e il viadotto 
ferroviario. 

Nella giornata del 1 5 il movimento predisposto dal generale Sherman 
si precisò. La Divisione di fanteria Sweeny preceduta da quella di caval- 
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leria del generale Kilpatrick ripassò l’Oostanaula ‘impegnando vivace 
combattimento con la Divisione confederata W. H. T. Walker (I Corpo 
d’Armata) stanziata a mezzogiorno del fiume. Nello stesso tempo la di- 
visione unionista di cavalleria del generale Garrard passò a sua volta 
l’Oostanaula su un secondo-ponte di barche molto più a valle, e mosse 
verso la confluenza di quel fiume con l’Etowah minacciando la località di 
Rome, mentre le forze del generale Sweeny puntavano su Calhoun, una 
decina di chilometri a sud di Resaca, lungo la ferrovia per Atlanta. Il ge- 
nerale Johnston comprese subito che la manovra dilatoria questa volta 
era riuscita solo a metà, e che egli stava rischiando di venir preso alle 
spalle. Pertanto nella notte sul 16 maggio sgomberò le posizioni di Re- 
saca ripiegando a sud dell’Oostanaula con l’intera sua Armata. 

Ma neanche a Calhoun egli poteva considerarsi al sicuro da sorprese. 
In effetti la Divisione di cavalleria Garrard, inviata da Sherman verso 
Rome, doveva poi da quella località muovere verso levante e cadere sul- 
la ferrovia presso Kingston, ben alle spalle di Calhoun. Tuttavia questa 
minaccia fu annullata dal fatto che il generale Johnston, non trovando 
un terreno favorevole alla difesa, continuò a ripiegare oltre Calhoun su 
Adairsville e poscia da qui su Kingston e Cassville, circa 30 chilometri a 
sud di Resaca, ove le sue divisioni giunsero il mattino del 18 maggio 
1864”, mentre nella lontana Virginia gli unionisti lanciavano l’ultimo 
assalto su Spotsylvania. 

Schierate le sue forze tra Kingston e Cassville, il generale Johnston 
pensò fosse giunto il momento di vibrare un colpo repentino alle truppe 
che lo inseguivano. Durante l’intera ritirata da Calhoun egli aveva usato 
incessantemente una abilissima tattica defatigatoria”’, costringendo me- 
diante l’impiego di scarse retroguardie le forze nemiche a spiegarsi, ad 
aprire il fuoco e a perdere tempo: ora, dopo averle cosî stancate, si pro- 
poneva di attaccarle di sorpresa. Scendendo da Adairsville verso Cass- 
ville, infatti, la strada si biforcava: da una parte conduceva a Cassville 
direttamente; dall’altra faceva un ampio giro per Kingston, insieme con 
la ferrovia. Il generale Johnston pertanto decise di bloccare la strada 
proveniente da Kingston mediante le forze del I Corpo d’Armata (gene- 
rale Hardee) coperte dalla Divisione di cavalleria del generale W. H. 
Jackson; il III Corpo (generale Polk) avrebbe attaccato frontalmente la 
colonna nemica proveniente direttamente da Adairsville; il II Corpo 
(generale Hood) schierato su alcune colline alla estrema ala destra avreb- 
be mosso contro quella stessa colonna prendendola di fianco. Johnston 
sperava cosî di annientarla prima che le altre forze nordiste, avanzantisi 
da Kingston, avessero potuto soccorrerla *. 

Il 19 maggio le divisioni del generale Sherman si avvicinarono. Sfrut- 
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tando appieno la sua superiorità numerica, egli le aveva spiegate su un 
vasto fronte. Alla estrema ala destra la Divisione di cavalleria Garrard 
sostenuta da quella di fanteria del generale J. Davis (XIV Corpo/Arma- 
ta del Cumberland) muoveva su Rome, già occupata il giorno prima, 18 
maggio, dalle loro avanguardie; il generale McPherson con l'Armata del 
Tennessee (un.) avanzava lungo una strada secondaria tra Rome e Kings- 
ton; il generale Thomas con l'Armata del Cumberland muoveva diret- 
tamente su Kingston seguendo la ferrovia; il generale Schofield con l’Ar- 
mata dell’Ohio, rinforzata dal XX Corpo/Armata del Cumberland (ge- 
nerale Hooker) discendeva da Adairsville su Cassville; la divisione di 
cavalleria del generale E. M. McCook lo copriva sul fianco sinistro. Il 
fronte era tanto vasto da scompigliare i piani di aggiramento del genera. 
le Johnston *; la sera del 19, dopo una lunga discussione con i generali 
Hood e Polk, Johnston decise di non attaccare in condizioni tanto sfavo- 
revoli e ripiegò dietro l’Etowah *. Questa volta era stato Sherman a fru- 
strare i disegni avversari ed a trasformare il minacciato attacco del nemi- 
co in una ritirata. 

Ma a sud dell’Etowah terminava la zona pianeggiante e scoperta e ri- 
cominciava il terreno a rilievi e coperto da boschi. Appena passato il fiu- 
me, si inizia la salita verso una catena montuosa che si stende lungo la 
riva meridionale di questo. La ferrovia e la strada per Atlanta vi pene- 
trano attraverso una stretta gola detta Allatoona Pass, una posizione di- 
fensiva non meno formidabile del Buzzard Roost: colà il generale John- 
ston dispose le sue divisioni apprestandosi a schiacciarvi il nemico se 
questi avesse osato penetrarvi. 

Il generale Sherman però conosceva bene quella trappola: nel 1844, 
giovane tenente di artiglieria, aveva percorso quella strada a cavallo ed 
aveva notato le asperità che sbarravano il cammino. Pertanto egli decise 
che tentar di forzare l’Allatoona Pass equivaleva ad un suicidio: occor- 
reva ancora una volta aggirare la posizione ”. 

Ma in questo caso la manovra si presentava quanto mai complessa. e 
difficile. Bisognava cioè allontanarsi risolutamente dalla ferrovia che era 
la fondamentale arteria-di rifornimento delle truppe unioniste. Pertanto 
il generale Sherman dovette fermarsi sulle posizioni raggiunte per un 
paio di giorni allo scopo di accumulare una discreta scorta di viveri, i 
quali già affluivano a Kingston mediante la strada ferrata, riparata dai 
suoi genieri con sbalorditiva rapidità. 

Infine, all'alba del 23 maggio, avendo caricato sul carreggio razioni 
per venti giorni, egli pose in marcia le sue colonne. L’obiettivo ‘era la 
piccola località di Dallas, 45 chilometri in linea d’aria a sud-ovest di Al- 
latoona. Giunto colà, Sherman avrebbe potuto muovere verso levante e 


1098 


cadere sulla ferrovia alle spalle di Johnston. Era un’audace e difficile 
mossa; il terreno da attraversare era accidentato, boscoso e in parte sco- 
nosciuto nelle sue fattezze topografiche ai soldati nordisti. Tuttavia il 
generale Sherman poteva rischiare una simile marcia di fianco grazie al- 
l’ammirabile struttura organica del suo Gruppo d’Armate. Speciali re- 
parti del Genio telegrafisti provvedevano continuamente ad allacciare 
mediante linee volanti i vari comandi di Grandi Unità; pattuglie di topo- 
grafi appositamente incaricate accompagnavano i ricognitori preparando 
mappe delle zone che i reparti si apprestavano a traversare 

Il giro da compiere per avviluppare l’ala sinistra di Johnston era am- 
pio, e per forza di cose Sherman fu costretto a porre in marcia anzitutto 
l'Armata dell'Ohio (generale Schofield) che si trovava direttamente di 
fronte alle posizioni nemiche, lungo l’Etowah. Questa, che era la più 
esposta, doveva venir mossa per prima onde evitare che il nemico ap- 
profittasse per attaccarla e distruggerla isolatamente. Cosi all’alba del 
23 maggio le avanguardie di Sherman cominciarono a passare l’Etowah 
parecchi chilometri a valle di Allatoona. 

Da Rome la Divisione J. Davis e quella di cavalleria del generale Gar- 
rard puntarono su Dallas, lasciando nella città conquistata un presidio di 
un paio di migliaia di uomini; la divisione di cavalleria del generale E. 
M. McCook formava l'avanguardia del Gruppo d’Armate; quella del ge- 
nerale Stoneman copriva il fianco sinistro contro minacce provenienti da 
Allatoona; quella del generale Kilpatrick rimase a nord dell’Etowah, 
proteggendo le spalle alle forze in marcia. 

Il generale Johnston, meravigliosamente servito dai cavalleggeri del 
generale Wheeler, ebbe notizia del movimento poche ore dopo che que- 
sto aveva avuto inizio. Quale fosse l’intenzione del nemico, era chiaro: 
né egli poteva opporsi al passaggio dell’Etowah se non abbandonando le 
posizioni di Allatoona e spostando il grosso dell’Armata più a valle. Ma 
in tal caso i nordisti si sarebbero impadroniti di Allatoona Pass e lo 
avrebbero isolato dalla ferrovia. Ora, il nemico poteva volgere a occiden- 
te subito, presso Burnt Hickory, e cadere sulla ferrovia ad Ackworth, 
proprio alle spalle di Allatoona; oppure poteva scendere fino a Dallas e 
da là volgere decisamente a levante in direzione della località di Mariet- 
ta, a metà strada tra Allatoona e Atlanta, ove il generale Johnston aveva 
la sua principale base logistica. Pertanto il « vecchio Joe » prese la deci- 
sione di far ruotare il proprio fronte in senso antiorario lungo una cir- 
conferenza ideale, che, avendo il centro su Marietta, passava per Alla- 
toona e Dallas. Lo spostamento completo tra queste due località implica- 
va un angolo di 90°. Cosîf operando Johnston avrebbe continuamente 
presentato al nemico la punta della spada; un fiumiciattolo, il Pump- 
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kin Vine Creek, il cui corso coincideva grosso modo con il quarto di 
circonferenza da compiere, gli avrebbe fatto da scudo. Il pomeriggio 
stesso del 23 maggio il I Corpo d’Armata (generale Hardee) si pose in 
marcia 

Entro la giornata del 24 maggio i tre corpi d’armata confederati ave- 
vano raggiunto le nuove posizioni: all’alba del 25 essi erano schierati 
lungo una linea obliqua, fronte a nord-ovest, che partendo da Dallas si 
spingeva fin presso la piccola chiesa di New Hope, 6 chilometri in linea 
d’aria a nord-est di Dallas. La posizione era formidabile: essa copriva 
completamente sia Marietta che la ferrovia: e da essa (protendendone 
tempestivamente le ali) si poteva intercettare qualsiasi nuovo tentativo 
di aggiramento. In più le linee confederate (subito coperte da un elabo- 
tato e poderoso sistema di trincee) correvano lungo creste boscose ed 
avevano davanti valloni scoperti, spazzati dal fuoco dei difensori. Da de- 
stra a sinistra il fronte confederato era tenuto dai Corpi: I (generale Har- 
dee), III (generale Polk) e II (generale Hood). 

E fu proprio contro il II Corpo d’Armata che le avanguardie unioni- 
ste del XX Corpo (generale Hooker) andarono a dar del capo il mattino 
del 25, poco a ponente di New Hope Church. Convinti di aver davanti a 
sé appena una parte dell’Armata sudista, i federali attaccarono con gran- 
de vigore, solo per essere respinti con sanguinose perdite: nella stessa 
mattinata le avanguardie dell’Armata del Tennessee (un.) in movimento 
pit a sud verso Dallas, si trovarono a loro volta tagliata la strada da trin- 
cee sudiste. Il passo era chiuso: ancora una volta il « vecchio Joe » aveva 
abbassato la saracinesca di ferro e bloccato inesorabilmente la via al ne- 
mico. Non rimaneva che una cosa da farè: e i soldati nordisti a loro volta 
afferrarono le zappe scavando in poche ore un complesso sistema di trin- 
cee davanti a quelle confederate °. 

Come agire ora? Il generale Sherman decise di iniziare una lenta 
pressione verso nord-est in maniera da spingere indietro l’ala destra del 
nemico minacciando di aggirarla, e nello stesso tempo raggiungere la fer- 
rovia a sud di Allatoona. Ciò implicava lo spostamento dell’Armata del 
Tennessee (un.) dall’ala destra all’ala sinistra federale: ma il generale 
Johnston, che non perdeva di vista un attimo il nemico, fulmineamente 
il 28 maggio scagliò le divisioni del generale Hardee addosso a quelle di 
McPherson. Questi respinse l’attacco, ma ebbe serie difficoltà a sganciar- 
si: soltanto il 1° giugno gli fu possibile farlo e sotto rovesci di pioggia 
che avevano incominciato a cadere. Ora lentamente i due opposti eserci- 
ti iniziarono a spostarsi verso levante estendendo sempre pit le linee 
delle trincee: queste erano a contatto cosî stretto che spesso poche centi- 
naia di passi separavano gli avversi posti avanzati “; ed erano tanto po- 
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derose ed elaborate che, ciò non ostante, i soldati delle opposte schiere 
quasi mai si vedevano reciprocamente ‘. 

Infine, il 4 giugno, repentinamente, i confederati ruppero il contatto 
€ ripiegarono su una nuova linea, scelta e preparata accuratamente in 
precedenza ‘’, e che doveva rivelarsi ancor più forte di quella di New Ho- 
pe Church. 

Pochi chilometri a nord-ovest di Marietta una serie di massicci mon- 
tuosi isolati, verosimilmente di origine erratica o morenica, emergono 
dalla boscosa e accidentata piana circostante formando come i successivi 
bastioni di una fortezza naturale e coprendo completamente Marietta a 
settentrione e ad occidente. Lo spalto più esterno ha forma grossolana- 
mente triangolare. I suoi angoli sono dati dalla Lost Mountain ad ovest, 
circa 14 chilometri a ponente della ferrovia; dalla Pine Mountain a nord, 
9 chilometri dalla Lost Mountain e non più di 3 dalla strada ferrata; in- 
fine dalla Brush Mountain a levante, subito oltre le rotaie, ad est di que- 
ste. Il triangolo è ottusangolo, molto schiacciato, con l’angolo ottuso in 
corrispondenza della Pine Mountain; la distanza tra la Lost Mountain e 
la Brush Mountain oscilla sui 16-17 chilometri in linea d’aria, e forma la 
base del triangolo stesso. Grosso modo al centro di tale base, presso la 
ferrovia, trovasi il secondo spalto, formato dal più vasto e poderoso di 
tutti questi massicci isolati: quello delle Kenesaw Mountains. Entro il 7 
giugno il generale Johnston schierò la sua Armata sulla prima di queste 
linee naturali, tosto resa formidabile da complessi e accurati lavori di 
fortificazione campale: il I Corpo (generale Hardee) poggiava sulla Lost 
Mountain; il III (generale Polk) sulla Pine Mountain; il II (generale 
Hood) sulla Brush Mountain. 

Il 10 giugno, attraverso dense cortine di pioggia, le azzurre divisioni 
del generale Sherman raggiunsero la ferrovia presso una località chiama- 
ta Big Shanty, a sud di Allatoona Pass e proprio davanti alle nuove linee 
confederate. Immediatamente gli unionisti trasformarono Allatoona in 
una fortezza; poi i loro solerti genieri si misero al lavoro per riattare la 
linea. Un nuovo grande ponte sull’Etowah fu lanciato, e l’11 giugno la 
locomotiva fischiava a Big Shanty, a tiro di cannone dalle trincee confe- 
derate “. 

Ma il generale Sherman guardava con preoccupazione sempre cre- 
scente l’allungarsi senza posa delle sue linee di rifornimento. Special- 
mente lo preoccupava la situazione del Tennessee centrale ove la temuta 
cavalleria del generale Forrest, che operava in Alabama e nel Mississip- 
pi, poteva irrompere da un momento all’altro. Per tenere impegnato e 
possibilmente liquidare.il « diabolico » Forrest egli aveva posto in movi- 
mento da Memphis una spedizione comandata dal generale Sturgis con 
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circa 6500 uomini di cavalleria, fanteria e artiglieria, verso il Mississippi 
settentrionale. Ma il 10 giugno Forrest con non più di 3500 uomini ave- 
va tagliato la strada a Sturgis presso un oscuro crocevia nel Mississippi, 
destinato da quel momento a duratura celebrità: Bryce's Crossroad. 
Muovendosi con fulminea velocità, Forrest aveva fatto convergere i suoi 
ferrei reggimenti sul crocevia, aveva attaccato Sturgis da ogni parte con 
la violenza travolgente della folgore, lo aveva battuto, disfatto, inseguito 
implacabilmente, cacciato in piena rotta fuori dal Mississippi. Tutto: la 
sincronia e la rapidità della marcia, l'esattezza della concentrazione, la 
condotta della battaglia erano state di una perfezione da manuale. Sher- 
man poteva però per lo meno consolarsi pensando che il terribile Forrest 
era stato tenuto impegnato e non aveva avuto il tempo di gettarsi sulle 
sue vie di comunicazione. 

Il 14 giugno i generali Johnston, Hardee e Polk si trovavano ai posti 
avanzati sulla Pine Mountain osservando le posizioni unioniste, quando 
da là una batteria di artiglieria aperse il fuoco. Johnston e Hardee furo- 
no solleciti a ricoverarsi: ma il povero vescovo-generale fu ucciso sul col- 
po da una granata *. L'Armata del Tennessee pianse uno tra i suoi più 
anziani ufficiali che ne aveva condiviso la buona e l’avversa fortuna fin dai 
tempi lontani di Columbus; tutto il Sud prese con commozione profon- 
da il lutto per l’uomo nobile e generoso che aveva sempre portato nel 
terribile mestiere della guerra un raggio di umana e cristiana pietà, per 
il protettore degli schiavi, l’amico degli umili che come un guerriero me- 
dievale aveva lasciato il pastorale per la spada quando la sua terra lo ave- 
va chiamato. Il III Corpo d’Armata, dapprima assunto in via interinale 
dal generale Loring, passò poco di poi al generale A. P. Stewart, un uo- 
mo positivo, taciturno e capace, che i suoi soldati chiamavano «il vec- 
chio galantuomo » ‘. 

Era ormai la metà di giugno: in Virginia il generale Grant si appre- 
stava a passare il fiume James per inaugurare un nuovo capitolo nel suo 
terribile duello con il generale Lee. In Georgia il generale Sherman man- 
teneva una vivace pressione lungo l’intero fronte nemico, e Johnston gli 
opponeva una abile difesa « elastica », spostandosi lentamente su sempre 
nuove trincee che egli aveva cura di far preparare in precedenza. Infine 
il 19 giugno i confederati abbandonarono la linea Lost Mountain - Pine 
Mountain per schierarsi su quella Kenesaw Mountains -Brush Mountain. 

Per il viandante che provenga da nord, il massiccio delle Kenesaw 
Mountains comincia a disegnarsi sull’orizzonte appena superate le stret- 
te di Allatoona; poi si precisa sempre più, con le due cime della grande 
e della piccola Kenesaw, e si erge come un vero bastione che blocca del 
tutto il passo verso Marietta ed Atlanta. La ferrovia e la vecchia*strada 
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maestra scendendo da Big Shanty girano a nord attorno al piede della 
grande Kenesaw che le domina completamente, passando in una stret- 
toia tra questa e la Brush Mountain. Coperte di boscaglia, con pendici 
erte e scarsamente praticabili, le Kenesaw Mountains, alte circa 300 me- 
tri sul livello della circostante pianura, la dominano da ogni lato. Con 
grandi sforzi e superando notevoli difficoltà i soldati sudisti del generale 
Johnston vi avevano trascinato e posto in batteria numerosi pezzi da 
campagna che tenevano sotto il loro fuoco tutte le vie di approccio. Irte 
di cannoni, traversate per ogni dove da elaborati sistemi di trincee, le 
Kenesaw Mountains apparivano come una fortezza imprendibile. Tene- 
va il massiccio il III Corpo d’Armata confederato (generale Loring inte- 
rinalmente), coperto sulla destra, a levante della ferrovia, presso la Brush 
Mountain, dal Corpo di cavalleria del generale Wheeler. I Corpi d’Ar- 
mata I (generale Hardee) e II (generale Hood) stavano schierati sulla 
sinistra ad arco di cerchio con fronte a nord-ovest e ad ovest, lungo una 
serie di modeste alture che prolungano il massiccio. 

Verso questa posizione andarono accostandosi i soldati nordisti a 
partire dal pomeriggio del 19 giugno, sotto rovesci continui di pioggia 
che rendevano ogni ruscello un torrente giallastro e fangoso. L'Armata 
del Cumberland (generale Thomas) stava al centro; l'Armata del Tennes- 
see (un.) (generale McPherson) alla sinistra, sulla ferrovia; 1’ Armata del- 
l’Ohio (generale Schofield) sulla destra. 

Il generale Sherman non tardò a rendersi conto di quanto forte fosse 
la nuova posizione nemica. Egli intuîi immediatamente altri due fatti: 
anzitutto che il punto pi debole dello schieramento confederato era al- 
l’ala sinistra, di fronte al generale Schofield, la quale era la più lontana 
dal massiccio e la più facilmente aggirabile; ma, in secondo luogo, capi 
anche che sarebbe stato assai pericoloso per i nordisti indebolire il gene- 
rale McPherson per rafforzare Schofield, perché cosî facendo essi avreb- 
bero esposto la ferrovia, che era la loro vita, ai contrattacchi dei confe- 
derati i quali, dall'alto delle Kenesaw, erano in grado di valutare tempe- 
stivamente ogni spostamento “. Conclusione: per sbloccare la situazione, 
Sherman avrebbe dovuto rafforzare la propria ala destra e indebolire 
proporzionalmente la sinistra: ma non poteva farlo per non esporre la 
strada ferrata. Il che voleva dire che il generale Johnston aveva portato 
ancora una volta il suo illustre avversario in posizione di stallo. 

Che fare? Il problema, per il generale Sherman, era serio. In Virgi- 
nia le operazioni offensive del generale Grant stavano apparentemente 
insabbiandosi davanti alla formidabile piazza di Petersburg. Nel Nord 
tutti gli avversari del Governo Lincoln stavano clamoreggiando che l’of- 
fensiva del ’64 era fallita. Da quasi due mesi l’abile Johnston gli sfuggiva 
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continuamente fra.le dita, e Atlanta, il primo obiettivo della campagna, 
sembrava pi irraggiungibile che mai. Ciò posto, Sherman prese la grave 
decisione (che egli aveva saputo evitare fino a quel momento) di scate- 
nare un energico attacco frontale contro le formidabili posizioni delle 
Kenesaw Mountains. Se il massiccio cadeva, tutto cadeva, e infine l’inaf- 
ferrabile Johnston sarebbe stato intrappolato. 

Era un grosso rischio, e il generale Sherman avrebbe dovuto render- 
sene conto. Comunque l’attacco fu deciso. Durante tutti quei giorni si 
era continuato incessantemente a combattere lungo le opposte trincee, e 
il 22 giugno il generale Hood aveva tentato di sorprendere gli unionisti 
del generale Schofield: ma era stato respinto con perdite sanguinose. Il 
23 smise di piovere e il 25 Sherman informò Washington del suo propo- 
sito. L’attacco sarebbe stato scatenato il 27 giugno; al centro il XV Cor- 
po/Armata del Tennessee (un.) (generale Logan) doveva puntare in di- 
rezione est verso l'estremo sperone della piccola Kenesaw; circa 5 chilo- 
metri più a sud i Corpi IV e XIV/Armata del Cumberland (generali 
Howard e Palmer) dovevano muovere contro una collinetta che forma 
un prolungamento del massiccio, ed era tenuta dalla Divisione confede- 
rata Cheatham (I Corpo d’Armata)”. 

Se l’attacco fosse riuscito, la posizione confederata sarebbe stata 
sfondata al centro; il massiccio delle Kenesaw aggirato e preso alle spal- 
le, e nulla avrebbe potuto salvare l’ Armata del Tennessee (conf.) dalla 
catastrofe. 

Muovendo all’attacco le divisioni del generale McPherson avrebbero 
dapprima seguito una strada che proveniva dalla località di Burnt Hic- 
kory; e sbucando dai ‘boschi si sarebbero trovate di fronte ad un’altra 
strada che correndo parallela al massiccio delle Kenesaw Mountains ne 
segue il piede e interseca perpendicolarmente quella di Burnt Hickory. 
Immediatamente oltre quella strada il terreno comincia a salire con un 
declivio piuttosto dolce verso una collinetta detta Pigeon Hill, che for- 
ma come un saliente avanzato della piccola Kenesaw. Colà i sudisti ave- 
vano costruito un formidabile sistema di trincee protette da cavalli di 
frisia, da cui essi potevano battere inesorabilmente sia le falde della col- 
lina che le due strade e il crocevia. 

Più difficile il terreno su cui avrebbero dovuto muovere i federali del 
IV e del XIV Corpo d’Armata. Il loro obiettivo era una bassa collina cui 
adduceva un campo di grano in lieve salita con boscaglie sparse. 150 me- 
tri di fronte alle trincee sudiste passava un ruscello in un valloncino ab- 
bastanza profondo, emergendo dal quale gli attaccanti si sarebbero tro- 
vati su un terreno completamente battuto dalle posizioni nemiche. 

Il 27 giugno, verso le 9 del mattino, l’artiglieria unionista aperse il 
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fuoco e in pochi minuti le trincee sudiste si trovarono sotto una tempe- 
sta di granate. Poi, le fanterie federali scattarono all’assalto. Particolar- 
mente impressionante fu la loro avanzata davanti alla Pigeon Hill, ove i 
veterani del XV Corpo d’Armata, vincitori di Vicksburg, vennero avanti 
sotto la tempesta di fuoco che partiva dalle posizioni nemiche come se si 
fossero trovati a una manovra *. Con uno sforzo disperato gli unionisti 
pervennero, su entrambe le direttive di attacco, ad arrivare fin a ridosso 
delle trincee confederate: ma qui infine, sotto un fuoco terribile, il loro 
impeto fu spezzato dalla tenace resistenza delle Divisioni W. H. T. Wal. 
ker, Cleburne e Cheatham. 

Entro la sera del 27 il generale Sherman dovette riconoscere che l’as- 
salto era fallito: gli unionisti vi‘avevano perduto circa 2000 tra morti e 
feriti; i confederati, meno di 500” 

Ora non rimaneva al generale Sherman che correre il rischio più gros- 
so: scoprire la ferrovia a rischio di vedere la sua linea di rifornimenti 
temporaneamente in pericolo, e, fatta passare l'Armata del Tennessee 
(un.) dietro le spalle di quella del Cumberland, portarla sulla propria 
estrema ala destra in maniera da minacciare il generale Johnston di im- 
mediato aggiramento. La divisione di cavalleria del generale Garrard 
avrebbe temporaneamente tenuto le posizioni sgomberate dal generale 
McPherson; e in ogni caso la potente minaccia alle sue spalle avrebbe 
persuaso il nemico a non tentare avventure sulla linea ferroviaria. 

Il movimento fu iniziato il 1° luglio, mentre un calore da forno sosti- 
tuiva la pioggia dei giorni precedenti: all’alba del 3 fu scoperto che il ge- 
nerale Johnston aveva silenziosamente sgomberato le posizioni delle Ke- 
nesaw Mountains e la città di Marietta ripiegando verso il fiume Chat- 
tahoochee. Ancora una volta la morsa era scattata a vuoto; ma infine le 
imprendibili posizioni sulle Kenesaw erano cadute. 

Quando il contatto fu ristabilito con le retroguardie sudiste, si vide 
che le forze del generale Johnston stavano schierate con le spalle al Chat- 
tahoochee entro una enorme testa di ponte larga 10 chilometri e protetta 
al solito da elaborate e robuste trincee. Sei ponti collegavano i confede- 
rati con la riva meridionale del fiume oltre il quale una seconda linea 
trincerata lunga più di 20 chilometri era pronta ad accoglierli. Ma dalle 
posizioni avanzate si potevano intravvedere sull’incerto orizzonte i tetti 
dei più alti edifici di Atlanta”. Era il 5 luglio: il generale Johnston era 
riuscito a far perdere al suo grande avversario due mesi ed aveva conser- 
vato intatta la sua Armata. 

Il problema che il generale Sherman doveva ora risolvere si presen- 
tava come il più difficile sino a quel momento. Il Chattahoochee è largo 
più o meno come la Dora Baltea presso Ivrea ed assai più profondo, e non 
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c’era sicuramente da pensare a passarlo di forza sotto il fuoco nemico; 
né meno che mai si poteva ricorrere ad un attacco diretto contro la testa 
di ponte del generale Johnston. 

Ma Sherman aveva già trovato la soluzione al difficile problema pre- 
sentatogli dal suo abile avversario. Già il 4 luglio egli aveva mandato la 
divisione di cavalleria del generale Garrard presso Rosswell, una tren- 
tina di chilometri a monte delle posizioni nemiche, e l’aveva piazzata na- 
scostamente nei boschi di fronte a un guado sul Chattahoochee. Nello 
stesso tempo la divisione di cavalleria del generale Stoneman dimostra- 
va ostentatamente come se stesse cercando un guado a valle delle linee 
nemiche, appoggiata da un Corpo dell’Armata del Tennessee (un.). In- 
tanto l’Armata dell'Ohio (generale Schofield) venne mossa silenziosa- 
mente dietro le spalle dello schieramento unionista e spostata completa- 
mente dall’ala destra alla sinistra e celata nei boschi di fronte ad un altro 
guado, 15 chilometri a nord delle posizioni sudiste. Repentinamente tra 
1°8 ed il 9 luglio la Divisione Garrard e l'Armata dell'Ohio forzarono il 
fiume ai rispettivi guadi ricacciando distaccamenti di cavalleria confede- 
rata; la sera del 9 il generale Sherman, lasciata l’ Armata del Cumberland 
ad esercitare una potente pressione sul grosso del nemico, spostò di col- 
po sull’estrema ala nord, all'altezza del guado di Rosswell già conquista- 
to dai cavalleggeri del generale Garrard, l’intera Armata del Tennessee 
(un.) che entro la sera del ro fu di là dal Chattahoochee, venendo a for- 
mare ora l’estrema sinistra del Gruppo d’Armate mentre l'Armata del- 
l’Ohio ne formava il centro e l'Armata del Cumberland (ancora ferma sul- 
la riva settentrionale davanti alla testa di ponte) ne costituiva la destra. 
Ma la brillante manovra aveva costretto il generale Johnston già nella 
notte sul 10 a sgomberare la testa di ponte ritirandosi oltre il Chattahoo- 
chee: cosî che anche il generale Thomas poté trasferire le sue divisioni 
sulla riva sinistra del fiume. 

Ora Johnston stava schierato con l’ala sinistra appoggiata al Chat- 
tahoochee, fronte a nord, lungo una nuova linea costituita da un fiumi- 
cello: il Peachtree Creek, che scorrendo in direzione est-ovest copriva 
Atlanta a settentrione gettandosi infine nel Chattahoochee. Dietro le sue 
spalle vi erano le formidabili fortificazioni di Atlanta. 

Nel frattempo il generale Sherman aveva portato tutte le sue unità 
oltre il Chattahoochee e per il 17 luglio, sessantacinque giorni dall’ini- 
zio dell'offensiva, si trovò schierato con l'Armata del Cumberland sulla 
propria destra, l'Armata dell’Ohio al centro e l'Armata del Tennessee 
(un.) a sinistra di fronte alla nuova e più formidabile linea trincerata di 
Johnston. 

Ma la sera stessa di quel giorno, mentre Sherman si preparava ad at- 
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taccare, un fatto avvenne, che modificò l’intera prospettiva della campa- 
gna: un telegramma in cifra spedito dal Comando Supremo sudista a 
Richmond arrivò al Quartier Generale confederato di Atlanta. Con esso 
il generale Joseph Johnston, « essendo stato incapace di arrestare l’avan- 
zata del nemico sin presso Atlanta » veniva esonerato dal comando del- 
l'Armata del Tennessee che passava al generale Hood”. 

Che cosa aveva indotto il Comando Supremo sudista a commettere 
un errore del genere, certo il più colossale e catastrofico dell’intera guer- 
ra? Il Presidente Davis (il quale fu, in sostanza, il responsabile del prov- 
vedimento) scrisse più tardi che di mano in mano che la minaccia nordi- 
sta si andava accostando ad Atlanta, cresceva la preoccupazione ed il mal- 
contento popolare e che molti avevano cominciato a clamoreggiare per 
la rimozione di Johnston *. Al che si sarebbe potuto obiettare che in assai 
minor tempo il generale Lee era stato respinto fino a ridosso di Rich- 
mond, e nessuno aveva perciò chiesto la sua testa; o, se qualcuno lo aveva 
fatto, il Comando Supremo (ed a ragione) non gli aveva dato ascolto. Cer- 
to, il Sud era abituato a vedere Richmond in prima linea: mentre Atlanta 
era parsa sino allora tanto lontana dalla zona di operazioni che sentire la 
minaccia addensarsi su di essa poteva aver prodotto un certo smarrimen- 
to. Comunque sia, però, non toccava certamente al Presidente di cedere 
alle emozioni della gente più impressionabile: la verità è che i « clamori 
popolari » coincidevano con il suo intimo pensiero. Sin dagli inizi, co- 
me si sa, egli era stato estremamente ostile alla misura che aveva posto 
alla testa dell’Armata del Tennessee (conf.) il generale Johnston, per il 
quale egli nutriva una invincibile antipatia e disistima, del resto cordial- 
mente condivisa dal generale nei confronti suoi; e sin dagli inizi era an- 
dato insistendo perché Johnston assumesse l’offensiva. Il piano magi- 
stralmente applicato dal « vecchio Joe » non lo aveva mai persuaso e, a 
dire il vero, egli non ne aveva mai nemmeno capito l’intima sostanza”. 
L’unico dato di fatto ai suoi occhi era che il Mezzogiorno aveva « subito 
una catastrofica perdita di territorio » e che Atlanta, nodo ferroviario di 
prim'ordine anche ai fini del rifornimento del fronte della Virginia e cen- 
tro logistico di primaria importanza, con vasti magazzini, officine per la 
produzione bellica di ogni genere, laminatoi, fonderie, ecc. aveva il ne- 
mico alle porte. Tutto ciò, lo ripetiamo, era vero anche per Richmond: 
ma la questione non stava qui. Il nocciolo del problema era che Rich- 
mond era difesa dal generale Lee, in cui Davis aveva la massima fiducia; 
e Atlanta da Johnston, che egli invece non amava e (a torto) non sti- 
mava. 

Preoccupato, Davis aveva dapprima chiesto consiglio a Lee, doman- 
dandogli se non credeva bene che si sostituisse il generale Johnston con 
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il generale Hood: ma Lee saggiamente espresse parere negativo *. Allora 
il Presidente inviò il 13 luglio il generale Bragg, suo consigliere militare, 
a sondare le « intenzioni » del generale Johnston; ma né a Bragg, né al Mi- 
nistro della Guerra, Seddon, questi svelò i suoi reali intenti; non solo, 
ma non dette nemmeno una risposta netta alla domanda: « cederete 
Atlanta senza dar battaglia? », probabilmente perché pensava che tenere 
o meno Atlanta fosse di importanza relativamente secondaria di fronte 
alla duplice esigenza di annientare le forze di Sherman mantenendo il più 
possibile intatta ed efficiente l'Armata del Tennessee (conf.). 

La verità è che la ritirata di Johnston da Dalton su Atlanta era stata 
(per ammissione dello stesso nemico) un autentico capolavoro di arte mi- 
litare e che egli con le proprie forze intatte poteva ora dar battaglia nel- 
le migliori condizioni a un avversario che era penetrato profondamente 
nel paese ostile, allungando a dismisura le sue linee di comunicazione. 
Che poi Johnston sarebbe effettivamente venuto a giornata campale con 
Sherman, è da discutersi ed è, sostanzialmente, di secondaria importan- 
za: dalle sue stesse parole appare chiaro che egli intendeva fare presso 
Atlanta qualcosa di simile a ciò che il generale Lee aveva fatto e stava 
facendo presso Richmond e Petersburg: ossia usare le poderose (e pra- 
ticamente imprendibili) fortificazioni del grande campo trincerato come 
perno per la guerra manovrata ”. 

Atlanta si trova su un terreno tutto cosparso di modesti rilievi e on- 
dulazioni; quelle ondulazioni che gli abili genieri americani sapevano 
cosî ben sfruttare e rendere inattaccabili mediante opportuni lavori. Il 
Governatore Brown della Georgia (che aveva dato al generale Johnston 
una divisione di miliziani del suo Stato) glie ne aveva promessi altri 
10 000; con queste forze (appoggiate eventualmente da qualche sua di- 
visione) il « vecchio Joe » poteva tenere indefinitamente il formidabile 
campo trincerato di Atlanta, mentre la sua Armata, facendo perno su di 
esso, avrebbe potuto operare in aperta campagna contro il nemico. È 
molto improbabile che anche in questa occasione Johnston sarebbe ve- 
nuto a battaglia, a meno che le prospettive di vittoria non fossero state 
schiaccianti; ché per lui la cosa essenziale era mantenere intatta l’Arma- 
ta del Tennessee perché sapeva che il giorno in cui essa fosse stata logo- 
rata, non solo Atlanta sarebbe caduta, ma l’intero fronte georgiano sa- 
rebbe stato sfondato. 

È quindi assai verosimile che il generale Johnston si proponesse, fa- 
cendo perno su Atlanta, manovrando e combattendo, di guadagnare per 
lo meno altri tre o quattro mesi e comunque sottrarre a Sherman l'ago- 
gnata vittoria che, sola, poteva consolidare nel Nord la vacillante posizio- - 
ne del Governo Lincoln. Era la soluzione più saggia, ché nulla di più 
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stolto i confederati avrebbero potuto fare in una situazione del genere 
che giocare tutto su una carta. I nordisti lo sapevano benissimo, e quan- 
do il temporeggiatore Johnston fu rimosso, tirarono alti sospiri di sol- 
lievo *; e cosî lo sapevano i veterani sudisti dell’Armata del Tennessee, 
che dopo due mesi di lotta implacabile erano tutt’ora pieni di incrollabi- 
le fiducia nel loro generale, risoluti, combattivi e con il morale alto: quel 
morale cui ora la rimozione di Johnston inferse un terribile colpo. Ades- 
so il loro cuore fu pieno di sconforto vedendo allontanarsi il vecchio con- 
dottiero che tanto amavano e stimavano ”. Atlanta, l’ Armata del Tennes- 
see, la Confederazione avevano perduto uno dei loro baluardi in un’ora 
tragica. Già oltre il Peachtree Creek le divisioni unioniste si preparava- 
no a forzare il fiume. 
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LA CADUTA DI ATLANTA 


Il generale John Bell Hood — « Quantum mutatus ab illo!» — Le 
fortificazioni di Atlanta — I confederati all’attacco — Battaglia del 
Peachtree Creek — Fallimento dell'offensiva — Battaglia di Atlanta — 
Morte del generale McPherson — Terribili perdite sudiste — Batta- 
glia di Ezra Church — Disastro militare — Gli unionisti bombardano 
la città — Audace offensiva del generale Sherman — I nordisti minac- 
ciano le vitali ferrovie — Hood attacca ancora — Battaglia di Jone- 
sborough — Cade l’ultima strada ferrata — Terribili esplosioni nella 
notte — Il generale Hood sgombera la città — Sherman annunzia la 
vittoria al Presidente Lincoln — Migliora nel Nord la situazione pre- 
elettorale del Partito repubblicano. 


Cosi il Comando Supremo confederato, sconfessando la strategia tem- 
poreggiatrice del generale Johnston, aveva preso la disperata decisione 
di venire ad uno show-down attaccando il Gruppo d’Armate del generale 
Sherman con tutte le forze disponibili. I generali unionisti se ne resero 
perfettamente conto: la sostituzione di Johnston significava che essi do- 
vevano attendersi l’offensiva nemica in qualunque momento ‘. 

Questo difficilissimo compito la Confederazione aveva messo sulle 
spalle di John Bell Hood, ottavo ed ultimo ufficiale confederato che ve- 
niva elevato al grado di generale (d’armata)’. Era una tragica figura, 
questa, che il Sud chiamava al comando di una tra le sue più importan- 
ti armate mentre già sul paese si addensavano le ombre del crepuscolo. 
Hood aveva solo trentatre anni, essendo nato nel 1831: e pochi avevano 
avuto una carriera altrettanto fulminea quanto questo giovane gigan- 
te dall'aspetto imponente e attraente insieme. Nella lontana estate del 
1862 egli era di colpo balzato alla ribalta guidando la travolgente carica 
dei suoi texani a Gaines’ Mill, e da allora aveva percorso rapidamente 
tutti i gradi fino a questo, massimo degli Stati Confederati. Il successo 
in società a Richmond gli aveva arriso esattamente come sul campo ’, ove 
egli aveva dato prova di travolgente audacia, fierezza, generosità. 

Ma quanto mutato era egli, dal brillante Hood delle battaglie virgi- 
niane e delle serate di Richmond! Il suo braccio sinistro, gravemente fe- 
rito a Gettysburg, era semiparalizzato; ed ora, poi, egli si trascinava pe- 
nosamente con le stampelle, ché sul campo insanguinato di Chickamau- 
ga era rimasto mutilato della gamba destra. Improvvisamente, durante 
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la ritirata su Atlanta, era stato preso da pensieri di morte; e rivoltosi al 
generale Polk che gli cavalcava a fianco (egli stesso destinato a cadere di 
li a pochi giorni a Pine Mountain) gli aveva chiesto il battesimo. Cosî nel 
cuore della notte, entro il modesto locale che ospitava il Quartier Gene- 
rale, all’incerta luce delle candele, Hood si era rizzato faticosamente sul- 
le sue grucce e il compagno d’armi aveva levato su di lui la mano bene- 
dicente. Invisibile a tutti, l'ombra della morte già si stendeva sul capo 
del vescovo-generale ‘. 

Hood era indubbiamente uomo di un’audacia straordinaria, capace 
di guidare i suoi soldati all'assalto con impeto travolgente: ciò aveva fat- 
to di lui uno tra i più notevoli comandanti di divisione confederati, ed 
anche (purché ben diretto) tra i migliori comandanti di corpo d’armata. 
Ma dirigere un’armata era tutt'altra questione. Il generale Lee, a suo 
tempo, aveva espresso a questo proposito parere negativo su Hood che 
conosceva molto bene, additando se mai come successore di Johnston il 
generale Hardee ’. Vigoroso, temerario e soprattutto dotato di una ener- 
gia indomabile, Hood era certamente un uomo notevole: ma le doti più 
specifiche dei comandanti di eserciti, capacità di intuire e anticipare le 
mosse del nemico, ingegno analitico e sintetico, prudenza, soprattutto 
equilibrio, gli facevano difetto. Molto simile in questo ad un suo avver- 
sario, il generale Joseph Hooker, Hood era soprattutto un lottatore: e, 
come per Hooker, quelle stesse doti che ne avevano fatto un ottimo di- 
visionario lo avrebbero portato al fallimento come comandante di una 
armata. 

Non sembra (per lo meno in base ai documenti disponibili) che il ge- 
nerale Hood abbia intrigato per scalzare Johnston; tuttavia egli dappri- 
ma (forse) a Richmond, durante la convalescenza, con il Presidente Da- 
vis, e poi (di sicuro) al Quartier Generale di Johnston con il generale 
Bragg‘, si era pronunciato a favore di una strategia di attacco in Geor- 
gia e, in occasione della visita di Bragg all’ Armata, non solo si era espres- 
so in tal senso con lui, ma gli aveva affidato anche una lettera per il Pre- 
sidente in-cui esponeva tali criteri, criticando severamente la strategia 
temporeggiatrice del suo capo”. Ora, si dette il caso che queste sue opi- 
nioni coincidessero con quelle del Presidente: per questo Hood (che 
aveva patrocinato una strategia d’assalto) e non Hardee (che probabil- 
mente avrebbe seguito la linea di Johnston) fu scelto per il comando del- 
l'Armata: agli occhi dei generali nemici apparve perfettamente chiaro 
che il mutamento di persone implicava un mutamento di contegno da 
parte sudista; la scelta poi di Hood disse apertamente quale comporta- 
mento ci fosse da aspettarsi. Il generale Schofield, che era stato con lui 
a West Point, lo spiegò chiaramente a Sherman". 
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Questi poteva attendere le iniziative del generale Hood con relativa 
tranquillità. Pochi giorni prima, infatti, tra il 13 ed il 15 luglio, presso 
Tupelo (Mississippi), un grosso corpo di truppe unioniste aveva infine 
impegnato con preponderanza numerica il fantomatico Forrest * e dopo 
un feroce combattimento era riuscito a ributtare indietro i confederati. 
Va bene che Forrest non era stato disfatto, e che, subito dopo, il coman- 
dante unionista, generale A. J. Smith, si era affrettato a ripiegare sulle 
sue basi nel Tennessee occidentale per mancanza di munizioni e riforni- 
menti: comunque il temibile cavalleggero era stato quanto meno costret- 
to sulla difensiva e per il momento non poteva dare eccessiva noia lungo 
le linee di rifornimento del generale Sherman. 

La metà di luglio era di poco passata. Sul fronte virginiano i due eser- 
citi si fronteggiavano attorno al gigantesco sistema fortificato di Rich- 
mond e Petersburg. Le divisioni del generale Early avevano appena ri- 
passato il Potomac: ma lo spavento della loro incursione ancora perma- 
neva nel Nord. Qui, in Georgia, il Gruppo d’Armate del generale Sher- 
man stava schierato, fronte a sud, davanti ad Atlanta, lungo il Peachtree 
Creek. Il fiumicello (in sé un ostacolo insignificante) corre da levante. a 
ponente tenendosi circa 2 chilometri a nord della cintura fortificata di 
Atlanta e si getta quindi nel Chattahoochee il quale invece ha una dire- 
zione generale da nord-est a sud-ovest e si trova circa 7 chilometri a occi- 
dente delle linee difensive. Atlanta, oltre ad essere sede di magazzini mi- 
litari, officine meccaniche e di materiale rotabile, fonderie ecc. era un no- 
do ferroviario di prim'ordine. Oltre alla strada ferrata che muovendo in 
direzione nord-ovest passava il Chattahoochee dirigendosi verso Chatta- 
nooga (e che era adesso in mano al nemico), dalla città partivano: a le- 
vante la linea che, superata Decatur, circa 7 chilometri ad est di Atlanta, 
portava ad Augusta e di qui per Charlotte e Greensborough a Danville, 
Burkeville e Richmond, probabilmente la principale ferrovia strategica 
che la Confederazione ancora possedesse; a sud-ovest un’altra strada fer- 
rata la quale, biforcandosi ad Eastpoint, circa 9 chilometri a mezzogiorno 
della città, portava con un ramo a Montgomery ed a Mobile (Alabama) 
e con l’altro a Savannah; Charleston e Wilmington. Fino a che Atlanta 
teneva, i vari fronti su cui si battevano i soldati della Confederazione 
erano ancora legati assieme dai vincoli di ferro delle rotaie; quando la 
città fosse caduta, questo legame, pur non venendo del tutto a mancare, 
sarebbe diventato quanto mai precario. 

Le difese della città erano formidabili. Atlanta, checché mostrino le 
carte topografiche, non si trova in terreno realmente pianeggiante,.ma in 
mezzo ad una serie di ondulazioni appena sensibili e continue: le più 
adatte, come l’esperienza della guerra aveva mostrato, ad essere difese 
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mediante il fuoco radente delle armi rigate. Gli abili genieri sudisti ave- 
vano sfruttato questa configurazione del suolo coprendolo di opere per- 
manenti e campali veramente imponenti: come campo trincerato Atlan- 
ta non aveva nulla da invidiare a Richmond e Petersburg, e si spiega co- 
me il generale Johnston intendesse farne il perno incrollabile di una 
guerra manovrata. 

Ma il generale Hood aveva altri pensieri e (in verità) altri ordini da 
eseguire. Di fronte a lui il generale Sherman, come si è detto, aveva 
schierato le sue tre Armate grosso modo lungo il Peachtree Creek po- 
nendo l’Armata del Cumberland (generale Thomas) che era la più pode- 
rosa, a destra del proprio fronte, appoggiata al Chattahoochee. Al centro 
stava l’esigua Armata dell’Ohio (generale Schofield); a sinistra l'Armata 
del Tennessee (un.) (generale McPherson). La Divisione di cavalleria del 
generale Garrard proteggeva l’ala sinistra; oltre il Chattahoochee, quel- 
la del generale E. M. McCook copriva la ferrovia di Chattanooga e quindi 
le linee di collegamento e rifornimento di Sherman. Il piano del condot- 
tiero unionista era di portare avanti la sua ala sinistra (Armata del Ten- 
nessee) e di cadere con essa sulla ferrovia di Augusta una dozzina di chi- 
lometri a levante di Decatur; raggiunta cosi la strada ferrata, il generale 
McPherson doveva volgere decisamente a ponente, puntare su Decatur, 
prenderla e quindi minacciare Atlanta da est. Le altre due Armate dove- 
vano avanzare a passo molto più ridotto, specialmente quella del gene- 
rale Thomas che doveva formare il perno del movimento ”. 

Questa mossa (che era inevitabile ed era anche la più logica, se si vo- 
leva ad un tempo interrompere le comunicazioni ferroviarie con il fronte 
della Virginia, ed evitare di operare con il Chattahoochee alle spalle) 
presentava tuttavia una notevole percentuale di rischio in quanto, ope- 
rando lungo un arco di cerchio vasto oltre 15 chilometri, le forze unio- 
niste avrebbero dovuto oltremodo indebolire il loro centro, tanto più 
che, in seguito alle perdite della campagna ed alla necessità di lasciare 
continuamente indietro grossi distaccamenti a difendere le linea ferro- 
viaria e le altre vie di comunicazione, le forze del generale Sherman si 
erano ridotte a non pi di 75 000 uomini, mentre quelle confederate (le 
quali, al contrario, avevano raccolto per via tutti i loro presidii arretrati 
ed erano state rinforzate da una divisione di miliziani della Georgia), 
contavano adesso non meno di 70 000 combattenti”. 

Il generale McPherson con l’Armata del Tennessee (un.) si mise in 
marcia il 18 luglio, ed il 19, raggiunta la ferrovia, piegò ad occidente ed 
avanzò lungo questa su Decatur, a cui il generale Schofield con l'Armata 
dell'Ohio si andava appressando da settentrione. Nella giornata la citta- 
dina era presa. Ciò tuttavia aveva creato un vuoto tra l’ala destra del- 
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58. Prima e seconda battaglia di Atlanta, 20-22 luglio 1864. 


Prima battaglia di Atlanta (o del Peachtree Creek): unionisti. A: XIV Corpo (Palmer); A{: XX Cor- 
po (Hooker); A: Divisione Newton del IV Corpo (Howard); 43: Le rimanenti due divisioni 
del IV Corpo (Howard); A4: Armata dell'Ohio (Schofield); As: Armata del Tennessee (un.) 
(McPherson); Ag: Cavalleria del generale E. M. McCook. 


Confederati. 8: III Corpo (Stewart); B;: I Corpo (Hardee); il II Corpo (Cheatham) fronteggiava le 
forze unioniste in Ay € As. 


Seconda battaglia di Atlanta: unionisti. A: Armata del Cumberland (Thomas); Ax: Armata del- 
l’Ohio (Schofield); As: Armata del Tennessee (un.) (McPherson): di essa i Corpi XVII (Blair) 
e XVI (Dodge) fanno fronte a sud-est. La cavalleria unionista copre Decatur. 

Confederati. Bi: I Corpo (Hardee) e cavalleria del generale Wheeler. Il II Corpo (Cheatham) stava 
sulle linee di Atlanta, fronte ad est e da lf mosse contro McPherson; il III (Stewart), faceva 
fronte a nord. 


Le difese di Atlanta sono indicate con linee dentellate. 
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l'Armata dell’Ohio e la sinistra dell’Armata del Cumberland; ‘ed il IV 
Corpo di quest’ultima dovette estendere molto le sue linee per riempire 
la falla. Cosî, all’alba del 20 luglio, 2 divisioni del IV Corpo d’Armata, 
guidate personalmente dal comandante del Corpo, generale Howard, 
avevano preso contatto con la destra del generale Schofield; mentre al- 
la rimanente divisione (generale Newton) era affidato il compito di man- 
tenere il collegamento con il XX Corpo/Armata del Cumberland (gene- 
rale Hooker)”. 

L’astuto generale Johnston aveva immaginato che qualcosa di simile 
sarebbe successo: ed aveva pertanto preventivato di bloccare le forze 
dei generali Schofield e McPherson con uno dei suoi corpi d’armata e di 
scagliare gli altri due nel varco apertosi al centro del fronte nemico in 
maniera che essi fossero piombati sulla scoperta ala sinistra del generale 
Thomas finendo per cacciare l’ Armata del Cumberland nel Chattahoo- 
chee "”. Passando le consegne al generale Hood gli comunicò questo suo 
piano, e Hood decise di farlo proprio ". 

L’attacco avrebbe dovuto venir scatenato la mattina del 20 luglio. Il 
II Corpo d’Armata confederato (ora affidato al generale Cheatham) in- 
sieme alla divisione dei miliziani georgiani (generale Gustave Woodson 
Smith) doveva fare fronte ad est e impegnare Schofield e McPherson; 
nello stesso tempo gli altri due Corpi d’Armata, schierati da sinistra a de- 
stra nel seguente ordine: III (generale Stewart) e I (generale Hardee) 
dovevano muovere con fronte leggermente obliquo contro il fianco sini- 
stro dell’Armata del Cumberland. Il Corpo di cavalleria del generale 
Wheeler doveva proteggere il generale Cheatham sulla destra”. Pare 
che in un primo momento il generale Hood intendesse attaccare alle 13 
del 19 luglio "; poi l’ora x fu rinviata alle 13 del giorno successivo; ma 
una serie di disguidi la fece ulteriormente posporre alle 16 dello stesso 
20 luglio. Evidentemente Hood non si era ancora fatta la mano a con- 
trollare si complessi movimenti. 

A quell’ora le divisioni del generale Hardee mossero all’assalto ur- 
tando furiosamente l’ala sinistra dell’Armata del Cumberland che nello 
stesso tempo il generale Stewart attaccò frontalmente: ma quest’ultimo 
assalto fu rapidamente bloccato dalle fanterie unioniste le quali, solida- 
mente protette dalle loro trincee, accolsero le forze del generale Stewart 
con un fuoco tanto micidiale che queste dopo aver pit e più volte tenta- 
to ostinatamente di giungere a contatto furono infine respinte indietro 
lasciando il terreno letteralmente coperto di morti”. 

Maggior fortuna arrise agli uomini del generale Hardee, che cadendo 
sul fianco delle forze federali riuscirono per un momento a ricacciarle in- 
dietro e a spingersi oltre esse. Ma il generale Thomas non era uomo da 
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perdere tanto facilmente la calma: immediatamente buttò le proprie ri- 
serve addosso ai confederati e concentrando contro di loro numerose 
batterie, li accolse con un tale fuoco di artiglieria da tagliarli letteral- 
mente a pezzi '. 

Tuttavia il generale Hardee non intendeva desistere. Egli disponeva 
ancora di una divisione di riserva, quella del ferreo generale Cleburne, e 
si apprestava ad impegnarla, quando, verso le 18, giunse l’ordine dal 
Quartier Generale dell’Armata di inviarla in aiuto al generale Cheatham 
che, duramente attaccato da Schofield e McPherson, faticava a reggere. 
Ciò decise le sorti della giornata. Il primo, grande attacco tentato dal ge- 
nerale Hood era fallito. E (quel che era peggio) quasi 3000 confederati 
giacevano morti o feriti sul terreno ” 

Ma l’indomabile Hood si apprestava a rinnovare l’assalto. La sua ot- 
tima cavalleria, comandata dall’abile generale Wheeler, gli aveva [eso 
noto che l’ala sinistra del nemico, formata dall’Armata del Tennessee 
(un.), era scoperta. Essendo ora tale Armata schierata con fronte ad 
ovest ad angolo retto con le rimanenti forze federali (0, se si preferisce, 
alla estremità di una semicirconferenza), e trovandosi i confederati lun- 
go la corda di questa, era relativamente facile tentarne l’aggiramento 
senza dover compiere un movimento eccessivamente vasto. Pertanto il 
generale Hood decise ora di ripiegare con i Corpi d’Armata III (gene- 
rale Stewart) e II (generale Cheatham) sulle linee fortificate di Atlan- 
ta, schierandovi il III fronte a nord ed il II fronte ad ovest. Il I Corpo 
di Armata (generale Hardee) insieme al Corpo di cavalleria (generale 
Wheeler) sarebbe invece uscito da Atlanta da sud e con un largo giro 
sarebbe caduto alle spalle delle forze unioniste del generale McPherson. 
Se l’ Armata del Tennessee (un.) fosse stata cosî annientata, tutto il grup- 
po d’Armate del generale Sherman poteva esser trascinato nella cata- 
strofe. 

Il movimento aggirante che il generale Hardee doveva compiere im- 
plicava un giro di circa 25 chilometri onde non passare presso le posizio- 
ni unioniste: per cui i confederati del I Corpo d’Armata si misero in 
marcia da Atlanta al cader della notte del 21 luglio. Il difficile movimen- 
to fu eseguito dall’abile generale Hardee con una precisione da manuale, 
che suscitò l'ammirazione dello stesso nemico”. Verso le 12 del 22 lu- 
glio le sue divisioni piombarono con la violenza della folgore sull’ala si- 
nistra del generale McPherson, mentre assai più a levante la cavalleria 
del generale Wheeler cadeva sulla cittadina di Decatur, ormai nelle re- 
trovie unioniste. 

Ma il generale McPherson era un uomo abile e preveggente; e già la 
sera prima aveva disposto uno dei suoi tre Corpi d’Armata (e precisa- 
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mente il XVII, generale Blair), ad angolo retto con il proprio schiera- 
mento, fronte a sud; ed aveva messo in marcia il XVI (generale Dodge) 
per schierarlo sul fianco sinistro di Blair, fronte a sud-est. Cosicché l’as- 
salto confederato urtò con violenza il XVII Corpo federale, minacciando 
tuttavia di avvilupparlo data la sproporzione delle forze. Ma il XVI, che 
si trovava dietro a questo, in marcia verso la nuova posizione, tosto si 
schierò tagliando la strada alle colonne avvolgenti ”. 

Tuttavia l’affrettato accorrere delle divisioni del generale Dodge, la 
violenza travolgente dell’assalto confederato, il fatto che il generale 
Hood, sentendo tuonare i cannoni di Hardee, lanciò immediatamente 
avanti il II Corpo d’Armata (generale Cheatham) ad attaccare frontal- 
mente il rimanente Corpo d’Armata di McPherson non ancora impegna- 
to (XV, generale Logan), misero per il momento l'Armata del Tennes- 
see (un.) a mal partito. Il generale McPherson, comandante dell’ Arma- 
ta, si trovava al momento dell’attacco presso il Quartier Generale di 
Sherman. Abile, intelligente, cordiale, idolatrato dai suoi uomini, rispet- 
tato dai nemici, McPherson era per Sherman e Grant non solo un colla- 
boratore, ma un amico. Sherman era tranquillo quando sapeva che Mc- 
Pherson aveva in mano la situazione: e fu con un senso di sollievo che 
lo vide tosto spronare e partire al galoppo per raggiungere il suo settore 
del fronte, donde giungeva insistente e violento il tuonar del cannone. 
Ma i suoi soldati lo attesero invano: traversando uno spazio scoperto il 
generale si trovò sotto il fuoco di alcuni reparti avanzati nemici e cadde, 
colpito a morte ©. 

La situazione intanto si andava effettivamente facendo difficile: spo- 
stando abilmente Je sue unità come pezzi sulla scacchiera, il generale 
Hardee era pervenuto a stabilire il contatto tra la propria sinistra e l’ala 
destra del generale Cheatham. Adesso i due corpi d’armata sudisti, ol- 
tre 40 000 uomini, schierati ad angolo retto, minacciavano di stritolare 
tra di essi l'Armata del Tennessee (un.). Ma i soldati federali, ben pro- 
tetti dalle loro trincee, accoglievano dovunque i confederati con una tale 
pioggia di proiettili e di shrapnels da tagliarne a pezzi i ranghi. Il culmi- 
ne della lotta fu raggiunto quando il generale Hardee lanciò nella batta- 
glia la Divisione Cleburne. Repentinamente i grigi reggimenti del gene- 
rale Cleburne emersero dai boschi avanzando in terreno scoperto contro 
le fanterie federali che li ricevettero con un fuoco cosî violento da arre- 
starne sul colpo lo slancio. Ciò nonostante gli uomini di Cleburne venne- 
ro all’assalto ancora due o tre volte prima che scendesse la sera”. 

Ma il generale Logan, su cui, come più anziano, venne a ricadere la 
responsabilità di guidare l’Armata del Tennessee (un.) nella battaglia, 
seppe egualmente mantenere il controllo della situazione, mentre il ge- 
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nerale Sherman mandava una brigata a ricacciare i cavalleggeri di Wheel- 
er fuori da Decatur. Al cader della notte, malgrado i loro attacchi fosse- 
ro stati condotti con l’impeto travolgente ben noto nelle divisioni sudi- 
ste dell'Ovest, i confederati dei generali Hardee e Cheatham erano stati 
dovunque respinti pagando per la giornata lo spaventevole prezzo di 
7000 tra morti e feriti più un migliaio di prigionieri e dispersi, contro 
2000 morti e feriti e 1700 prigionieri e dispersi unionisti * 

La morte del generale McPherson fu un colpo terribile sia per i suoi 
soldati che per il generale Sherman. Sul lontano fronte di Petersburg il 
generale Grant ne fu sconvolto *; e oltre le linee confederate il genero- 
so Hood pianse la morte del compagno dei lontani anni giovanili a West 
Point, che, primo del suo corso, lo aveva aiutato fraternamente nei diff- 
cili e faticosi studi dell’Accademia * 

La sostituzione di McPherson provocò una piccola crisi di comando 
perché, avendo Sherman deciso di affidare l’ Armata del Tennessee (un.) 
al generale Howard che pur avendo doti non spregevoli non valeva cer- 
to McPherson, il generale Hooker, che era stato superiore di Howard a 
Chancellorsville e rinfacciava a questi il cedimento che aveva portato co- 
là alla sconfitta, si dimise; per cui ora i comandanti di Corpo d’Armata da 
sostituire furono due. Sherman nominò al posto di Howard, alla testa 
del IV Corpo/Armata del Cumberland, il generale Stanley; il XX Cor- 
po/ Armata del Cumberland fu affidato al generale Alpheus Williams. 
« Fighting Joe » Hooker, uomo che indubbiamente aveva più meriti di 
quanti non si fosse disposti a riconoscergliene, scomparve cosi dalla sce- 
na della guerra ” 

Dopo la battaglia di Atlanta il I Corpo confederato (generale Har- 
dee) era stato schierato sulla destra del II (affidato al generale Stephen 
D. Lee, appositamente fatto venire dal Mississippi, mentre il generale 
Cheatham riassumeva il comando della sua divisione). Diventava cosi 
difficile per il generale Sherman sviluppare l’aggiramento della piazza- 
forte da sud, poiché egli avrebbe dovuto in tal caso allungare eccessiva- 
mente le proprie linee, in quanto la sua estrema ala destra (Armata del 
Cumberland, generale Thomas) non poteva staccarsi dal Chattahoochee 
ove faceva capo la ferrovia proveniente da Chattanooga. 

I confederati risentivano il serrarsi della morsa su Atlanta. La città 
era ormai in immediata retrovia, anzi, in prima linea, ché dalla sera del 
21 luglio i nordisti, piazzate numerose batterie pesanti, avevano iniziato 
un sistematico bombardamento di Atlanta distruggendo, incendiando e 
mandando in rovina una serie di edifici ‘°. Era chiaro che nuovi sviluppi 
decisivi si stavano avvicinando. Gli unionisti del generale Sherman, re- 
spinti gli attacchi confederati nelle due battaglie del Peachtree Creek e 


1120 


di Atlanta, erano pronti a riprendere l’iniziativa. Il meraviglioso Genio 
ferrovieri di Sherman aveva ormai posto in efficienza sin dietro le linee 
federali la ferrovia proveniente da Chattanooga: particolarmente note- 
vole era stata la ricostruzione, in soli sei giorni, del grande viadotto sul 
Chattahoochee, lungo 250 metri e alto 30 ”. Ora, poiché non appariva 
più possibile continuare l’aggiramento sull’ala destra del nemico senza 
scoprire la ferrovia, il generale Sherman decise di capovolgere la sua di- 
rettrice di marcia. Mentre l'Armata del Cumberland (generale Thomas) 
e quella dell'Ohio (generale Schofield), schierate ad angolo retto, avreb- 
bero mantenuto l’investimento di Atlanta (la prima da settentrione e la 
seconda da levante a cavallo della ferrovia di Decatur), l'Armata del Ten- 
nessee (un.) (generale Howard) passando dietro le linee amiche sarebbe 
stata spostata alla estremità opposta del fronte in maniera da cadere a 
sud-ovest di Atlanta sulla strada ferrata che si dirigeva verso mezzogior- 
no e reciderla tra la città e il bivio di Eastpoint, isolando quindi del tutto 
le forze del generale Hood dal resto della Confederazione. Il condottiero 
sudista sarebbe stato cosî costretto a tentare una disperata sortita, o a 
chiudersi entro la fortezza e lasciarvisi assediare. 

L’azione a breve raggio condotta dall’Armata del Tennesse (un.) do- 
veva venire appoggiata e completata da un’altra a largo raggio affidata 
alla cavalleria federale. Infatti la Divisione E. M. McCook, dopo aver di- 
sceso per parecchi chilometri il Chattahoochee lungo la riva destra, lo 
avrebbe varcato puntando verso oriente per incontrare un altro raggrup- 
pamento, formato dalle Divisioni Garrard e Stoneman, che, spingendosi 
oltre l’ala sinistra unionista, gli sarebbe venuto incontro da quella dire- 
zione. I due gruppi dovevano incontrarsi a Jonesborough, sulla ferrovia 
Atlanta-Savannah, una ventina di chilometri in linea d’aria a mezzogior- 
no di Atlanta. Mentre essi avrebbero cosi reciso le comunicazioni sudi- 
ste nelle lontane retrovie, l'Armata del Tennessee (un.) si sarebbe schie- 
rata a ponente di Atlanta, fronte ad est, e protendendo la propria ala de- 
stra si sarebbe disposta attraverso la ferrovia che da Atlanta si dirigeva a 
sud, all'altezza della stazioncina suburbana di Eastpoint. 

Il mattino del 27 luglio sia la fanteria che la cavalleria federale erano 
in marcia. In serata e nella notte sul 28 le divisioni del generale Howard 
avevano raggiunto una modesta chiesa situata a non più di 3 chilometri 
dalla strada ferrata, chiamata Ezra Church. Colà si appoggiò l’ala destra 
dell’Armata del Tennessee (un.), formata dal XV Corpo d’Armata (gene- 
rale Logan), leggermente ripiegata ad angolo verso occidente e fronte a 
sud, per prevenire aggiramenti. Era l'alba del 28 luglio, e i soldati del ge- 
nerale Logan stavano prendendo posizione e scavando rapidamente le 
trincee. Il generale Sherman, recatosi in persona presso il Quartier Gene- 
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Battaglia di Ezra Church, 28 luglio 1864; battaglia di Jonesborough e caduta di 
Atlanta. 


A_ Schieramento iniziale e movimento dell’Armata del Tennessee (un.} (Howard) sino alle po- 
sizioni di Ezra Church (A). 


8 Attacco del II Corpo confederato e conseguente battaglia di Ezra Church. 
Az Movimento dell’Armata unionista dell'Ohio (Schofield) e sua nuova posizione (A3). 


A4As Movimento dell’Armata del Cumberland e dell’Armata del Tennessee (un.) (Thomas e Ho- 
ward) 


As A7 Ag Posizioni delle Armate unioniste del Cumberland, del Tennessee e dell'Ohio durante e do- 
po la battaglia di Jonesborough. 


3; I Corpo/Armata del Tennessee (conf.) durante e dopo la battaglia di Jonesborough. 
B; Hood sgombera Atlanta. 
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rale di Howard, ascoltava insieme a questi il suono della fucileria che ave- 
va costantemente accompagnato l’intero movimento. Esso sembrava au- 
mentare di intensità, e il generale Howard, rivolgendosi al suo superio- 
re, gli disse: « Hood mi attaccherà su questa posizione ». Qualche grana- 
ta cominciò a cadere. « Faccio conto di no, — replicò Sherman: — non cre- 
do che ci si proverà un’altra volta ». In effetti i confederati avevano ap- 
pena sostenuto due terribili battaglie in cui erano stati costretti ad attac- 
care continuamente le fortissime trincee unioniste: non potevano anco- 
ra essersi ripresi. Ma il generale Howard, scuotendo il capo, replicò che 
aveva ben conosciuto Hood a West Point: egli era indomabile ”. 

E Howard non si sbagliava. L’indomabile Hood aveva già posto in 
marcia le sue truppe per attaccare i federali in crisi di movimento e pos- 
sibilmente infliggere loro un colpo mortale. Questa volta sarebbe stato 
il II Corpo d’Armata sudista (generale Stephen D. Lee), che uscendo 
dalle fortificazioni a sud di Atlanta, sarebbe caduto sul fianco destro 
unionista avviluppandolo. In un secondo momento il III Corpo d’Ar- 
mata (generale Stewart) con un giro ancora più ampio si sarebbe portato 
oltre l’ala sinistra di Stephen D. Lee prendendo gli unionisti alle spalle. 

Poco dopo mezzogiorno del 28 luglio il II Corpo (generale Stephen 
D. Lee) fu in posizione e attaccò con estrema risolutezza le linee unioni- 
ste muovendo in direzione nord: ma la prudenza del generale Howard, 
che, come si sa, aveva disposto la propria ala destra ad angolo retto, fece 
sf che i confederati, invece di cadere su un fianco scoperto dei federali, li 
trovassero schierati, con fronte a sud, dietro improvvisate ma solide 
trincee. I reparti sudisti furono accolti da un fuoco terribile, e malgrado 
ripetuti assalti condotti con ostinato coraggio, furono respinti. Allora il 
generale Hood mise da parte il suo ventilato movimento aggirante e or- 
dinò al generale Stewart di portare direttamente il III Corpo d'Armata 
in sostegno alle forze già impegnate. Di nuovo, con lo sprezzante corag- 
gio da essi mostrato su tanti fronti, i soldati sudisti dell’Armata del Ten- 
nessee vennero all'assalto delle imprendibili posizioni unioniste di Ezra 
Church da cui le pallottole fioccavano fitte come la grandine”; gli stessi 
generali Stewart e Loring furono feriti. Infine la notte scese sull’insan- 
guinato campo di battaglia, su cui quasi 5000 confederati giacevano 
morti o feriti, mentre gli unionisti non avevano perduto che 632 uomini, 
inclusi i prigionieri e i dispersi ”°. 

L'effetto della battaglia di Ezra Church fu disastroso sul morale dei 
confederati. Il generale Hood era al comando dell’Armata del Tennes- 
see da soli dieci giorni, ed essi erano già stati condotti tre volte all’assal- 
to contro un nemico fortemente trincerato, lasciando sul campo quasi 
15 000 tra morti e feriti: ancora un salasso del genere e la partita ri- 
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schiava di essere chiusa. Da Richmond lo stesso Presidente Davis dovet- 
te porre in guardia Hood affinché fosse più cauto nell’attaccare il nemi- 
co protetto dalle trincee ”. 

Ma un risultato i confederati l'avevano pure conseguito. Mentre essi 
muovevano all’assalto delle posizioni di Ezra Church, la loro cavalleria 
comandata dall’abile generale Wheeler si era diretta a tagliare la strada 
a quella unionista dei generali Stoneman e Garrard. Quest’ultimo era 
riuscito a sfuggire ai cavalleggeri sudisti ed a ritornare indietro: ma Sto- 
neman era stato battuto e preso prigioniero con gran numero dei suoi 
uomini. L’altra divisione di cavalleria nordista, quella del generale E. M. 
McCook, non trovando Stoneman e Garrard all'appuntamento, aveva 
fatto dietro-front e la mossa a largo raggio del generale Sherman era fi- 
nita in un pietoso fallimento, per l’abilità e la superiorità della cavalle- 
ria confederata”. 

Ora il generale Hood, visto il successo ottenuto dai suoi cavallegge- 
ri e il fatto che, in sostanza, le avanzanti truppe del generale Howard 
erano state fermate a pochi chilometri dalla vitale ferrovia che collega- 
va Atlanta con la Georgia meridionale, decise di mandare il generale 
Wheeler con circa metà delle forze a cavallo disponibili a operare sulla 
terrovia Atlanta-Chattanooga, sperando di rendere a Sherman pan per 
focaccia recidendo le sue linee di comunicazione. Non fu una decisione 
felice: in realtà Wheeler fece parecchi danni alla strada ferrata, ma fu 
del tutto incapace di provocare una duratura interruzione, e Hood si tro- 
vò senza la sua migliore cavalleria per vigilare le mosse del nemico. , 

Questi stava meditando il da farsi. Ora anche i confederati aver: ». 
esteso una linea di trincee fuori dalle fortificazioni di Atlanta in direzio- 
ne sud-ovest in maniera da coprire la ferrovia, bloccando cosi definitiva- 
mente il passo al generale Howard. Pertanto il generale Sherman decise 
di togliere dalle linee di investimento ad est della città, presso Decatur, 
l’Armata dell'Ohio (generale Schofield): la Divisione di cavalleria Gar- 
rard, appena rientrata dall’infelice azione verso Jonesborough, ne avreb- 
be preso il posto nelle trincee in maniera da mascherare il movimento. 
Passando dietro le Armate del Cumberland e del Tennessee (un.), l’Ar- 
mata dell'Ohio sarebbe sbucata fuori alla estrema ala destra dello schie- 
ramento federale in maniera da aggirare le trincee confederate da sud. Il 
movimento fu compiuto tra il 3 e il 5 agosto; ma nel frattempo i confe- 
derati avevano ulteriormente prolungato le loro trincee verso sud-ovest, 
e mentre il III Corpo d’Armata (generale Stewart) insieme ai miliziani 
teneva le linee di Atlanta, il II (generale Stephen D. Lee) ed il I (genera- 
le Hardee) stavano schierati lungo le trincee da Atlanta fino ad East- 
point, per cui anche il generale Schofield riuscî solo ad arrivare a un paio 
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di chilometri dalla ferrovia ma non a intercettarla. Sembrava che anche 
davanti ad Atlanta si fosse giunti alla posizione di stallo. 

Il bombardamento di Atlanta era intanto continuato senza interru- 
zione”; e mentre le granate seguitavano a piovere sulla misera città, il ge- 
nerale Sherman stava preparandosi ad una mossa di estrema audacia per 
farla cadere. In base a questi piani il XX Corpo/Armata del Cumber- 
land, comandato dal generale Slocum, avrebbe dovuto ripiegare verso i! 
Chattahoochee, coprendo con una testa di ponte protetta da formidabi- 
li fortificazioni la ferrovia proveniente da Chattanooga; l'Armata del- 
l’Ohio (generale Schofield) doveva estendere le proprie file davanti alle 
trincee confederate a sud-ovest della città e, a sua volta protetta da robu- 
sti trinceramenti, formare come la parete orientale di un corridoio limi- 
tato a occidente dal corso del Chattahoochee, entro il quale le Armate 
del Cumberland (meno il XX Corpo) e del Tennessee (un.) avrebbero 
marciato verso sud e con un larghissimo giro sarebbero cadute sulla fer- 
rovia Atlanta-Montgomery una decina di chilometri a valle del bivio di 
Eastpoint. Di qui muovendo verso oriente avrebbero intercettato l’altra 
linea, quella Atlanta-Savannah-Charleston, presso Jonesborough. 

Si trattava di una decisione quanto mai audace, che implicava il ritor- 
no alla guerra di movimento con tutti i rischi che una simile operazione 
comportava. Anzitutto occorreva rompere il contatto con i confederati 
davanti alle linee di Atlanta senza destare eccessivi sospetti, e già questo 
era assai difficile; quindi bisognava fare una lunga marcia con le due più 
poderose unità del Gruppo di Armate coperte dalla più debole, corren- 
do il rischio che il nemico concentrasse forze schiaccianti addosso a que- 
sta sfondandone le linee e piombando sul fianco delle altre mentre si tro- 
vavano in crisi di movimento. Per ovviare a ciò fu disposto che le unità 
in marcia si coprissero ad ogni sosta con sistemi di trincee. I metodi a- 
dottati per primo da Lee ancora nel 1862 facevano scuola. 

Infine i lunghi lavori preliminari di preparazione furono terminati e 
la sera del 25 agosto la difficile operazione poté avere inizio. Entro il 26 
lo sganciamento delle Armate del Cumberland e del Tennessee (un.) dal- 
le linee attorno ad Atlanta era cosa fatta. Per tutta la giornata del 27 ago- 
sto esse marciarono al coperto dietro le trincee del generale Schofield; e 
all'alba del 28 cominciarono a muovere risolutamente verso levante rag- 
giungendo nel pomeriggio di quello stesso giorno la ferrovia Atlanta- 
Montgomery, quasi senza colpo ferire *. 

Il generale Hood, sia per l’abilità con cui Sherman aveva maschera- 
to le sue intenzioni, sia perché, avendo inviato, come si sa, il generale 
Wheeler a operare contro le linee di comunicazione nemiche, si trovava 
privo della maggiore e della miglior parte della sua cavalleria, sia infine 
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perché non possedeva quelle capacità di divinare le intenzioni del nemi- 
co e di misurarne la statura che caratterizzavano Lee o Johnston, fu to- 
talmente ingannato e ritenne inizialmente che Sherman stesse rompendo 
il contatto al solo scopo di ripassare il Chattahoochee e iniziare un movi- 
mento di ritirata. Solo il 28, quando giunse notizia che i nordisti aveva- 
no intercettato la ferrovia di Montgomery a sud-ovest di Eastpoint, egli 
cominciò a capire che cosa stava capitando e mandò alcune brigate a Jo- 
nesborough verso cui gli unionisti iniziarono a muovere nella giornata 
del 29 agosto. In quello stesso giorno a Chicago la Convenzione demo- 
cratica indicava nel generale McClellan il rivale del Presidente Lincoln 
per le vicine elezioni. 

Ma il 30 agosto l’intero Gruppo di Armate del generale Sherman 
(cui si era adesso unita anche l’Armata dell'Ohio) andò serrando verso 
Jonesborough: e il generale Hood cominciò a rendersi conto della gra- 
vità di ciò che stava accadendo, per cui ordinò al generale Hardee di 
muovere per ferrovia verso Jonesborough con il I Corpo d’Armata ed al 
generale Stephen D. Lee di seguirlo con il II; egli stesso con il III Cor- 
po d’Armata (generale Stewart) sarebbe rimasto ad Atlanta. Cosî Hood 
aveva commesso l’errore fatale che doveva perderlo. Mentre il nemico 
stava convergendo su Jonesborough, egli aveva sparpagliato la sua Ar- 
mata lungo l’intera distanza Jonesborough-Atlanta nel vano intento di 
bloccare l’avanzata avversaria contro l’ultima ferrovia che gli rimaneva 
e nello stesso tempo di tenere la città: la conseguenza sarebbe stata che 
egli le avrebbe perdute entrambe. 

Il 31 agosto le armate del generale Sherman occupavano un fronte 
obliquo di una dozzina di chilometri, con l’ala destra (Armata del Ten- 
nessee) più avanzata, a un paio di chilometri da Jonesborough. Qui nel 
pomeriggio il generale Hardee scagliò all’assalto il proprio Corpo d’Ar- 
mata e quello del generale Stephen D. Lee. Ma gli unionisti non faceva- 
no un passo senza coprire accuratamente il proprio fronte con elaborati 
trinceramenti: la lotta infuriò per l’intera giprnata e infine i confederati 
furono respinti con la perdita di circa 2000 uomini. In serata il genera- 
le Hood richiamò il II Corpo d’Armata ad Atlanta e gli unionisti varca- 
rono la ferrovia in più punti interrompendo ogni collegamento tra Atlan- 
ta e il Sud, e isolando il I Corpo dal resto dell’Armata del Tennessee 
(conf.). Il 1° settembre le divisioni federali cominciarono a convergere 
su Jonesborough per schiacciare l’isolato Corpo del generale Hardee: 
ma questi prudentemente ripiegò verso sud, in direzione di Lovejoy. 

La notte tra l’1 e il 2 settembre 1864 fu piena di ansia per tutti i 
combattenti. Il generale Sherman, conscio della grossa carta che stava 
giocando, rimase desto. Improvvisamente dalla direzione di Atlanta giun- 
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se una salva di tremende esplosioni. Il generale tese l’orecchio. Ora con- 
tro il cielo si proiettava il riverbero rossastro di enormi incendi: poi le 
esplosioni ripresero. Atlanta era a 30 chilometri, ma si udivano distinta- 
mente gli schianti spaventevoli ”. Che cosa stava accadendo? La spiega- 
zione venne il mattino del 2 settembre: disperando ormai di poter te- 
nere la città ed avendo saggiamente deciso di salvare la cosa pit prezio- 
sa: la sua Armata, il generale Hood nella notte sul 2 aveva sgomberato 
Atlanta incendiando e facendo saltare in aria depositi, officine e magaz- 
zini militari. Gli unionisti avevano ormai reciso l’ultima linea ferrovia- 
ria, e, quel che era peggio, si erano interposti tra lui e il generale Hardee. 
Rimanere un'ora di più in Atlanta voleva dire farvisi rinchiudere con la 
prospettiva di una resa a breve scadenza, mentre Hardee, isolato con un 
solo Corpo d’Armata, nulla avrebbe potuto fare per soccorrerlo. 

Con la morte nel cuore i soldati confederati abbandonarono la città 
indomita che avevano difeso a prezzo di tanto sangue, e, con un lungo 
giro, si diressero verso Lovejoy per ricollegarsi con gli uomini di Har- 
dee, 30 chilometri a mezzogiorno di Atlanta. Sostanzialmente l’eroica 
Armata del Tennessee (conf.) era salva, e la partita era tutt'altro che ter- 
minata. 

Ma la conquista di Atlanta destò una esultanza immensa tra le file 
nordiste; e quando nel Settentrione fu reso noto il telegramma del gene- 
rale Sherman: « Atlanta è nostra, e bene conquistata » *, l’entusiasmo 
scoppiò irrefrenabile. Infine questa era la prima, tangibile vittoria nella 
sanguinosa campagna del 1864: ora pareva di vedere più vicina la meta 
agognata della fine della guerra. Anche il Presidente Lincoln poté guar- 
dare più serenamente in faccia l’avvenire: la conquista di Atlanta, smen- 
tendo la tesi degli oppositori secondo cui la guerra era un completo falli- 
mento, significava un passo importante verso un’altra vittoria: quella 
alle elezioni presidenziali di autunno. 
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livello di quella dell'Armata del Potomac, per la cui organizzazione il merito primitivo ri- 
saliva, di fatto, al generale Joseph Hooker. 

# I. P. CANNON, Diario inedito cit., foglio 186. 

* CC,IX, 197 sgg. 

" %Ww. T. SHERMAN, Op. cit., vol. II, p. 108; A. WILLIAMS, From the cannon's mouth... 


cit., p. 340. 

sia Ni, IX, 289. Sta di fatto, tuttavia, che il generale Hood, rinunciando all’ultimo mo- 
mento alla sua strategia d’attacco ad ogni costo, era riuscito a sottrarre a Sherman quello 
che, in fondo, era il vero, reale obiettivo della campagna: l'Armata del Tennessee (conf.). 
Viene da chiedersi che piega avrebbero potuto prendere gli eventi se l'Armata sudista fosse 
stata in quel momento ancora al pieno della sua efficienza, come avrebbe inteso mantenerla 
il generale Joseph Johnston. 


CAPITOLO OTTAVO 


MOBILE BAY E LA FINE DELL'ALABAMA 


La piazzaforte di Mobile — La corazzata Tennessee — L'ammiraglio 
Farragut si prepara a forzare la rada di Mobile — Alta marea e vento 
di ponente — Tra le mine e i cannoni dei forti — La corazzata Te- 
cumseh cola a picco — Terribile dilemma! — « All’inferno le mine! 
Avanti tutta! » — L'ammiraglio Buchanan muove all'assalto — Tre- 
menda battaglia fra la Tennessee e la Flotta unionista — Resa della 
corazzata sudista — Caduta dei forti — L'inafferrabile Alabama —- Dal 
Golfo del Messico a Singapore — Di nuovo nell’ Atlantico — A Cher- 
bourg — Arrivo dell’incrociatore nordista Kearsarge — Il comandante 
Semmes lancia la sfida — Duello nella Manica — Distruzione del cor- 
saro confederato — Affondamento del Florida — La bandiera mercan- 
tile degli Stati Uniti praticamente eliminata dai mari. 


L’esigenza di ‘un’azione combinata, dalla terra e dal mare, contro la 
grande base navale e militare di Mobile (Alabama), era stata sentita dal 
Comando Supremo degli Stati Uniti per lo meno sin dall'autunno del 
1863, dopo la resa di Vicksburg e la conquista dell’intero corso del Mis- 
sissippi, ma era stata variamente procrastinata. Il generale Grant aveva 
inserito l'operazione contro Mobile nel pit vasto piano strategico da at- 
tuarsi nel 1864, ma la sciagurata spedizione sul Red River aveva fatto 
mancare l’essenziale: le forze che dovevano investire Mobile dalla parte 
di terra. ; 

Ciò nonostante la Marina degli Stati Uniti non aveva accantonato la 
idea di un’operazione (anche soltanto dal mare, con un minimo appog- 
gio di truppe) contro Mobile. Si trattava infatti non solo di privare la 
Confederazione dell’ultima grande base navale che essa ancora possedes- 
se sul Golfo del Messico, ma anche di chiudere efficacemente uno dei 
porti sudisti più frequentati dai violatori di blocco". 

La città di Mobile sorge alla foce dei fiumi Alabama e Tombigbee, 
presso l’estremità settentrionale di una grande rada, lunga, da nord a 
sud, so chilometri e larga in media 15. I confederati avevano provvedu- 
to a fortificarla in maniera veramente formidabile facendone una tra le 
più poderose piazzeforti del mondo intero. A monte della città un siste- 
ma di forti sbarrava il corso dei fiumi; tutt’attorno ad essa si estendeva- 
no ben tre linee difensive ammirabilmente concepite e realizzate. Verso 
il mare la città era protetta da una serie di ostruzioni e di campi minati 
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battuti da grosse artiglierie; 13 chilometri pit a valle una linea difensi- 
va più avanzata intercettava gli approcci per via d’acqua. Tutte queste 
poderose opere erano nell'insieme cosî ben concepite ed eseguite che la 
piazza, come poi si sarebbe visto, sarebbe stata l’ultima del Sud a cadere 
in mano nemica”. 

Ma per il momento, senza l'appoggio di un grande esercito che si fos- 
se avvicinato alla città dal retroterra, non c'era nemmeno da pensare a 
prendere Mobile. Tutto ciò che si poteva fare con un’azione anfibia era 
di forzare l’ingresso della rada e « imbottigliare » il porto rendendolo 
inaccessibile ai violatori di blocco e distruggendo le forze navali colà 
stanziate. 

Tuttavia penetrare nella rada di Mobile dalla parte del mare era im- 
presa difficilissima. Tale rada infatti è chiusa da due lunghe lingue di ter- 
ra che si protendono come bastioni una incontro all’altra: da levante la 
penisola chiamata Mobile Point, da ponente un’isola, Dauphin Island, si 
avanzano sino a lasciare un braccio di mare di non più che 3 chilometri. 
Di esso i nove decimi sono ingombri da fondali e non navigabili: il cana- 
le, largo non più di 200 metri, si trova a ridosso di Mobile Point. I con- 
federati avevano provveduto a renderlo impraticabile mediante una se- 
rie di lavori permanenti e campali ed un elaborato sistema di ostruzioni. 
Alla estremità di Mobile Point sorgeva (già da prima della secessione) un 
grande forte in muratura, chiamato Forte Morgan. Esso era stato formi- 
dabilmente rafforzato dai confederati con enormi sostruzioni di sacchi a 
terra' e gli erano state aggiunte importanti opere tra cui una poderosa 
batteria costruita al livello dell’acqua. Il Forte, poi, era stato munito 
complessivamente di 47 cannoni pesanti di cui ben 38 spazzavano il mo- 
desto canale navigabile di 200 metri di larghezza, che si trovava, come si 
è detto, proprio a ridosso del Forte. 20 obici campali e due o tre cannoni 
rigati da campagna dominavano completamente la penisola contro even- 
tuali sbarchi‘. 

Dalla parte opposta, su Dauphin Island, i confederati avevano co- 
struito un’opera poligonale chiamata Forte Gaines, munita di 16 canno- 
ni pesanti, nonché 11 da campagna per la difesa immediata: nel comples- 
so quasi 100 bocche da fuoco, sebbene quelle di Forte Gaines fossero 
troppo lontane dal canale navigabile che era però totalmente e terribil- 
mente battuto dalle artiglierie di Forte Morgan. Il braccio di mare tra i 
due Forti, poi, era stato completamente chiuso mediante una serie di 
ostruzioni galleggianti; e il canale navigabile era interamente cosparso di 
mine subacquee, eccetto uno stretto passaggio, proprio sotto i cannoni 
di Forte Morgan, lasciato libero per i violatori di blocco. Altri accessi la 
rada non ne aveva: un passaggio esisteva alla estremità opposta di Dau- 
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Le corazzate Tecumseb e Tennessee sono mostrate nelle posizioni reciprocamente occupate al mo- 


mento in cui la Tecurzseh colò'i picco per urto contro una mina subacquea. 
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phin Island; mail fondale era troppo scarso per essere navigabile e inol- 
tre i confederati vi avevano costruito un terzo forte, chiamato Powell, 
con 6 grossi pezzi di artiglieria. 

A ciò si aggiunga che i meridionali stavano lavorando con indomabile 
energia a porre a galla, nella rada di Mobile, una potente Squadra navale 
il cui comando era stato affidato a Franklin Buchanan che aveva guidato 
la Virginia al tempo della sua memorabile sortita nel 1862 ed ora rivesti- 
va il grado di contrammiraglio. All’inizio del 1864 egli disponeva solo di 
poche cannoniere: ma già stava per entrare in linea la sua nave ammira- 
glia, la Tennessee, la più poderosa corazzata che mai avesse issato la ban- 
diera degli Stati Confederati °. 

Lo scafo della Tennessee era stato costruito in un cantiere presso Sel- 
ma, sul fiume Alabama, e nella stessa città (presso l’Arsenale militare) 
erano stati fusi i potenti cannoni che dovevano armarla, mentre le coraz- 
ze erano state fabbricate nei laminatoi di Atlanta °. Il 16 febbraio 1864’ 
la Tennessee fu presa in consegna dal suo comandante, capitano James 
D. Johnston, un abile e coraggioso marinaio, e rimorchiata sino presso 
Mobile; ai primi di aprile i lavori su di essa potevano ormai dirsi ter- 
minati‘. 

L’unità era veramente formidabile. Lunga 80 metri e larga 17, aveva 
nel centro una casamatta di 28 metri per 9 (misurata all’interno), i cui 
fianchi, inclinati di 45°, erano formati da una robusta parete di legno in 
tre strati, spessa 63 centimetri e rivestita da corazze di ferro da 15 centi- 
metri. Tutto il resto della nave era protetto da corazze spesse‘6 centime- 
tri. Le blindature della casamatta scendevano per 60 centimetri sotto il 
pelo dell’acqua, quindi, compiendo un angolo di 90°, ritornavano verso 
lo scafo saldandosi ad esso. La nave aveva cosî tutt’attorno una specie di 
formidabile cintura protettiva subacquea che, circondandola interamen- 
te, si spingeva fino a un paio di metri sotto la linea di galleggiamento e 
(completamente piena e distante dallo scafo altri due metri), lo proteg- 
geva interamente dai colpi di sperone, trasformandosi a prua in un for- 
midabile sperone essa stessa. La torretta di comando si trovava sul da- 
vanti della casamatta e sporgeva sopra di essa di un metro. L’armamento 
era formato da 6 cannoni rigati Brooke: 2 da pollici 7% (mm 180,9) alle 
due estremità, e 4 da 6 pollici (mm 152,4) sui fianchi, che tiravano pro- 
iettili da mezzo quintale. La prua e la poppa, corazzate, si prolungavano 
oltre la casamatta ed emergevano sul pelo dell’acqua per circa mezzo me- 
tro. Le macchine avevano una potenza inadeguata, per cui la Tenzessee 
non poteva superare gli 8 nodi; e le catene del timone erano piuttosto 
vulnerabili. Per il resto la nave era ottimamente protetta”. 

L’ammiraglio Farragut, comandante la Flotta di blocco nella parte 


1133 


occidentale del Golfo del Messico, era al corrente fin dai primi di gennaio 
del 1864 di quanto stava accadendo ”; e non aveva tardato a valutare il 
pericolo che la Tennessee, una volta entrata in linea, poteva rappresen- 
tare per la sua squadra di navi di legno. Pertanto aveva chiesto dapprima 
all’ammiraglio Porter (che ora comandava la Flotta di blocco dell’Atlan- 
tico settentrionale) e poi al Ministro della Marina, Welles, l’invio di al- 
meno una corazzata con la quale egli si sarebbe sentito di forzare la rada 
di Mobile e dar battaglia alle unità navali sudiste distruggendole ". Tut- 
tavia le persone cui tali richieste erano state indirizzate avevano fatto 
per vari motivi orecchio da mercante; e l'ammiraglio si era dovuto con- 
tentare di attendere. 

Fortunatamente per lui, anche i confederati stavano incontrando se- 
rie difficoltà. Gli è che per poter raggiungere la parte bassa della rada di 
Mobile occorre superare una fascia di fondali e banchi di sabbia ove ve- 
nivano a mancare i quattro metri e mezzo di profondità minima neces- 
sari perché la Tennessee potesse navigare senza arenarsi. Che fare? Il 
problema sembrava di assai difficile soluzione, ammesso che una soluzio- 
ne esistesse; infine si decise di fare uso di grandi cassoni ad aria compres- 
sa che legati alla corazzata potevano sollevarla di quel tanto sufficiente 
da consentire il suo passaggio sopra le secche. Senonché i primi cassoni 
usati furono un fallimento e si dovette farne costruire dei nuovi di sana 
pianta. Infine, come Dio volle, la corazzata riusci a passare e si ancorò 
presso Forte Morgan, in una piccola cala. 

Il 22 maggio 1864 l’ammiraglio Buchanan innalzò su di essa la sua 
insegna “. La sua Squadra era composta oltre che dalla Tennessee, da tre 
cannoniere: Morgan e Gaines da 6 cannoni ciascuna, e Selma da 4 can- 
noni ‘. Si trattava di unità leggere e certo non capaci, prese singolarmen- 
te, di misurarsi con le corvette a vapore della flotta unionista; ma esse 
potevano agire efficacemente come navi di scorta alla formidabile coraz- 
zata, e inoltre svolgere insidiose azioni offensive sotto la sua protezione. 

Cosi i confederati erano pronti a difendere la rada di Mobile; e se per 
gli unionisti il problema del forzamento era già serio prima dell’entrata 
in linea della Tennessee, ora esso diventava quanto mai grave. 

Ma infine, il 25 giugno, Farragut fu informato che 4 corazzate della 
classe Monitor, e precisamente: Tecumseh, Chickasaw, Winnebago e 
Manbattan, erano state destinate alla sua Flotta ed erano già in rotta per 
raggiungerlo “. L'ammiraglio non pose tempo in mezzo. Dopo la fallita 
spedizione sul Red River, il generale Banks era stato sostituito dal gene- 
rale Canby: e con questi Farragut prese contatto l’8 luglio per varare il 
piano di una operazione anfibia contro la rada di Mobile. Altre dilazioni 
seguirono, dovute sia ad un certo ritardo nell’arrivo delle corazzate, che 
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all’ordine ricevuto dal generale Canby di inviare un Corpo d’Armata a 
Washington, minacciata dai confederati del generale Early: infine ai pri- 
mi di agosto tutto fu pronto per l’azione. Il 1° agosto il generale Canby, 
recatosi presso Farragut, ebbe un colloquio con l'ammiraglio al largo di 
Mobile e l’operazione fu definitivamente concordata per il giorno 4. Se- 
nonché il generale non era in grado di porre a disposizione pit di una di- 
visione, per cui si dovette rinunciare ad uno sbarco contemporaneo sia 
su Dauphin Island che a Mobile Point. Fu cosî deliberato che si sarebbe 
cominciato ad investire Forte Gaines, su Dauphin Island: nello stesso 
tempo la flotta di Farragut avrebbe forzato il passaggio e distrutto le na- 
vi confederate nella rada. Successivamente, conquistato il dominio del- 
le acque interne e costretto Forte Gaines alla resa, le truppe sarebbero 
state traghettate su Mobile Point e sarebbe cominciato l’investimento 
dell’assai più formidabile Forte Morgan. 

Il 2 agosto la divisione promessa, comandata dal generale Gordon 
Granger, arrivò, ed il 3, sotto la protezione di una Squadra navale di- 
staccata da Farragut, sbarcò su Dauphin Island" cominciando subito 
l’investimento di Forte Gaines. Ma l'ammiraglio, con suo grande disap- 
punto, non poté attaccare il giorno 4: in effetti la corazzata Tecumseb, 
cui sarebbe stato devoluto il compito di fronteggiare direttamente la 
Tennessee, arrivò solo quella sera e l’azione dovette venire rinviata al 5. 

Il pomeriggio del 4 agosto l'ammiraglio ed i suoi ufficiali a bordo di 
un rimorchiatore si spinsero fino a tiro di cannone dallo sbarramento, 
sotto la protezione delle tre corazzate già giunte. Da lf fu possibile vede- 
re a occhio nudo i potenti spalti di Forte Morgan, irti di cannoni; la bat- 
teria costruita a pelo d’acqua, che dominava completamente lo stretto ca- 
nale navigabile; e là, ol.re lo sbarramento, la sagoma bassa e formidabi- 
le della Tennessee, simile ad una mostruosa testuggine di ferro, immo- 
bile, in agguato. La partita che Farragut stava per giocare era la più diffi- 
cile della sua vita. Qui non c'erano solo i forti, come a New Orleans o a 
Port Hudson: oltre ad essi c’era l’insidia delle mine subacquee e, di là 
da queste, la più potente corazzata di cui il nemico potesse disporre, 
equipaggiata e comandata da uomini senza paura. Gli ufficiali più giova- 
ni, che non avevano ancora servito con Farragut, lo guardarono di sot- 
tecchi. L’anziano ammiraglio stava osservando le difese nemiche: e dal 
suo sguardo, dal suo contegno spirava una tale serena calma, una tale 
indomabile energia e risolutezza, una tale ottimistica ma ragionata fidu- 
cia nella vittoria, che gli osservatori ne furono impressionati '. Certo, 
per la partita che si sarebbe giocata l’indomani le navi non sarebbero sta- 
te tutte di ferro: ma gli uomini dovevano esserlo, e specialmente l’am- 
miraglio, poiché qui (come giustamente fu osservato)" non si trattava 


1135 


tanto di risolvere un complicato problema di strategia navale, quanto di 
correre un terribile rischio che esigeva una tale dose di coraggio fisico e 
morale, una tale capacità di autocontrollo, una tale celerità e audacia di 
decisioni, una tale calma nel pericolo, da essere quasi sovrumane. 

Le uniche condizioni che l'ammiraglio riteneva indispensabili alla 
buona riuscita dell'impresa erano: un po’ di vento di ponente (o per lo 
meno di libeccio) in modo da spingere il fumo via dalle navi e contro il 
Forte Morgan; e la marea montante, la quale con il suo flusso avrebbe 
aiutato l’ingresso nella rada alle sue navi e inclinato verso terra i percus- 
sori delle mine ‘. Il pomeriggio del 4 gli ufficiali furono riuniti a bordo 
dell’Hartford e furono date le ultime disposizioni. 

Le navi impegnate nel forzamento sarebbero state: 3 grandi corvette 
a vapore (Hartford, Brooklyn e Richmond); 4 corazzate della classe Mo- 
nitor (Tecumseh, Chickasaw, Winnebago e Manhattan) nonché altre 11 
tra corvette leggere e cannoniere di alto mare: in totale 18 unità con 159 
cannoni “. Esse dovevano avanzare disposte su due gruppi: dalla parte 
del Forte le 4 corazzate, in linea di fila; leggermente più al largo le altre 
unità, pure in linea di fila, ma unite a gruppi di due, per cui ogni nave 
più pesante avrebbe trascinato seco un’unità minore, in modo da proteg- 
gerla. I cavi potevano venire mollati facilmente in maniera che appena 
passato il punto critico ciascuna nave potesse raggiungere la piena auto- 
nomia di manovra e di azione. L'ammiraglio desiderava che l’Hartford 
guidasse la formazione; ma, cedendo alle insistenze degli altri ufficiali, si 
acconciò a consentire che il primo posto in linea di fila fosse dato alla 
Brooklyn la quale era munita di apparato dragamine e che avrebbe recato 
seco l’unità minore Octorara; sarebbe quindi venuta la nave ammiraglia 
con la Metacomet, poi la Richmond con la Port Royal, quindi tutte le 
altre ” 

La sera del 4 agosto, finiti i preparativi per la imminente battaglia, 
una calma pesante scese sulla Flotta. Nel pacifico tramonto il mare era 
tranquillo, appena increspato da una morbida brezza ©. Alle 3 di notte 
l’ammiraglio fece rilevare la direzione del vento. La risposta non si fece 
attendere; libeccio. « Allora, — disse Farragut, — attaccheremo questa 
mattina » ?., 

Anche i confederati si aspettavano l’attacco, perché durante la gior- 
nata del 4 avevano potuto osservarne i segni premonitori ”*. L’ammira- 
glio Buchanan aveva a sua disposizione un volume di fuoco assai minore 
che non Farragut: solo 22 cannoni; ma poteva contare sulla poderosa co- 
razzata Tennessee e sull'appoggio delle artiglierie di Forte Morgan che 
elevavano a 60 le bocche da fuoco dei meridionali. 

Alle 5,30 la Flotta di Farragut tolse le ancore; una dopo l’altra le na- 
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vi si posero in movimento assumendo l'ordine di battaglia e l’avvicina- 
mento fu iniziato ”. Era una calma giornata di sole”: alle 6,30, mentre 
lo stendardo degli Stati Uniti saliva maestosamente sugli alberi di tutte 
le unità, la corazzata Tecurzseb, che teneva la posizione di testa, dette il 
segnale del combattimento scaricando i suoi cannoni contro Forte Mor- 
gan. Alle 7,07 le poderose artiglierie del Forte apersero il fuoco scaglian- 
do palle e granate sui vascelli avanzanti i quali replicarono con il massi- 
mO vigore. 

Anche le navi confederate non avevano tardato a entrare nella lotta”. 
Non appena l’allarme era stato dato, l'ammiraglio Buchanan aveva fatto 
suonare « posto di combattimento », mentre le bandiere della Confede- 
razione salivano sui pennoni. Poi le unità sudiste, guidate dalla loro po- 
tente corazzata, avevano preso posizione oltre lo sbarramento delle mi- 
ne: e mentre la Tennessee si apprestava ad affrontare le consorelle nemi- 
che, le tre cannoniere avevano cominciato a bersagliare le navi di legno 
con un micidiale tiro di infilata che le coglieva sull’intera lunghezza pro- 
ducendo terribili danni e uccidendo e ferendo un buon numero di mari- 
nai. Il fuoco aveva ormai raggiunto una violenza terrificante quando im- 
provvisamente la Brook/yn, che navigava in testa alla formazione delle 
corvette unioniste, si arrestò, segnalando che data la sua maggiore velo- 
cità stava per sorpassare la capofila delle proprie corazzate. L’Hartford 
però, per effetto dell’abbrivio, stava rischiando di venire a collisione con 
la BrooK!yn e di essere a sua volta investita dalle unità seguenti. Imme- 
diatamente l’ammiraglio segnalò alla Brook/yr di procedere avanti ” e il 
movimento riprese. 

Ma nel frattempo le più lente corazzate non avevano arrestato le loro 
macchine. Nei giorni precedenti l'ammiraglio Farragut aveva osservato 
che il nemico aveva segnalato mediante una boa lo stretto canale in mez- 
zo al campo minato onde consentire il passaggio ai violatori di blocco; 
pertanto aveva ordinato ai suoi comandanti di nave di tenersi a levante 
di quella boa per poter passare senza eccessivo pericolo. 

Toccava per prima alla corazzata Tecumzseb infilarsi nel canale di si- 
curezza. L’intrepido comandante Craven, cui essa era affidata, dopo i 
primi due colpi sparati contro Forte Morgan aveva fatto sospendere il 
fuoco ed aveva caricato i suoi enormi cannoni da 15 pollici(381 mm) con 
proiettili perforanti a punta di acciaio e con la massima quantità di pol- 
vere compatibile; quindi aveva puntato\decisamente avanti contro il suo 
obiettivo: la Tennessee. A bordo della corazzata sudista si era veduto il 
nemico avanzare, ed anche gli artiglieri confederati erano pronti ai loro 
cannoni. La Tecumseb era adesso a poche decine di metri dalla fatale 
boa, quando il comandante Craven si accorse che il passaggio di sicurez- 
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za era troppo a ridosso di Forte Morgan perché lo si fosse potuto percor- 
rere. D'altro canto la Terrzessee stava oltre la boa, in attesa... Craven non 
ebbe un secondo di esitazione; e fatta mettere la barra sul nemico, gli 
mosse risolutamente incontro passando a ponente della boa. Fu un atti- 
mo. Sulla Tennessee il tenente Wharton, che comandava il grande can- 
none di prua, aveva già afferrato il cordone tira-fuoco, quando repenti- 
mamente una sorda esplosione si fece udire e una immensa colonna d’ac- 
qua si levò presso la Tecumseb. In pochi secondi la corazzata, con lo 
scafo squarciato da una mina subacquea, ondeggiò paurosamente da drit- 
ta a sinistra, poi si immerse di prua levando la poppa in aria. Per un 
istante fu possibile vedere la sua elica battere pazzamente nel vuoto, indi 
la Tecumseb andò a picco trascinando seco negli abissi circa 90 ufficiali e 
marinai, compreso l’eroico comandante Craven °°. 

Il momento per la flotta unionista era terribile. Intimorito dallo spa- 
ventevole evento, il comandante della Brook/yw fece di nuovo fermare le 
macchine e per la seconda volta la corvetta cominciò a retrocedere lenta- 
mente minacciando di collisione l’ Hartford e, peggio, chiudendo l’acces- 
so all’esiguo passaggio di sicurezza. In un istante l'ammiraglio Farragut 
si rese conto che tutto stava per essere perduto. Tornare indietro? Era la 
disfatta, il fallimento in un momento in cui l’Unione aveva bisogno di- 
sperato di vittorie. Andare avanti? Ma là non c’erano solo i cannoni ne- 
mici; c’era anche, insidiosa e invisibile, la minaccia delle mine che aveva- 
no appena dato una terribile manifestazione della loro potenza. Intanto 
le navi erano ferme e le artiglierie sudiste scatenavano loro addosso una 
tempesta di ferro e di fuoco. Una cosa era certa: non si poteva rimanere 
a lungo sotto quella bufera. O avanti, o indietro: non esisteva una terza 
soluzione. E il peso, la responsabilità enorme della decisione gravavano 
sulle spalle dell'ammiraglio. 

Egli aveva conservato tutta la sua calma in quel frangente terribile. 
Con impressionante freddezza aveva ponderato la situazione ed aveva 
concluso che il campo minato poteva distruggere altri tre o quattro dei 
suoi vascelli: ma qualcuno sarebbe infine passato. E una volta « dentro », 
egli si sentiva di affrontare le unità nemiche ”. Quindi, avanti! L’ordine 
fu segnalato alla Brook/yn, ma la corvetta non si mosse. Intanto i proiet- 
tili nemici cadevano sulle navi nordiste provocando una vera strage, 
sfondando, distruggendo, sfasciando le fiancate, i ponti, le alberature, 
coprendo le tolde di morti e di feriti... Farragut si volse allora al pilota 
dell’Hartford chiedendo se c’era sufficiente profondità perché l’ammira- 
glia potesse passare, ed alla risposta affermativa dichiarò risolutamente: 
« Allora andrò avanti io! » Quindi, al capitano dell’Hartford: « Avanti a 
tutta forza! » ". Fulmineamente la corvetta girò attorno alla Brook/yr e 
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si lanciò audacemente verso il canale. Già dall’inizio dell’azione l’intre- 
pido ammiraglio si era inerpicato sui cordami dell’alberatura per poter 
dominare meglio la situazione, noncurante dei proiettili che gli sibilava- 
no tutt'attorno (un sottufficiale lo aveva assicurato in qualche modo con 
una funicella, affinché se fosse rimasto ferito non fosse precipitato sul 
ponte, uccidendosi)” e da là egli udi qualcuno gridare dalla Brook/yn 
che davanti c'erano le mine. « All’inferno le mine! » replicò l’impavido 
Farragut: e l’Hartford prosegui la sua audace corsa, tosto seguita dal- 
l’intera Squadra *. 

Furono attimi lunghi come secoli. A bordo della nave ammiraglia si 
udirono distintamente alcuni dei terribili ordigni battere contro la care- 
na*, e a quei coraggiosi dovette sembrare che la Morte stessa, sorta dalle 
profondità del mare ove già aveva ghermito i loro compagni della Te- 
cumseb, bussasse con le sue nocche ossute sui fianchi della loro nave... 
Ma quelle mine, forse avariate dalla lunga immersione, o per u n qualsia- 
si altro motivo, non esplosero. Alle 8 la flotta era nell’interno della rada. 

Ma ora, superato il canale battuto dalle artiglierie di Forte Morgan e 
il campo minato, bisognava affrontare la Squadra navale sudista dell’am- 
miraglio Buchanan. Vedendo l’Hartford traversare lo sbarramento senza 
saltare in aria, le tre cannoniere confederate Selma, Morgan e Gaines 
avevano cominciato abilmente a ritirarsi in maniera da mantenere una 
distanza di un migliaio di metri, continuando a bersagliare la corvetta 
con un micidiale fuoco di infilata che ne demolî la parte prodiera e causò 
anche terribili perdite tra l'equipaggio già tanto provato (una sola grana- 
ta uccise o ferf 15 uomini)”. 

Infine, superata la zona delle mine, l' Hartford poté virare presentan- 
do le grosse bocche da fuoco della fiancata; nello stesso tempo la Meta- 
comet, sciolte le funi che la univano all’ammiraglia, mosse a tutta forza 
contro le piccole unità confederate che ora, malgrado il coraggio e l’abili- 
tà dei loro equipaggi, si trovarono a mal partito. La Gaires, colpita sotto 
la linea di galleggiamento, cominciò ad imbarcare acqua e l'equipaggio 
dovette gettarla sotto costa e incendiarla per impedirne la cattura; la Se/- 
ma, mitragliata dalla Metacomet, ridotta un rottame, dovette abbassare 
la bandiera e arrendersi; la Morgan fu costretta a rifugiarsi sotto i can- 
noni del Forte da cui, nottetempo, si sarebbe poi trasferita a Mobile. 

Ma l’ Hartford doveva ora guardarsi da un altro e ben più tremendo 
pericolo: la Tennessee infatti stava avvicinandosi a tutto vapore, risolu- 
ta a colpire l'ammiraglia nemica con il suo micidiale sperone. La corvetta 
però, assai più veloce, riusci con una rapida accostata a sfuggire il colpo; 
e la corazzata accostò a sua volta e puntò sulle altre navi della Squadra 
nordista. Ora la Tennessee risali controbordo l’intera formazione impe- 
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gnando successivamente con le-varie navi un terribile duello di artiglie- 
rie quasi a bruciapelo. Ma mentre i proiettili delle unità federali rimbal- 
zavano sulle poderose corazze del vascello confederato, le granate scaglia- 
te dai grossi cannoni rigati di questo produssero terribili danni e molte 
vittime a bordo delle corvette e delle cannoniere settentrionali. Giunta 
all'altezza dell’Oneida, l’ultima nave della formazione, la Temnessee si 
accani con particolare violenza contro di essa, bersagliandola dapprima 
sul fianco, poi di infilata. In breve tempo la corvetta fu messa fuori com- 
battimento; i suoi cannoni furono smontati eccetto uno solo, il suo co- 
mandante cadde, gravemente ferito, e infine lo scoppio di una caldaia 
immobilizzò l’Orneida ponendola a discrezione della corazzata, che si ap- 
prestava a finirla con un colpo di sperone. Ma infine anche le tre corazza- 
te unioniste stavano arrivando sulla scena della lotta: e la Temnessee, ri- 
nunziando a dare il colpo di grazia all’Oreida, accostò a sinistra come se 
avesse voluto rifugiarsi presso Forte Morgan *°. 

Seguf un momento di pausa. Le navi federali si erano raccolte adesso 
entro la rada, in un punto ove vi era sufficiente profondità per il loro 
pescaggio, a nord di Dauphin Island. Erano le 8,35 e l'ammiraglio Far: 
ragut decise di far distribuire la prima colazione agli uomini, poi di muo- 
vere contro la Tennessee poiché fino a quando la corazzata non fosse sta- 
ta distrutta, la sua missione era ben lungi dall’essere compiuta. In un 
secondo tempo, ponderando meglio la situazione, deliberò di lasciar pas- 
sare la giornata; poi appena discesa l’oscurità, attaccare la Tennessee a 
breve distanza con le sue tre corazzate”. i 

Non c’è dubbio che questa decisione fosse saggia. In effetti la Tennes- 
see pescava meno delle corvette unioniste: d’altro canto era armata di 
cannoni rigati, ossia assai efficaci anche a notevole distanza. Le navi fe- 
derali disponevano invece di potentissime artiglierie, alcune di enorme 
calibro (fino a 15 pollici, 381 mm), capaci di scagliare proiettili assai più 
grossi e pesanti che non la Ternessee (il cui maggiorcalibro era di pollici 
7%, 180,9 mm): ma ad anima liscia e quindi (per le note ragioni) efficaci 
contro le corazze solo a distanza ravvicinata. La miglior tattica quindi 
che l'ammiraglio Buchanan poteva seguire sarebbe stata di tenersi a non 
meno di mille metri dalle navi federali e da là cannoneggiarle a piacere, 
rifugiandosi in acque basse ogni qual volta queste (più veloci) avessero 
tentato di raggiungerlo. Certo le corazzate unioniste pescavano pure po- 
co e potevano inseguire la Tewzessee anche su scarsi fondali; ma i loro 
enormi cannoni lisci da 15 pollici non sarebbero stati efficaci che alle mi- 
nime distanze, ed essendo esse pure assai lente, sarebbe stato relativa- 
mente facile alla corazzata confederata mantenere le distanze. Se invece 
Farragut fosse riuscito a dar battaglia sotto costa e al buio, il nemico non 
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avrebbe potuto usar bene le sue artiglierie a distanza per mancanza di vi- 
suale, né manovrare, e sarebbe stato costretto a subire la tattica dell’av- 
versario ”. 

Ma l'ammiraglio Buchanan nonla intendeva cosî. Timoroso forse che 
la flotta nemica procedesse verso la città di Mobile, ordinò al capitano 
J. Di Johnston di muovere subito contro le navi federali” e fare uso di 
quella che pareva la più terribile arma: lo sperone. Immediatamente la 
colazione fu interrotta e l'ammiraglio Farragut dette disposizioni altret- 
tanto sagge quanto quelle del suo avversario erano state errate. Il mag- 
gior pericolo minacciava le navi di legno: ebbene, queste facessero uso 
della migliore arma che avevano: la loro superiore velocità e mobilità, 
ma non per fuggire, sibbene per muovere addosso alla corazzata e cerca- 
re di speronarla. Non che ci si attendesse molto da questo; ma avvicinan- 
dosi, le corvette e le cannoniere potevano fare vantaggioso uso dei loro 
pezzi da caccia e inoltre, presentando lo sperone, avrebbero offerto un 
bersaglio più ristretto ai loro nemici. Nel frattempo le tre corazzate do- 
vevano serrare addosso alla Tennessee e impegnare risolutamente il 
duello alle minime distanze con le loro potentissime artiglierie ‘*. 

La battaglia si iniziò subito con estrema energia. Dapprima la Mo- 
nongahela corse addosso alla Tennessee speronandola con terribile vio- 
lenza nella parte poppiera. L'intero sperone della Monongabela fu aspor- 
tato e la prua semifracassata: ma la Tennessee non mostrò di essersi ac- 
corta della collisione, ed anzi, piazzò a bordo della nave nemica due gros- 
se granate che penetrarono profondamente facendo parecchio danno. 
Dopo lo speronamento la Monongabela scaricò una intera bordata ad- 
dosso alla Tennessee senza il minimo effetto. Quasi subito la corazzata 
fu speronata dalla Lackawanna, ma con lo stesso risultato negativo; im- 
mediatamente dopo l’Hartford giunse addosso alla Tennessee. L’ammi- 
raglio Farragut si era issato nuovamente sull’alberatura: e da là poté ve- 
dere la corazzata nemica vicinissima, sino a che le due navi vennero ad 
urtarsi, ma fianco contro fianco, mentre i cannoni facevano fuocoletteral- 
mente a bruciapelo. 

Ma ormai le corazzate unioniste erano giunte sulla scena dell’azione, 
ed ora i loro enormi proiettili cominciarono a piovere sulla Tennessee. 
Specialmente la Chickasaw, piazzatasi dietro la corazzata sudista, man- 
tenne un fuoco micidiale contro l’estremità poppiera della casamatta di 
questa, in molti casi a pochi metri di distanza. In breve la Tennessee co- 
minciò a trovarsi a mal partito. Uno dopo l’altro i suoi cannoni dovette- 
ro cessare il fuoco poiché la deformazione dei portelli in seguito ai colpi 
nemici li pose fuori combattimento; le catene del timone furono spezza- 
te e la ciminiera distrutta. Di repente il tiraggio diminuî, mentre ondate 
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di fumo soffocante invadevano la casamatta ove la temperatura superò i 
40°; e la corazzata, che non governava più, andò alla deriva incapace or- 
mai di rispondere al fuoco nemico che diventava vieppi intenso. Per 
circa 20 minuti la Tennessee sopportò inerte quel terribile martellamen- 
to. Ormai gli enormi proiettili nemici cominciavano a perforarne la co- 
razza pur non riuscendo ancora a penetrare nell’interno. Ma qui le scheg- 
ge cominciavano a volare; già si erano avuti dei morti e l'ammiraglio 
Buchanan era caduto ferito. Nella parte prodiera la corazzatura di ferro 
iniziava a cedere. Alle 10 la Tennessee fu costretta ad ammainare la ban- 
diera. L'intero suo equipaggio, insieme con l'ammiraglio Buchanan, cad- 
de prigioniero ‘. 

Era la vittoria, ma le navi federali l'avevano pagata a caro prezzo: 
222 morti e feriti, senza contare quelli andati a picco con la Tecumseh ©. 

Due giorni dopo, il 7 agosto 1864, Forte Gaines si arrese e le truppe 
del generale Granger furono trasferite su Mobile Point per iniziare l’in- 
vestimento di Forte Morgan. Questo, bene ed energicamente difeso, re- 
sistette più a lungo *. Infine i nordisti dovettero far venire da New Or- 
leans un parco d’assedio e il 22 agosto cominciò il bombardamento. Il 
23 anche Forte Morgan, semidemolito, alzò bandiera bianca. Sebbene la 
città di Mobile, chiusa dentro le sue poderose linee difensive, avrebbe 
resistito ancora fino all’aprile del 1865, tuttavia la rada era sotto il pieno 
controllo delle forze degli Stati Uniti: sia come porto per i violatori di 
blocco che come base navale confederata, Mobile Bay era stata comple- 
tamente chiusa e posta fuori combattimento. La vittoria arrivava pro- 
prio in un momento in cui essa era come un toccasana per Lincoln e il 
suo Governo. Pochi giorni dopo ci fu la presa di Atlanta che, insieme 
alla battaglia di Mobile Bay, contribuî a rovesciare la situazione eletto- 
rale nel Nord e ad avviare Lincoln verso la sua seconda elezione. 

Ma prima ancora che le vittoriose divisioni del generale Sherman 
marciassero per le vie di Atlanta, prima che Forte Morgan si arrendesse, 
prima che la temuta corazzata Tennessee fosse posta fuori combattimen- 
to, il Mezzogiorno aveva subito un’altra dura sconfitta, ed anch’essa sui 
mari. 

Durante tutto l’anno 1863 e i primi mesi del 1864 gli incrociatori 
corsari sudisti erano andati sviluppando la guerra al traffico sui mari lon- 
tani con una audacia e una fortuna raramente eguagliate nella storia. Co- 
mandati da abili e intrepidi marinai come i capitani Maffitt del F/orida e 
Semmes dell’Al/abazza, i due veloci incrociatori erano ben presto diven- 
tati autentici incubi per il Ministero della Marina di Washington. In 
breve tempo la lista delle distruzioni di navi mercantili unioniste era sa- 
lita ad un livello pauroso, e per gli inizi del 1864 i corsari erano riusciti 
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praticamente a spazzare il vessillo mercantile degli Stati Uniti via dai 
mari, ché gli armatori erano stati costretti o a vendere le loro navi a stra- 
nieri o piuttosto a ricorrere alla gherminella di iscriverle su registri e 
farle navigare sotto bandiere di paesi neutrali *. 

L’inafferrabile Alabama, distrutto lo Hatteras in una terribile batta- 
glia notturna nel Golfo del Messico, aveva diretto la prora a mezzogior- 
no. Dopo aver dato una caccia implacabile alle navi mercantili nemiche 
nell'Atlantico del Sud, il comandante Semmes aveva fatto rotta per il 
Capo di Buona Speranza. Qui egli armò in corsa una nave catturata cui 
fu dato il nome di Tuscaloosa e che per qualche tempo esercitò a sua vol- 
ta con fortuna la guerra al traffico; quindi si diresse verso l'Oceano In- 
diano. Il comando della Marina nordista non aveva tardato a preoccu- 
parsi seriamente delle imprese del terribile corsaro e gli aveva lanciato 
alle calcagna una vera muta di incrociatori che ora gli stavano dando una 
caccia senza mercè su tutti i mari del mondo: ma Semmes aveva studiato 
accuratamente il tempo impiegato dalle notizie delle sue comparse a 
raggiungere il nemico, e regolava i suoi spostamenti in conseguenza “. 
Tra la fine del 1863 edi primi mesi del 1864 egli si diresse audacemente 
verso il Mar di Giava; poi, dopo aver fatto larga preda in quei passaggi 
obbligati, comparve presso le isole della Sonda, quindi sui Mari della 
Cina. Egli era ormai diventato una leggenda, per amici, nemici e neutra- 
li. Mutata rotta, per Poulo-Condor e Singapore risalî lungo la Costa del 
Malabar, quindi, traversato il Canale di Mozambico, rifece la sua com- 
parsa nell'Atlantico **. 

Il 24 marzo 1864, doppiato nuovamente il Capo di Buona Speranza, 
l’ Alabama cominciò a risalire l'Atlantico, diretto verso i mari europei. La 
crociera durava ormai da mesi e l’incrociatore necessitava di lavori di 
raddobbo, almeno sommari. L’1I1 giugno, arrivato sulle coste della Fran- 
cia settentrionale, l’Alabarza gettò le ancore nel porto di Cherbourg sul- 
la Manica, ove il comandante Semmes sperava di poter immettere la sua 
nave in bacino. 

Senonché, essendo i bacini di carenaggio di Cherbourg esclusivamen- 
te di pertinenza della Marina militare francese, occorse chiedere l’auto- 
rizzazione all’Imperatore Napoleone ITI il quale si trovava casualmente 
assente da Parigi: e ciò portò la questione per le lunghe ‘. 

Ma la presenza nella Manica del terribile corsaro non era sfuggita ai 
suoi nemici. Il 12 giugno l’incrociatore degli Stati Uniti Kearsarge, co- 
mandato dal capitano John Winslow, che si trovava all’ancora presso 
Flessinga alla foce della Schelda, ricevette dall’Ambasciatore americano 
a Parigi, Dayton, la notizia che l’ Alabama era ancorato a Cherbourg e 
immediatamente si mise in rotta alla volta di quella località, giungendo- 
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vi il 14. Dopo una breve comparsa nel porto (durante la quale i due ne- 
mici ebbero campo di osservarsi a distanza) il Kearsarge usci da Cher- 
bourg e si pose ad incrociare al largo in attesa che l'avversario prendesse 
a sua volta il mare ‘. 

Gli è che il comandante Semmes, con inattesa procedura, aveva fat- 
to sapere indirettamente a Winslow che egli intendeva uscire e dargli 
battaglia, praticamente sfidandolo ad una specie di duello ‘’. Questo at- 
to che a prima vista potrebbe parere insensato, era invece frutto di una 
ben meditata decisione. Durante il breve soggiorno del Kearsarge a Cher- 
bourg, Semmes aveva potuto osservarlo attentamente, e, ammirando- 
ne le caratteristiche, aveva potuto constatare che i due incrociatori era- 
no di forza pressoché uguale. Entrambi dislocavano circa un migliaio 
di tonnellate; quanto all’armamento, l’ Alabama poteva disporre di un 
grosso cannone rigato Blakely da 10o libbre; 6 da 32 libbre rigati e pro- 
lungati e 1 da 8 pollici; il Kearsarge aveva due cannoni Dahlgren lisci da 
11 pollici; 4 da 32 libbre corti e 1 rigato da 30 libbre: 7 bocche da fuoco 
contro 8 dell’incrociatore sudista. Questo inoltre aveva artiglierie preva- 
lentemente rigate, cioè di maggior gittata e di più grande precisione: se 
pertanto gli fosse riuscito di impegnare combattimento a distanza, il van- 
taggio sarebbe stato suo. E Semmes (conoscendo le doti di velocità del- 
l’Alabama) poteva contare abbastanza ragionevolmente su ciò. Se invece 
il Kearsarge fosse riuscito a serrare sotto e ad imporre il combattimento 
a distanza ravvicinata, allora si sarebbe dovuto tener conto del fatto che 
esso poteva scagliare chilogrammi 195,220 di proiettili per ogni borda- 
ta contro chilogrammi 163,440 dell’Alabama e che i due cannoni lisci 
Dahlgren da 11 pollici erano temibilissimi da vicino ”. 

Bilanciate tutte qu:*ste caratteristiche il comandante Semmes conclu- 
se che l’ Alabama aveva buone prospettive di vittoria. Per esso non era 
facile uscire da Cherbourg inavvertito; d’altro canto a Semmes ripugna- 
va fuggire davanti ad una nave che non era più potente della sua, e, po- 
sto che il combattimento si doveva impegnare comunque, egli probabil- 
mente contò sull’effetto spettacolare che sarebbe seguito ad una sua vit- 
toria contro un nemico apertamente sfidato e preavvisato. 

Il comandante Winslow e tutti i suoi ufficiali e marinai ricevettero 
l’annuncio con gioia. Winslow era un lupo di mare ben degno di Sem- 
mes: risoluto, coraggioso, aveva sul nemico due vantaggi che si sarebbe- 
ro rivelati formidabili: un equipaggio perfettamente addestrato (men- 
tre il corsaro, continuamente impegnato nella caccia ai mercantili sui 
mari lontani, aveva avuto ben poco tempo da dedicare all’addestramen- 
to al combattimento), e una nave in perfetto ordine, mentre l A/abarza 
necessitava di venire immesso in bacino. 
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Il mattino di domenica 19 giugno, poco dopo le 9, l’ Alabazza levò le 
ancore e uscî da Cherbourg per la sua ultima crociera. Il Kearsarge l’at- 
tendeva a circa 7 miglia dalla costa. Un paio di giorni prima il comandan- 
te Winslow aveva tiunito i suoi ufficiali ed era stato deciso di impegnare 
l’Alabama a qualunque costo e di battersi fino alla morte: se sopraffatto, 
il Kearsarge sarebbe andato a picco con la bandiera alzata, ma non si sa- 
rebbe arreso ". Erano da poco passate le 10 e l'equipaggio del Kearsarge 
era riunito per il servizio divino, quando fu segnalata una nave a vapore 
che, uscita da Cherbourg, si avanzava a forte andatura. Dopo qualche 
istante non ci fu più dubbio: l’ A/abazza! Il comandante Winslow mise 
da parte il libro di preghiere e ordinò ai tamburi di suonare « posto di 
combattimento »: il Kearsarge, virando di bordo, si diresse a sua volta 
risolutamente incontro al nemico. 

Ci volle ancora parecchio tempo prima che le due navi giungessero a 
tiro, e in questo mentre esse continuarono a corrersi addosso in silenzio, 
con implacabile determinazione. Alle 10,57 l’Alabama aperse il fuoco 
alla distanza di 2000 metri con il grosso cannone rigato Blakely da 100 
libbre. 

Ma il Kearsarge non replicò. Esso tendeva a ridurre la distanza; e 
poiché all’atto pratico risultò che la sua velocità era leggermente supe- 
riore a quella dell’incrociatore sudista, la manovra gli riusci perfetta- 
mente. Per la seconda volta l’ Alabama fece fuoco e poi ancora per una 
terza: ma i cannoni del Kearsarge rimasero silenziosi. A 900 metri il co- 
mandante Winslow ordinò infine di rispondere continuando a serrare 
sotto, fino a 500 metri di distanza. 

Ora le due navi si posero a scaricarsi addosso le artiglierie tentando 
nello stesso tempo di prendersi vicendevolmente di infilata: questa ma- 
novra (e quella contraria, mirante a impedire al nemico di realizzare la 
prima) fecero sî che esse cominciassero a muovere lungo una serie di 
stretti cerchi di 500 metri di diametro, come due pugilatori che si girino 
cautamente attorno in cerca del punto vulnerabile nel corpo dell’avver- 
sario. L’Alabama tirava assai celermente, senza cercar di piazzare i pro- 
pri proiettili su uno specifico punto dell’incrociatore nemico; il Kearsar- 
ge invece manteneva un fuoco assai più lento rettificando ogni volta il 
tiro. Mentre poi con le bocche da fuoco di minor calibro esso spazzava 
inesorabilmente i ponti dell’ A/abazza, con i due enormi cannoni Dahl- 
gren da 11 pollici (mm 279,4), i cui proiettili pesavano oltre 60 chilo- 
grammi, aveva cominciato a battere lo scafo della nave avversaria alla 
linea di galleggiamento. 

In breve tempo gli effetti si manifestarono. Sebbene le granate sca- 
gliate dall’ Alabama avessero provocato un principio di incendio sul Kear- 


1145 


sarge, i danni prodotti da quest’ultimo all’incrociatore confederato era- 
no infinitamente più gravi, sia per il maggior peso dei proiettili che per 
la migliore disciplina del fuoco e la più elevata precisione del tiro che 
mandava praticamente ogni colpo a segno. Le granate del Kearsarge ca- 
devano fitte sul ponte dell’Alabama ferendo e uccidendo gli uomini di 
equipaggio, smontando e riducendo al silenzio i cannoni, fracassando le 
attrezzature; mentre i grossi proiettili dei cannoni da 11 pollici sfonda- 
vano e squarciavano i fianchi dell’incrociatore sudista, aprendo enormi 
falle entro le quali cominciavano a precipitarsi con sordi muggiti le ac- 
que della Manica. A mezzogiorno, dopo aver invano tentato di gettarsi 
sotto costa, l’Alabarza cominciò a colare rapidamente a picco e il coman- 
dante Semmes, che aveva a bordo decine di feriti e di morenti, per evi- 
tare un eccidio inutile fece alzare la bandiera di resa. 

Circa venti minuti dopo mezzogiorno, levando alta la prora verso il 
cielo, 1’ Alabama scomparve sotto le acque della Manica. Mentre il Kear- 
sarge salvò 70 superstiti dell’incrociatore sudista, parecchi altri (tra cui 
Semmes, che sfuggî in tal modo alla cattura) furono raccolti da uno yacht 
inglese, il Deerbound, che si trovava sul posto * 

La vittoria fu salutata nel Nord con immenso entusiasmo: prima di 
essere affondato infatti l’ Alabama aveva inferto terribili danni al com- 
mercio unionista, catturando o distruggendo ben 66 navi mercantili ne- 
miche ”: e tutti erano lieti che il fantomatico corsaro avesse cessato per 
sempre di navigare. Inoltre il fatto che la vittoria era stata conseguita da 
una nave di fabbricazione americana, con cannoni americani e artiglieri 
americani, su una di costruzione britannica, con pezzi, e in parte anche 
cannonieri, inglesi, non poteva non venir accolto con profonda soddisfa- 
zione. 

All’atto pratico risultò infatti che mentre quasi tutti i proiettili sca- 
gliati dal Kearsarge avevano avuto effetti micidiali, quelli dell’ Alabama 
erano stati tirati con assai minore accuratezza: un sola grossa granata 
avrebbe potuto effettivamente produrre qualche serio danno in quanto 
era andata a conficcarsi nella parte poppiera della chiglia dell’incrociato- 
re nordista: ma essa non esplose. Se anche ciò fosse accaduto, probabil- 
mente il risultato del duello non sarebbe mutato, in quanto l’ Alabama 
era già fuori combattimento e stava per colare a picco, per cui il Kear- 
sarge avrebbe potuto provvedere con relativa tranquillità a tampona- 
re la grossa falla che si sarebbe prodotta e quindi a raggiungere Cher- 
bourg ”*. 

Qualche mese dopo l’altro incrociatore corsaro sudista, il Florida, 
dopo aver a sua volta sparso il terrore tra i mercantili unionisti un po’ su 
tutti i mari, fu posto fuori combattimento. Il suo comandante, l’abile 
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capitano Maffitt, non era più in grado di condurlo, ché la sua salute era 
malferma e già nel 1863 aveva dovuto lasciare il comando. Successiva- 
mente il Florida era dovuto entrare nel porto francese di Brest per ripa- 
razioni e vi era rimasto sei mesi. Ripresa la crociera nel febbraio del 
1864 aveva nuovamente dato la caccia con fortuna ai mercantili unioni- 
sti. Ma la sua-ora si avvicinava. In ottobre il F/orida avrebbe incontrato 
il suo fato nel porto brasiliano di Bahia. Colà il capitano Collins, coman- 
dante l’incrociatore unionista Wachusett, già ancorato a Bahia, violando 
la neutralità piombò addosso al Florida mentre questo era all’ancora e, 
abbordatolo, lo costrinse alla resa e lo catturò, trascinandolo poi via mal- 
grado le proteste dei brasiliani. Grazie a questa sfacciata violazione dei 
diritti dei neutri, il Florida fu liquidato dopo aver colato a picco o cat- 
turato 37 mercantili nemici ®. 

Cosi nel 1864 i corsari confederati, che tanto danno avevano arreca- 
to al traffico marittimo degli Stati Uniti, subirono due gravissimi colpi 
con la distruzione dell’ A/abazza e la cattura del Florida. La guerra di cor- 
sa non era finita, per altro: e gli incrociatori sudisti si sarebbero ancora 
fatti vivi prima della fine del conflitto. 
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” BL,IV,J. p. JoHNSTON, The Ram « Tennessee »... cit., p. 407. 

2* ORN, s. I, 21, 508, Farragut ad Alden, 5 agosto 1864, ore 7,30 (segreto). 

® Particolari interessanti sull’affondamento della Tecumseh sono dati da: J. T. SCHARF, 
op. cit., p. 561, nonché da: A. T. MAHAN, Op. cit., p. 27 5. Le cifre dei morti variano legger- 
mente secondo le fonti. ORN, s. I, 21, 492, dà un elenco nominativo di 104 ufficiali e ma- 
rinai; ibid., 489 sg., Farragut a Welles, 27 agosto 1864, e: 493, lo stesso allo stesso, 25 ot- 
tobre 1864, dà 20 nominativi di uomini tratti in salvo, il che porterebbe a stabilire in 84 
il numero delle vittime. Ma alcuni nominativi non corrispondono, per cui l'elenco di ORN, 
s. I, 21, 492 cit., è probabilmente da ritenersi incompleto. Ciò porterebbe a concludere che 
in realtà l'equipaggio della corazzata assommava a più di 104 ufficiali e marinai e quindi le 
perdite risulterebbero superiori a 84. Secondo: BL, IV, 388, l'equipaggio sarebbe stato di 
114, inclusi gli ufficiali, per cui le vittime sarebbero state 94. Sembra che la cifra di 90 sia 
la più vicina al vero. Il comandante Craven mori per consentire al pilota di uscire per primo 
dalla torretta e salvarsi (cfr. CC, XV, 231). 

°° A. T. MAHAN, OP. cit., p. 277. 

" BL, IV,J. C. KINNEY, Farragut... cit., pp. 390 Sg.; A. T. MAHAN, Op. cit., p. 278. 

2 BL, IV, 406 sgg., J. C. WATSON e J. MARTHON, T he lashing of Admiral Farragut in the 
Rigging. 

% BL, IV, J. C. KINNEY, Farragut... cit., p. 39I. 

*. Cfr. BL, IV, 391, n. III; CC, XV, 233. 

#* ORN, s. I, 21, 425 sgg., Relazione del capitano Drayton, dell’Hartford. 

% CC, XV, 236 sgg. 

A. T. MAHAN, Op. cit:, pp. 281 sg. 

> Queste considerazioni sono sviluppate da: A. T. MAHAN, op. cit., pp. 282 sgg. 

* CC, XV, 239. 

‘ CC, XV, 240 sgg. 

4 ORN, s. I, 21, 576 sgg., Relazione dell'ammiraglio Buchanan; ibid., 579 sgg., Rela- 
zione del comandante J. D. Johnston. Già dagli inizi della battaglia il fuoco della Tennessee 
era stato difettoso, perché in parecchi casi gli inneschi non avevano acceso le cariche di lan- 
cio dei cannoni (ibid.). 

* CC, XV, 244. 

4 BL,IV, 408 sgg., R. L. PAYE, The Defense of Fort Morgan. 

* 5. D. BULLOCH, The Secret Service of the Confederate States in Europe..., vol. II, 
pp. 185 SEE. 

4 CC, XIII, 3. r. soLEY, The Blockade and the Cruisers... cit., pp. 222 sg. 

4 R. SEMMES, Services Afloat... cit., passim. 

4’ BL, IV, 600 sgg., J. M. KELL, Cruise and combats of the « Alabama ». 

“ BL, IV, 615 sgg., ]. M. BROWNE, The duel between the « Alabama » and the « Kear- 
sarge ». 

4 Semmes fece ciò mediante una lettera in data 14 giugno 1864 al Rappresentante com- 
merciale confederato a Cherbourg, affinché questi la comunicasse al Console degli Stati Uni- 
ti che ne informò Winslow (cfr. BL, IV, 615). 
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°° GC, XIII, 206 sgg. 

5 BL, IV,J. M. BROWNE, The duel... cit., p. 615. 

5 Semmes successivamente raggiunse Richmond, e fu il secondo e unico ufficiale della 
Marina confederata oltre a Buchanarì ad essere insignito del grado di contrammiraglio. 

5 IT. SCHARF, OD. cit., p. 815. 

* CC, XIII, 211 sg. 

5% JT. SCHARF, op. cit., p. 816. Un altro incrociatore corsaro sudista degno di essere ri- 
cordato fu il Georgia, comandato dal capitano W. L. Maury. Si trattava di una unità di mo- 
deste dimensioni e di scarse qualità nautiche, più che altro un incrociatore ausiliario come 
il Surzter e non già una potente nave da guerra come il Florida o l’ Alabama. Tuttavia esso 
condusse una fruttuosa crociera fin nell'Atlantico del Sud, a Trinidad e oltre il Capo di 
Buona Speranza, distruggendo parecchie navi da carico nemiche. Il 10 maggio del 1864 do- 
vette venir posto in disarmo e venduto in Inghilterra. Su di esso cfr. 3. M. MORGAN, Recol- 
lections of a rebel Reefer, Boston e New York 1917. I terribili danni inferti al traffico ma- 
rittimo americano dagli incrociatori corsari Alabama, Florida e Shenandoah (del quale si 
dirà più oltre), portarono ad una formale richiesta di danni da parte degli Stati Uniti all’In- 
ghilterra, essendo state tali unità costruite in Gran Bretagna. Dopo varie trattative senza 
costrutto, la questione fu affidata nel 1872 ad una commissione di arbitraggio comprendente 
tre potenze neutrali: Svizzera, Brasile e Italia (rappresentata da Federico Sclopis), la quale 
determinò la cifra dell'indennizzo dovuto dalla Gran Bretagna agli Stati Uniti nella misura 
di quindici milioni e mezzo di sterline-oro (circa centotrenta miliardi di lire italiane corren- 
ti), cifra che fu liquidata dall'Inghilterra entro il 1873. Parte dei voluminosi carteggi rela- 
tivi all’arbitrato è custodita a Torino: l’autore di queste pagine si ripromette di esaminare 
più ampiamente la questione in un prossimo futuro in altra sede. 


CAPITOLO NONO 


SHERIDAN CONQUISTA LA VALLE 
DELLO SHENANDOAH 


Spietate disposizioni del Comando nordista — I partigiani confederati 
del colonnello Mosby - Sheridan organizza la controguerriglia — 
Sconfitta sudista a Winchester — Nuovo insuccesso a Fisher's Hill — 
Terribili devastazioni degli unionisti — Non rimane più nulla, nem- 
meno per i corvi — Fulminea contromanovra del generale Early — 
Sheridan si ritira lasciandosi dietro una scia di distruzioni — L’ulti- 
ma carta dei confederati nella Valle — Si ripeteranno le vittorie di 
«Stonewall » Jackson? — Un fiore bianco sulla giubba — Battaglia 
di Cedar Creek — I sudisti hanno vinto? - Prodigiosa cavalcata del 
generale Sheridan — Contrattacco federale — Catastrofe — Wayne- 
sborough — Definitiva perdita della Valle da parte dei meridionali — 
Riprende l'avanzata di Grant verso le ferrovie — Grande vittoria del 
Presidente Lincoln alle elezioni nel novembre del 1864. 


Mentre il generale Sherman serrava su Atlanta e l'ammiraglio Farra- 
gut conquistava il controllo della rada di Mobile, la lotta era continuata 
sul fronte della Virginia con accanimento estremo. L’estate stava lenta- 
mente trascorrendo e si avvicinava l'autunno: e i due condottieri degli 
opposti eserciti si apprestavano a giocare su quello scacchiere una parti- 
ta suprema. 

Come un lottatore che tenti di immobilizzare l’avversario, il generale 
Grant era riuscito, per cosî dire, ad afferrare Lee per un braccio e per 
una spalla inchiodandolo contro le linee di Richmond e Petersburg; ma 
l’altro braccio del suo insidioso nemico rimaneva libero e minaccioso: 
era la piccola Armata del generale Early nella Valle dello Shenandoah. 
Il punto nevralgico del fronte si era adesso trasferito là: fino a quan- 
do Early era libero di agire, il generale Lee poteva ad ogni momento 
afferrare l’iniziativa e vibrare colpi mortali al nemico. Per converso, 
se le forze confederate colà operanti fossero state annientate, Lee avreb- 
be perso praticamente oghi e qualsiasi libertà d’azione e sarebbe stato 
costretto a subire la stretta soffocatrice dell'avversario senza poter rea- 
gire. 

Per questo il generale Grant si era deciso (come si è detto) ' ad invia- 
re nella Valle dello Shenandoah un cospicuo contingente di truppe ed a 
porre al comando di esse uno tra i suoi migliori generali: Philip Sheri- 
dan. Ma il compito affidato a questi non era solo di impegnare le forze 
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del generale Early e distruggerle: a tale direttiva si accompagnavano 
infatti disposizioni assai più drastiche e terribili che avrebbero fatto sen- 
tire a quelle misere terre il peso della guerra in un modo mai fino allora 
sofferto. La Valle dello Shenandoah avrebbe dovuto venire sistematica- 
mente devastata e le sue risorse spietatamente distrutte in maniera da 
annullare il suo valore come fonte di rifornimenti per gli eserciti sudisti 
e da rendere la vita impossibile a qualunque reparto confederato che 
avesse inteso stabilirvisi °. 

Dal 7 agosto 1864 il generale Sheridan si era posto energicamente al 
lavoro per organizzare e rendere efficiente la nuova « Armata dello She- 
nandoah » affidata al suo comando. Essa constava dei Corpi: VI (genera- 
le H. Wright), VIII (generale Crook: erano le truppe che già avevano 
operato in quella zona sotto i generali Sigel e Hunter), e XIX (generale 
Emory, forze provenienti da New Orleans), nonché di un Corpo di caval- 
leria affidato al generale Torbert e costituito dalle Divisioni dei generali 
Merritt, Custer e Averell. In totale circa 42 000 uomini con una novan- 
tina di cannoni’. 

Il generale Early poteva opporgli un po’ meno di 16 000 uomini con 
una cinquantina di bocche da fuoco * ma Lee aveva già staccato da Pe- 
tersburg un buon contingente di rinforzo al comando del generale Dick 
Anderson, composto da una divisione di fanteria (generale Kershaw), 
una di cavalleria (generale Fitzhugh Lee) e un battaglione di artiglieria, 
il che avrebbe portato le forze del generale Early a circa 21 000 uomini 
con 70 cannoni . 

Questa decisione (cui si è già accennato precedentemente) fu presa 
dal generale Lee in un colloquio con il Presidente Davis il 6 agosto: Lee 
in sostanza raccoglieva la sfida e si preparava a contendere ai nordisti il 
dominio della Valle dello Shenandoah, nonché a battersi per conservare 
colà la sua libertà di azione. Per il momento il Gruppo affidato al gene- 
rale Anderson doveva limitarsi a operare sul versante orientale della 
Blue Ridge, pronto comunque ad accorrere presso Early al minimo al- 
larme”. 

Nella lotta che stava per iniziarsi il generale Sheridan aveva dalla sua 
una schiacciante superiorità numerica, o almeno cosî sembrava. In realtà 
i suoi vantaggi (sebbene indiscutibili) erano minori di quanto non appa- 
risse ad un primo affrettato esame. Le forze nemiche erano omogenee, 
proveniendo tutte dall’ Armata della Virginia Settentrionale, e si tratta- 
va di divisioni veterane, composte da truppe sceltissime e comandate da 
generali abili, esperti e perfettamente affiatati con i loro uomini. Le sue, 
no. Se si eccettua infatti il VI Corpo (uno tra i migliori dell’Armata 
del Potomac), gli altri reparti avevano le più disparate provenienze. Il 
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XIX arrivava dal Golfo del Messico, e non conosceva néil terreno, né il 
nemico, né i superiori e i compagni con cui doveva operare; l'VIII era 
messo insieme con le truppe che avevano subito parecchie sconfitte sotto 
i generali Sigel e Hunter e non era certo in condizioni morali altissime. 
Migliore, anzi ottima, la cavalleria: ma una lunga opera di omogeneizza- 
zione ed affiatamento rimaneva comunque necessaria. 

In più Sheridan non doveva solo competere con Early, ma con un 
altro, fantomatico nemico, capace di dargli le noie pi serie. Sin da quan- 
do gli eserciti nordisti avevano invaso il Sud, il fenomeno della guerri- 
glia partigiana aveva cominciato a svilupparsi nelle terre occupate da- 
gli invasori. Le varie formazioni che erano entrate in azione avevano da- 
to prova di efficienza più o meno grande: ma nessuna, probabilmente, 
aveva eguagliato quella organizzata nella Virginia settentrionale dal co- 
lonnello John Mosby *. Dopo aver servito nella cavalleria del generale 
Stuart, Mosby aveva proposto al suo comandante, e ottenuto da lui, di 
essere inviato dietro le linee nemiche a organizzarvi la guerriglia partigia- 
na. Le locali popolazioni non chiedevano che di agire contro gli invasori 
e l’abile colonnello era riuscito a creare dapprima un battaglione (e poi 
due) di partigiani, con cui aveva cominciato una carriera destinata a di- 
ventare leggendaria. Inafferrabile, reso forte dalla solidarietà dei conta- 
dini che non solo fornivano reclute ai suoi ranghi, ma gli davano viveri, 
ricovero e (sopra tutto) informazioni, Mosby compariva come un fanta- 
sma, colpiva e spariva. Definito dai suoi nemici « bandito » e « ribelle » 
(destino comune dei partigiani in ogni tempo), Mosby si era rivelato un 
capo di risorse ed abilità straordinarie, ed aveva, precorrendo i tempi, 
mostrato quanto efficace sia la guerriglia partigiana qualora possa gio- 
varsi di quella essenziale condizione che è l’appoggio della maggioranza 
del popolo. Ora il generale Sheridan doveva fare i conti anche con i par- 
tigiani del colonnello Mosby che avevano cominciato ad operare nella 
maniera più efficace contro le sue linee di comunicazione e minacciavano 
di diventare un serio problema non appena egli si fosse posto ad avan- 
zare su per la Valle dello Shenandoah. 

Per combattere i partigiani confederati Sheridan ricorse ad un espe- 
diente quanto mai ingegnoso: la controguerriglia, mediante l’organizza- 
zione di un reparto di cosiddetti Scouts o esploratori, i quali, operando 
lontano dai propri reparti, indossando spesso abiti borghesi e spessissi- 
mo uniformi confederate, conrinciarono ad insinuarsi tra le file nemiche 
raccogliendo notizie, svolge:rdo attacchi di sorpresa, gettando in vario 
modo lo scompiglio e soprattutto cercando di ottenere informazioni sui 
fantomatici partigiani. Scelti fra gli elementi più audaci, pagati con fondi 
del Servizio Segreto, questi Scouts furono affidati al comando di un abile 
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e risoluto ufficiale, il maggiore H. K. Young, del 1° Rhode Island, in cui 
il temibile Mosby non tardò a trovare un degno avversario”. 

Copertosi cosi le spalle, il generale Sheridan decise di muovere per 
dar battaglia ad Early. Questi iniziò un lento movimento di ripiegamen- 
to-dapprima su Winchester poi su Strasburg: ma il 15 agosto Sheridan, 
apprendendo che le forze inviate da Lee e comandate dal generale An- 
derson stavano per raggiungere il nemico, ripiegò a sua volta in direzione 
di Harper's Ferry. Ai primi di settembre i due eserciti erano nuovamente 
sulle posizioni iniziali. Ciò sollevò a Washington non poca preoccupa- 
zione: effettivamente Sheridan aveva dato prova di eccessiva cautela, ma 
era stato lo stesso Grant a suggerirgli di essere prudente ‘°. Ora il Gene- 
rale in Capo si recò personalmente ad Halltown, presso Harper's Ferry, 
ove si trovava il Quartier Generale di Sheridan, e lo incitò a riprendere 
l’offensiva ", cosa che questi fece immediatamente. 

La precedente ritirata di Sheridan aveva indotto il generale Early a 
sottovalutare l’aggressività del nemico che aveva di fronte: per cui egli 
si lasciò adesso impegnare in battaglia il 19 settembre presso Winchester, 
ove si era a sua volta ritirato. La terza battaglia di Winchester fu assai 
sanguinosa: gli unionisti vi persero 4680 tra morti e feriti e 338 prigio- 
nieri e dispersi; ma i confederati furono totalmente e disastrosamente 
battuti. 2103 morti e feriti furono lasciati sul campo e quasi 1800 pri- 
gionieri insieme a 5 cannoni finirono in mano alle forze federali”. Era 
una severa sconfitta: ed ora Sheridan, con instancabile energia, si lan- 
ciò all’inseguimento di Early, raggiungendolo il 22 settembre a Fisher’s 
Hill, presso Strasburg. La nuova battaglia si risolse in una seconda scon- 
fitta per i confederati, oppressi dal numero preponderante del nemico: 
altri 1250 uomini e 12 cannoni caddero in mano federale. i 

Le due battaglie di Winchester e di Fisher’s Hill erano state una ca- 
tastrofe per le forze sudiste. In quattro giorni esse avevano perduto ol- 
tre 5000 uomini e 17 bocche da fuoco: e quel che era peggio, tra i cadu- 
ti c’era uno tra i più abili comandanti di divisione di Lee, il generale Ro- 
des. In realtà Early, schiacciato dalla preponderanza numerica avversa- 
ria, era ancora riuscito con notevole abilità a sganciarsi, salvando il nu- 
cleo della sua Armata; ma ora non gli rimase che ritirarsi in tutta fretta 
su perla Valle. Una dopo l’altra New Market, Harrisonburg, Port Repu- 
blic caddero in possesso delle forze federali avanzanti; e infine il genera- 
le Early fu costretto a ripiegare su Staunton e Waynesborough, lascian- 
do l’intera Valle dello Shenandoah in mano al nemico. 

Questi si avanzava inseguendo gli sconfitti confederati lungo lo She- 
nandoah; e non era difficile individuarne il cammino, ché dovunque esso 
era segnato da dense colonne di fumo che riempivano l’intera Valle”. Il 
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generale Sheridan stava mettendo in pratica i terribili ordini di trasfor- 
mare la Valle dello Shenandoah « in uno squallido deserto » ‘* talché per- 
fino « i corvi recandovisi... debbano portarsi dietro le provviste » “. Con 
implacabile rigore gli unionisti davano alle fiamme i cascinali, le stalle, i 
mulini; distruggevano i raccolti, i fienili, perfino le scorte di legna da ar- 
dere accumulate per l’inverno '‘; sequestravano e portavano via tutto il 
bestiame e i negri; arrestavano e conducevano in prigionia tutti gli uo- 
mini fino a cinquant’anni di età. Le case di abitazione dovevano essere 
escluse da simile sterminio: in realtà assai spesso, vuoi per rappresaglia 
contro azioni partigiane, vuoi a iniziativa di singoli soldati ubriachi o sac- 
cheggiatori, anch’esse erano date alle fiamme e gli sventurati abitanti la- 
sciati senza tetto, a ingrossare la folla dei miseri fuggiaschi che le avan- 
guardie federali si sospingevano avanti lungo le strade della Valle, un 
tempo fertile e ridente ed ora ridotta una desolata rovina. 

Ripiegando su Waynesborough il generale Early aveva mostrato di 
saper valutare esattamente il quadro strategico generale del fronte virgi- 
niano: colà infatti egli veniva a trovarsi nella più adatta posizione per 
coprire quelli che erano (o avrebbero dovuto essere) i principali obietti- 
vi strategici immediati del nemico: i nodi ferroviari di Charlottesville e 
Lynchburg. Anche il generale Grant aveva visto esattamente ciò, e insi- 
stette perché Sheridan muovesse sollecitamente su Lynchburg (o per lo 
meno su Charlottesville) in maniera da chiudere da occidente la morsa 
che si stava serrando sulle divisioni del generale Lee ”; le stesse fonti su- 
diste riconoscono che questa manovra sarebbe stata per loro esiziale ”. 

Ma il generale Sheridan non era di questo parere. Egli obiettò che si 
trovava ormai a 140 chilometri dalle sue basi di partenza sul Potomac e 
che rifornire la sua Armata diventava quanto mai difficile, in quanto la 
Valle non offriva più alcuna risorsa e i partigiani erano attivissimi nelle 
sue retrovie ”. Grant replicò proponendo di far riattivare la ferrovia di 
Manassas fino a Front Royal, facendola opportunamente presidiare con 
truppe, tolte, se necessario, da Washington in maniera da accorciare sen- 
sibilmente le linee di rifornimento di Sheridan ’; ma questi mantenne il 
suo parere, proponendo tutt’al più di presidiare la Valle (dopo averne 
completato la devastazione) con il solo VIII Corpo d’Armata, e inviare 
gli altri due all'Armata del Potomac *. Stupisce che un uomo indubbia- 
mente abile come il generale Sheridan ripetesse cosi gli errori del tempo 
di McClellan: d’altro canto Grant lasciò cadere la proposta, contentan- 
dosi di accettare il piano di Sheridan nelle grandi linee ‘. Fu pertanto de- 
ciso che per il momento l'Armata dello Shenandoah ripiegasse all’altez- 
za di Strasburg - Front Royal dopo aver devastato ogni cosa. 

Giunta che fu l’Armata in questa zona, la discussione a tre (Grant, 
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Sheridan, Halleck) circa la futura destinazione delle forze unioniste di- 
slocate nella Valle, riprese. Era ormai la metà di ottobre: e la sera del 15 
Sheridan, lasciato il comando interinale dell’Armata al generale Wright, 
parti per Washington onde chiarire meglio il problema”. 

Ma Sheridan aveva probabilmente sottovalutato sia l’indomabile te- 
nacia del generale Early che la ferma volontà del generale Lee di non la- 
sciar neutralizzare le proprie forze nella Valle dello Shenandoah e di ri- 
prendervi ad ogni costo l’iniziativa. Poco prima della battaglia di Win- 
chester, Lee era stato costretto a richiamare il generale Anderson con la 
Divisione Kershaw ‘. Early aveva cosî dovuto affrontare Sheridan con 
forze tanto inferiori di numero che la disfatta era stata quasi inevitabile; 
successivamente aveva perduto un comandante in sottordine dell’abilità 
del generale Breckinridge, rimandato al suo vecchio posto di responsabi- 
lità nella Virginia sud-occidentale ”. Ma ora Lee si apprestava a rinforza- 
re Early per quanto possibile: la Divisione Kershaw gli era stata riman- 
data immediatamente ”, assieme ad una buona brigata di cavalleria e un 
battaglione di artiglieria: e il comandante dell’Armata scrisse ad Early 
una lunga, amichevole lettera dandogli parecchi suggerimenti, tra cui 
quello di non impegnare le sue divisioni isolatamente e di riprendere 
appena possibile l’iniziativa”. Lee considerava di vitale importanza che 
nella Valle dello Shenandoah non fosse data tregua al nemico: la Confe- 
derazione stava giocando una terribile partita, al margine della vita e 
della morte, ed era ormai giunta ad un punto in cui da ogni mossa poteva 
dipendere il suo destino. 

E il generale Early era l’uomo adatto per la bisogna. Probabilmente 
non aveva il genio di un Jackson né l’abilità di un Longstreet: ma era te- 
nace, aggressivo, indomabile. Non appena i rinforzi promessi gli fossero 
pervenuti egli avrebbe riassunto l’offensiva”. Veramente il generale 
Sheridan aveva ancora un compito ben difficile dinanzi a sé, se voleva di- 
sfarsi di un cosi implacabile nemico! 

Early poteva disporre ora di circa 19 000 uomini con una settantina 
di cannoni ”; Sheridan ne aveva in linea circa 34 000 con un centinaio di 
bocche da fuoco ”. Il 6 ottobre i confederati, preceduti dalla loro caval- 
leria, si posero alle calcagna delle forze unioniste che ripiegavano lenta- 
mente continuando la loro opera di distruzione ”. Quale tremendo spet- 
tacolo si presentava agli occhi dei meridionali, mentre essi avanzando 
recuperavano il terreno perduto! Tutto ardeva nella Valle. Le colonne di 
fumo salivano dense, quasi oscurando il sole; e nella notte il cielo intero 
era sinistramente illuminato dalle fiamme di innumerevoli incendi che 
lanciavano in alto crepitando turbini di scintille: dovunque era desola- 
zione e miseria ”. 
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I soldati marciavano. L’autunno incipiente rendeva ancor più grigio 
il paesaggio. Il 13 ottobre le avanguardie sudiste-arrivarono sui campi di 
Fisher's Hill, presso Strasburg. Gli unionisti si erano ritirati con tutto 
comodo e in diversi scontri di cavalleria durante il ripiegamento aveva- 
no quasi sempre avuto la meglio: segno di cattivo augurio, per i confe- 
derati! 

Nei giorni successivi il generale Early esaminò le posizioni nemiche. 
I nordisti stavano accampati oltre Strasburg, presso Middletown, là do- 
ve i due rami dello Shenandoah convergono e la Valle diventa larghissi- 
ma, in una zona leggermente ondulata, coperta di boschi sparsi e campi 
coltivati. Il loro fianco sinistro era protetto dal cosiddetto ramo setten- 
trionale dello Shenandoah, che corre in quel punto da ovest verso est 
sfiorando il piede dell’estremo sperone delle Massanutton Mountains, 
per andare a confluire con il ramo meridionale proveniente da Luray. Di 
fronte e sul fianco destro i federali avevano un fiumicello, il Cedar 
Creek, che, scorrendo da nord a sud, si getta nello Shenandoah. 

Dalla cima delle Massanutton che domina come un balcone la vasta 
conca sottostante, gli osservatori sudisti poterono perfettamente render- 
si conto dello schieramento nemico. i’abile generale Gordon (che co- 
imandava un corpo d’armata dopo la partenza del generale Breckinrid- 
ge) e il capitano Hotchkiss, del Genio, saliti all’osservatorio, procedette- 
ro ad un accurato rilevamento dello schieramento federale nonché ad 
una meticolosa ricognizione del terreno sottostante e il capitano Hotch- 
kiss disegnò di suo pugno una mappa da cui risultava quanto i due ave- 
vano accertato: che cioè era possibile, mediante un guado, portare 
cospicuo reparto sulla riva meridionale dello Shenandoah; di qui, se- 
guendo un sentiero poco visibile agli unionisti ai piedidelle Massanutton, 
arrivare ad un altro guado da cui si poteva ripassare il fiume e cadere sul 
fianco del nemico, oltre il Cedar Creek *. 

Immediatamente il generale Early convocò i suoi ufficiali: ed il gene- 
rale Gordon con il capitano Hotchkiss esposero i risultati delle loro os- 
servazioni. Che fare? Se si decideva di attaccare, bisognava farlo subito: 
la sistematica distruzione delle risorse locali compiuta dal nemico ren- 
deva impossibile rimanere a lungo su quelle posizioni. O attaccare, o ri- 
piegare. Era una decisione di grande momento. Nessuno ignorava la se- 
ria disparità di forze tra le due Armate: ma l’operazione proposta dal ge- 
nerale Gordon sembrava cosî promettente che la decisione fu presa: at- 
taccare ""! 

Il piano fu rapidamente completato. Il generale Gordon, con il suo 
Corpo d’Armata (Divisioni Evans, Ramseuy e Pegram), preceduto dalla 
Brigata di cavalleria del generale Payne, doveva muovere il pomeriggio 
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stesso (si era al 18 ottobre) lungo il sentiero ai piedi delle Massanutton, 
in modo da percorrerlo con il favore delle tenebre e trovarsi in posizione 
il mattino del 19: alle 5 egli avrebbe fulmineamente forzato il guado 
dello Shenandoah e sarebbe piombato con tutto il peso dei suoi 10 000 
uomini sul fianco sinistro del nemico. Nello stesso tempo la Divisione 
Kershaw avrebbe passato di sorpresa il Cedar Creek attaccando gli unio- 
nisti frontalmente e la Divisione Wharton l’avrebbe seguita di rincalzo, 
un po’ indietro e sulla sinistra. Ma il segnale della battaglia sarebbe sta- 
to dato dalla divisione di cavalleria del generale Rosser che doveva im- 
pegnare l’ala destra unionista in maniera da attrarre l’attenzione delle 
forze federali sul fianco opposto a quello dove sarebbe caduto il colpo di 
folgore del generale Gordon. L’altra divisione di cavalleria (generale Lo- 
max) avrebbe operato verso lo sbocco della Valle di Luray con l’intento 
di giungere mediante un giro alle spalle dei settentrionali”. Il piano era 
elaborato e complesso e richiedeva una difficile convergenza sul campo 
di battaglia: ma ove l'elemento sorpresa non fosse mancato, sarebbe sta- 
to di travolgente efficacia. 

Gli unionisti stavano schierati come si è detto dietro il Cedar Creek 
a cavaliere della strada maestra della Valle: l'VIII Corpo d’Armata (ge- 
nerale Crook) a sinistra (e su di esso quindi sarebbe caduta la mazzata 
del generale Gordon), il XIX (generale Emory) sulla destra. Il VI Cor- 
po, formato da veterani dell’Armata del Potomac e affidato al generale 
Getty mentre il generale Wright, nell’assenza di Sheridan, comandava 
l'Armata, e che era il più solido, stava pure sulla destra ma un po’ più in- 
dietro. Il Corpo di cavalleria del generale Torbert teneva le sue due mi- 
gliori divisioni (generali Merritt e Custer) oltre l’ala destra del VI Corpo 
d’Armata; l’altra (colonnello Powell) aveva una brigata presso l'VIII 
Corpo d’Armata e due allo sbocco della Valle di Luray ”. 

Il pomeriggio del 18 ottobre era inoltrato e le ombre della sera co- 
minciavano a scendere quando il generale Gordon si pose in marcia con 
il suo corpo d’armata ”. Le borracce ed ogni altra cosa che poteva far ru- 
more erano state lasciate al campo, e tutti gli ufficiali confederati aveva- 
no scrupolosamente regolato gli orologi affinché il sincronismo dell’at- 
tacco, la mattina dopo, fosse perfetto. Silenziosamente, come un lungo 
serpente grigio, l’immensa colonna mosse lungo il fianco scosceso della 
montagna su un sentiero che consentiva a mala pena il passaggio ad un 
uomo per volta: era evidente che di giorno una simile impresa sarebbe 
stata impossibile, il fianco delle Massanutton essendo quasi perpendico- 
lare e abbastanza visibile dal campo nemico. Alle 4. del mattino sul 19 
l’intero corpo d’armata era passato e si trovava schierato presso il gua- 
do dello Shenandoah, pronto a scattare all’assalto”. Poche centinaia 
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61. 
Battaglia di Cedar Creek. 


Unionisti: 
A Posizione iniziale, 


A, Terza posizione. 
A, Divisioni di cavalleria Merritt e Custer dopo lo spostamento all’ala sinistra. 


Confederati: 


B Divisione di cavalleria Rosser. 

AR; Divisione Wharton, 

B) Divisione Kershaw. 7 

B3 II Corpo (Gordon) e cavalleria del generale Payne; in tratteggio bianco la marcia compiuta per 
raggiungere la posizione d’attacco. 

By Posizione confederata al momento del contrattacco unionista. 
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di metri pit oltre gli ignari avamposti nordisti erano vagamente indivi- 
duabili. 

AI centro dello schieramento sudista, gli uomini delle Divisioni Ker- 
shaw e Wharton avevano silenziosamente lasciato il campo all’una di 
notte. Il generale Early, comandante la piccola Armata della Valle, li ac- 
compagnava. Alle 3,30 anche questa unità aveva raggiunto la base di 
partenza presso la riva occidentale del Cedar Creek in vista dei fuochi di 
bivacco del nemico. I generali Early e Kershaw si spinsero avanti. Nella 
quiete serena della notte lunare le posizioni nordiste erano pienamente 
visibili e i due capi sudisti le esaminarono con attenzione scegliendo i 
punti per l’attacco ””. 

Alla stessa ora presso il guado dello Shenandoah il generale Gordon 
sedeva lasciando errare lo sguardo sulle linee vaghe ed incerte del pae- 
saggio che era stato teatro, oltre due anni prima, delle splendide vittorie 
di « Stonewall » Jackson. Erano i « suoi » uomini quelli che stavano per 
muovere, gli uomini del generale Jackson: ché quello era il II Corpo di 
Armata, da lui foggiato e guidato tante volte alla vittoria. Solo lo scia- 
bordio monotono del fiume e lo stormir del vento tra i rami turbavano 
la pace della notte. Da li, da Front Royal, l’aquila di Jackson aveva preso 
il volo nel lontano 1862. Era primavera, allora: e adesso era autunno e 
le foglie cominciavano a cadere. Accanto a Gordon sedeva il giovane ge- 
nerale Ramseur, ventisette anni, uno tra i più brillanti e coraggiosi co- 
mandanti di divisione dell’intero esercito confederato ‘°. Due giorni pri- 
ma un telegramma era giunto a Ramseur per annunciargli che nella sua 
casa lontana una bimba gli era nata, piccola messaggera di pace in quel 
mondo sconvolto ‘. Era la vigilia di una lotta suprema, ed egli non pote- 
va certo lasciare il suo posto per correre presso la famigliola. Si era limi- 
tato ad inviare un messaggio pieno d’amore alla sua giovane sposa e ad 
appuntarsi, ora che stava per entrare in battaglia, un fiore bianco sulla 
giubba: modesto, gentile omaggio alla lontana creaturina ignara. Ad un 
amico aveva detto: « Voglio vincere questa battaglia, perché bisogna 
che io veda mia moglie e la mia piccina » ©. 

Vincere quella battaglia! Quanto destino dipendeva da essa! Il gene- 
rale Gordon guardò l’orologio ove le sfere avanzavano inesorabili. Di 
fronte, il campo nemico giaceva immerso nel sonno. Le cinque! Fulmi- 
neamente i cavalleggeri del generale Payne balzarono nel fiume travol- 
gendo gli avamposti nemici completamente sorpresi dal repentino attac- 
co. Lontano, da occidente, giunse un’eco di spari che andarono rapida- 
mente crescendo di intensità. Uno dopo l’altro i reggimenti del generale 
Gordon cominciarono a guadare le gelide acque dello Shenandoah. La 
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battaglia di Cedar Creek era cominciata *. 
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Il primo contatto con il nemico fu stabilito però dai confederati della 
Divisione Kershaw. Questi, non appena udita la fucileria alle due ali, si 
erano risolutamente spinti avanti. Passato a guado il Cedar Creek erano 
piombati sulle posizioni unioniste dell'VIII Corpo d’Armata. La prima 
a ricevere l’urto fu la Divisione Thoburn “. In un attimo le sentinelle fe- 
derali furono spazzate via; i soldati che, semidesti e semivestiti, tentava- 
no precipitosamente di prendere posizione, volti in fuga o fatti prigio- 
nieri; i cannoni nordisti, catturati, furono girati contro le truppe in rot- 
ta. In pochi minuti la Divisione Thoburn era praticamente a pezzi ‘. 

Ma gli altri reparti dell'VIII Corpo non avevano tardato a schierarsi 
in qualche modo e ad aprire un violento fuoco sugli attaccanti; i generali 
Crook, Emory e Wright stavano affrettandosi a portare in linea tutti gli 
uomini disponibili ed a far muovere il XIX Corpo di rincalzo all'VIII: 
era tempo, ché già i confederati della Divisione Wharton stavano pas- 
sando il Cedar Creek e schierandosi sulla sinistra del generale Kershaw. 
In breve tempo gli unionisti dei Corpi d’Armata XIX e VIII cominciaro- 
no a disporsi ad angolo, con il vertice sulla strada maestra della Valle, fa- 
cendo fronte con uno dei lati al generale Wharton, con l’altro al generale 
Kershaw. 

Ma un nuovo colpo di folgore stava per abbattersi su di loro. Coperte 
dalla densa nebbia che si levava a folate in quel mattino di ottobre, le 
truppe del generale Gordon avevano terminato di varcare lo Shenan- 
doah. Il generale le aveva schierate senza perdere tempo: le Divisioni 
Evans e Ramseur in prima linea, la Divisione Pegram di rincalzo; poi le 
aveva spinte avanti. Repentinamente i veterani sudisti del II Corpo di 
Armata emersero dalla nebbia urtando quanto rimaneva dell’VIII Cor- 
po unionista sul fianco sinistro, completamente scoperto. Già scosse dal- 
la sorpresa mattutina, le ultime due divisioni del generale Crook furono 
letteralmente travolte; trascinati dall’impeto i grigi reggimenti dei gene- 
rali Gordon e Kershaw piombarono addosso al XIX Corpo che la rotta 
dell'VIII aveva lasciato isolato e privo di protezione sul fianco. Anche 
questo, attaccato da tutte le parti da un nemico preponderante, non poté 
reggere e fu buttato indietro in pieno disordine. 

Poco dopo sorse il sole su una scena di disfatta senza precedenti. Due 
corpi d’armata federali erano in piena rotta; 1300 prigionieri, quasi 
tutto il traino e 24 cannoni erano in mano sudista. Né si creda che le sor- 
prese divisioni unioniste si fossero lasciate disperdere senza tentare una 
feroce resistenza: parecchie centinaia di morti e di feriti che giacevano 
sul campo lo attestavano con tragica eloquenza: tra di essi vi era il corag- 
gioso generale Thoburn, caduto alla testa dei suoi uomini nel disperato 
tentativo di riannodarne le file. Ma la resistenza che gli unionisti aveva- 
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no potuto opporre era stata sporadica, a pezzi e bocconi, per opera di 
gruppi isolati: inoltre i confederati, mediante un piano genialmente con- 
cepito ed abilmente eseguito, erano stati capaci di battere separatamente 
dapprima l’VIII Corpo poi.il XIX, in maniera che, sebbene gravemente 
inferiori di numero nel complesso, si erano trovati in ischiacciante supe- 
riorità contro ciascuno dei reparti nemici preso isolatamente. 

Erano circa le 8 del mattino, ed ora i sudisti dovevano fare i conti con 
il VI Corpo d’Armata federale, composto da quei veterani dell’Armata 
del Potomac la cui inflessibile tenacia essi avevano potuto sperimentare 
per anni su decine di campi di battaglia. Ributtato indietro dalla sua pri- 
ma posizione, il VI Corpo si era schierato presso le case di Middletown, 
pronto a opporre una ostinata resistenza. 

Tuttavia gli unionisti erano adesso inferiori di numero. Rapidamen- 
te il generale Early riorganizzò le sue linee spostando la Divisione Whar- 
ton sulla destra e portando avanti la sua eccellente artiglieria che non 
tardò ad aprire un fuoco demolitore sulle posizioni federali: dopo di che 
le fanterie confederate si spinsero nuovamente all’assalto. Furono rice- 
vute, questa volta, da una tempesta di proiettili. Infine, verso le 9, mi- 
nacciato di aggiramento, il generale Getty, che comandava interinalmen- 
te il VI Corpo, dovette dare nuovamente ordine di ritirarsi. Ma nel frat- 
tempo il generale Wright, con indomabile energia, aveva accozzato as- 
sieme quanto rimaneva utilizzabile del XIX e dell’VIII Corpo e li aveva 
schierati oltre Middletown; in più aveva preso una iniziativa cui, proba- 
bilmente, fu dovuto se la giornata. fu infine salvata. Il Corpo d’Armata 
di cavalleria del generale Torbert era stato all'alba attaccato dai cavalleg- 
geri sudisti della Divisione Rosser ed in un primo momento gettato in 
una certa confusione, più dal sopravvenire di una massa informe di fug- 
giaschi nordisti che non dall’avversario. In un secondo tempo era riusci- 
to senza fatica a padroneggiare l’attacco della cavalleria confederata, 
bloccandolo infine completamente. Verso le 10 il generale Wright ordi- 
nò al generale Torbert di spostare le sue divisioni all’ala sinistra del nuo- 
vo schieramento unionista oltre Middletown: cosa che Torbert fece, li- 
mitandosi a lasciare sulla destra 3 reggimenti e 1 batteria per tenere a 
bada Rosser ‘. 

Le due magnifiche divisioni di cavalleria dei generali Merritt e Cu- 
ster comparvero in tal modo su una posizione da cui potevano efficace- 
mente minacciare l’ala destra dei confederati avanzanti: intanto, presso 
lo sbocco della Valle di Luray, la 3* Divisione di cavalleria unionista (co- 
lonnello Powell) teneva in iscacco i cavalleggeri confederati del generale 
Lomax, impedendo loro di minacciare (come era stato ordinato) le spal- 
le e le vie di comunicazione dei federali. Cosî l’attacco confederato fu 
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bloccato su entrambe le ali, anche perché la cavalleria sudista si mostrò 
(segno dei tempi!) nettamente inferiore a quella federale. 

Ma se nell’arma a cavallo i confederati non eccellevano più ed erano 
anzi (per lo meno sul fronte virginiano) nettamente inferiori agli avver- 
sari, la loro artiglieria, perfezionata da anni di battaglie e di paziente ad- 
destramento, aveva ben raggiunto (e forse superato) quella nordista: era 
stato grazie ad essa che il generale Early era pervenuto a cacciare il VI 
Corpo d’Armata nemico dalla sua seconda posizione ed a costringerlo a 
ripiegare oltre Middletown, sulla linea ove già stavano schierandosi i re- 
sti dei corpi VIII e XIX con (alla loro sinistra) le Divisioni di cavalleria 
Merritt e Custer. 

Era ormai mezzogiorno e su quell’ultima posizione gli unionisti si ap- 
prestavano ad una resistenza estrema. Un soldato serio come il generale 
Gordon scrisse molti anni dopo che proprio in questo momento Early 
commise un fatale errore facendo sospendere l’attacco, in quanto pensa- 
va che anche il VI Corpo nemico fosse ormai battuto e avrebbe finito per 
ritirarsi da sé ‘’; in realtà pare invece che le cose stessero diversamente. 
Anche se non sembra si debba prendere troppo sul serio la spiegazione 
del generale Early secondo cui le sue file erano state indebolite dal fatto 
che numerosi soldati confederati, privi di cibo ormai da ore, avrebbero 
lasciato i ranghi per gettarsi sui viveri del nemico ‘, sta di fatto che (per 
un fenomeno assai comune in guerra) il suo attacco si era esaurito pro- 
gredendo; i soldati confederati, affamati e stanchi, avevano già fatto pro- 
digi (se si pensa al rapporto numerico), battendo e disfacendo due Corpi 
d’Armata nemici e ricacciandone un altro da due successive posizioni ac- 
canitamente contese. In più, il fallimento dei due attacchi della cavalle- 
ria confederata sulle ali faceva sf che ora fossero i sudisti ad avere i fian- 
chi minacciati: e sulla nuova linea il generale Wright era riuscito a schie- 
rare, attorno all’incrollabile nucleo del VI Corpo, una massa di uomini 
per lo meno uguale (ma probabilmente superiore di numero) a quella di 
Early. Inoltre il Corpo unionista di cavalleria, composto da uomini rela- 
tivamente freschi, compariva minaccioso sull’ala destra confederata ‘. 

Ma ora qualcun altro aveva preso in mano i destini dell’Armata dello 
Shenandoah. Il generale Sheridan era, come si sa, assente. La sera del 18 
ottobre egli aveva già sbrigato a Washington le questioni che colà l’ave- 
vano chiamato e, sulla via del ritorno, si era fermato a Winchester per- 
nottandovi. Il mattino del 19, di buon’ora, aveva udito un lontano fra- 
gore di artiglierie provenire dalla direzione di Middletown; e avviatosi a 
cavallo can una esigua scorta a quella volta, non aveva tardato ad incon- 
trare carreggio ed anche uomini in disordinata ritirata dal campo di bat- 
taglia. Immediatamente aveva disposto che la guarnigione di Winches- 
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‘ter distendesse-un cordone per rastrellare gli sbandati; quindi, parlando 
a questi, aveva loro ridato coraggio rimettendoli in marcia: ma verso il 
fronte, Poscia si era affrettato egli stesso in quella direzione, arrivando- 
vi verso mezzogiorno “. Sebbene la tesi secondo cui il generale Sheridan, 
giunto sul posto, avrebbe di persona dato gli ordini che valsero a blocca- 
re l’avanzata sudista, debba considerarsi una leggenda (ché, di fatto, già 
il generale Wright era pervenuto a questo risultato, e quando Sheridan 
arrivò l’attacco nemico poteva ormai dirsi arrestato), è certo tuttavia che 
la sua presenza fece l’effetto di una scarica elettrica su ufficiali e soldati 
dell’Unione. Quando questi videro la sua popolare figura cavalcare lun- 
go le linee, quando ne osservarono l’aspetto calmo e sicuro di sé, quando 
lo udirono dichiarare con serena fiducia che non solo il nemico non ave- 
va ancora vinto, ma che egli era certo di batterlo entro la giornata stessa, 
un irrefrenabile entusiasmo pervase i ranghi ”. Di colpo i veterani unio- 
nisti avevano ritrovato il morale dei loro giorni migliori; rapidamente 
Sheridan in persona dette gli ordini che rettificavano lo schieramento, in 
vista non più della difesa ma dell’attacco. Migliaia di uomini che aveva- 
no già creduto tutto perduto ripresero i loro posti; infine la superiorità 
numerica dei federali si sarebbe nuovamente fatta sentire! 

Dall'altra parte anche il generale Early stava cercando di riordinare il 
suo schieramento, assai sconvolto dalla rapida avanzata e dai numerosi 
cambiamenti di fronte su un terreno quanto mai accidentato, mentre la 
sua superba artiglieria continuava a mantenere sulle posizioni federali 
un fuoco infernale. Alle 13 egli fu in grado di lanciare avanti le sue divi- 
sioni contro l’ala destra nemica (sulla sinistra unionista la cavalleria av- 
versaria lo aveva ormai bloccato): ma anche questo attacco fu respinto 
con perdite. Ora Early procedette ad estendere la propria linea per non 
essere aggirato: ma ciò la rese tanto sottile che quando Sheridan repen- 
tinamente, alle 16, scatenò il contrattacco, essa andò letteralmente in 
pezzi. Gli unionisti attaccavano nel modo più pericoloso per i confedera- 
ti, premendo obliquamente contro l’ala sinistra sudista in maniera da ri- 
buttarla verso il centro; poi, alle 16,30, l’intero schieramento federale 
fu scagliato avanti contro gli uomini del generale Early che opponevano 
tuttavia una tenace resistenza. Infine la superiorità numerica nordista, 
l’entusiasmo per il rovesciamento della situazione negli uni e la demora- 
lizzazione negli altri, si fecero sentire; il fronte confederato fu sfondato 
e se il generale Early non si fosse affrettato a ordinare la ritirata avrebbe 
a sua volta rischiato di vedere le sue forze aggirate e distrutte. 

Lentamente, contendendo il terreno palmo a palmo, i confederati co- 
minciarono a ripiegare verso il Cedar Creek; ma in alcuni punti del loro 
fronte il cedimento stava rapidamente diventando totale. Ancora una 
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volta, battendosi come leoni, gli artiglieri sudisti furono in prima linea, 
coprendo la ritirata con nembi di mitraglia che valsero per qualche istan- 
te ad arrestare le divisioni federali le quali ora venivano avanti spinte da 
un entusiasmo irrefrenabile. Ma il generale Sheridan aveva spostato dal- 
la propria sinistra sulla destra la poderosa Divisione di cavalleria del ge- 
nerale Custer, e adesso questa, passato il Cedar Creek, piombò come un 
colpo di folgore sul fianco delle colonne sudiste in ritirata tagliandole 
letteralmente in due. 

Allora fu la catastrofe. Sebbene il tentativo di aggiramento fosse riu- 
scito solo parzialmente, le forze confederate che ne uscirono fuori non 
avevano quasi più nemmeno la parvenza di un esercito organizzato: solo 
a New Market, so chilometri oltre il campo di battaglia, riusci il genera- 
le Early a riordinare le sue sfinite truppe e a trarre il bilancio del disa- 
stro. 1860 confederati giacevano morti o feriti sul campo; oltre 1000 
erano stati fatti prigionieri insieme a buona parte del traino; i 24 canno- 
ni presi alle forze unioniste erano ricaduti in mano al nemico, insieme a 
19 pezzi di artiglieria confederati. Ai federali la battaglia era costata 
4047 morti e feriti e 1591 prigionieri e dispersi ”. Cedar Creek, tutti lo 
sentivano, aveva chiuso la partita nella Valle dello Shenandoah: su quel 
fatale campo era tramontata per sempre la speranza del Sud di operare 
offensivamente nel vitale settore strategico virginiano. No, il generale 
Ramseur non sarebbe andato in licenza per abbracciare la bimba neona- 
ta che vagiva nella casa lontana: egli giaceva morto sul campo di Cedar 
Creek, dov’era caduto alla testa dei suoi soldati nel disperato tentativo 
di bloccare l’avanzata delle vittoriose divisioni di Sheridan. 

Ma il generale Sheridan non accettò nemmeno ora le richieste di 
Grant di muovere contro Charlottesville. Il generale Early era ancora 
nella Valle e sapeva ancora difendersi, se non poteva più attaccare! Il 
condottiero unionista si contentò di rinchiudere Early nell’alta Valle, 
punzecchiandolo spesso con la sua cavalleria, superiore sia di numero 
che qualitativamente; ma ormai l’inverno veniva avanti e nella Valle, 
ridotta a una squallida landa, le operazioni su larga scala diventavano 
impossibili. In novembre il generale Lee, sempre messo alle strette da 
Grant, fu costretto a richiamare la Divisione Kershaw sul fronte di Pe- 
tersburg; in dicembre fu la volta dell'intero II Corpo d’Armata con il 
generale Gordon a rientrare su quel fronte. Il generale Early rimase nel- 
la Valle con un pugno di uomini ed a sua volta Sheridan inviò a Grant il 
VI Corpo d’Armata. Poco di poi l'VIII parti per la Virginia Occidentale 
e una divisione del XIX per un altro fronte. Ma a Sheridan era rimasto 
ciò che Early non aveva: il suo superbo Corpo d’Armata di cavalleria, 
con il quale alcuni mesi più tardi, il 2 maggio 1865, a Waynesborough, 
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avrebbe definitivamente annientato le poche truppe rimaste al generale 
nemico (che personalmente sarebbe sfuggito per un pelo alla cattura), 
trovandosi cosi pronto a raggiungere Grant per l’offensiva finale. 

Quanto al povero Early, che sostanzialmente aveva compiuto l’im- 
possibile, minacciato Washington, conteso per quasi un anno la Valle 
dello Shenandoah agli unionisti, tale sarebbe stato nel Sud il pubblico 
clamore contro di lui che Lee si sarebbe trovato costretto a metterlo a 
disposizione, sebbene fossero, quelli, giorni in cui ben altro sarebbe sta- 
to sul tavolo che non il destino di una singola persona. 

Mentre cosî tramontava la speranza del generale Lee di continuare ad 
imporre la sua iniziativa al nemico mediante operazioni offensive nella 
Valle dello Shenandoah, sul fronte di Petersburg il generale Grant aveva 
continuato a stringere sistematicamente la morsa attorno all'Armata del- 
la Virginia Settentrionale. Schierati dietro le poderose linee fortificate 
(che da nord-ovest di Richmond sino a sud-ovest di Petersburg si esten- 
devano ormai per una sessantina di chilometri), i due avversari si studia- 
vano, cercando il punto sensibile ove vibrare il colpo.mortale. 

Il 28 settembre Grant attaccò con i Corpi d’Armata X (generale Bir- 
ney) e XVIII (generale Ord) dell’Armata del James a nord di questo fiu- 
me. Colìà le linee fortificate sudiste dopo aver lasciato la riva settentrio- 
nale del James, continuavano verso settentrione con una poderosa opera 
chiamata Forte Hoke. Seguiva quindi Forte Harrison e poi Forte Gil- 
mer. Tutti erano connessi da più ordini di trincee. Fu contro Forte Har- 
rison, leggermente spostato in avanti a formare un saliente, che si scate- 
nò l’attacco repentino degli unionisti. Completamente sorpresi, i confe- 
derati perdettero il Forte; ma il tentativo unionista di prendere le linee 
sudiste sul rovescio fallî. Forte Hoke e Forte Gilmer rimasero saldamen- 
te in mano dei meridionali e tosto il Genio confederato li connetté con 
una nuova linea difensiva. 

Nello stesso tempo il V Corpo (generale Warren) aveva tentato di 
estendere le proprie posizioni ulteriormente a occidente, ben oltre la fer- 
rovia di Weldon; ma in una località chiamata Peeble’s Farm i sudisti era- 
no riusciti ad arrestarlo. 

Il generale Lee aveva ricevuto un notevole rincalzo con il rientro del 
generale Longstreet, la cui forte fibra aveva superato la terribile crisi ge- 
nerata dalle ferite di Wilderness. L’abile tattico aveva non solo riassun- 
to il comando del suo I Corpo d’Armata, ma anche la responsabilità del- 
l’intera difesa a nord del James ®. Per il generale Anderson, che aveva 
comandato il I Corpo nell’assenza di Longstreet, fu organizzato un IV 
Corpo d’Armata con le Divisioni Hoke e B. Johnson. Nello stesso tempo 
il generale Beauregard lasciò Petersburg, dovendo assumere la direzione 
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delle forze operanti negli scacchieri meridionali, e la responsabilità della 
difesa a sud del James ricadde sul comandante del III Corpo, generale 
A. P._ Hill. 

Da qualche tempo (e specificatamente dopo l’estensione delle sue li- 
nee a occidente della ferrovia di Weldon fino a Peeble’s Farm) il generale 
Grant stava studiando la situazione in quel settore. Circa 5 chilometri 
oltre l’estremità ovest delle posizioni unioniste, passava una strada di vi- 
tale importanza che partendo da Petersburg si dirigeva a sud-ovest verso 
la località di Dinwiddie Court House, una ventina di chilometri oltre la 
città, e quindi verso la Carolina Settentrionale. Tale strada, chiamata 
Boydton Plank Road, era non solo di primario interesse strategico, ma 
costituiva anche un’importante via secondaria di rifornimenti per il ge- 
nerale Lee; ché su di essa transitavano mediante colonne di carri i viveri 
che, perduta la ferrovia di Weldon, non potevano più giungere diretta- 
mente a Petersburg. Inoltre pochi chilometri oltre la Boydton Plank 
Road c'erano le rotaie della Southside Railroad, una tra le più vitali fer- 
rovie per Lee. 

Un movimento contro la Boydton Plank Road era dunque da preve- 
dersi: e il generale Lee aveva di buon’ora dato disposizioni affinché l’im- 
portante strada (e la retrostante ferrovia) fossero adeguatamente difese, 
per cui una linea di trincee lunga una decina di chilometri era stata co- 
struita partendo dal punto ove le fortificazioni di Petersburg, a occiden- 
te della città, giravano a nord per raggiungere nuovamente le rive del- 
l’Appomattox, e dove si trovava la Ridotta n. 45. Da là la nuova li- 
nea scendeva in direzione sud-ovest fronteggiando il fianco sinistto del- 
le trincee nordiste e raggiungeva un fiumicello detto Hatcher's Run, ap- 
poggiandovisi in maniera da coprire completamente la Boydton Plank 
Road”. 

Tenuto conto di ciò il generale Grant decise di tentare un vasto mo- 
vimento di aggiramento di questa nuova linea. Esso sarebbe stato com- 
pito dei Corpi d’Armata II (generale Hancock), V (generale Warren) e 
IX (generale Parke), in totale circa 45 000 uomini. L’intero fronte forti- 
ficato dall’Appomattox a Peeble’s Farm sarebbe stato tenuto da una sola 
Divisione (la 1°, generale Miles) del II Corpo d’Armata rafforzata da 
qualche brigata del V e del IX Corpo. I trinceramenti erano talmente 
formidabili che Grant poteva permettersi di correre questo rischio. Ciò 
posto, il IX Corpo, muovendo da Peeble’s Farm, avrebbe attaccato fron- 
talmente la nuova linea fortificata nemica che copriva la Boydton Plank 
Road; il V doveva tentare di aggirare l’ala destra di quella linea, passan- 
do lo Hatcher’s Run e poi ripassandolo alle spalle delle posizioni nemi- 
che; il II, compiendo un giro ancora più ampio, doveva tagliare la Boyd- 
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ton Plank Road, quindi, se il successo gli fosse arriso, procedere rapida- 
mente verso la retrostante ferrovia”. 

In sostanza, era un vasto movimento aggirante di cui il IX Corpo do- 
veva formare il cardine, il II l’ala marciante e il V svolgere il delicatissi- 
mo compito di mantenere i contatti tra gli altri due prendendo nello 
stesso tempo di infilata le linee avversarie. Dato il terreno densamente 
coperto di boschi, accidentato e non perfettamente conosciuto in tutti i 
suoi particolari, si trattava di una manovra quanto mai difficile. 

L’attacco dell’Armata del Potomac verso la Boydton Plank Road do- 
veva essere « alleggerito » da un’azione concomitante affidata all’ Armata 
del James, a settentrione di questo fiume. Colà il XVIII Corpo d’Arma- 
ta (generale Weitzel), lasciate un po’ di truppe sulle linee di Bermuda 
Neck, doveva spingersi a nord sino alla strada maestra Williamsburg- 
Richmond ed ivi attaccare le posizioni difensive nemiche all’altezza di 
Seven Pines, sui vecchi campi di battaglia del 1862; nello stesso tempo 
alla sua sinistra il X Corpo d’Armata (generale Terry) doveva svolgere 
una dimostrazione contro la parte più meridionale delle difese confede- 
rate, presso Forte Harrison **. 

Il duplice attacco, a nord e a sud del James, fu scatenato il 27 otto- 
bre. Il generale Parke con il IX Corpo mosse contro le linee sudiste ma 
incontrò subito forte resistenza; il generale Hancock con il II Corpo riu- 
sci a raggiungere e a tagliare la Boydton Plank Road; ma il generale 
Warren, a causa dell’inestricabile groviglio della foresta, non riusci a 
mantenere il contatto tra i due Corpi d’Armata che operavano ai suoi 
fianchi. Il comandante confederato, generale A. P. Hill, lasciata una so- 
la Divisione (generale: B. Johnson) a tenere l’intero fronte fortificato 
dall’Appomattox alla Ridotta n. 45, gettò le rimanenti sue forze (circa 
30 000 uomini) addosso agli attaccanti. Mentre la Divisione Wilcox 
bloccava, dietro le sue trincee, gli uomini dei generali Parke e Warren, 
le Divisioni Heth e Mahone si scagliarono con forze preponderanti ad- 
dosso all’isolato II Corpo d’Armata del generale Hancock attaccandolo 
sia di fronte (lungo la Boydton Plank Road) che sul fianco destro, il qua- 
le (contrariamente alle disposizioni) non era protetto dal V Corpo d’Ar- 
mata. Nello stesso tempo la cavalleria sudista del generale Hampton 
(Divisioni W. H. F. Lee e Calbraith Butler) attaccò Hancock sul fianco 
sinistro, ributtando la divisione di cavalleria unionista del generale D. 
M. Gregg. Per un momento il generale Hancock si trovò a mal partito, 
ma né lui, né gli uomini del II Corpo d’Armata perdevano facilmente la 
testa. Gli impetuosi attacchi sudisti furono respinti e infine Hancock po- 
té ritirarsi sulle posizioni di partenza. Il tentativo di tagliare la Boydton 
Plank Road era fallito, e i federali dovettero contentarsi di costruire an- 
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Fronte di Petersburg. Operazioni contro la Boydton Plank Road. 


Posizioni degli unionisti: 

A Trincee federali. 

A; Movimento dei Corpi IX (Parke} e V (Warren) contro la Boydton Plank Road, 
A, Tentativo del II Corpo (Hancock) di intersettare la Soutbside Railroad. 


Posizioni dei confederati: 


B Linea fortificata di Petersburg. 
B, Nuova linea a copertura della Boydton Plank Road. 
n. Contrattacco sudista del generale A. P. Hill. 


c Strada ferrata militare costruita-dagli unionisti, 
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ch’essi una linea di trincee che da Peeble’s Farm fronteggiasse quella su- 
dista della Boydton Plank Road. Il fronte fortificato di Richmond e Pe- 
tersburg superava cosi i sessanta chilometri di estensione. 

Nello stesso tempo anche l’attacco del generale Butler era fallito. L’a- 
bile generale Longstreet aveva fiutato subito che l’operazione all’altezza 
di Forte Harrison era una finta ed aveva spostato il grosso delle sue forze 
a nord, presso Seven Pines, ricacciando facilmente il generale Weitzel e 
infliggendogli gravi perdite” 

Ormai era novembre. La pioggia (premonitrice della neve) cadeva 
quasi in continuazione, trasformando l’immenso fronte fortificato in un 
solo, grande lago di fango: bisognava rassegnarsi alla guerra di posizio- 
ne in attesa di giorni migliori. Il generale Lee poteva essere contento: 
una sola volta, quando non aveva saputo intuire che il nemico stava pas- 
sando il James, aveva egli compiuto un serio errore. Per il resto egli ave- 
va condotto la campagna del 1864 in maniera tanto ammirabile che non 
è esagerato dire che mai come in essa il suo genio di grande condottiero 
aveva brillato di luce meridiana. Egli era riuscito a conservare intatta e 
combattiva l’Armata della Virginia Settentrionale ed a tenere sostanzial- 
mente il suo fronte, rallentando enormemente il nemico: ed era riuscito 
a fare tutto ciò non contro l’inetto McClellan o l’esitante Hooker, ma 
contro Ulysses Grant, uno tra i più notevoli strateghi di tutti i tempi e 
suo degno avversario. A sua volta Grant, chiamato a misurarsi con uno 
tra i maggiori genii militari alla testa di un’Armata di qualità eccelse, in 
un terreno quanto mai arduo e con un compito di estrema difficoltà, era 
stato pienamente all’altezza della situazione ed era sostanzialmente riu- 
scito a inchiodare l’avversario a quella guerra di posizione che quegli so- 
pra ogni altra cosa temeva. Dopo Cedar Creek, in effetti, Lee aveva per- 
duto ogni e qualsiasi libertà di manovra ed era ridotto a subire l’iniziati- 
va del suo grande nemico. È vero che Early, con tenacia ammirevole (e 
con abilità che meriterebbe un più favorevole giudizio), chiusa la fase 
offensiva nella Valle, aveva iniziato con notevole perizia una nuova fa- 
se, difensiva questa volta, che avrebbe trattenuto Sheridan ancora per 
più di quattro mesi; ma è anche vero che ormai, impostato il problema 
strategico sulla pura difesa, per Lee era solo questione di tempo. Se 
qualcosa non fosse successo che avesse potuto ridare l’iniziativa agli eser- 
citi confederati, la partita (mese più, mese meno) era irrimediabilmente 
perduta. Vi sono prove che in quel cupo inverno Lee cominciò a pensare 
che l’unico mezzo di riprendere l’iniziativa era di sgomberare Richmond 
e Petersburg, le quali stavano rischiando di diventare la palla al piede 
che minacciava di trascinare a fondo l'Armata: ma si sarebbe ciò potuto 
fare senza provocare il collasso morale dell’intera Confederazione? Ad 
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ogni modo Lee ritenne più saggio rinviare ogni decisione alla primavera 
del 1865. Oggi, con il senno del poi, si può forse dire che se veramente 
quella dolorosa e grave misura era necessaria, la si sarebbe dovuta pren- 
dere prima della primavera del ’'65, mentre cioè il generale Early ancora 
resisteva nella Valle dello Shenandoah, impedendo a Sheridan di piom- 
bare alle spalle di Lee:. dopo Waynesborough, sarebbe stato impossibile. 
Ma si tratta, appunto, del senno del poi. 

Questi erano i preziosi risultati raggiunti, a prezzo di immensi sacri- 
fici, dal generale Grant nel gigantesco duello con il suo geniale nemico; 
ma il Nord non poteva per il momento apprezzarli. Comunque ciò aveva 
poca importanza, ormai. Le elezioni presidenziali di novembre si sareb- 
bero fatte e si fecero su ben altro: la distruzione dell’ A/abarmza e Mobile 
Bay, Atlanta e Cedar Creek erano più che sufficienti per portare Lincoln 
alla vittoria. 

L’8 novembre 1864 le elezioni si svolsero in un clima di ordine e 
tranquillità. Per la prima volta nella storia del mondo centinaia di mi- 
gliaia di soldati votarono al fronte in seggi appositamente costituiti: alla 
prova dei fatti si sarebbe veduto che il loro voto avrebbe avuto una im- 
portanza schiacciante nel far vincere Lincoln. Questi aveva impostato 
l’intera sua campagna elettorale su quello che era stato ed era per lui il 
tema veramente vitale di quella guerra: la vittoria della Grande Repub- 
blica, il trionfo del principio democratico per cui la minoranza si subor- 
dina alla maggioranza e, conseguentemente, il consolidamento della de- 
mocrazia in America e (in prospettiva) nel mondo intero *. Fatti'gli scru- 
tini risultò che Lincoln aveva ottenuto 2 206 938 voti contro 1 803 787 
andati a McClellan; avendo però questi vinto in tre soli Stati (New 
Jersey, Delaware e Kentucky), mentre Lincoln ne aveva conquistati 25 
(California, Oregon, Nevada, Kansas, Iowa, Minnesota, Missouri, Mi- 
chigan, Wisconsin, Illinois, Indiana, Ohio, West Virginia, Maryland, 
Pennsylvania, New York, Connecticut, Rhode Island, Massachusetts, 
Vermont, New Hampshire, Maine, più le parti del Tennessee e della 
Luisiana in mano unionista) i voti elettorali di Lincoln furono 212 con- 
tro soli 21 a McClellan”. 

Fra la vittoria; e non tanto sul Partito democratico (ché, se anche 
McClellan avesse trionfato, la guerra per l'Unione sarebbe certo conti- 
nuata) ‘; quanto sui gruppi radicali ed estremistici dello stesso Partito 
repubblicano. 

Coloro che nel Mezzogiorno avevano sperato in una crisi politica del 
Nord erano delusi: ormai non rimaneva loro che confidare nella forza 
delle armi confederate le quali, proprio nelle ultime settimane del 1864, 
stavano per giocare una partita suprema sui lontani fronti d’Occidente. 
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Sherman ad Atlanta e quella di Napoleone a Mosca nel 1812 — Il 
generale Beauregard al comando nell'’Ovest — Eroica resistenza de- 
gli unionisti ad Allatoona — Hood progetta una grande offensiva in 
direzione del Tennessee — Sherman reagisce con un piano di sbalor- 
ditiva audacia — La mano di ferro — Atlanta in fiamme — Sherman 
rompe ogni collegamento con il Nord e avanza nel cuore della Geor- 
gia — Spietata distruzione di ogni risorsa confederata — Sherman 
giunge presso Savannah e minaccia alle spalle il fronte atlantico. 


Dopo la caduta di Atlanta in mano unionista, erano seguiti sul fronte 
della Georgia alcuni giorni di stasi. Il generale Sherman aveva conqui- 
stato una clamorosa vittoria; tuttavia il suo principale obiettivo, l'Arma- 
ta del Tennessee (conf.), gli era sfuggito. Sia lui che il suo avversario, il 
generale Hood, dovevano ora decidere sul nuovo corso che doveva as- 
sumere la campagna. Atlanta più che un termine era dunque un inizio. 

Per prima cosa il condottiero unionista deliberò, con spietata energia, 
di sbarazzarsi del peso dei nemici non combattenti affinché questi non in- 
tralciassero in alcun modo le sue operazioni. Il 7 settembre la terribile 
misura fu annunciata: tutta la popolazione civile doveva immediatamen- 
te sgomberare Atlanta con le proprie cose: la città doveva trasformarsi 
puramente e semplicemente in un campo militare. Il generale Hood fu 
invitato ad una breve sospensione delle ostilità affinché fosse consentito 
a quanti lo desideravano di rifugiarsi entro le linee sudiste. 

Invano le autorità locali cercarono di protestare: Sherman fu irremo- 
vibile, e tosto il triste esodo cominciò. In pochi giorni i 40 000 abitanti 
di Atlanta, caricate (chi poteva) su qualche carretto le poche masserizie, 
i vecchi, i bambini in più tenera età, si posero in cammino sulle strade 
polverose della Georgia, misera e spaurita folla di profughi senza meta, 
senza speranza, senza domani”. Inutilmente il povero Hood protestò in 
nome dell’umanità, allegando che ben poco di simile si era mai dovuto 
registrare nella « buia storia delle guerre » ’: Sherman aveva dalla sua la 
nuova, terribile logica della guerra totale che pagine ben più sanguinose 
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avrebbe scritto, tanti e tanti anni dopo, sui campi d’Europa. Come She- 
ridan aveva teorizzato (e applicato) il metodo della miseria ‘ per piegare 
e sottomettere il popolo del Sud, cosî Sherman teorizzava (e usava) quel- 
lo dell’intimidazione e della demoralizzazione sistematica °. Come giusta- 
mente è stato osservato °, Hood in confronto a lui faceva la figura di un 
individuo sceso da un altro pianeta; ed effettivamente era un uomo di un 
altro mondo, di quel mondo che la nuova società industriale del Setten- 
trione si apprestava a schiacciare sotto la sua mano di ferro. Di fronte 
ad essa Hood rappresentava il passato, un passato che gli uomini dell’era 
nuova, per i quali contava ben poco la « gran bontà de’ cavalieri anti- 
qui », ritenevano unicamente degno di distruzione. Il Sud non voleva 
subire le miserie e gli orrori della guerra? Ebbene, posasse le armi, al- 
zasse bandiera bianca, si sottomettesse”. Era la stessa logica spietata con 
cui i romani avevano parlato ai vinti cartaginesi" o il Barbarossa ai cit- 
tadini di Milano: « Uscite, o tristi, — Con le donne co’ i figli e con le ro- 
be: — Otto giorni vi dà l’imperatore ». Per parte nostra possiamo solo 
osservare che non sempre la logica costituisce una giustificazione sul pia- 
no etico. 

Il generale Hood non tardò a rendersi conto che se si volevano ricac- 
ciare gli invasori dal suolo della Georgia e dell’intero Sud, si doveva fare 
ben altro che limitarsi a scrivere lettere. Il problema quindi ritornava ad 
essere di natura strategica: come operare contro Sherman? 

Dopo la caduta di Atlanta le forze nordiste erano disposte lungo una 
specie di triangolo isoscele avente la base a Chattanooga ed il vertice ad 
Atlanta, e alto circa 140 chilometri. La situazione di Sherman in questo 
triangolo era assai più critica di quella analoga in cui a suo tempo si era 
trovato Grant presso Vicksburg’, perché la spina dorsale, lo scheletro di 
ferro che sorreggeva il saliente tenuto allora da Grant era dato dal corso 
del Mississippi totalmente controllato dalle cannoniere unioniste; men- 
tre qui solo l’esile striscia delle rotaie consentiva a Sherman di mantener- 
si in Atlanta. Con sufficiente logica il generale Hood concluse, sin dai 
primi giorni di settembre "°, che la cosa più saggia da fare per i confedera- 
ti era di operare lungo un lato del saliente in maniera da minacciare (e 
possibilmente interrompere) le linee di comunicazione del generale Sher- 
man, e costringere questi a ritirarsi da Atlanta. 

Tale operazione non poteva evidentemente venir condotta se non 
lungo il lato occidentale del triangolo, ché dall’altra parte esso era pro- 
tetto dalle propaggini del grande sistema montuoso appalaciano. Contro 
il lato occidentale già operava il Corpo di cavalleria sudista del generale 
Wheeler, che Hood aveva all’uopo distaccato. 

Deciso il da farsi, il generale Hood usò i giorni dell’armistizio (stipu- 
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lato con il nemico per lo sgombero dei civili da Atlanta) onde riorganiz- 
zare e migliorare la sua Armata ed apprestare tutto il necessario per la 
nuova azione da intraprendere. I mezzi di trasporto furono rimessi in se- 
sto; gli equipaggi da ponte del Genio preparati in vista di qualsiasi even- 
tualità ". Per le operazioni da condurre il generale Hood poteva contare 
su una forza di 60 000 uomini (compresa la cavalleria del-generale Whee- 
ler)". Questi perciò ricevette l’ordine di ricollegarsi al più presto con 
l'Armata, la quale (come passo preliminare del previsto movimento) co- 
minciò il 18 settembre a spostarsi da Lovejoy a Palmetto, ossia da una 
posizione a sud-est di Atlanta, verso una a sud-ovest. 

Tale mossa ovviamente scopriva alcuni dei punti vitali della Georgia, 
quali i nodi ferroviari di Macon e Augusta; ma il generale Hood aveva 
ordinato al suo comandante del Genio di fortificare adeguatamente quel- 
le località come pure Columbus ed aveva fatto togliere le rotaie dalle li- 
nee ferroviarie che da Atlanta vi adducevano, in maniera che se il genera- 
le Sherman avesse cercato di approfittare del suo spostamento per muo- 
vere ulteriormente verso il cuore della Georgia, avrebbe dovuto perdere 
tempo a riarmare le strade ferrate e (pensava Hood) sarebbe stato ritar- 
dato dalle nuove fortificazioni di quel tanto che sarebbe bastato a lui per 
tornare indietro. Ma egli sperava che nulla di ciò sarebbe accaduto, per- 
ché Sherman avrebbe dovuto invece badare alle proprie minacciate linee 
di comunicazione ”. 

Il 25 settembre i piani del generale Hood (che con la sua Armata ave- 
va già raggiunto Palmetto) ricevettero l’autorevole incoraggiamento del 
Presidente Jefferson Davis, il quale in pubblici discorsi a Macon ed a 
Palmetto dichiarò che in breve i nordisti si sarebbero trovati come Na- 
poleone a Mosca davanti all’alternativa di ritirarsi o morir di fame, in 
seguito alla interruzione delle loro linee di rifornimento. Davis cercava 
ragionevolmente di risollevare il morale piuttosto depresso del suo udi- 
torio: tuttavia queste sue dichiarazioni ebbero anche l’effetto di svelare 
a Sherman le intenzioni del nemico ". 

Comunque fosse, il paragone tracciato dal Presidente Davis era esat- 
to solo superficialmente. In effetti la manovra di Hood su Palmetto (e 
ancor più quella che egli si apprestava a compiere) erano assai simili alla 
famosa marcia di fianco del Maresciallo Kutusov su Tarutino: l'intento 
per lo meno era analogo. Ma la somiglianza tra le due situazioni finiva If. 
L’inverno mite della Georgia non era paragonabile a quello russo; le 
condizioni di rifornimento del Gruppo di Armate di Sherman erano inft- 
nitamente migliori di quelle della Grande Armée a Mosca: egli aveva 
dietro di sé una eccellente linea ferroviaria e disponeva di un ottimo Ge- 
nio ferrovieri per mantenerla in efficienza e davanti a lui non stavano le 
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lande gelide e desolate della Russia, ma una regione fertile, ricca di ri- 
sorse, dal clima mite, oltre cui non c’era la Siberia, ma l'Oceano, comple- 
tamente dominato dalla Marina unionista. 

Jefferson Davis ad ogni modo approvò toto corde il piano di Hood " 
e parlò alle truppe eccitandone indubbiamente l’entusiasmo, sebbene da 
parecchi reparti egli fosse accolto al grido di « ridateci il vecchio Joe 
Johnston! » '°. Egli approfittò inoltre della sua presenza a Palmetto per 
disporre alcune misure di indole organica che per vari motivi riteneva 
necessarie. 

Anzitutto il comando del I Corpo d’Armata fu tolto al generale Har- 
dee (del quale Hood da qualche tempo andava reclamando la testa)! e 
dato al generale Cheatham; Hardee (che era un abile e coraggioso solda- 
to, di cui la Confederazione non voleva certo privarsi) fu inviato a co- 
mandare il fronte della Carolina Meridionale, Georgia meridionale e Flo- 
rida, incluse le difese di Charleston e Savannah. Un’altra misura di estre- 
ma importanza fu quella di chiamare da Petersburg il generale Beaure- 
gard e porlo al comando superiore dei fronti dell’Ovest ", con controllo 
sulle forze dei generali Hardee, Hood e Richard Taylor, cui era stata re- 
centemente affidata la responsabilità delle truppe dislocate in Alabama 
e nel Mississippi. 

Il 29 settembre l'Armata del Tennessee (conf.) passò il Chattahoo- 
chee ad ovest di Palmetto e cominciò a risalire lungo il fianco occidentale 
del saliente tenuto dal nemico. Il dado era tratto. Nello stesso tempo il 
generale Forrest riprendeva ad operare nel medio Tennessee, sulle retro- 
vie unioniste. 

I confederati tuttavia avevano in quello stesso periodo subito una 
grave e dolorosa perdita: il 4 settembre, durante una ennesima incursio- 
ne lungo la linea di confine tra il Tennessee e il Kentucky, l’altro audace 
leader della loro cavalleria, il generale John Hunt Morgan, era caduto, 
ucciso in combattimento contro forze federali”, Ma Forrest sembrava ed 
era invincibile. Verso la fine dell'agosto 1864 aveva costretto il generale 
A. J. Smith ad abbandonare una seconda invasione del Mississippi set- 
tentrionale; e infine, il 6 settembre, in un incontro con il generale Ri- 
chard Taylor a Meridian °°, decise che si sarebbe tosto messo in marcia 
verso il Tennessee centrale per agire in concomitanza con le imminenti 
operazioni del generale Hood. Il 21 settembre egli iniziò cosî una tra le 
sue più audaci incursioni che doveva portarlo fin presso Nashville”. 

Il generale Sherman seguiva sempre con preoccupazione le iniziative 
del generale Forrest: e prima ancora che Hood avesse passato il Chat- 
tahoochee, aveva cominciato a pensare che il Tennessee centrale doveva 
venire meglio protetto. In effetti il fronte dell’Alabama e del Mississippi 
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settentrionali, lungo il corso -del fiume Tennessee, formava la continua- 
zione del lato occidentale del saliente triangolare da lui occupato: per- 
tanto le operazioni intraprese colà da Forrest non avrebbero tardato a 
rivelarsi complementari a quelle di Hood, e a queste legate. 

Comunque il 28 settembre il generale Sherman deliberò di mandare 
indietro nel Tennessee due divisioni, una tolta al IV, l’altra al XIV Corpo 
d’Armata; e il giorno dopo, proprio mentre Hood passava il Chattahoo- 
chee, prese la grave decisione di inviare ad assumere il comando nel Ten- 
nessee l’unico uomo di cui si poteva fidare: il generale George Thomas © 
Una Divisione (generale J. Corse) del XVI Corpo d’Armata fu spedita a 
rafforzare la guarnigione di Rome contro la nuova minaccia di Hood. 

Questi si era diretto rapidamente verso nord-ovest onde cadere sulla 
ferrovia Chattanooga-Atlanta tra Marietta ed Allatoona Pass. Renden- 
dosi conto della serietà della minaccia, il 2 ottobre il generale Sherman, 
lasciato nelle fortificazioni di Atlanta il XX Corpo d’Armata (generale 
Slocum) si pose in marcia verso Marietta con circa 65 000 uomini. Nel- 
lo stesso tempo il generale Hood aveva inviato il suo III Corpo d’Arma- 
ta (generale Stewart) ad interrompere la ferrovia tra Marietta ed Al- 
latoona, e Stewart a sua volta aveva mandato una Divisione (generale 
French) ad occupare Allatoona. Ma questa località era difesa. Sherman 
infatti, il 4 ottobre, dalla cima delle Kenesaw Mountains, aveva fatto se- 
gnalare otticamente e in codice al generale Corse (che come si è detto si 
trovava a Rome) di correre in soccorso di Allatoona. John Corse, un uo- 
mo impavido e risoluto, aveva in fretta e furia caricato un migliaio di 
uomini su un treno lasciando a Rome un velo di truppe ed era arrivato 
ad Allatoona proprio mentre sulle fortificazioni unioniste cominciavano 
a cadere le granate dei confederati, all’una di notte sul 5 ottobre. All’al- 
ba i sudisti intimarono la resa, che l’intrepido Corse respinse sebbene 
già seriamente ferito; nello stesso tempo il generale Sherman andò avvi- 
cinandosi da Marietta con l’intero Gruppo d’Armate. I confederati do- 
vettero persuadersi che il primo tempo della partita era perso e si ritira- 
rono, mentre il Genio unionista, con sbalorditiva rapidità, procedette a 
riparare la ferrovia tra Marietta e Allatoona ”. 

Il generale Hood decise ora di sondare il saliente in un altro punto e 
si pose in marcia (apparentemente) in direzione di Rome, ove l’infatica- 
bile Corse ritornò il 7 ottobre con le sue truppe. Ma Hood non intende- 
va perdere tempo contro quella piazza; e l’11 passò il fiume Coosa (for- 
mato dalla confluenza dell’Oostanaula e dell’Etowah) a valle di Rome, 
muovendo quindi su Resaca. Giunto il 12 ottobre davanti a quella posi- 
zione ne chiese la resa. Il generale Sherman, che nel frattempo si era spo- 
stato a Rome con tutte le sue forze, mosse il 13 verso Resaca, solo per 
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trovare che Hood, fallito anche questo secondo tentativo, si era diretto 
ancor più a settentrione, all’altezza di Dalton. Poi, il 14, le colonné con- 
federate fecero dietro-front e cominciarono a ritornare verso il fiume 
Coosa. 

Quali erano le loro intenzioni? Il generale Sherman sapeva dal gene- 
rale Cox (che aveva inviato da Rome in esplorazione armata) che il pon- 
te di barche lanciato dai sudisti sul Coosa era stato tolto, e che quindi 
Hood non pareva voler ritornare presso Atlanta”. Sherman comunque 
lo tallonò, cercando di venire a battaglia: ma il 17 ottobre i confederati 
puntarono decisamente verso ovest e, passato il confine dello Stato del- 
l’Alabama, ripiegarono il 20 sulla località di Gadsden, una cinquantina 
di chilometri a ovest-sud-ovest di Rome. Era chiaro che Hood stava me- 
ditando un nuovo piano; o meglio stava già eseguendolo. 

Tra il 15 e il 16 ottobre, prima di muovere verso il Coosa e poi su 
Gadsden, l'Armata del Tennessee (conf.) era rimasta qualche ora in so- 
sta presso una località sita a occidente di Resaca e chiamata semplice- 
mente Cross Roads, e qui il generale Hood aveva ponderato la situazio- 
ne. Egli era riuscito, in effetti, a trascinare il grosso delle forze di Sher- 
man verso settentrione: ma il vero suo obiettivo, quello cioè di insidiare 
talmente le comunicazioni del nemico da costringerlo ad abbandonare il 
saliente di Atlanta, era completamente mancato. In realtà Sherman si 
era semplicemente mosso avanti e indietro all’interno del saliente come 
in un corridoio di ferro, e non aveva sgomberato Atlanta. Ora che fare? 
Tornare davanti ad Atlanta? Ma il giorno in cui Sherman si fosse posto 
in marcia da quella località verso sud, Hood avrebbe avuto ben poche 
speranze di poterlo arrestare con forze inferiori in un terreno completa- 
mente pianeggiante. Dar battaglia subito? Poteva essere una soluzione: 
ma i comandanti di corpo d’armata, consultati, unanimemente sconsi- 
gliarono di ripetere le disastrose esperienze fatte presso Atlanta attac- 
cando un nemico fortemente trincerato ”. E allora? 

‘La soluzione del problema appariva al generale Hood non solo evi- 
dente, ma quanto mai allettante. Nel punto in cui l'Armata del Tennes- 
see (conf.) si trovava, essa poteva indifferentemente spostarsi ad est ver- 
so Atlanta o ad ovest verso il fronte dell’Alabama settentrionale, ove già 
operava il generale Forrest. Giunto colà, Hood si sarebbe trovato ad 
aver percorso il cateto maggiore di un triangolo rettangolo; percorrendo 
successivamente il cateto minore egli poteva muovere diritto verso nord, 
passare il Tennessee, piombare su Nashville, distruggere le forze del ge- 
nerale Thomas prima che Sherman (percorrendo da Atlanta l’ipotenu- 
sa del triangolo) avesse potuto arrivare sul posto. Ciò avrebbe por- 
tato al completo collasso delle basi arretrate di Sherman, costringendo- 
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lo, questa volta si, a sgomberare Atlanta. Ma nello stesso tempo Hood 
sarebbe penetrato nel Kentucky minacciando Louisville e la linea del- 
l'Ohio *, e addirittura levando contro il Nord lo spettro di una nuova 
invasione. 

Era un piano indubbiamente arrischiato e audace, ma niente affatto 
assurdo: l’unico ad ogni modo che poteva ancora condurre ad un totale 
rovesciamento della situazione e minacciare di una completa catastrofe 
tutte le forze unioniste dell’Ovest. 

Il 20 ottobre il generale Beauregard, comandante superiore dei fron- 
ti dell'Ovest, arrivò a Gadsden. Tosto il generale Hood gli espose il suo 
nuovo ‘piano: Beauregard si trovò cosî di fronte ad una proposta che, 
se attuata, avrebbe potuto decidere non soltanto un intero ciclo operati- 
vo, ma addirittura lo stesso esito del conflitto. Era una questione di 
grande momento; e per quasi tutta la notte i due generali stettero curvi 
sopra le carte topografiche discutendo ogni particolare della ventilata 
grande operazione offensiva. Il giorno dopo Beauregard sondò i propo- 
siti dei comandanti di corpo d’armata e infine dette il suo consenso, ma 
con una modifica: il Corpo di cavalleria del generale Wheeler avrebbe 
dovuto rimanere in Georgia per costituire il nerbo delle forze che egli 
avrebbe cercato di ragranellare allo scopo di contenere una eventuale 
spinta offensiva di Sherman; al suo posto il generale Hood avrebbe po- 
tuto disporre, oltre che della Divisione di cavalleggeri del generale W. 
H. Jackson, anche del Corpo d'Armata del generale Forrest, probabil- 
mente quanto di meglio esistesse in fatto di cavalleria non solo nella 
Confederazione, ma nel mondo intero ”. 

Stabilito questo, il generale Beauregard si affrettò ad emanare le di- 
sposizioni necessarie perché il grande movimento offensivo potesse ve- 
nire scatenato. Anzitutto occorreva stabilire una solida base logistica per 
l'Armata del Tennessee; in secondo luogo bisognava coprirne i fianchi e 
le spalle durante l’arduo movimento oltre il grande fiume (su cui opera- 
vano le cannoniere nemiche); infine era necessario garantirne l’eventua- 
le ritirata in caso di insuccesso. All’uopo il generale Beauregard mise al- 
l’opera il generale Taylor, nuovo comandante del Settore Alabama-Mis- 
sissippi, e dispose che al pi presto la ferrovia Mobile-Meridian-Corinth 
fosse messa in condizioni di funzionare ”. Hood stesso aveva già chiesto 
la riparazione di tale strada ferrata fin dall’8 ottobre, il che prova che 
egli già a quel tempo stava pensando all’offensiva nel Tennessee °°. 

Beauregard dispose ancora che Corinth (che era stata sgomberata dal- 
le forze federali) dovesse venir presidiata in maniera da proteggere la 
ferrovia e coprire il fianco sinistro dell’Armata del Tennessee; i Gover- 
natori dell’Alabama e del Mississippi dovevano mettere a disposizione 
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quanti miliziani potevano per difendere la strada dalle incursioni della 
cavalleria nemica; il tronco di linea che da Corinth correva verso levante 
doveva venir riparato fino a Tuscumbia (la quale sarebbe stata la nuo- 
va base logistica di Hood); campi minati e artiglierie opportunamente 
disposte dovevano proteggere tale tronco da attacchi provenienti dal 
fiume ”. 

Adesso per il generale Hood la cosa importante era far presto; per- 
tanto già il 22 ottobre egli mise in marcia l'Armata in direzione di Gun- 
tersville, a nord-nord-ovest di Gadsden, ossia verso il punto più prossi- 
mo ove gli sarebbe stato possibile forzare il passaggio del Tennessee. Se- 
nonché il movimento si era appena iniziato che il generale Forrest (il qua- 
le stava operando a nord di Corinth) avverti che non avrebbe potuto 
congiungersi con Hood dopo che questi avesse passato il fiume, in quan- 
to per ciò fare il Corpo di cavalleria avrebbe dovuto guadare il basso 
corso del Tennessee e questo, in seguito alla piena autunnale, era troppo 
gonfio d’acque. Hood allora decise di varcare il Tennessee parecchi chi- 
lometri più a occidente di Guntersville, in maniera da avvicinarsi a For- 
rest e collegarsi con questi prima di passare il fiume anziché dopo ”. Dap- 
prima si diresse verso la località di Decatur (Alabama); ma quando, il 27 
ottobre le sue forze giunsero colà, la cittadina fu trovata cosî fortemente 
difesa da una Divisione unionista comandata dal generale R. S. Granger, 
che il generale Hood, malgrado le rimostranze di Beauregard, si spostò 
di altri 30 chilometri più a occidente, sino a Tuscumbia, che sarebbe cosî 
divenuta oltre che sua base logistica anche base strategica. 

Fra stato anche per questo motivo che il generale Hood aveva scelto 
Tuscumbia come punto per forzare il passaggio del Tennessee: egli in- 
fatti non se la sentiva di operare senza avere la propria base logistica di- 
rettamente alle spalle. Tanto per cominciare i suoi soldati necessitavano 
di scarpe ed altre provvigioni di ogni genere che solo a Tuscumbia si po- 
tevano ottenere ’° L'Armata giunse colà il 31 ottobre e immediatamente 
Hood lanciò una divisione oltre il fiume impadronendosi, quale testa di 
ponte, della cittadina di Florence difesa da una brigata unionista la qua- 
le, troppo debole per far fronte ad un’intera divisione, ripiegò verso 
nord. 

Ma ora l’offensiva generale dovette venire rinviata per lo meno d 
alcuni giorni: la ferrovia proveniente da Corinth era stata riparata sol: 
fino a Cherokee, 15 chilometri da Tuscumbia, e tale distanza era coperta 
da una strada di collegamento in pessime condizioni e ridotta un panta- 
no dalla pioggia insistente. Inoltre le acque del Tennessee stavano salen- 
do e il ponte di barche lanciato presso Florence rischiava di venir trasci- 
nato via e in ogni caso richiedeva continue riparazioni con lunghe inter- 
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ruzioni nel transito; era chiaro che entro la prima quindicina di novem- 
bre non si poteva sperare di scatenare la prevista offensiva”. 

Mentre una serie di fattori negativi andava cosî intralciando i piani 
del generale Hood, che cosa facevano i suoi nemici? 

Il generale Sherman si era arrestato a Gaylesville, alcuni chilometri 
a oriente di Gadsden; e là, il 26 ottobre, apprese che il generale Hood 
stava spostando l'Armata del Tennessee sul fronte dell’Alabama setten- 
trionale”*. Questa iniziativa fu per Sherman un repentino sprazzo di lu- 
ce, la conferma di una serie di previsioni e supposizioni che egli da tem- 
po andava facendo. 

Sin da prima ancora che la campagna in Georgia si iniziasse, la mente 
di quest'uomo straordinario si era fissata con una incredibile potenza di 
concentrazione su ciò che doveva accadere « dopo ». Atlanta non era che 
la premessa: marciando dapprima contro Johnston poi contro Hood, 
Sherman non aveva mai perduto di vista il problema centrale: come con- 
durre a termine il vero compito, la grandiosa manovra annientatrice che 
doveva portare alla capitolazione della « fortezza atlantica » del Sud e al 
disfacimento della Confederazione *? 

Da quando Grant e Sherman si erano consultati circa il quadro stra- 
tegico generale della campagna del 1864, un fatto nuovo era accaduto, 
che aveva alterato sensibilmente le linee e le prospettive di tale quadro: 
la inutile e dannosa spedizione del generale Banks sul Red River, la qua- 
le aveva fatto si che l’azione dell'ammiraglio Farragut contro Mobile Bay 
non fosse stata appoggiata da una corrispondente avanzata in forze su 
Mobile attraverso l’Alabama e per conseguenza venisse completamente 
a mancare l’ala destra del grande movimento aggirante. Come corollario, 
l’ Alabama era rimasta saldamente in mano ai confederati e (sia detto in- 
cidentalmente) era proprio questo che aveva consentito e consentiva ai 
generali Hood e Beauregard di preparare una grande offensiva da quella 
zona in direzione del Tennessee. 

Durante i mesi di settembre e di ottobre la mente di Sherman era an- 
data incessantemente lavorando attorno a questo problema ed egli non 
aveva smesso un attimo di scambiare con il generale Grant le sue idee in 
proposito “. Infine Sherman aveva incominciato a pensare che se le forze 
del generale Grant o quelle del generale Canby avessero potuto prende- 
re Savannah o Charleston, egli avrebbe egualmente potuto portare in- 
nanzi il previsto movimento in direzione della costa oceanica e verso il 
cuore della « fortezza atlantica » confederata”. 

A questo punto era giunta la mossa del generale Hood in direzione 
del Tennessee. Tale fatto nuovo aveva agito sulla mente immaginosa e 
pur straordinariamente realistica del generale Sherman come una scin- 
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tilla elettrica: e davanti ai suoi occhi era andata prendendo formala pos- 
sibilità di una mossa talmente rischiosa e audace che ancora dopo la 
guerra molti seguitarono a considerarla quasi con timore; ed un uomo. 
del coraggio morale di Lincoln fu egli stesso atterrito davanti alla formi- 
dabile prospettiva ”. Il fatto che il generale Grant si assumesse la respon- 
sabilità di dare il suo consenso e il Presidente quella di suffragarlo, di- 
mostra quale fiducia quegli uomini. eccezionali avessero l’uno nell’altro. 
Dunque, ragionava Sherman, il generale Hood aveva deciso di tirare 
una stoccata verso l’Ohio, cioè al cuore dell’Unione? E allora egli avreb- 
be protetto quel cuore con uno scudo di acciaio: l’imperturbabile, ferreo 
generale Thomas, con forze adeguate. Ma se Hood si aspettava che Sher- 
man, spaventato dalla sua offensiva verso il Tennessee, tornasse indietro 
da Atlanta, si sbagliava”. Assumendo la sua iniziativa, Hood aveva gio- 
cato d’audacia ed aveva scoperto a sua volta il cuore della Confederazio- 
ne: le ricche, opime campagne della Georgia; i polverifici e le industrie 
militari di Augusta e, infine, le spalle delle forze operanti sul fronte di 
Savannah-Charleston (e indirettamente quelle del generale Lee in Virgi- 
nia). In parole povere, aveva lasciato indifesa la « fortezza atlantica » con- 
federata. E il generale Sherman non era certo uomo da rinunziare a una 
simile preda! Le sue linee di comunicazione erano già lunghissime e mi- 
nacciate direttamente dall’avanzata di Hood? Ebbene, egli non avrebbe 
più avuto linee di comunicazione, per cui il nemico non avrebbe più po- 
tuto rescinderle. Non era la Georgia la zona agricola più ricca del Sud? 
Dunque, le sue divisioni avrebbero vissuto delle risorse che il paese ne- 
mico avrebbe offerto, e tanto peggio per le popolazioni che si erano le- 
vate in « ribellione » contro gli Stati Uniti. Abbandonando ogni e qual 
siasi linea di collegamento, distruggendo tutto dietro le sue spalle tra 
Chattanooga e Atlanta: ferrovia, ponti, linee telegrafiche, persino i cen- 
tri abitati, Sherman si sarebbe mosso verso il cuore del paese nemico se- 
minando lo spavento, distruggendo sulla sua strada ogni risorsa, affa- 
mando indirettamente gli eserciti confederati sui fronti lontani. Raggiun- 
gendo il mare, avrebbe provocato il crollo del fronte di Savannah e Char- 
leston; di qui muovendo verso settentrione avrebbe minacciato le spalle 
delle forze operanti sul fronte virginiano e portato a termine il grande 
movimento avvolgente che gli era stato affidato. 

La Confederazione per la seconda volta tagliata in due; una catastro- 
fe militare senza precedenti dalla quale il Sud probabilmente non si sa- 
rebbe mai più risollevato: questa la posta che avrebbe premiato il « ri- 
schio calcolato » corso da Sherman. 

Inoltre si sarebbero raggiunti altri obiettivi. Il generale Sherman 
aveva capito, con una lucidità impressionante, il rapporto tra politica e 
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guerra in un paese democratico. Qui la decisione di prendere le armi non 
derivava dalle mire dinastiche di un re, ma sgorgava dalla volontà stessa 
del popolo. Solo quindi spezzando la volontà di resistenza del popolo si 
potevano far cadere i fucili dalle mani dei suoi soldati. Era la logica spie- 
tata della guerra di sottomissione: se l’Unione voleva il fine, doveva vo- 
lere anche i mezzi. Facendo della filosofia spicciola, si potrebbe osservare 
che la crudeltà dei mezzi necessari, smascherava la realtà dei fini. 

Il piano del generale Sherman era indubbiamente di una geniale au- 
dacia: gli strateghi europei avrebbero impiegato ottant’anni per scopri- 
re che penetrando nel cuore del paese nemico si possono conseguire ri- 
sultati assai più decisivi che non attardandosi dietro gli obiettivi secon- 
dari: sui campi d'Europa i Guderian, i Cerniakowsky, i Bradley, i Pat- 
ton sarebbero stati gli assertori di questa verità. Ma nella specifica situa- 
zione, due erano le condizioni che avrebbero consentito a Sherman l’at- 
tuazione del suo piano: primo, che (a differenza dell’Unione) la Confe- 
derazione non era pit in grado di porre in campo sui fronti dell'Ovest 
due grandi eserciti, ma solo uno; pertanto mentre Sherman avrebbe po- 
tuto opporre a Hood una considerevole forza comandata dal generale 
Thomas, il Sud non avrebbe potuto opporre a lui che truppe raccòglitic- 
ce; secondo, che il metodo di spezzare la resistenza morale di un popolo 
con un sistema di guerra spietato, può riuscire solo se quel popolo è mi- 
litarmente già quasi in ginocchio, o per lo meno se la sproporzione delle 
forze è schiacciante e la parte più debole non spera pit in aiuti da nes- 
suno. In Europa dal 1939 in avanti gli eserciti hitleriani tentarono di 
spezzare la resistenza morale dei popoli con sistemi al cui confronto 
quelli di Sherman appaiono miti e che egli avrebbe certamente condan- 
nato; ma gli europei sapevano che una potente coalizione antitedesca era 
in marcia, che essa stava acquistando sempre maggiori forze; pertanto 
le misure spietate ebbero solo il risultato di rendere più implacabile la 
resistenza. 

Ciò posto (e mentre it sue truppe si ponevano nuovamente in cam- 
mino alla volta di Atlanta) Sherman decise sul da farsi allo scopo di dare 
al generale Thomas forze sufficienti per ogni evenienza. Thomas aveva 
già tre ottime divisioni: una (generale Steedman) a Chattanooga; una 
(generale Rousseau) a Murfresborough; una (generale R. S. Granger) 
lungo il Tennessee, presso Decatur; in più reparti di cavalleria stavano 
presso Florence ( Alabama). Ma era necessario che Thomas avesse anche 
una poderosa forza mobile, per cui il generale Sherman gli aveva già in- 
viato il IV Corpo d’Armata (generale Stanley). Tra breve (almeno si spe- 
rava) anche il XVI Corpo (generale A. J. Smith), il quale dopo le sue 
non molto felici onerazioni contro il generale Forrest nel Mississippi set- 
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tentrionale era stato inviato (su richiesta del generale Rosecrans che 
colà comandava) nel Missouri per aiutare a respingere l’estrema offensi- 
va sudista del generale Price, ultimato quel compito, si sarebbe affrettato 
a raggiungere Thomas. Infine, il 30 ottobre, Sherman decise di manda- 
re a Thomas anche il XXIII Corpo d’Armata (generale Schofield) ‘° scio- 
gliendo provvisoriamente l'Armata dell'Ohio. Quanto a cavalleria, il ge- 
nerale Grant aveva inviato dalla Virginia il generale J. H. Wilson e Sher- 
man gli dette tutte le proprie forze di cavalleggeri tenendo per sé una 
sola Divisione, affidata al generale Kilpatrick. 

È vero che tutte queste unità, in sé cospicue, non costituivano ancora 
alcunché di organico: in particolare il XVI Corpo doveva percorrere un 
cammino piuttosto lungo per arrivare, e cost il XXIII; quanto alla caval- 
leria, essa aveva numerosi uomini ancora appiedati. Occorreva fornirli 
di cavalli e inquadrarli. Ma il generale Sherman sapeva che Hood era 
trattenuto a Florence da una serie di fattori ritardanti “ ed aveva inoltre 
piena fiducia nelle formidabili capacità organizzative del generale Tho- 
mas, che stava rifacendo su nuove basi la gloriosa Armata del Cumber- 
land. 

Per se stesso il generale Sherman tenne 4 Corpi organizzati in due 
Armate: la vecchia Armata del Tennessee (un.) comandata dal generale 
Howard, ora formata dai Corpi d’Armata XV e XVII; l'Armata della 
Georgia (di nuova costituzione, affidata al generale Slocum) includeva i 
Corpi d’Armata XIV e XX. Vi era poi come si è detto la Divisione di ca- 
valleria Kilpatrick. In totale circa 68 000 uomini con 65 cannoni “. Il 
generale Thomas ne avrebbe avuti circa 60 oco che sarebbero sensibil- 
mente aumentati con l’arrivo del XVI Corpo d’Armata *. 

Il generale Sherman occupò la prima decade di novembre a inviare 
indietro, verso il Tennessee, tutti i malati e i feriti; a preparare e catica- 
re tutto il carreggio del Gruppo di Armate con scorte di viveri per alcuni 
giorni e munizioni per molti giorni; a dare accurate istruzioni ai coman- 
danti di Armata e di Corpo. 

Il 10 novembre il generale Corse, dopo aver incendiato e fatto saltà- 
re in aria officine, impianti industriali di ogni genere, stazioni ferrovia- 
rie, ecc. evacuò Rome e cominciò a ripiegare su Atlanta. Il 12 novembre 
il generale Sherman ricevette ancora un telegramma da Nashville in cui 
il generale Thomas gli riconfermava la sua piena fiducia circa le prospet- 
tive della campagna contro Hood: dopo di che, data conferma dell’avve- 
nuta ricezione, i fili telegrafici furono tagliati, la linea ferroviaria inter-- 
rotta e il Gruppo di Armate del generale Sherman ruppe ogni e qualsiasi 
contatto con il Nord. Cominciava una tra le più straordinarie avventure 
militari della storia”. 
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I due giorni successivi furono occupati da una spietata, sistematica 
distruzione di Atlanta: le stazioni ferroviarie, i depositi delle locomoti- 
ve e del materiale rotabile, le officine, i magazzini, tutto fu incendiato e 
fatto saltare in aria: il fuoco non tardò a raggiungere le abitazioni civili 
e la sera del 15 novembre interi quartieri della sventurata città comin- 
ciarono ad ardere. In breve Atlanta fu un mare di fuoco. Nel cuore della 
notte le fiamme salivano alte, avvolgevano gli edifici ove pilastri, pareti, 
soffitti precipitavano fra turbini di scintille. Soldati ubriachi cantavano 
e danzavano di fronte al terribile spettacolo mentre l’immane incendio 
illuminava sinistramente la campagna per chilometri all’intorno e tutta 
Atlanta andava trasformandosi in un rogo di proporzioni gigantesche ‘. 

Dopo quella notte apocalittica, all'alba del 16 novembre, gli ultimi 
reparti unionisti lasciarono le macerie della sventurata città. « Dietro di 
noi, — scrive il generale Sherman, — stava Atlanta, fumigante e in rovina, 
e il fumo nero saliva alto nell'atmosfera, e pendeva come un velo fune- 
bre sopra la distrutta città... Allora noi volgemmo i nostri cavalli verso 
oriente; presto Atlanta spari dietro lo schermo degli alberi, e diventò 
una cosa del passato ». E mentre il silenzio della morte scendeva sulle 
rovine, dalle dense colonne unioniste, marcianti alacremente sulle strade 
della Georgia, cominciò a levarsi un canto: 


Il corpo di John Brown si decompone nella tomba 
Ma la sua anima è in marcia! *, 


Non era quella la mano di Dio che scendeva sulla colpevole terra del 
Sud? Non erano essi in cammino verso la battaglia finale, verso i campi 
di Armagedon? Non era un segno della giustizia divina che i peccatori 
del Sud pagassero con la miseria, con la rovina e la povertà le loro colpe? 

Nessuno può dire se in quel mattino di novembre che il dolce clima 
del Sud faceva ancora mite, pensieri del genere passassero: per la testa 
di quegli uomini o anche solo di parte di essi; ma è certo che questo era, 
da anni, l’orientamento del Settentrione: e anche era certo che se la mi- 
sera gente del Sud doveva veramente esser condannata dal tribunale del- 
la storia (ma a chi poteva spettare, in ogni caso, di assidersi a giudice?) 
a pagare le colpe dei padri, l’esazione veniva fatta in moneta di lacrime 
e di sangue ‘”. 

Avanti sulle strade della Georgia i soldati marciavano con fiero en- 
tusiasmo. Il generale Sherman aveva scelto il fiore delle sue truppe, ve- 
terani provati da cento battaglie, risoluti, addestrati, esperti; il Gruppo 
di Armate era un organismo militare poderoso e formidabile, solido e 
flessibile ad un tempo come una lama di acciaio. Non era sfuggita a que- 
gli uomini l’importanza decisiva della grandiosa e audace manovra che 


1185 


stavano intraprendendo: quando avevano visto passare il generale Sher- 
man a cavallo, alto, magro, la giubba sbottonata, la caratteristica, rada, 
ispida barba ‘, l’avevano salutato con grida di entusiasmo: « Zio Billy, 
noi pensiamo che Grant ci stia aspettando davanti a Richmond! » °°. 

Il gruppo di Armate avanzava su un fronte di cinquanta chilometri 
diviso in quattro colonne di Corpi d’Armata, in maniera da minacciare 
nello stesso tempo sia Augusta che Macon ed avendo Milledgeville, capi- 
tale della Georgia, situata tra le due precedenti località, come primo 
obiettivo. Il generale Sherman si teneva con l’ala sinistra onde essere 
tempestivamente informato circa le minacce che potevano venire dalla 
Carolina Meridionale. 

Ma i confederati non erano più in grado di esercitare alcuna seria 
azione contro il nemico avanzante. Tutto ciò che essi gli potevano con- 
trapporre era il Corpo di cavalleria del generale Wheeler e una magra di- 
visione di miliziani della Georgia, comandata dal generale G. W. Smith, 
la quale comprendeva in tutto circa 3500 uomini con 3 batterie ”; nel 
complesso, era molto se il generale Beauregard poteva accozzare assieme 
in quel delicato settore una decina di migliaia di uomini. Questi tuttavia 
si batterono con disperata tenacia cercando in ogni modo di ostacolare e 
rallentare l'avanzata del nemico: ma era fatica vana. Il Comando Supre- 
mo, da Richmond, rendendosi conto della grave minaccia che andava ad- 
densandosi alle spalle del fronte di Savannah-Charleston, decise di porre 
sotto il controllo del generale Hardee anche il retroterra tra Atlanta e la 
costa; a sua volta il generale Beauregard si affrettò nella zona minacciata 
e vi convocò dall’Alabama il generale Taylor che si recò immediatamen- 
te sul posto. I tre generali si incontrarono a Macon il 22 settembre per 
decidere sul da farsi: ma senza truppe, anche i migliori talenti militari 
della Confederazione potevano ben poco. Lo stesso giorno infatti giunse 
a Macon anche il Governatore Brown, della Georgia, fuggiasco dalla sua 
capitale, Milledgeville, ove erano testè entrate le truppe del generale 
Sherman”. 

Queste stavano penetrando nel cuore dello Stato come una mazza 
d’acciaio in una parete di cartone: in sette giorni, centoventi chilometri 
di avanzata; la capitale georgiana presa; il Governo e l'Assemblea in fu- 
ga... Non era più un’offensiva, era una marcia trionfale che nessuna for- 
za era più in grado di arrestare. 

E quale ira di Dio si stava rovesciando sulle misere terre della Geor- 
gia! Gli ordini di Sherman erano espliciti. Tutti gli impianti industriali, i 
mulirii, i magazzini, le stazioni e le strade ferrate dovevano essere di- 
strutte dalle fondamenta. Mediante congegni appositamente fatti costrui- 
re dal comando del Genio, i soldati sradicavano sistematicamente le ro- 
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taie, le accumulavano poscia su mucchi di traversine cui davano fuoco e 
quando le rotaie stesse erano scaldate a bianco, le attorcigliavano attor- 
no agli alberi o le piegavano in due; e questo lavoro veniva fatto siste- 
maticamente per migliaia di chilometri di linee ferroviarie di cui non ri- 
manevano più che le nude massicciate. I ponti venivano metodicamente 
fatti saltare, le locomotive e il materiale rotabile distrutti. Dove poi la 
popolazione avesse cercato in qualsiasi modo di ostacolare l'avanzata, o 
franchi tiratori avessero fatto fuoco sulle colonne unioniste (e come sta- 
bilire se si trattava di franchi tiratori o di soldati regolari confederati? ) 
anche le abitazioni private venivano implacabilmente rase al suolo o da- 
te alle fiamme. Vi era poi la disposizione per cui le colonne in marcia do- 
vevano «rifornirsi liberamente » sul paese che traversavano. Ciò, nel 
linguaggio delle disposizioni date, significava che le truppe dovevano ap- 
propriarsi senz’altro di ogni sorta di granaglie, farina, carni alimentari, ed 
anche entrare liberamente negli orti per prendere patate, rape ed ogni 
altro vegetale, e che dovevano impadronirsi di tutto il bestiame su cui 
potevano comunque porre le mani. Cavalli, muli e carri degli abitanti e- 
rano libera preda e cosi pure il foraggio in ogni quantità, nonché i negri 
abili come lavoratori. Tutto ciò doveva essere fatto da reparti speciali, 
organizzati da ciascun comando di brigata: e questi reparti, montati su 
cavalcature occasionali predate in genere agli abitanti, fecero anche la 
funzione di una vasta avanguardia, di un vero nugolo di esploratori che 
tenevano costantemente al corrente il comando del Gruppo di Armate 
circa la situazione nella zona circostante * 

In pratica tuttavia avveniva che alle disposizioni su citate (già abba- 
stanza severe) venisse data dai soldati una interpretazione quanto mai 
larga. Con svariati pretesti gruppi di armati entravano nelle case, sotto- 
ponendole a saccheggio e devastazione: in alcune occasioni anche le mo- 
deste abitazioni degli schiavi furono'saccheggiate ‘’. Talora, ufficiali cer- 
carono di opporsi; ma altri pensavano che non bisognava guardar trop- 
po per il sottile. Un’ondata di distruzione e di rovina passava travolgen- 
do ogni cosa: in ginocchio, con il viso nella polvere, le infelici popolazio- 
ni del Sud chiedevano pietà *. Aveva avuto ragione il generale Sheridan: 
il terrore della morte non può nulla o quasi su una popolazione fiera, co- 
raggiosa, amante della propria libertà; ma lo spettro ossuto e squallido 
della povertà e della fame, la prospettiva di lunghi anni a venire di mise- 
ria e di desolazione per i propri bimbi, senza più casa, senza mezzi, in 
una terra ridotta un deserto, facevano tremare i cuori, piegavano le 
schiene e le ginocchia, abbassavano le fronti nella polvere. 

Ma di pietà i meridionali non ne incontravano molta. Erano « ribel- 
li»? Pagassero! Non avevano più nessun diritto, scriveva un ufficiale 
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unionista, nemmeno quello di vivere, se non per concessione dei vincito- 
ri”. Nella mente (o per lo meno nel subconscio) di molti che marciavano 
da trionfatori sul suolo della Georgia, quello che accadeva era un im- 
menso castigo che Dio, per mano loro, stava infliggendo ai peccatori del 
Mezzogiorno. I soldati di Sherman non erano saccheggiatori per natura: 
ed è curioso vedere come il sottofondo in fin dei conti profondamente ci- 
vile di quegli uomini emergesse spesso, ponendo un limite agli oltraggi, 
cercando di mantenerli entro i binari di una rappresaglia compiuta da 
gente che non voleva e non sapeva rinunciare ad essere umana e civile *; 
per Sherman poi si trattava unicamente di misure di guerra, tendenti a 
piegare il Mezzogiorno. Una volta che questo si fosse arreso, egli concor- 
dava pienamente con Lincoln che non si dovesse infliggere al Sud una pa- 
ce punitiva ed anzi lo si dovesse aiutare a medicare le proprie ferite”; 
ma per altri, per molti altri, non era cosî. Coscientemente o meno, essi 
agivano come se nelle loro mani fosse stata posta la spada vindice di Dio; 
la civiltà sudista che essi abbattevano e disperdevano al vento era un in- 
sieme di vizi mascherati, splendida vitia, che i nuovi conquistatori dove- 
vano sprofondare in un immenso rogo purificatore come in una gigante- 
sca faida barbarica. 

Il 23 novembre le avanguardie unioniste avevano già superato Mil- 
ledgeville, la quinta capitale di uno Stato sudista che fosse caduta nelle 
loro mani”. Alla riunione di Macon, il generale Hardee aveva giusta- 
mente osservato che il generale Sherman si stava servendo di Macon solo 
come falso scopo, ma che le sue divisioni sembravano convergere piutto- 
sto in direzione di Augusta, verso il fiume Savannah; e poscia rendendo- 
si perfettamente conto che era vicino il momento in cui il fronte atlanti- 
co si sarebbe visto arrivare le colonne di Sherman alle spalle, si era affret- 
tato colà per preparare la difesa anche dalla parte di terra. Alla fine di 
novembre tutti poterono infine chiaramente vedere quale fosse l’obietti- 
vo delle colonne nordiste: la città di Savannah presso la foce del fiume 
omonimo, il quale segna il confine tra Georgia e Carolina Meridionale. 

Costruita a circa 25 chilometri dal mare, Savannah sorge su una lin- 
gua di terra larga una quindicina di chilometri tra il fiume Savannah e un 
altro corso d’acqua navigabile, l’Ogeechee. Essa formava il pilastro me- 
ridionale del fronte atlantico (che si appoggiava a nord a Charleston) 
nonché della linea fortificata che copriva tale fronte, cominciata, come si 
sa”, ancora agli inizi del 1862 dal generale Lee. In quello stesso anno 
1862 gli unionisti si erano impadroniti di Forte Pulaski, alla foce del Sa- 
vannah, presso l’Oceano, bloccando quindi praticamente del tutto l’e- 
stuario del fiume e per conseguenza il porto; ma non avevano potuto, 
malgrado i loro sforzi, penetrare oltre. La fascia costiera infatti è forma- 
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ta da basse terre paludose, interamente sommerse durante l’alta marea. 
Superata questa fascia, la zona tra il Savannah e l’Ogeechee, come pure 
quella sulla riva sud-caroliniana del fiume e a monte della città, era tutta 
cosparsa di risaie che rendevano la penetrazione quanto mai difficile. Ma 
i confederati non si erano contentati degli ostacoli naturali ed avevano 
circondato tutta Savannah con una catena di poderose fortificazioni che 
battevano le risaie e le paludi (e specialmente le strette vie di accesso at- 
traverso queste) rendendole impenetrabili. Tale linea fortificata aveva 
una forma semiellittica. Poggiava cioè sulla riva destra del Savannah sia 
a monte che a valle della città, e toccava, al vertice della parabola, l’O- 
geechee mediante un robusto forte, chiamato McAllister, che impediva 
ai vascelli nemici ogni e qualsiasi tentativo di risalire quest’ultimo fiume. 

Oltre il Savannah (ed a valle della città) la linea fortificata continua- 
va in direzione di Charleston coprendo la importante ferrovia costiera 
che collegava i due centri abitati. 

A Savannah le Armate del generale Sherman andavano avvicinando- 
si; e presto la città avrebbe dovuto difendersi da esse oltre che dalla flot- 
ta dell'ammiraglio Dahlgren e dalle truppe federali che la premevano 
dalla parte dell’Oceano. 

Dopo l’incontro di Macon il generale Hardee, tornato a Savannah, si 
dette a tutt’uomo ad organizzare la difesa della città. Il generale Beaure- 
gard, recatosi a Charleston, gli mandò tutti i reparti che poté mettere in- 
sieme lasciando quest’ultima località e la linea atlantica coperte solo da 
un velo di truppe: cosicché Hardee poté riunire a Savannah circa 14 000 
uomini con 48 cannoni da campagna, oltre i pezzi pesanti già piazzati sul- 
le linee fortificate”. Nello stesso tempo il generale Bragg, inviato d’ur- 
genza da Richmond, stava concentrando un po’ di truppe presso Augu- 
sta, per coprire la Carolina Meridionale; ben presto a Petersburg il gene- 
rale Lee si sarebbe dovuto privare dell’abile comandante del suo Corpo 
di cavalleria, generale Hampton, che essendo sud-caroliniano fu inviato 
a difendere la sua terra natale insieme alla Divisione di cavalleria del ge- 
nerale Calbraith Butler ®. 

Intanto il Gruppo di Armate del generale Sherman continuava la sua 
travolgente avanzata lasciando dietro di sé una scia di rovine e di deso- 
lazione; tra il 9 e il ro dicembre le avanguardie unioniste arrivarono a 
contatto con le difese di Savannah, protette da estesi campi minati, in- 
vestendole su tutto lo spazio tra il Savannah e l’Ogeechee. 

In tal modo i federali avevano interrotto la ferrovia Savannah-Char- 
leston in quanto essa, prima di passare il fiume Savannah, procedeva per 
alcuni chilometri verso ovest, uscendo quindi fuori dalle difese confede- 
rate: ma il generale Hardee, in caso di necessità, aveva ancora una via di 
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ritirata. Da Savannah una strada maestra muoveva direttamente verso 
nord passando il fiume di fronte alla città, e questa strada era protetta 
sia dalle risaie che dalle fortificazioni. Essa raggiungeva diagonalmente 
la ferrovia parecchi chilometri oltre il Savannah, dove gli unionisti non 
erano ancor giunti. Qualche giorno prima che le avanguardie di Sherman 
comparissero, le truppe federali del generale Foster (che investiva il 
fronte atlantico dalla parte del mare) avevano tentato di raggiungere e 
interrompere la ferrovia in questa località, in maniera da chiudere Sa- 
vannah da tutte le parti: ma i miliziani della Georgia, comandati dal ge- 
nerale G. W. Smith, inviati colà in tutta fretta, erano riusciti dopo san- 
guinosa lotta a respingere l’attacco, mantenendo quindi aperta l’ultima 
via di uscita da Savannah. 

Per parte sua il generale Sherman non perdette tempo ad investire 
frontalmente le fortificazioni nemiche: inviata una divisione oltre l’O- 
geechee, attaccò il Forte McAllister dalla parte di terra riuscendo il 13 
dicembre a prenderlo d’assalto. La stessa notte attraverso l’Ogeechee or- 
mai aperto alle navi da guerra federali, fu stabilito il collegamento con 
la flotta dell'ammiraglio Dahlgren. 

La marcia verso il mare, una tra le più straordinarie imprese militari 
di ogni tempo, genialmente concepita ed abilmente eseguita, era termi- 
nata con il più completo successo. Il Gruppo di Armate del generale 
Sherman si era avanzato vittoriosamente per oltre 400 chilometri ta- 
gliando in due per la seconda volta la Confederazione, devastando e po- 
nendo fuori combattimento la Georgia, uno tra gli Stati più popolosi ric- 
chi e fertili del Mezzogiorno, prendendo completamente alle spalle il 
fronte atlantico le cui giornate erano ormai contate: e, quel che più im- 
portava, scardinando del tutto il bastione occidentale della « fortezza a- 
tlantica » della Confederazione e penetrando nel cuore di essa. Ciò por- 
tava la guerra assai vicino alla conclusione. 

Quanto ai meridionali, a loro non rimaneva più che una carta, una 
sola: e questa era nelle mani del generale Hood e della vecchia, tenace 
Armata del Tennessee. E proprio in quei giorni essi si accingevano a gio- 
carla. In loro era riposta la speranza suprema della Confederazione. 
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CAPITOLO UNDICESIMO 


L’ULTIMA OFFENSIVA CONFEDERATA 


Il generale Hood invade il Tennessee — Difficile situazione del gene- 
rale Schofield — Columbia — Spring Hill — Mancato aggiramento de- 
gli unionisti — Franklin — Terribile assalto sudista — Gloriosa morte 
di cinque generali confederati — Tra di essi vi è Patrick Cleburne — 
Hodd investe Nashville — Impazienza di Grant — Il generale Tho- 
mas attacca — Battaglia di Nashville — Grave disfatta sudista — L’in- 
vasione del Tennessee finisce in un disastro — Caduta di Savannab in 
mano unionista — Avanzata di Sherman attraverso la Carolina Me- 
ridionale — Terribili devastazioni — Evacuazione di Charleston — Do- 
po quattro anni i nordisti riprendono Forte Sumter — I veterani del- 
l’Armata del Tennessee di nuovo contro Sherman = Lee Generale in 
Capo del Sud — Il « vecchio Joe » torna alla testa dei suoi soldati — 
Ma le speranze sono ormai poche — Bentonville — Sherman invade 
la Carolina Settentrionale — Comincia l’ultimo atto del dramma. 


Le divisioni del generale Hood si erano poste in marcia da Florence 
verso settentrione soltanto il 21 novembre 1864 '. Sebbene il gigantesco 
texano non avesse risparmiato le proprie energie, non era stato possibile 
terminare prima la riparazione della linea ferroviaria da cui egli avrebbe 
dovuto dipendere per i propri rifornimenti. 

Ma all’alba del 21, infine, l'Armata del Tennessee era in movimento. 
Sulla fronte, la cavalleria del generale Forrest avanzava rapidamente fin 
già dal 19 ricacciando indietro i reparti a cavallo nordisti e inseguendoli 
con energia implacabile. Dietro di essa muovevano su tre colonne i Cor- 
pi d’Armata dei generali Stephen D. Lee, Cheatham e Stewart. Presto i 
grossi scarponi dei veterani confederati premettero le strade del Ten- 
nessee meridionale. Erano passati più di due anni da che essi avevano 
percorso quel paese guidati dal generale Albert Sidney Johnston, in mar- 
cia verso il campo fatale di Pittsburg Landing; ma allora era primavera 
e adesso autunno; anzi, con un mese di anticipo, un crudo, precoce in- 
verno pareva essersi scatenato sulle colline del Tennessee flagellandole 
implacabilmente con raffiche di pioggia gelida e di neve che trasformava- 
no le strade in altrettanti pantani, ove gli uomini sprofondavano fino al 
ginocchio e i cannoni fino al mozzo delle ruote”. 

Ma il generale Hood spingeva avanti le sue divisioni con implacabile 
energia. Di fronte a lui le forze unioniste erano ancora parzialmente da 
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organizzare, ed il generale Thomas che si trovava a Nashville intento a 
quell’opera, aveva inviato il generale Schofield con due Corpi d’Armata 
(IV e XXIII) ad esercitare un’azione ritardatrice. Schofield era appog- 
giato da quei reparti di cavalleria che si era riusciti sino a quel momento 
a mettere insieme, e che erano affidati al generale J. H. Wilson, mandato 
appositamente dal generale Grant ’. Nel complesso egli poneva in campo 
31 000 uomini di tutte le armi‘, contro i 43 000 di Hood*. Non poteva, 
evidentemente, che mantenersi su una prudente difensiva. 

Il nucleo delle sue forze trovavasi concentrato in una località chiama- 
ta Pulaski, una sessantina di chilometri oltre la riva settentrionale del 
Tennessee, lungo la strada ferrata che da Nashville conduceva verso sud 
in direzione di Decatur (Alabama). Altri sessanta chilometri circa dietro 
le sue posizioni correva un modesto fiume (allora però ingrossato dalle 
piogge) chiamato Duck River: la ferrovia e la strada da Pulaski a Nash- 
ville lo varcavano presso una località chiamata Columbia; Nashville sta- 
va altri sessanta chilometri più a settentrione. Cosî Pulaski e Columbia. 
dividono la linea ideale che congiunge Decatur ( Alabama) con Nashville 
in tre parti più o meno uguali. Il generale Schofield sapeva che il Duck 
River alle sue spalle poteva diventare un serio pericolo; sapeva anche 
che se gli fosse riuscito di guadagnar tempo, in breve le forze unioniste 
nel Tennessee avrebbero superato numericamente quelle confederate. 
Pertanto la strategia dilatoria era per lui la pit consigliabile. 

Trovandosi Florence a sud-ovest di Pulaski, le colonne avanzanti del 
generale Hood minacciavano di superare l’ala destra delle truppe di 
Schofield e, sempre spingendo davanti a sé la cavalleria unionista, inve- 
stire Columbia tagliando sia il ponte ferroviario che quello di barche alle 
spalle dell'esercito federale. Non appena gli giunse notizia dell'avanzata 
confederata, il generale Schofield cominciò a sgomberare Pulaski ripie- 
gando lentamente su Columbia; poi, il 24 novembre, quando fu certo 
che le avanguardie sudiste, attraverso raffiche di pioggia e bufere di ne- 
ve, stavano per investire Columbia, vi diresse in tutta fretta la Divisione 
Cox del XXIII Corpo d’Armata: questa arrivò a Columbia appena in 
tempo per bloccare la cavalleria del generale Forrest che stava già per 
spingere i cavalleggeri federali nel Duck River e impadronirsi dei ponti‘. 

Ora il generale Schofield dispose le sue truppe in maniera da tenere 
una solida testa di ponte sul Duck River davanti a Columbia: ma c’era 
da aspettarsi che il generale Hood, il quale aveva spinto senza tregua 
avanti le sue colonne attraverso la neve e il gelo che seguitavano a im- 
perversare, non gli avrebbe dato respiro. In effetti il condottiero confe- 
derato stava già cercando di trar profitto dalla posizione piuttosto preca- 
ria in cui il generale Schofield, con il fiume alle spalle, era venuto a tro- 
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varsi. Alla sua mente era balenata la possibilità di tentare uno di quei va- 
sti movimenti aggiranti di cui il generale Jackson era stato maestro‘; 
mentre cioè con un’aliquota delle sue truppe avrebbe mantenuto viva la 
pressione sulla testa di ponte impedendo al nemico di ritirarsi, con il ri- 
manente (la più parte) avrebbe passato il Duck River a monte delle posi- 
zioni avversarie, cadendo poi alle spalle di esse sulla ferrovia che univa 
Columbia a Nashville. Tosto l’abile generale Forrest cominciò a sondare 
il fronte nemico lungo il fiume a monte di Columbia: esso era coperto 
dalla cavalleria unionista del generale Wilson, che non era un ostacolo 
molto difficile per un Forrest. 

Cosî la notte sul 28 novembre il generale Forrest repentinamente 
forzò il fiume a Huey's Mill, 13 chilometri a monte di Columbia, e urtò 
con grande violenza la cavalleria federale del generale Wilson che si era 
concentrata contro di lui, ributtandola indietro. Il 29 il generale Hood 
fece gettare un ponte di barche a Davis’ Ford, tra Columbia e Huey’s 
Mill, e traghettò a nord del Duck River i Corpi d’Armata I (generale 
Cheatham) e III (generale Stewart) più una divisione del II Corpo d’Ar- 
mata (generale Stephen D. Lee) il quale ultimo doveva tenere impegnati 
frontalmente gli unionisti. 

Questi però non si trovavano più a sud del fiume. Già il 27 infatti il 
generale Schofield, rendendosi conto di quanto precaria fosse la sua si- 
tuazione e come esposte fossero le sue divisioni ad un eventuale movi- 
mento aggirante, aveva portato tutte le sue unità a nord del corso d’ac- 
qua tagliando successivamente i ponti. All’alba del 29 novembre il ge- 
nerale Wilson, comandante la cavalleria unionista che copriva il fronte 
del Duck River a levante di Columbia, segnalò che i confederati del ge- 
nerale Forrest.avevano forzato il fiume e stavano rapidamente ricaccian- 
do indietro i suoi reparti. La minaccia di aggiramento appariva incom- 
bente: e il generale Schofield alle 8 del mattino dispose che il generale 
Stanley con due divisioni del IV Corpo d’Armata occupasse immediata- 
mente l'importante nodo stradale di Spring Hill, circa 15 chilometri alle 
spalle delle sue posizioni. Stanley vi si diresse tosto e (saggiamente) in- 
viò a Spring Hill una sola divisione (generale Wagner) disponendo l’al- 
tra tra Columbia e Spring Hill”. 

Nel frattempo il generale Hood aveva iniziato un terribile bombarda- 
mento delle posizioni unioniste a Columbia con tutta la sua artiglieria, 
mentre i Corpi d’Armata dei generali Cheatham e Stewart varcavano a 
loro volta il Duck River. Simultaneamente il generale Forrest ricaccian- 
do sempre più indietro la cavalleria unionista (che opponeva per altro ac- 
canita resistenza) si impadroni di Rally Hill, poco meno che dieci chi- 
lometri a settentrione del fiume, d’onde una buona strada a macadam 
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63. 
Battaglia di Spring Hill. Situazione la sera del 29 novembre 1864. 
Unionisti: 
a ‘Divisione Wagner (IV Corpo). 
A; Divisioni Ruger (XXIII Corpo) e Kimball (IV Corpo). 
A; Divisione Wood (IV Corpo). 
A3 Divisione Cox (XXIII Corpo). 
La cavalleria del generale Wilson è oltre, sulla strada di Franklin. 


Confederati: 
B_ II Corpo (S. D. Lee). 


B, Movimento del Corpo di cavalleria (Forrest) e sua posizione finale (B:). 
B; I Corpo (Cheatham). 
By III Corpo (Stewart). 
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conduceva verso nord-ovest su Spring Hill, muovendosi tosto in quella 
direzione. Ancora una volta i nordiîsti riusciro.10 2 precedere di misura il 
nemico: quando il generale Stanley con ia Civisione Wagner e un buon 
nerbo di artiglieria arrivò. a Spring Hill, le avanguardie di Forrest stava- 
no già per investire la località. L’instancabile Forrest lanciò immediata- 
mente i suoi reggimenti all’attacco: ma essi non riuscirono a sloggiare 
da Spring Hill le fanterie unioniste e, bersagliati da un micidiale fuoco di 
artiglieria, dovettero ritirarsi. 

Il generale Hood stava intanto spingendo avanti le sue unità: il I 
Corpo d’Armata (generale Cheatham) sulla destra e il III (generale Ste- 
wart) sulla sinistra cominciarono a convergere verso la strada Columbia- 
Spring Hill e alle 1 5 infine Cheatham fu in grado di scagliare tutto il pe- 
so delie sue scelte divisioni contro la località. Ma (a causa del terreno 
difficiie) queste non coordinarono bene l’attacco; inoltre, nel frattempo, 
gli unionisti della Divisione Wagner erano riusciti a trincerarsi, ed es- 
sendo anche (come si è detto) muniti di numerosa artiglieria, accolsero 
i confederati con una mortifera pioggia di shrapnels e di mitraglia, talché 
al cader della notte questi dovettero infine rinunciare a prendere Spring 
Hill ed a tagliare la ritirata alle forze nordiste che immediatamente si af- 
frettarono a sgomberare Columbia e a ripiegare verso settentrione. Il 
III Corpo d’Armata confederato (generale Stewart) giunse troppo tardi 
e non poté far nulla per intercettare il ripiegamento. Tutta la notte senza 
tregua il generale Schofield fece marciare le sue truppe: il 30 novembre, 
alle 6 del mattino, la retroguardia nordista era ormai a settentrione della 
fatale stretta di Spring Hill, e il generale Hood dovette concludere che 
il nemico gli era sgusciato di tra le mani. 

Entro l’alba del 30 i due eserciti erano nuovamente in movimento. 
Entrambi i generali lottavano contro il tempo: Schofield applicando una 
tattica dilatoria, in attesa che il generale Thomas avesse ricevuto e orga- 
nizzato tutti i rinforzi che da molte parti stavano convergendo verso il 
Tennessee; Hood cercando di agganciare e schiacciare il nemico fino a 
che la superiorità numerica era ancora dalla sua e prima che questi fosse 
riuscito a rifugiarsi dentro le imprendibili fortificazioni di Nashville. E 
c’era un altro motivo, ben più grave, che incitava i confederati a fare 
presto: in quegli stessi giorni, nella lontana Georgia, il generale Sher- 
man stava investendo Savannah. 

Da Nashville il generale Thomas teneva costantemente sotto il suo 
controllo l’azione svolta dalle forze operanti unioniste guidate dal gene- 
rale Schofield. Ora egli aveva indicato il luogo ove doveva essere insce- 
nata una nuova azione dilatoria contro le avanzanti unità confederate: la 
piccola località di Franklin, 30 chilometri a sud di Nashville, ove un lar- 
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go corso d’acqua, lo Harpeth River, costituiva un serio ostacolo naturale. 
Colà, sperava il generale Thomas, si sarebbero potuti guadagnare alme- 
no tre giorni. Pare tuttavia che il generale Schofteld non fosse di questo 
parere: egli era impressionato dal fatto che la sua Armata nei giorni pre- 
cedenti aveva corso più di una volta il pericolo di venire circondata e vi 
era sfuggita per il rotto della cuffia; ora pensava piuttosto a rifugiarsi al 
più presto entro il campo trincerato di Nashville. Pertanto aveva chie- 
sto al generale Thomas di inviare a Franklin un equipaggio da ponte in 
cambio di quello abbandonato a Columbia, per passare lo Harpeth al più 
presto: tuttavia, probabilmente in seguito a qualche malinteso, ciò non 
era stato fatto’. 

Le avanguardie unioniste, formate dalla Divisione Cox del XXIII 
Corpo d’Armata, arrivarono a Franklin il 30 aprile alle 6 del mattino do- 
po aver marciato tutta la notte: alla stessa ora, come si è detto, la coda 
della immensa colonna aveva ormai superato la stretta di Spring Hill. 
Tosto il generale Schofield con il suo Stato Maggiore giunse in città e 
non tardò a rendersi conto che nessun equipaggio da ponte era arrivato: 
eccorreva mettersi al lavoro e riparare i ponti stradale e ferroviario sul- 
lo Harpeth, che erano semidistrutti. Ciò implicava l’esigenza di tenere ad 
ogni costo la cittadina di Franklin fino a che questi lavori fossero termi- 
nati. Il generale Cox pertanto ricevette l’ordine di mettere sollecitamen- 
te Franklin in istato di difesa: a lui fu affidato il comando del XXIII 
Corpo ”. 

Il fiume Harpet, con un’ansa ad angolo retto, copre la città di Frank- 
lin a levante e a settentrione: il generale Cox pertanto pose immediata 
mente i suoi uomini al lavoro onde costruire una linea di trincee che pro- 
teggesse Franklin a ponente e mezzogiorno, da dove era atteso il nemico. 
Malgrado fossero stanchissimi e non avessero dormito, i fanti del XXIII 
Corpo si misero all’opera di buona lena mentre le colonne in ritirata con- 
tinuavano ad affluire in città: in poche ore Franklin fu protetta da un 
poderoso sistema di fortificazioni campali, per cui le forze unioniste ven- 
nero a trovarsi racchiuse dentro un quadrilatero di poco più che un chi- 
lometro di lato, con il fiume ad est e a nord e le trincee ad ovest e a sud. 

Proveniendo da Columbia, la strada maestra e la ferrovia per Nash- 
ville penetravano nel quadrilatero attraverso il lato sud, la prima quasi 
nel centro del lato stesso, l’altra percorrendo una profonda trincea pres-. 
so il fiume Harpet. In questo settore stava schierato il XXIII Corpo di 
Armata, con una divisione (generale Cox) tra il fiume e la strada mae- 
stra; l’ altra (generale Ruger) oltre tale strada fino all’angolo sud-ovest 
del quadrilatero. Il lato ovest era tenuto dalla Divisione Kimball del TV 
Corpo d’Armata. Nello stesso tempo il generale Schofield aveva traghet- 
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tato la Divisione Wood (IV Corpo d’Armata) oltre lo Harpeth e l’aveva 
schierata colà a protezione del traino e dei ponti in riparazione. Oltre il 
fiume, presso l’angolo nord-est del quadrilatero, vi era anche una grossa 
opera fortificata, costruita un paio d’anni prima e chiamata Forte Gran- 
ger: Schofield la fece tosto riattare ed occupare da numerose batterie di 
artiglieria. Da essa si poteva battere di infilata sia il lato est del quadrila- 
tero, formato dal corso del fiume, che la trincea entro cui passava la stra- 
da ferrata. Altre batterie furono piazzate sempre oltre lo Harpeth, all’al- 
tezza dell'angolo sud-est del quadrilatero, in maniera da spazzare con il 
tiro fiancheggiante il terreno antistante il lato sud, ove era da prevedersi 
la più seria minaccia nemica. Ben presto l’ultima divisione, quella del 
generale Wagner (IV Corpo d’Armata), cominciò ad arrivare: di essa, la 
Brigata Opdyke, che aveva egregiamente coperto la ritirata, fu piazzata 
in riserva all’interno del quadrilatero dietro il lato sud, all’altezza della 
strada; le altre due furono invece disposte in posizione avanzata ai due 
lati della strada maestra, circa 500 metri oltre le prime linee, con il com- 
pito di osservare le intenzioni del nemico e, in caso di attacco, ripiegare 
sulla posizione difensiva generale ". 

Ad impedire che il nemico, passando lo Harpeth River, tentasse di ag- 
girare la posizione da levante, la cavalleria del generale Wilson era stata 
disposta oltre il fiume: le fanterie del generale Wood erano pronte a so- 
stenere i cavalleggeri. 

Poco dopo mezzogiorno tutte le truppe furono in posizione. Il furio- 
so maltempo dei giorni precedenti era passato e nella luce di una serena 
giornata d’autunno inoltrato le dolci, morbide linee del paesaggio ten- 
nesseeano sfumavano in una nebbiolina d’oro. Erano circa le 14 ", e più 
nulla pareva dovesse turbare la pace del non lontano crepuscolo; alme- 
no cosî speravano i soldati unionisti. 

A quella stessa ora, tra le colline boscose che si profilavano all’oriz- 
zonte circa 4 chilometri a sud delle linee federali, i generali confederati 
stavano osservando attraverso i loro binocoli le trincee nemiche. Esse 
erano pienamente visibili e dominavano con il loro fuoco il terreno anti- 
stante che era completamente scoperto, formato da campi e prati con 
qualche sparso cascinale. La sinistra unionista appariva solidamente an- 
corata al fiume e alla trincea della linea ferroviaria. Al centro la strada 
maestra penetrava entro le posizioni federali presso una casa in muratu- 
ra, chiamata Carter House. Tra questa e il fiume, a levante quindi della 
strada, vi era un capannone che serviva ad albergare la macchina per 
sgranare il cotone. Tutto il terreno antistante le trincee (che, come si è 
detto, era scoperto) appariva in leggerissima salita verso di esse: oltre 
quindi ad essere spazzato senza misericordia dal fuoco dei difensori, era 
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64. Battaglia di Franklin. 


Unionisti. A: Linea trincerata attorno alla città; A: Contrattacco della Brigata Opdyke; A,: Forte 
Granger; A3: Divisione Wood (IV Corpo); As Cavalleria del generale Wilson; As Posizione 
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anche battuto di infilata dalle artiglierie nordiste piazzate oltre il fiume. 
Il generale Cleburne, che aveva osservato attentamente e in tutti i suoi 
particolari la posizione nemica con il binoccolo poggiato a un tronco, 
concluse che essa appariva fortissima; e il generale Cheatham osservò 
che le prospettive di un attacco erano pessime ”. Il generale Forrest fu 
ancora più esplicito: l’unica prospettiva di successo era un movimento 
aggirante in grande stile, passando il fiume con grosse forze". 

Ma il generale Hood non era di questo parere. Dentro di lui si era 
andata accumulando un’ira concentrata per essersi visto sfuggire il. ne- 
mico di tra le dita a Spring Hill; e, nella sua indignazione, non aveva sa- 
puto trovare migliore spiegazione all’insuccesso se non inferendo che la 
Armata del Tennessee era stata talmente « guastata » dall’uso delle for- 
tificazioni campali che i soldati non osavano più battersi fuori da esse e 
non avevano pit il coraggio di assaltare le trincee nemiche ". E Hood era 
talmente convinto di questa sua elucubrazione che ancora anni dopo l’a- 
vrebbe ripetuta parola per parola nelle sue Memorie, non rendendosi 
conto di firmare con ciò stesso la sua squalifica come stratega. A parte il 
fatto che se c'erano soldati e ufficiali i quali non meritavano simile rim- 
provero, questi erano proprio i combattenti confederati dell’ Armata del 
Tennessee che su decine di campi di battaglia, da Pittsburg Landing a 
Perryville, da Stone’s River a Chickamauga e infine, sotto il comando 
dello stesso Hood, presso Atlanta, si erano sempre distinti per il corag- 
gio e l’impeto travolgente dei loro assalti. 

I soldati e gli ufficiali, ad ogni modo, si erano ben resi conto di ciò 
che pensava il generale Hood: e ardevano dal desiderio di ricacciargli in 
gola i suoi apprezzamenti, mostrandogli come sapevano battersi e, alla 
occorrenza, morire 

Non ci furono pertanto obiezioni sostanziali quando Hood, riponen- 
do il binoccolo nella custodia, annunciò che si sarebbe dato l’assalto alle 
trincee nemiche. Piuttosto i generali si affrettarono presso i propri re- 
parti per impartire le disposizioni. Il III Corpo d’Armata (generale Ste- 
wart) avrebbe attaccato tra il fiume e la strada maestra; il I Corpo (gene- 
rale Cheatham) oltre la strada e a cavallo di questa. Il generale Forrest 
con due divisioni avrebbe passato lo Harpeth, cercando di minacciare il 
nemico sul fianco; l’altra sua divisione (generale Chalmers) avrebbe co- 
perto invece l’ala sinistra delle forze avanzanti. Il II Corpo (generale Ste- 
phen D. Lee) e quasi tutta l’artiglieria erano troppo indietro per prende- 
re parte alla battaglia: sul'posto vi era solo una divisione del II Corpo di 
Armata, che fu posta in riserva. Nel complesso il generale Hood poteva 
disporre di poco più che 30 000 uomini”. 

Verso le 15 gli unionisti non ebbero più dubbi: i confederati stavano 
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venendo all’attacco. Il terreno completamente scoperto non tardò a con- 
sentir loro la più ampia vista delle divisioni nemiche avanzanti. Uno 
spettacolo imponente quanto altri mai”: l’una accanto all’altra, dal fiu- 
me giù giù verso ponente a perdita di vista, 18 brigate, decine e decine 
di reggimenti affiancati, i confederati avanzavano in stupendo ordine, le 
rosse bandiere al vento, le baionette scintillanti '’, i cannoni scaglionati 
tra divisione e divisione ‘°. D’un subito le artiglierie unioniste apersero 
il fuoco lungo l’intero fronte: quello del 30 novembre 1864 sarebbe sta- 
to un tramonto di sangue. 

Prime a subire l’urto furono le due brigate della Divisione Wagner 
schierate agli avamposti. Esse avevano, in verità, tardato eccessivamente 
a ritirarsi: ed ora gli avanzanti confederati furono loro addosso, le urta- 
rono, le spinsero indietro, le sopravanzarono da entrambi i lati minac- 
ciando di avvolgerle. Mentre centinaia di nordisti venivano fatti prigio- 
nieri, gli altri cercavano scampo nella fuga rovesciandosi addosso alle 
trincee amiche ove gli uomini del XXIII Corpo non poterono aprire il 
fuoco per non far strage dei loro commilitoni in ritirata. Sciaguratamen- 
te, passando attraverso le proprie linee, essi gettarono nel disordine e 
nel panico un reggimento di reclute che abbandonò alla rinfusa le posi- 
zioni: per un attimo una breccia si aperse nel fronte unionista presso la 
Carter House. E quel che era peggio per i federali, già le avanzanti fante- 
rie sudiste dei genetali Cleburne e Brown stavano per rovesciarsi nel 
varco. Ma il generale Cox che dirigeva quel minacciato settore, aveva to- 
sto gettato nella mischia l’eccellente brigata di riserva del generale Op- 
dyke: nello stesso tempo i soldati del generale Wagner, riannodate le 
file, tornarono al combattimento con impeto rinnovato. Una mischia fe- 
roce si accese nel giardino della Carter House. I confederati si facevano 
ammazzare sulle posizioni conquistate piuttosto che dare indietro; ma 
infine la falla fu chiusa, sebbene a prezzo di gravissime perdite. 

Era tempo, ché l’intera massa delle divisioni sudiste stava rovescian- 
dosi con l’impeto travolgente di una valanga sulle trincee federali. La 
lotta stava giungendo al parossismo. Il fuoco che partiva dalle posizioni 
nordiste era diventato spaventevole, micidiale. Lo stesso generale Hood 
lo paragonò a quello udito nei più terribili giorni sul fronte della Virgi- 
nia (ove masse di centinaia di migliaia di combattenti venivano spesso 
impegnate) ”; i soldati confederati che presero parte alla battaglia si do- 
mandarono più tardi come era stato possibile anche solo ad alcuni di lo- 
‘ro di uscire vivi da quell’inferno ”; il fumo gravava tanto denso sul cam- 
‘po da rendere scarsa la visibilità. Interi plotoni sudisti furono letteral- 
‘mente polverizzati dalla tempesta di ferro e di fuoco. Purtuttavia, avan- 
ti, avanti! Generali di divisione e di brigata guidavano l’azione alla te- 
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sta dei lorouomini come semplici comandanti di compagnia; da ogni par- 
te le unità sudiste serravano contro le trincee federali con terribile, di- 
sperata determinazione. Era l’ultimo grandioso assalto delle meraviglio- 
se fanterie confederate, l’ultima carta sul sanguinoso tappeto della guer- 
ra! A quell’assalto gli uomini dell’Armata del Tennessee avevano mar- 
ciato con fatale risolutezza; qualcuno con presagi di morte ”: era l’ultima 
grande, tragica parata del morente Sud. Avanti, avanti! Su quel campo 
insanguinato la vecchia e gloriosa Armata del Tennessee avrebbe vinto 
o sarebbe perita, ma con il suo onore intatto, per le epoche venture. A- 
vanti! Quasi prostrata, sanguinante da mille ferite, la Confederazione at- 
tendeva la salvezza estrema da quei suoi figli. 

Stavano scendendo le tenebre, ma il generale Hood non desistette: 
anche la Divisione E. Johnson del II Corpo d’Armata fu gettata nella 
lotta; abbarbicati alle loro trincee i fanti unionisti faticavano a reggere 
al terribile urto nemico. In un punto furono contate fino a tredici ondate 
d’assalto sudiste *; in qualche luogo i confederati, seminando il terreno 
di morti, pervennero ad aggrapparsi alla parte esterna dei trinceramen- 
ti... Ma nessuna forza umana poteva superare la bufera di fuoco che si 
rovesciava sulle truppe attaccanti. Erano ormai le 21 quando il generale 
Hood dovette decidersi a far sospendere gli assalti. Alle 23, con il favore 
delle tenebre, il generale Schofield trasportò tutte le sue forze a nord del 
fiume e si pose in ritirata su Nashville. La tremenda giornata di Franklin 
gli era costata 1222 tra morti e feriti e 1204 prigionieri”. 

Ma per i confederati il salasso era stato spaventevole. Circa 6000 uo- 
mini giacevano morti o feriti sul terribile campo *; qua i caduti erano co- 
sf ammucchiati che se ne contarono fino a sette strati; là, in un’intera bri- 
gata, l'ufficiale più alto in grado sopravvissuto era un capitano; e poco 
oltre... Poco oltre si ergeva una grande casa, detta Carnton House. Die- 
tro di essa vi è un vasto porticato a severi pilastri di legno. Sotto quel 
porticato, sul lucido pavimento, l’alba incerta e grigia del 1° dicembre 
illuminò uno accanto all’altro, nella quiete della morte, i cadaveri di ben 
cinque generali confederati caduti alla testa dei loro uomini: Strahl], Gist, 
Adams, Granbury, e Patrick Cleburne, il grande Cleburne, uno tra i con- 
dottieri più illustri nell’Armata del Tennessee! Sî, il Sud viveva il suo 
dramma finale, e i suoi figli migliori sembravano voler precedere nella 
tomba la patria che avevano sognato e per cui avevano preso le armi. Po- 
co più lontano vi era la Carter House, epicentro della battaglia. Il vec- 
chio proprietario e le sue figliole erano usciti fuori per aiutare nella pie- 
tosa opera di soccorso ai feriti, ma non avevano dovuto andare molto 
lontano, ché lî, quasi sui gradini di casa, avevano raccolto agonizzante un 
giovane ufficiale di Stato Maggiore confederato, il capitano Tod Carter, 
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loro figlio e fratello, tornato a casa per morire in quell’ora grigia che ve- 
deva tramontare le speranze del Sud ”. 

Il 1° dicembre intanto il generale Schofield, dopo che la cavalleria del 
generale Wilson ebbe respinto i tentativi di Forrest di minacciare le vie 
di comunicazione unioniste, si ritirò con tutto comodo entro le formida- 
bili difese del campo trincerato di Nashville, consegnando le sue forze 
pressoché intatte al generale Thomas. 

Ora la terribile responsabilità della decisione incombeva sul genera- 
le Hood. Dopo l’ecatombe di Franklin la fiducia che i soldati dell’ Arma- 
ta del Tennessee nutrivano nel loro comandante era calata al livello mini- 
mo, se mai era veramente esistita: il loro morale era basso ‘, e non si può 
dire che lo fosse a torto. D'altra parte ormai il nemico aveva raggiunto 
la superiorità numerica: lo stesso giorno in cui le fanterie confederate 
lanciavano il loro disperato assalto contro le posizioni di Franklin, le 
tanto attese Divisioni federali del XVI Corpo d’Armata, comandato dal 
generale A. J. Smith, avevano infine cominciato a giungere a Nashville 
provenienti dal Missouri. Entro il 1° dicembre l’intero XVI Corpo, qua- 
si 12 000 veterani °°, fu a disposizione del generale Thomas. Questi po- 
teva ora contare su tre Corpi d’Armata: IV (generale Wood, essendo il 
generale Stanley rimasto ferito a Franklin); XXIII (generale Schofield) e 
XVI (generale A. J. Smith). In più aveva fatto venire da Chattanooga 
alcune brigate (generale Steedman) lasciandovi solo un modesto presi- 
dio; ed una divisione di seconda linea, affidata al generale Donaldson, 
era stata messa assieme con personale dei servizi. In totale l'Armata con- 
tava circa 58 000 uomini ”*: cifra considerevole, e ben superiore a quanto 
poteva porre in campo il generale Hood, che dopo il salasso subito a 
Franklin non doveva disporre di più che 37 000 uomini, se pure arriva: 
va a quella cifra”. 

Se Hood quindi prendeva la decisione di andare avanti, si sarebbe 
trovato di fronte a forze nordiste tanto superiori di numero da rendere 
quasi senza speranza la sua azione. Certo, il generale Thomas doveva an- 
cora amalgamare e armonizzare tutti quei reparti di provenienze tanto 
diverse; in particolare, gran parte della sua cavalleria era ancora appie- 
data, edegli stava cercando di fornirla di cavalcature; ma, come già il ge- 
nerale Schofield, anche il generale Thomas poteva attendere. Egli era al 
sicuro dietro le trincee di Nashville, una tra le più formidabili piazzefor- 
ti d'America e del mondo; alle sue spalle le cannoniere unioniste domi- 
navano il fiume Cumberland e rendevano pressoché impossibile al gene- 
rale Hood di procedere verso il Kentucky lasciando davanti a Nashville 
solo un piccolo corpo di osservazione. D'altro canto, ritirarsi? Hood era 
già penetrato nel Tennessee per più di 160 chilometri; Nashville, la ca- 
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pitale dello Stato, perduta nel lontano 1862, era davanti a lui; egli teme- 
va che se si fosse posto in ritirata, la sua Armata si sarebbe disgregata. 
In realtà era questa la sua forma mentis: andare avanti, ad ogni costo. 

Cosî anche ora prese la decisione: avanti. Il piano da lui delineato 
era però fondato su speranze tanto tenui (alcune delle quali del tutto fan- 
tastiche) che veramente c’era poco da credere nel successo. Egli decise 
cioè di prendere posizione coprendosi con fortificazioni campali davanti 
al campo trincerato di Nashville ove stava rinchiuso l’esercito nemico; là 
avrebbe atteso che il generale Thomas fosse uscito ad attaccarlo. In tal 
caso sperava di poter infliggere al nemico una bruciante ripulsa, e proftt- 
tando di ciò contrattaccare fulmineamente. Anche, sperava di ricevere 
qualche rinforzo da oltre il Mississippi ”. 

Questa illusione era però del tutto priva di fondamento. Il generale 
Beauregard (che, dopo Franklin, riteneva necessario ripiegare, ma che 
non seppe o non volle imporre la sua tesi a Hood) aveva tentato in ogni 
modo di farsi mandare un paio di divisioni dal generale Kirby Smith: in- 
vano. Per una serie di motivi (non ultimo il totale controllo del grande 
fiume da parte del nemico), da oltre il Mississippi non si sarebbe ricevu- 
to più nulla”. 

Cosi ai primi di dicembre le avanguardie del generale Hood arrivaro- 
no davanti a Nashville. Anche qui il campo trincerato aveva forma di 
quadrilatero, e due lati erano formati da un fiume: il Cumberland; in 
questo caso però si trattava non di un quadrato, ma di un rombo di cir- 
ca 5 chilometri di lato. Il fiume ne formava il perimetro a nord-est e a 
nord-ovest; le fortificazioni, a sud-ovest e a sud-est. Sette strade maestre 
(tra cui quella proveniente da Franklin) entravano nel campo trincerato 
da varie direzioni. 

Il generale Hood non aveva forze sufficienti nonché per passare il 
Cumberland, nemmeno per investire del tutto i lati meridionali (fortift- 
cati) del poligono; pertanto egli prese posizione su un fronte di circa set- 
te chilometri, orientato in direzione nord-ovest, a cavaliere della strada 
maestra di Franklin, la quale penetrava nel campo trincerato attraverso 
il lato rivolto a sud-est. Mentre la sua ala destra poggiava sulla trincea 
in cui correvano i binari della ferrovia proveniente da Chattanooga e 
Murfresborough, circa 3 chilometri dalla riva meridionale del Cumber- 
land a monte di Nashville, la sinistra fronteggiava il saliente nemico for- 
mato dall’angolo meridionale del rombo. Poco oltre questo, la linea trin- 
cerata di Hood piegava risolutamente a sud e andava avanti cosf per un 
paio di chilometri con una serie di ridotte, la cui funzione era di coprire 
il fianco sinistro e le spalle della posizione. Sulla sua ala destra, contro 
Murfresborough (che si trovava in realtà dietro la destra di Hood) ope- 
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rava il generale Forrest con due sue divisioni di cavalleria e una brigata 
di fanteria (Forrest non riusci a prendere Murfresborough, tenuta da 
un’intera divisione nemica, ma d’altro canto si trovò troppo lontano da 
Hood al momento decisivo); sulla sinistra, tra la linea delle ridotte e il 
corso del-Cumberland a valle di Nashville, si trovava la Divisione di ca- 
valleria del generale Chalmers. La posizione assunta da Hood fu rapida- 
mente protetta da trincee che i soldati scavarono immediatamente; su 
di essa stavano schierati da destra a sinistra i Corpi d’Armata I (genera- 
le Cheatham), II (generale Stephen D. Lee) e III (generale Stewart). 

Abbastanza forte frontalmente, la posizione era irrimediabilmente 
debole sul lato sinistro, ove la Divisione di cavalleria del generale Chal- 
mers (se pur sostenuta da una smilza brigata di fanteria) non avrebbe po- 
tuto esercitare che un’azione dilatoria e le ridotte erano ancora in costru- 
zione l’8 dicembre quando il tempo riprese a volgere al peggio, e scarsa- 
mente presidiate. 

Ma la presenza delle divisioni confederate sotto Nashville aveva get- 
tato in un vero orgasmo il Comando Supremo dell’Unione. Lo stesso ge- 
nerale Grant, ordinariamente cosî calmo e padrone di se stesso, aveva 
cominciato a bombardare il generale Thomas con una serie di telegram- 
mi incitandolo ad attaccare subito le antistanti forze sudiste: ché altri- 
menti, temeva Grant, il generale Hood avrebbe potuto lasciar da parte 
Nashville, passare il Cumberland e minacciare addirittura la linea del- 
l’Ohio ”. La replica del generale Thomas fu calma: egli era certo che 
Hood non gli sarebbe « scappato ». Si preparava ad attaccare, ma non 
poteva far ciò se prima non avesse terminato almeno in parte di organiz- 
zare la propria cavalleria e non si fosse procurato un nuovo equipaggio 
da ponte in luogo di quello perduto sul Duck River, diversamente una 
sua eventuale vittoria sarebbe risultata sterile in quanto non avrebbe po- 
tuto efficacemente inseguire il nemico. Ma a Washington ed a City Point 
il nervosismo crebbe. Sino ad oggi non si è riusciti a dare una soddisfa- 
cente spiegazione a questo atteggiamento del generale Grant: probabil- 
mente esso nasceva dal fatto che Grant non aveva una profonda, reale 
fiducia in Thomas. Se le cose stavano cosi, egli errava. 

Il generale Thomas infatti aveva la situazione sotto pieno controllo. 
Dapprima aveva deciso di attaccare Hood verso il 9 dicembre; ma l’8, 
come si è detto, il tempo volse al peggio. Una vera tempesta di neve si 
scatenò sul Tennessee seguita da una repentina diminuzione della tem- 
peratura che ricoperse il terreno di una crosta di ghiaccio: occorse rin- 
viare. Grant allora perdette del tutto la pazienza e poiché presso di lui si 
trovava il generale Logan (che rientrava da una licenza avuta per pren- 
der narte alla campagna elettorale e non si era potuto ricongiungere con 
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Sherman), gli ordinò il 14 dicembre di partire per il fronte del Tennessee 
e qualora Thomas non avesse attaccato, sostituirlo e assumere il coman- 
do dell’Armata del Cumberland”, 

Ma in quello stesso giorno a Nashville il generale Thomas stava dira- 
mando gli ordini definitivi per l’offensiva che sarebbe stata scatenata il 
giorno successivo, 15 dicembre. Il piano operativo prevedeva di sfrutta- 
re a fondo la debolezza che il fronte confederato presentava sull’ala occi- 
dentale. Qui, a fronteggiare la Divisione di cavalleria del generale Chal- 
mers, Thomas aveva concentrato ben 3 Corpi d’Armata: il XVI (genera- 
le A. J. Smith) sull'ala destra, quindi il IV (generale Wood), infine il 
XXIII (generale Schofield), che trovavasi dietro, di rincalzo. L'attacco 
doveva cominciare sull’ala sinistra unionista, ove il generale Steedman 
con due brigate sarebbe mosso contro l’estrema destra confederata impe- 
gnandola. Distratta cosî l’attenzione del nemico, i Corpi d’Armata XVI 
e IV avrebbero attaccato e schiacciato le antistanti forze del generale 
Chalmers; quindi, convergendo verso levante (perno sul IV Corpo), 
avrebbero marciato contro l’ala sinistra nemica prendendola di infilata. 
Nello stesso tempo il XXIII Corpo (generale Schofield) si sarebbe schie- 
rato sulla destra del XVI e il Corpo di cavalleria del generale Wilson 
avrebbe preso posizione ancora più a destra in maniera da minacciare di 
avvolgimento l’intera linea confederata. Wilson avrebbe anche inviato 
una divisione a inseguire i cavalleggeri sudisti del generale Chalmers. In 
sostanza il generale Thomas si preparava a gettare contro Hood 53 000 
uomini *; il condottiero sudista, che incautamente aveva sparpagliato le 
proprie forze per l’azione contro Murfresborough, non aveva a mano più 
di 28 000 uomini ”: gli unionisti lo superavano quasi del doppio. 

All’alba del 15 dicembre una densa nebbia gravava su Nashville e 
la zona circostante. Poco dopo le 6 il generale Steedman, con le sue 
due brigate, attaccò vigorosamente le posizioni confederate del generale 
Cheatham: e mentre l’ala destra sudista era cosî impegnata, l’artiglieria 
federale aperse il fuoco in massa rovesciando una tempesta di granate 
sulle trincee di Hood. Nello stesso tempo i Corpi d’Armata XVI e IV 
erano usciti dalle proprie posizioni facendo impeto contro la cavalleria 
sudista del generale Chalmers e, grazie alla esorbitante superiorità nu- 
merica, facilmente l’avevano ricacciata verso occidente, inseguita da una 
divisione di cavalleggeri unionisti. Quindi avevano cominciato a conver- 
gere in direzione est. Dato lo spesso strato di fango che copriva strade e 
campagne, tale movimento era stato necessariamente lento: ma infine i 
due Corpi d’Armata federali (cui si era affiancato anche il XXIII e quello 
di cavalleria) avevano investito in pieno le posizioni tenute dai confede- 
rati del III Corpo (generale Stewart). 


1208 


I sudisti tuttavia opposero accanita resistenza e, a causa della lentez- 
za del movimento aggirante (dovuta, come si è detto, allo stato del ter- 
reno), e inoltre per il fatto che circa un quarto della cavalleria unionista 
era ancora appiedata, riuscirono, sia pure penosamente, a reggere per 
l’intero pomeriggio alle ondate d’assalto nemiche: ma al cader della not- 
te la situazione dei confederati sul fronte del III Corpo d’Armata era di- 
venuta quasi disperata. Solo le tenebre impedirono un crollo totale in 
quel settore: scesa l’oscurità, il generale Hood dette l’ordine della ritira 
ta su una nuova posizione, situata circa 4 chilometri a sud della prima. 

L’Armata del Tennessee era sfuggita di misura alla catastrofe; le sue 
perdite erano state gravissime; tuttavia il generale Hood volle giocare 
l’ultima carta il 16 dicembre. La nuova posizione fu affrettatamente trin- 
cerata; il III Corpo (generale Stewart) che era il più maltrattato, fu po- 
sto al centro; il I (generale Cheatham) a sinistra e il II (generale Stephen 
D. Lee) a destra. La Divisione di cavalleria del generale Chalmers che 
con il favore delle tenebre era riuscita a ricollegarsi al grosso dell’Arma- 
ta, copriva i fianchi e le spalle; il fronte trincerato era largo circa 5 chi- 
lometri. 

Ma il generale Thomas aveva deciso di dare al suo nemico un colpo 
mortale. All’alba gli unionisti vennero avanti, il XXIII Corpo (generale 
Schofield) sulla destra di fronte a Cheatham; il XVI (generale A. J. 
Smith) al centro e il IV (generale Wood) sulla sinistra. Il Corpo di ca- 
valleria del generale Wilson operando assieme a Schofield doveva mi- 
nacciare il fianco sinistro e le spalle dei confederati. Lo schieramento 
unionista sopravanzava abbondantemente il nemico su entrambi i fian- 
chi, ma specialmente sull’ala ovest. 

Ciò non ostante, sebbene l’artiglieria unionista bersagliasse le posi- 
zioni sudiste con un fuoco spaventevole e le fanterie azzurre si lanciasse- 
ro avanti con impeto travolgente, gli uomini di Hood riuscirono a tenere 
fino alle 16. Poi, soverchiato da forze preponderanti, il I Corpo confede- 
rato cedette su una serie di punti; e mentre con urla di vittoria i soldati 
del generale Thomas irrompevano dentro le trincee i cui difensori erano 
fuggiti, prigionieri o morti, anche il centro confederato (III Corpo) ce- 
dette. Allora fu la catastrofe. Interi reggimenti sudisti, circondati, furo- 
no costretti alla resa; altri riuscirono a salvarsi, trasformati in una massa 
informe di fuggiaschi; altri, disarmati, vennero rapidamente incolonnati 
dalla Polizia Militare unionista e spediti indietro, verso i campi di prigio- 
nia. 4462 prigionieri, 53 cannoni, 3079 fucili e 28 bandiere furono per 
i soldati nordisti i trofei della vittoria ”. Quanti sudisti fossero rimasti sul 
campo, morti o feriti, non è dato sapere: cerio, non meno di 2000. Al 
generale Thomas la vittoria era costata 3061 morti, feriti e dispersi ”. 
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Ora cominciò l’inseguimento. Malgrado la disfatta, i veterani del- 
l'Armata del Tennessee riannodarono le file; il generale Forrest, tosto 
arrivato con le sue divisioni, coperse in maniera ammirevole la ritirata, 
mentre il suo avversario, generale Wilson, fu ritardato dalla scarsità di 
cavalli e dai fiumi in piena; la sera del 27 dicembre 1864 il generale 
Hood, dopo una estenuante marcia tra il fango e la neve, ripassò il fiume 
Tennessee con la sua Armata ridotta a poco più che un pugno di uomini 
e pochi giorni dopo indirizzò una lettera a Richmond presentando le sue 
dimissioni da comandante dell’Armata del Tennessee ‘’. L’ultima offen- 
siva della Confederazione era fallita; con essa era tramontata l’ultima 
speranza. 

Ormai per il Sud le cose volgevano dovunque al peggio. Il 20 dicem- 
bre, mentre gli stanchi soldati del generale Hood si ritiravano tristemen- 
te dal Tennessee, il generale Hardee, per non venir circondato, si era vi- 
sto costretto ad evacuare Savannah ove le avanguardie di Sherman erano 
entrate il 21. Pochi giorni più tardi un telegramma giunse a Washington 
al Presidente Lincoln, scatenando un’ondata immensa di entusiasmo ir- 
refrenabile in tutto il Nord: 


Chiedo di potervi offrire come dono di Natale la città di Savannah, con centocin- 
quanta cannoni pesanti e una enorme quantità di munizioni, ed inoltre circa venti- 
cinquemila balle di cotone. F/to W. T. Sherman “ 


La ritirata del generale Hardee da Savannah era stata saggia: egli era 
sfuggito appena a tempo alla morsa del nemico. Tuttavia la caduta della 
città preannunciava il crollo ormai imminente del fronte atlantico. Non 
appena il generale Sherman avesse ripreso la marcia in avanti, anche 
Charleston sarebbe divenuta indifendibile. 

Il vittorioso condottiero unionista stava già preparandosi al nuovo 
balzo. Il 10 gennaio 1865 il suo formidabile Gruppo d’Armate, entusia- 
smato dalla vittoria, pieno di fiducia nel proprio capo, risoluto, magnifi- 
camente equipaggiato e rifornito attraverso la sua nuova base di Savan- 
nah, si pose in marcia penetrando nella Carolina Meridionale. L’ombra 
paurosa dell’invasione si allargava cosîf su questo Stato che era oggetto 
nel Nord di un odio particolare, in quanto culla della secessione; da Sa- 
vannah un ufficiale unionista aveva scritto alla famiglia dicendo che era 
ansioso di veder cominciare il « lungo castigo », e che se i nordisti non 
avessero bruciato tutto nella Carolina Meridionale sarebbe stato solo 
per mancanza di fiammiferi “; un altro diceva in una sua lettera di non 
sentire per il popolo di quello Stato alcuna pietà: essi erano « ribelli » e 
come tali avevano perduto ogni diritto compreso quello di vivere, ed 
erano totalmente alla mercè del vincitore *. 
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La verità è, — aveva scritto il generale Sherman da Savannah la vigilia di Natale, 
— che l’intero esercito arde di un insaziabile desiderio di trarre vendetta sopra la 
Carolina Meridionale. Mi vien quasi da tremare pensando al suo destino, ma sono 
convinto che essa meriti tutto ciò che pare sia in serbo per lei *. 


Agli occhi del puritanesimo nordista la Carolina Meridionale era de- 
stinata ad essere il teatro della lotta finale contro le forze malvage. Era 
giunta l’ora di Armagedon. 

Passato il Savannah, Sherman si avanzò in direzione nord in maniera 
da minacciare ad un tempo sia Charleston che Augusta, ma in realtà pun- 
tando su Columbia, capitale della Carolina Meridionale, suo vero obiet- 
tivo. Malgrado incessanti piogge torrenziali avessero inizialmente ritar- 
dato la sua avanzata, Sherman raggiunse Columbia il 17 febbraio 1865: 
poco di poi la città, abbandonata a se stessa, percorsa da gruppi di sac- 
cheggiatori, andò in fiamme per qualche ignoto motivo ©. La caduta di 
Columbia portò inevitabilmente seco il collasso completo del fronte a- 
tlantico: lo stesso giorno il generale Hardee dovette risolversi al dolo- 
roso passo di evacuare Charleston. Il 18 febbraio gli unionisti giubilanti 
poterono innalzare la bandiera a stelle e strisce sulla città ridotta una 
rovina, e prender possesso delle macerie di Forte Sumter. Erano passati 
tre anni, dieci mesi e quattro giorni da quando esso si era arreso ai con- 
federati. Da allora metà degli Stati Uniti era stata ridotta in cenere e cen- 
tinaia di migliaia di uomini erano scesi nella tomba. 

Charleston e Savannah prese, Mobile Bay definitivamente chiusa: il 
blocco attorno a quanto rimaneva della Confederazione stava diventando 
totale e il Sud era veramente isolato dal mondo come entro una scatola 
sigillata ermeticamente ove tra breve tempo sarebbe mancata l’aria. 

Perché anche Wilmington, nella Carolina Settentrionale, il miglior 
porto degli Stati Confederati, era stato alfine conquistato pochi giorni 
dopo che il generale Sherman, muovendo da Savannah, aveva iniziato la 
sua offensiva verso Columbia. Il generale Grant aveva fatto partire da 
Hampton Roads una prima spedizione anfibia contro Wilmington già nel 
dicembre del 1864, sperando di poter prendere la città mentre Sherman 
conquistava Savannah. Qualche settimana prima la Marina nordista si 
era sbarazzata dell’ultima preoccupazione che essa poteva ancora avere 
sulla costa della Carolina Settentrionale: la corazzata sudista A/berzarle, 
che operando nella omonima Laguna aveva dato non pochi grattacapi agli 
unionisti. Il 27 ottobre 1864 un giovane, coraggioso ufficiale della Ma- 
rina federale, il tenente William B. Cushing, aveva audacemente attac- 
cato l’Albemarle con un mezzo d’assalto costruito a imitazione di quelli 
usati dai meridionali, ed era riuscito a mandare a picco la corazzata seb- 
bene questa fosse difesa da ostruzioni protettive ‘. Ora l'ammiraglio Por- 
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ter poté aderire alla richiesta di Grant e mettergli a disposizione una for- 
midabile squadra navale per muovere contro Wilmington. Le truppe da 
sbarco furono affidate al generale Butler. 

La principale difficoltà consisteva nel prendere Forte Fisher, forse il 
più potente che l’intero Sud possedesse, cui era difficile alle navi da guer- 
ra di accostarsi sia per il formidabile armamento che per gli insidiosi fon- 
dali, e contro il quale non si poteva organizzare un regolare blocco per 
mancanza nei pressi di qualsiasi rada o isola ove basare le navi. Butler si 
riprometteva di far saltare Forte Fisher mediante un brulotto, ma il ten- 
tativo fu un fallimento e la spedizione dovette tornare indietro con un 
nulla di fatto. 

Grant ne approfittò per sbarazzarsi di Butler (il comando dell’Armata 
del James fu passato al generale Ord), e l'8 gennaio 1865 una nuova spe- 
dizione contro Wilmington composta dal X Corpo d’Armata (generale 
Terry) e scortata dalla Squadra dell'ammiraglio Porter, prese il mare. 
Questa volta le operazioni furono condotte con la necessaria energia ed 
abilità; la flotta sottopose il Forte ad un bombardamento che lo demoli 
quasi completamente e infine le fanterie del generale Terry, riuscite a 
sbarcare malgrado le ostruzioni, i campi minati e il tiro dei difensori, 
pervennero a penetrare nel Forte. Il 1 5 gennaio, dopo disperata resisten- 
za, quanto rimaneva della guarnigione si arrese. 

Forte Fisher era preso, ma la città di Wilmington non ancora. Era ac- 
corso con qualche migliaio di uomini (tra cui la Divisione Hoke, ceduta 
da Lee) il generale Bragg, ed aveva assunto la difesa di Wilmington. Ma 
il generale Grant aveva altri piani. Dopo la disfatta dei confederat' 
Nashville il generale Thomas aveva nel Tennessee sovrabbondanza di 
uomini. Pertanto il XXIII Corpo d’Armata (generale Schofield) fu tra- 
sferito per ferrovia dal Tennessee a Washington, imbarcato e portato 
per mare a Forte Fisher. Da qui Schofield (passato il comando del XXIII 
Corpo al generale Cox, e ricostituita l'Armata dell'Ohio con i Corpi 
XXIII e X) marciò verso Wilmington, prendendola il 22 febbraio 1865 
grazie alla preponderanza delle sue forze. Quattro giorni dopo la caduta 
di Charleston, anche l’ultimo porto sudista era andato perduto. 

Nello stesso tempo il generale Sherman si avanzava attraverso la Ca- 
rolina Meridionale tutto distruggendo sulla sua strada. Il fato che si era 
abbattuto su quel misero paese era terribile: in pieno giorno il cielo in- 
tero appariva oscurato dal fumo degli incendi ‘. Il Sud sembrava crollare 
sotto i colpi degli invasori che dovunque si avanzavano: ed a guidarli 
non c'erano più l’esitante McClellan, il bonario Burnside o il vanaglorio- 
so Pope: ma il terribile Sherman, lo spietato Sheridan, il tenace Grant 
cui più nulla e nessuno parevano poter resistere. E quando il generale 
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Sherman, traversata la Carolina Meridionale, fosse penetrato in quella 
Settentrionale, egli avrebbe potuto congiungersi con Schofield che gli 
veniva incontro da Wilmington, e insieme i due sarebbero comparsi sui 
confini della Virginia, alle spalle delle forze di Lee! 

Bisognava che la Confederazione prendesse misure di emergenza, o 
tutto era perduto. La prima cosa da fare era di trasportare immediata- 
mente l’Armata del Tennessee (o quanto rimaneva di essa) da Tupelo, 
nel Mississippi (ove essa trovavasi dopo la ritirata da Nashville) sul fron- 
te delle Caroline. A tale scopo il generale Beauregard si recò a Tupelo. 
L’ Armata del Tennessee era in condizioni penose dopo i disastri di Frank- 
lin e di Nashville: ma si trattava pur sempre di veterani sceltissimi e la 
loro presenza sarebbe stata preziosa. Certo, questo significava pratica- 
mente abbandonare al nemico tutta l’ Alabama e quanto rimaneva del 
Mississippi: ché le scarse forze dei generali Forrest e Maury ben poco 
potevano contro le dense colonne nemiche dei generali Thomas, Wilson 
e Canby le quali da ogni parte stavano convergendo su quegli Stati. Ma 
non c’era che fare. 

Tosto le esauste ferrovie del Mississippi e dell’Alabama furono chia- 
mate ad uno sforzo supremo e riuscirono a compiere il miracolo di tra- 
sportare circa 11 000 uomini di fanteria e artiglieria (quanto rimaneva 
dell’Armata del Tennessee) da Tupelo (Mississippi) a Macon(Georgia). 
Qui i soldati dovettero varcare a piedi la zona devastata dal passaggio di 
Sherman, quindi poterono, nuovamente in treno, raggiungere Augusta. 
Ma i nordisti erano ormai penetrati profondamente nella Carolina Meri- 
dionale e non rimase al generale Beauregard che far marciare i veterani 
dell’Armata del Tennessee attraverso il lembo nord di quello Stato, a 
settentrione di Columbia, per farli affluire verso Greensborough, in Ca- 
rolina del Nord. Non c’era altro da fare: la Carolina del Sud doveva con- 
siderarsi perduta e i veterani giunti da Tupelo sarebbero serviti tutt’al 
più per difendere l’altro Stato. Con il loro arrivo, comunque, i confede- 
rati potevano contare su un totale di circa 34 000 uomini per tentare di 
ostacolare Sherman: 14 500 erano quelli comandati dal generale Hardee 
che avevano sgomberato il fronte atlantico; 11 000 l'Armata del Ten- 
nessee; 6-7000 la cavalleria del generale Wheeler, e circa un migliaio i 
miliziani locali. Ad essi si dovevano aggiungere le truppe con cui il gene- 
rale Bragg si stava ritirando da Wilmington (circa 2500)‘. 

Ma si trattava di forze sparpagliate. Sopra tutto mancava un polso 
unico a dirigerle. Occorreva fare un altro passo, assai più impegnativo. 
Questa volta fu il Congresso confederato che si mosse. Passando sopra 
alle suscettibilità del Presidente Davis, il Congresso deliberò, il 23 gen- 
naio 1865, di istituire la carica di Generale in Capo; il 6 febbraio il Pre- 
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sidente designò per tale altissima funzione il generale Robert Edward 
Lee °°. Questi non lasciò il comando dell’Armata della Virginia Setten-. 
trionale; non perché (come da qualche parte fu detto) si disinteressasse 
della guerra sugli altri teatri, ché egli l’aveva sempre seguita con impe- 
gno e con cura; ma perché non poteva assolutamente più, ormai, lascia- 
re il nevralgico fronte di Petersburg ove l’unica poderosa Armata della 
Confederazione ancora combatteva. Tuttavia il grande condottiero pre- 
se subito in mano la situazione anche sui rimanenti fronti e il 22 feb- 
braio saggiamente decise un passo di estrema importanza: il generale Jo- 
seph Johnston sarebbe stato immediatamente richiamato in servizio at- 
tivo e inviato a comandare tutte le forze operanti nella Carolina Setten- 
trionale per tentare (posto che ci fosse ancora qualche possibilità) di 
bloccare la marcia del generale Sherman. 

Questi si avanzava con impeto travolgente, irresistibile. Nulla sem- 
brava poter arrestare le sue formidabili Armate: attraverso boschi e pia- 
nure allagate, i suoi soldati venivano avanti guadando fiumi, abbattendo 
foreste, costruendo cordonate con tronchi d’albero per farvi passare in 
tutta sicurezza come su un terreno solido l’enorme carreggio (2500 vei- 
coli) e l’artiglieria. Le divisioni di Sherman avevano raggiunto un tale 
livello di addestramento e di coesione che tutto l’insieme operava come 
una sola, irresistibile macchina. 

Ai primi di marzo del 1865 le avanguardie di Sherman penetrarono 
nella Carolina Settentrionale, conquistando, il giorno 11, l'importante 
città di Fayetteville, sede di alcune tra le maggiori officine belliche della 
Confederazione tra cui un grande arsenale. Intanto, da Wilmington, il 
generale Schofield era risalito in direzione nord-ovest stabilendo il con- 
tatto con l’altra base costiera unionista di New Bern: ed ora sia Sherman 
che Schofield convergevano, l’uno da ovest, l’altro da sud-est, sul nodo 
ferroviario di Goldsborough, per unire le loro forze. Quando fossero riu- 
sciti a fare ciò, i loro eserciti insieme avrebbero annoverato quasi 90 000 
combattenti. 

Questa era la situazione che il « vecchio Joe » trovò arrivando a Ra- 
leigh, capitale della Carolina Settentrionale. In quelle terre ritrovò anche 
i veterani dell’Armata del Tennessee, o meglio di quella che era stata 
l'Armata del Tennessee. Quanto mutata! Della meravigliosa, possente 
unità che egli aveva lasciato nel lontano luglio del 1864, non rimaneva 
che un pugno di superstiti; gli altri, migliaia, giacevano nei cimiteri di 
guerra lungo le strade fangose del Tennessee o attorno alle rovine semi- 
carbonizzate di Atlanta. Eppure in loro c'erano ancora il cuore e la virti 
di un tempo: una donna del Sud li vide marciare alla battaglia cantando 
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le loro fiere canzoni ”, rincuorati forse proprio dal fatto: che il « vecchio 
Joe » tornava a guidarli ancora. 

A guidarli! Verso dove? C'erano ancora possibilità di vittoria? In 
ogni caso bisognava far presto, colpire le due masse nemiche finché erano 
separate, o l’ultimo filo di speranza sarebbe stato perduto. E anzitutto 
concentrare le divisioni sudiste che erano sparpagliate ai quattro venti. 
Per poter fare ciò occorreva in primo luogo sviluppare un’azione dilato- 
ria: il generale Bragg, con un nucleo di forze abbastanza consistente, do- 
veva muovere contro il generale Schofield cercando di ributtarlo indietro. 
Bragg aveva seco l’ottima Divisione Hoke; in più Johnston gli inviò una 
divisione dell’Armata del Tennessee, al cui comando fu posto il generale 
D. H. Hill, anch’egli richiamato in servizio attivo. Con queste forze il 
generale Bragg attaccò il giorno 8 marzo, presso Kinston, l’Armata unio- 
nista dell'Ohio (generale Schofield); ma sebbene i confederati si battes- 
sero con bravura e coraggio, non riusci a ricacciarla. 

Ora il generale Johnston decise di richiamare a sé anche quelle trup- 
pe: pertanto il generale Hardee (che fronteggiava Sherman) ricevette 
l’ordine di attaccare questi per consentire a Bragg di ritirarsi. Hardee at- 
taccò Sherman il 16 marzo presso Averysborough e ne seguî un accanito 
combattimento; infine ruppe il contatto. La manovra era comunque riu- 
scita: le due colonne unioniste dei generali Sherman e Schofield che con- 
vergevano su Goldsborough erano state ritardate quel tanto che bastava 
a Johnston per concentrare tutte le forze disponibili, circa 18 000 uomi- 
ni”, poiché non tutti i reparti della vecchia Armata del Tennessee erano 
arrivati. Il generale Sherman si trovava ora circa 40 chilometri a occi- 
dente di Goldsborough e vi si stava dirigendo lungo due strade più o 
meno parallele, lontane l’una dall’altra circa una giornata di marcia. Sul- 
la sinistra muoveva l'Armata della Georgia (generale Slocum) formata 
dai Corpi XIV e XX; sulla destra l'Armata del Tennessee (un.) (generale 
Howard), composta dai Corpi XV e XVII. La cavalleria del generale Kil- 
patrick trovavasi all’ala sinistra. Prima di giungere a Goldsborough gli 
unionisti avrebbero dovuto varcare il fiume Neuse, a circa metà strada: 
là Sherman si aspettava di incontrare resistenza. 

Ma il piano del generale Johnston era assai più astuto. Egli aveva 
concentrato circa 22 000 uomini presso Bentonville, un modestissimo 
villaggio sito di qua dal fiume Neuse; da Bentonville scendendo verso 
sud (e quindi con l’ala sinistra protetta dal Neuse), egli si proponeva di 
cadere sul fianco sinistro del generale Slocum (che, diretto a Goldsbo- 
rough, doveva sfilargli davanti) e schiacciarlo prima che Howard fosse 
potuto giungere in suo soccorso. La cavalleria del generale Wheeler 
(5000 uomini circa) avrebbe sorvegliato ed ostacolato Howard. 
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Il 19 marzo, improvvisamente, i confederati piombarono presso Ben- 
tonville sul fianco sinistro del XIV Corpo d’Armata che formava l’avan- 
guardia di Slocum, e un feroce combattimento si accese. Dapprima i fe- 
derali, sorpresi, furono buttati indietro con considerevoli perdite; infine 
anche il XX Corpo arrivò e i confederati furono bloccati, sebbene i loro 
assalti fossero condotti con il consueto vigore. Il 20 giunse in tutta fret- 
ta anche il generale Howard, e Johnston dovette rassegnarsi a rompere 
il contatto. La battaglia di Bentonville era costata agli unionisti un mi- 
gliaio tra morti, feriti, prigionieri e dispersi; ai confederati, 1508 morti 
e feriti e 610 prigionieri e dispersi”. 

Il 21 marzo il generale Schofield entrò a Goldsborough e il 23 si con- 
giunse con Sherman il quale adesso, alla testa di forze schiaccianti, mosse 
su Raleigh, capitale della Carolina Settentrionale, ove il generale Johns- 
ton sl era ritirato. 

Il generale Sherman aveva avuto campo di osservare che il « vecchio 
Joe », sebbene a Bentonville il successo non gli fosse arriso, aveva con- 
dotto magistralmente quella parte della campagna: e adesso ne vedeva il 
giuoco. Il generale Johnston cioè tendeva a ritirarsi in direzione ovest- 
nord-ovest lungo la ferrovia Raleigh-Greensborough, perché a quest’ul- 
tima località faceva capo la strada ferrata proveniente da Richmond, 
Petersburg e Danville lungo la quale egli sarebbe rimasto in rapido col- 
legamento con Lee, pronto se del caso a unire le sue forze con quest’ul- 
timo. 

Il generale Sherman si rendeva conto che egli doveva esercitare co- 
stantemente su Johnston la massima pressione per sventare tale perico- 
losa manovra * in attesa che il generale Grant avesse potuto giocare sul 
fronte virginiano quella che (tutti lo sentivano) sarebbe stata la partita 
finale della guerra. 


Note al capitolo undicesimo. 
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4 J. A. CONNOLLY, Three years in the Army of the Cumberland... cit., p. 375. 

Letters written during the Civil War... cit., p. 211. 
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° MP, II, 577. 

5! M. CHESNUT, A Diary from Dixie... cit., pp. 509 sg. 

"CC, X, 197, dà: 22 000 uomini; J. E. JOHNSTON, Narrative of military operations... 
cit., p. 392, dà: 14 100 (evidentemente « effettivi »); T. L. LIVERMORE, OP. Ci£., p. 135, dà: 
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tale 22 - 23 000 uomini. Gli unionisti impegnarono a Bentonville sui 17 000 uomini (T. L. LI- 
VERMORE, op. cif., p. 134). ln ogni caso è chiaro che Johnston riusci a concentrare una forza 
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°° T. L. LIVERMORE, Op. cif., p. 135. 

% W. T. SHERMAN, 0p. cit., vol. II, p. 307. 


CAPITOLO DODICESIMO 


APPOMATTOX 


Tentativi di pace — La conferenza di Hampton Roads — L'ora gia- 
cobina — Il Sud si orienta verso la liberazione e l'armamento degli 
schiavi — Esitazioni del Congresso confederato — Forte Stedman — 
Grant prepara la botta finale — Five Forks — Sfondamento — Morte 
del generale A. P. Hill — Bisogna evacuare Richmond e Petersburg! 
-— Pisperato tentativo di Lee per congiungersi con Johnston — Cadu- 
ta di Richmond — Grant taglia la strada — Lee in trappola? — Il 
disastro di Sayler's Creek — Appomattox Court House — Il cielo di 
fuoco — La morsa — L'ultima battaglia — Grandezza di Lee — Perché 
il. Sud non dette alla guerra uno strascico di guerriglia — La sterile 
esperienza dei Boeri — La campagna di Grant ad Appomattox e quel- 
la napoleonica di Jena — Lee chiede di trattare la resa — I due con- 
dottieri di fronte — Parallelo con Scipione ed Annibale — Incontro 
di due mondi — La repubblica antica e la nuova — Generosità e ma- 
gnanimità di Grant — Capitolazione del generale Lee — L'ultima pa- 
rata dell’Armata della Virginia Settentrionale — « Presentate le ar- 
mi! » — Ultimo atto. 


Sul fronte virginiano, nelle trincee di Petersburg, i giorni dell’inver- 
no andavano trascorrendo monotoni e uguali. Da mesi il cannone tuona- 
va giorno e notte dall’una e dall’altra parte: specialmente attive erano le 
grosse artiglierie nordiste, che spargevano nella città di Petersburg mor- 
te, rovina e desolazione. 

Agli inizi del 1865, malgrado la catastrofica disfatta del generale 
Hood a Nashville e la perdita di Savannah, la situazione sembrava un 
po’ migliore per il Sud. Il generale Sherman non si era ancora posto in 
marcia verso la Carolina Meridionale e si sperava che Beauregard e Har- 
dee potessero efficacemente ostacolarlo; nella Valle dello Shenandoah il 
generale Early teneva tuttora a bada Sheridan; e i sessanta chilometri di 
fronte fortificato attorno a Richmond e a Petersburg, guarniti dall’Ar- 
mata della Virginia Settentrionale, resistevano incrollabili. Tuttavia ap- 
pariva chiaro e inequivocabile agli occhi di tutti che la guerra era ormai 
perduta per la Confederazione; molti incominciavano a pensare che si 
sarebbe dovuto trattare con il Nord finché gli eserciti sudisti avevano an- 
cora una consistenza e tenevano efficacemente il campo. 

Queste vaghe aspirazioni sembrarono prender corpo dopo che, il 6 
dicembre 1864, nel corso del suo messaggio annuale al Congresso degli 
Stati Uniti, il Presidente Lincoln ebbe ribadito una sua personale opinio- 
ne secondo cui il suo Governo doveva offrire ed avrebbe offerto pace ed 
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amnistia a tutti coloro che in un modo o nell’altro avevano preso le armi 
contro l’Unione, purché gli Stati sudisti avessero assunto l’iniziativa di 
cessare la guerra *. L'atteggiamento di Lincoln verso il Sud non era un 
mistero nel Settentrione, e nemmeno la sua assoluta opposizione a colo- 
ro che volevano invece imporre al Mezzogiorno la pace cartaginese; ed 
ora un anziano e autorevole uomo politico settentrionale, già collabora- 
tore diretto del defunto Presidente Andrew Jackson e unito da antica 
amicizia a Jefferson Davis, il vecchio Francis P. Blair senior, padre di un 
Ministro di Lincoln, pensò che fosse arrivato il momento per sostanziali 
trattative e lo fece presente al Presidente. Lincoln non parve molto con- 
tento della proposta di Blair, che oggettivamente veniva ad aumentare le 
sue difficoltà: ma infine disse al vecchio uomo politico di tornare da lui 
dopo la caduta di Savannah. Questo egli fece, ed ottenne da Lincoln un 
salvacondotto per traversare le linee e recarsi a Richmond. Cosî il 12 
gennaio 1865 Blair si incontrò nella capitale sudista con il Presidente de- 
gli Stati Confederati’. 

Il progetto che egli aveva formulato e che sottopose a Jefferson Da- 
vis era poco meno che fantastico. Facendo leva sulla preoccupazione de- 
stata in ogni americano dall’intervento franco-absburgico nel Messico, 
egli proponeva un armistizio e quindi un’azione militare comune contro 
i francesi in territorio messicano a vantaggio dei repubblicani del Presi- 
dente Juarez. Nella rinnovata fratellanza d’armi sarebbero stati sepolti i 
contrasti e il Sud e il Nord avviati alla pace perpetua‘. 

Circa tale piano, due osservazioni debbono essere fatte. La prima è 
che Davis era preoccupato quanto Lincoln per la presenza dei francesi 
in Messico e, come Lincoln, temeva che il perpetuarsi del conflitto tra 
Nord e Sud avrebbe finito per risolversi nell’instaurazione del dispoti- 
smo militare in uno dei due paesi, se non in entrambi; la seconda è che 
Blair giocava sull’equivoco, e lasciò credere al suo interlocutore che Lin- 
coln fosse a conoscenza del suo fantastico piano, il che non era affatto 
vero. Pertanto Davis ritenne di trovarsi davanti a proposte ufficiose del 
Governo degli Stati Uniti, cosa del tutto falsa’. 

Blair tornò quindi a Washington recando una lettera di Davis, in cui 
era detto che il Presidente sudista volentieri avrebbe nominato una com- 
missione per esaminare le prospettive di pace « tra i due paesi » ‘; Lin- 
coln non perse l’occasione di replicare che avrebbe ricevuto con favore in 
via ufficiosa una commissione sudista allo scopo di garantire la pace « al 
nostro paese comune » ’: era una sfumatura di cattivo augurio per le spe- 
ranze meridionali, tanto più che in un secondo viaggio a Richmond, 
Blair dovette spiegare a Davis che Lincoln era soggetto ad una violenta 
pressione da parte dei repubblicani estremisti (il che era vero) e pertanto 
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non poteva dare il suo consenso alla progettata avventura messicana (il 
che era anche vero, ma non per il motivo suddetto). 

Comunque ‘fosse, la commissione confederata fu nominata. Essa ri- 
sultò composta dal vice Presidente degli Stati Confederati, Alexander 
Stephens, dal senatore R. M. T. Hunter e dal vice Ministro della Guer- 
ra, J. A. Campbell. Il mandato era di trattare la pace fra i due paesi". 

Cosi gli emissari sudisti vennero addotti entro le linee unioniste e il 
3 febbraio 1865, presso Forte Monroe nella baia di Hampton Roads, po- 
terono incontrarsi con Lincoln e il Segretario di Stato Seward a bordo 
del piroscafo River Queen. Qui le illusioni caddero di colpo. Il Presiden- 

e Lincoln mostrò nei confronti del Mezzogiorno la massima sollecitudi- 
ne, ma avanzò due condizioni per la pace: 1) rientro degli Stati sudisti in 
seno all'Unione; 2) liquidazione della schiavitù. Circa la seconda clauso- 
la, apparve chiaro che su di essa si poteva facilmente venire ad un accor- 
do: i confederati non facevano della schiavitù una questione di principio 
(loro stessi, come si dirà, si apprestavano a prendere contro di essa misu- 
re di carattere radicale): inoltre Lincoln e Seward fecero presente che il 
Congresso degli Stati Uniti stava approvando un emendamento che abo- 
liva la schiavità in linea di principio, per cui sarebbe stato sufficiente che 
il Mezzogiorno avesse accettato questo sul piano programmatico, rin- 
viandone l'attuazione al futuro in maniera che l’abolizione potesse ve- 
nir realizzata senza scosse; Seward addirittura fece osservare che rien- 
trando nell'Unione, gli Stati sudisti, qualora il proposto emendamento 
non fosse loro andato a genio, avrebbero potuto votar contro e fargli 
mancare la prescritta maggioranza di due terzi, respingendolo”. In ogni 
caso apparve chiaro che la questione della schiavitù era del tutto secon- 
daria e che l’accordo su di essa sarebbe stato di relativamente facile at- 
tuazione. 

Ma sul primo punto Lincoln si mostrò inflessibile. Esso infatti con- 
cerneva la parte basilare e vitale del suo programma politico e del suo 
credo: la lotta per la « grande Repubblica », l’attuazione dell’unità na- 
zionale americana. Su questo egli non era disposto a transazioni né a 
compromessi, D’altro canto i sudisti erano scesi in guerra, avevano com- 
battuto, sofferto e sanguinato per l’indipendenza del Sud: ed alla loro 
volta non intendevano cedere di un pollice su questo terreno. Alexander 
Stephens, forse, si sarebbe contentato di una larghissima autonomia de- 
gli Stati in seno all'Unione; ma il popolo sudista non la pensava cosî, e 
poi il mandato che la commissione aveva era imperativo: rifiutare ogni 
e qualsiasi transazione o anche solo trattativa che avesse come pregiudi- 
ziale la rinuncia del Mezzogiorno all’indipendenza. Se no, no", 

Cosi l’esile speranza di pace tramontò in via totale e definitiva; ed 


1221 


ora a Richmond ci si rese conto che bisognava prepararsi alla lotta all’ul- 
*imo sangue. Nel frattempo la situazione sui fronti era andata peggioran- 
do, ché il generale Sherman si era posto in marcia ed aveva cominciato 
l’invasione della Carolina Meridionale. Era chiaro che solo misure estre- 
me potevano dare qualche speranza di salvezza alla Confederazione. Suo- 
nava per il Mezzogiorno l’ora giacobina. 

Nessun governo repubblicano sorto da una rivoluzione e tosto coin- 
volto in una lotta armata per l’esistenza si è mai potuto salvare senza ri- 
correre a misure giacobine, le quali, sacrificando gli interessi dei ceti più 
abbienti, riuscissero ad allargare le basi popolari del nuovo stato legando 
ad esso masse sempre più vaste, pronte a prendere le armi per la sua di- 
fesa. Tali misure, di carattere rivoluzionario, avendo per effetto una pro- 
fonda e spesso radicale trasformazione della società e della compagine 
statale in senso democratico, mirano ad acquisire ad una élite dirigente 
particolarmente spregiudicata, disinteressata e audace, vasti e duraturi 
appoggi tra i ceti popolari. 

Il Governo confederato (e personalmente il Presidente Davis) si era- 
no ben resi conto di ciò; e pare si possa affermare che il limite trovato 
dalle misure giacobine negli Stati Confederati d’ America fu determinato 
non già da scarsa consapevolezza o da scarsa audacia nel capo dell’Esecu- 
tivo, ma dal desiderio, sempre vigile in lui, di attuare la vera e propria 
rivoluzione sociale che si trattava di compiere senza spingere talmente le 
cose da dover ricorrere a quell’arma a doppio taglio (e sovente funesta: 
a chi la usa) che è la dittatura rivoluzionaria. 

Ad ogni modo (come si è già avuto occasione di dire)" il Governo 
confederato, per impulso del Presidente, non aveva paventato di arriva- 
re alla nazionalizzazione praticamente completa del commercio estero, 
misura cui nemmeno la Convenzione, durante la Rivoluzione francese, 
aveva osato ricorrere, per lo meno fino ad un tale punto; né aveva esita- 
to, sin dal 1861, davanti alle più radicali misure di requisizione su larga 
scala di viveri, derrate, ecc. arrivando alla fine del conflitto all’astrono- 
mica cifra di mezzo miliardo di dollari (quasi ottocento miliardi di lire 
italiane attuali) di merci requisite ”. 

Ma la misura cui si trattava ora di ricorrere era la più radicale e la 
più rivoluzionaria; tale da realizzare entro la Confederazione una vera e 
propria rivoluzione sociale. Si trattava nientemeno che di liquidare la 
schiavità, dare la libertà agli schiavi e in tal modo condurre questi a 
prendere le armi per combattere in difesa del Sud, che in fondo era la 
loro terra, contro gli invasori nordisti. Cosi concepito il provvedimento 
sarebbe stato ben più radicale che non il Proclama di emancipazione e lo 
stesso XIII Emendamento che stava per essere approvato dal Congresso 
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unionista; tanto più che i meridionali avrebbero operato sulla propria 
società e non su quella altrui. 

L’idea che una simile misura dovesse prendersi, era nel Sud più diffu- 
sa di quanto non si possa credere. Già nel 1863 Henry Hotze, l’abile e 
geniale giornalista che dirigeva in Europa la rivista politica confederata 
« The Index », si era pronunciato apertamente e pubblicamente a favore 
di essa, con il generale consenso dei rappresentanti confederati sul conti- 
nente europeo ‘; ma la presa di posizione più risoluta era venuta dalle 
Forze Armate. Qui già nel dicembre del 1863, dopo la battaglia di Chat- 
tanooga, il generale Patrick Cleburne, destinato poi a morte gloriosa sul 
campo di Franklin, aveva redatto un memoriale in cui la questione era 
discussa a fondo e si terminava con l’esplicita proposta di dichiarare li- 
bera l’intera razza negra. Ovviamente i negri, finché erano schiavi, erano 
esonerati dai due principali gravami che colpivano l’uomo libero: il pa- 
gamento delle imposte e il servizio militare. Non si poteva chieder loro 
di assumersi i doveri dell’uomo libero senza liberarli. Cosî facendo, il ge- 
nerale Cleburne calcolava che si sarebbero potuti aumentare gli eserciti 
confederati di mezzo milione di combattenti “. Il 2 gennaio 1864 Cle- 
burne aveva dato lettura del suo memoriale (che nel frattempo era stato 
firmato da altri tre generali e quattordici alti ufficiali) all'intera ufficiali- 
tà dell’Armata del Tennessee; e sebbene alcuni dissentissero, la maggio- 
ranza si era dichiarata caldamente favorevole. In particolare la proposta 
aveva trovato l’appoggio di uomini come i generali Joseph Johnston, 
Hardee ”, Hood ‘ e Cheatham ”. Anche tra i semplici combattenti l’idea 

. incontrò largo favore, come ad esempio in un reggimento di alabamiani, 
ove 143 soldati su 200 si dichiararono per essa". Il Presidente Davis 
tuttavia, pur considerando patriottica la proposta", decise per il mo- 
mento di soprassedere. Egli voleva in effetti attuarla per gradi: un mese 
prima, il 7 dicembre, nel suo messaggio al Congresso, aveva comunicato 
il suo intendimento di sostituire praticamente tutti i conducenti, porta- 
feriti, attendenti, cucinieri, infermieri, ecc. con dei negri: era un primo, 
importante passo ‘, il quale rendeva universale e legalizzava una pratica 
già largamente esistente negli eserciti confederati. 

In effetti alcuni ufficiali sudisti, come il generale Forrest, avevano già 
provveduto a risolvere la questione per conto proprio. Sin dall’inizio del- 
la guerra il grande cavalleggero aveva offerto ai suoi schiavi l’arruola- 
mento volontario come conducenti con la liberazione alla fine della fer- 
ma; ma, diciotto mesi prima che il conflitto fosse terminato, temendo di 
venire ucciso e quindi di non poter più mantenere la propria parola, con- 
segnò a tutti costoro, che lo avevano fedelmente servito, la lettera di 
emancipazione ”. 
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Il Presidente Davis tuttavia non poté portare avanti il provvedimen- 
to con la rapidità necessaria: egli doveva superare la gravissima difficoltà 
di attuare misure rivoluzionarie in un paese libero, ove bisognava fare i 
conti con un Congresso estremamente sensibile, pronto a farsi eco dei 
privati interessi e timoroso di interferire nelle prerogative sovrane de- 
gli Stati, di cui il Mezzogiorno era gelosissimo. Ad ogni modo, nel suo 
messaggio del 7 novembre 1864 il Presidente pose il problema senza 
mezzi termini: la liberazione degli schiavi come corrispettivo del servi- 
zio militare prestato era logica e giusta; tutt'al più, con una fictio juris, 
gli schiavi arruolati potevano venir considerati passati in proprietà al 
Governo il quale, potendo quindi disporne a suo piacimento, li avrebbe 
dichiarati liberi ”°. 

Il Congresso prese la cosa in seria considerazione: ovviamente, in un 
regime non dittatoriale, il proposto provvedimento doveva essere dibat- 
tuto. I principali dubbi dell'Assemblea non riguardavano il principio 
(che ormai era praticamente ammesso: di lî a poco il Governo confede- 
rato avrebbe addirittura offerto alle potenze europee la generale eman- 
cipazione di tutti gli schiavi come corrispettivo del suo riconoscimento 
da parte delle potenze d'Europa; ma queste, con pretesti speciosi, avreb- 
bero rifiutato °); quanto la questione dell’ingerenza nei sovrani diritti de- 
gli Stati. Numerosi Governi di Stato tuttavia si dichiararono senz’altro 
favorevoli alla rivoluzionaria misura; giornali come l’« Enquirer », di 
Richmond, la appoggiarono caldamente; e soprattutto essa ebbe l’auto- 
revole e totale consenso della maggior personalità del Sud: il generale 
Lee. Questi, che sempre aveva osteggiato la schiaviti ed era sempre sta- 
to un risoluto emancipazionista *, dette ora al Presidente l’inestimabile 
aiuto della sua immensa autorità morale: e infine, il 13 marzo 1865, il 
Congresso passò il Rubicone e deliberò l’arruolamento volontario di 
schiavi nell’Esercito, senza però far parola della emancipazione al termi- 
ne del servizio ”. È tuttavia evidente che questa era implicita; e già alla 
fine del mese il primo reparto di soldati negri sfilò in parata per Rich- 
mond tra l’entusiasmo della folla. Sventuratamente per il Sud era ormai 
troppo tardi: la disfatta era già alle porte. Data la situazione, tuttavia, la 
cosa più sorprendente è che un governo libero, senza la pressione di una’ 
dittatura rivoluzionaria, sia riuscito a varare un provvedimento che ( qua- 
lora il conflitto fosse durato un anno di più) avrebbe significato per il 
Mezzogiorno una rivoluzione sociale tanto radicale e profonda quanto 
raramente in analoghe condizioni se ne sono registrate nella storia. 

Il generale Lee, tuttavia, pur attendendo con ansia che il Congresso 
si decidesse a mettere da parte i suoi dubbi e ad agire facendo propria la 
lungimirante e coraggiosa politica del Presidente Davis, non fondava i 
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suoi calcoli sulle. forze che avrebbe potuto avere, ma su quelle di cui di- 
sponeva effettivamente al momento. Queste constavano, in cifra tonda, 
di 60 000 uomini ”*. Di essi. il I Corpo d’Armata (generale Longstreet) 
teneva le linee a nord del fiume James, le quali coprivano direttamente 
Richmond; la Divisione Mahone del III Corpo difendeva quelle di Ber- 
‘«muda Neck, tra il James e l’Appomattox; al II Corpo d’Armata (generale 
Gordon) erano affidate le trincee di Petersburg a levante e a mezzogior- 
no della città, sin dove la vecchia Linea Dimmock volgeva a nord; da qui 
stava schierato il III Corpo d’Armata (generale A. P. Hill) meno la Di- 
visione Mahone; infine il IV Corpo d’Armata (generale Anderson), ri- 
dotto alla sola Divisione B. Johnson ed a qualche po’ di truppe non in- 
divisionate dopo che la Divisione Hoke era stata inviata in Carolina Set- 
tentrionale, teneva l’estremità del fronte fortificato sull’ala destra presso 
la Boydton Plank Road e oltre. Il Corpo di cavalleria (che, anch’esso, era 
stato gravemente sminuito dalla perdita del generale Hampton e del- 
la Divisione Calbraith Butler, inviate in Carolina Meridionale) copriva 
le ali. 

Di fronte a Richmond e a Petersburg il generale Grant schierava, agli 
inizi del marzo 1865, 115 000 uomini ” cosi distribuiti: a nord dell’Ap- 
pomattox l'Armata del James (generale Ord), composta dai Corpi d’Ar- 
mata XXIV (generale Gibbon) a settentrione del fiume James, e XXV (ge- 
nerale Weitzel) a Bermuda Neck; a sud dell’Appomattox l'Armata del 
Potomac (generale Meade), con i Corpi d’Armata IX (generale Parke) 
subito a mezzogiorno del fiume, VI (generale Wright) a sud di Peters- 
burg, II (ora comandato dal generale Humphreys) alla estrema sinistra 
dello schieramento, di fronte alla Boydton Plank Road. Il V Corpo (ge- 
nerale Warren) stava dietro le linee del VI e del II. Una divisione di ca- 
valleria per ciascuna delle due Armate copriva i fianchi. 

Il rapporto numerico era meno a sfavore del generale Lee di quanto 
non possa a prima vista sembrare: tanto formidabile era la linea fortifi- 
cata che copriva Richmond e Petersburg, che essa poteva venir tenuta 
tranquillamente con un minimo di truppe, mentre il condottiero virgi- 
niano aveva sempre la possibilità di concentrarne un numero sufficiente 
sulla tanto minacciata ala meridionale per sbarrare al nemico il cammino 
verso le agognate ferrovie. Ancora nel febbraio del 1865 una puntata del 
genere era stata respinta; ma gli unionisti avevano ulteriormente ridotto 
la distanza che li separava dalla Southside Railroad. E poiché l’inferiorità 
numerica impediva ormai a Lee (questo sf) di assumere a sua volta l’of- 
fensiva, era chiaro che il tempo giocava contro di lui. Per cui il problema 
che gli si poneva davanti mentre la primavera fatale del 1865 andava av- 
vicinandosi, era: fino a quando conveniva ancora difendere il fronte for- 
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tificato di Petersburg? Fino a quando la guerra di posizione sarebbe sta- 
ta ancora utile e possibile ? 

La risposta arrivò ai primi di marzo dalla Valle dello Shenandoah. 
Colà, il 2 marzo, il generale Sheridan annientò le scarse residue forze del 
generale Early a Waynesborough *: ormai la partita nella Valle era chiu- 
sa e più nulla poteva impedire a Sheridan di ricollegarsi con Grant. Per 
Lee la conclusione immediata da trarre fu: bisognava agire. Stare fermi 
più oltre era la disfatta sicura” 

Agire. Ma dove? Come? Lee fece chiamare il generale Gordon, co- 
mandante il II Corpo d’Armata, e lo incaricò di trovare un punto ove 
fosse possibile sfondare la linea nemica. Se il tentativo fosse riuscito, 
Grant sarebbe stato costretto ad accorciare il proprio fronte: conseguen- 
temente Lee avrebbe potuto ritirare da Petersburg una grossa aliquota 
delle sue forze e inviarle in Carolina Settentrionale, al generale Johns- 
ton. Se poi il tentativo fosse fallito, il condottiero sudista avrebbe sem- 
pre avuto la possibilità di sgomberare Richmond e Petersburg e unirsi a 
Johnston con tutte le sue truppe ” 

La risposta del generale Gordon non si fece attendere: a oriente di 
Petersburg, circa un chilometro e mezzo a sud dell’Appomattox, le linee 
confederate protendevano verso quelle nemiche un ampio saliente che 
recava il nome del generale Colquitt: colà le opposte trincee non dista- 
vano più di 150 metri; gli avamposti erano ad una cinquantina di metri 
dal nemico. Oltre il saliente il terreno era in insensibile salita verso le 
posizioni unioniste che, qui, constavano di una poderosa opera chiamata 
Forte Stedman: la prima fase dell’attacco doveva consistere nella cattu- 
ra di sorpresa di questo Forte. Successivamente le colonne confederate 
avrebbero allargato la breccia prendendo sul fianco ed occupando le trin- 
cee e le postazioni unioniste ai due lati di Forte Stedman e contempora- 
neamente sarebbero penetrate oltre esso tagliando in due la linea fortifi- 
cata nemica. Questa azione poteva condurre a importantissimi sviluppi: 
costringere, cioè, il generale Grant a sgomberare l’intero fronte da Forte 
Stedman alla Boydton Plank Road, a scanso di trovarsi tagliato fuori dal- 
la sua base di City Point: a anche portare alla occupazione di City Point 
(che si trovava solo una quindicina di chilometri dietro le posizioni unio- 
niste presso l’Appomattox), con che si sarebbe colpito l’organismo nemi- 
co el cervello, paralizzandolo ” 

Fra una notevole concezione strategica, in anticipo di molte decine 
d’anni su quelle che sarebbero state sviluppate in Europa dopo la prima 
Guerra mondiale; ed altrettanto geniale ed anticipatore fu il metodo di- 
visato dal generale Gordon onde perforare il fronte fortificato nemico. 
Esso si avvicina singolarmente a quello praticato dal generale unionista 
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Upton a Spotsylvania ”: e per quanto ci consta, nulla di simile fu più 
tentato sino alla seconda Guerra mondiale, quando questa tattica venne 
riscoperta e applicata in maniera infinitamente meno rudimentale e con 
mezzi assai più adatti e potenti, e probabilmente ignorando del tutto l’o- 
pera di quei precursori. Nessun tiro di preparazione sarebbe stato fatto; 
le forze destinate a sfruttare il successo (tutto il II Corpo, due brigate 
del IV, una divisione e 4 brigate del I e una divisione di cavalleria, nel 
complesso metà dell’Armata o quasi) sarebbero state ammassate silen- 
ziosamente all'ultimo momento nel retrofronte; parecchie ore prima sa- 
rebbe cominciata la rimozione degli ostacoli posti dagli stessi sudisti da- 
vanti al saliente Colquitt: dopo di che, con un colpo di mano, uno spe- 
ciale gruppo d’assalto avrebbe « prelevato » senza far rumore gli avampo- 
sti federali. Nello stesso tempo so guastatori muniti di ascia avrebbero 
in pochi istanti aperto dei varchi entro i cavalli di frisia nemici e in essi 
si sarebbero gettate tre colonne di 100 uomini l’una, veri e propri com- 
mandos avanti lettera, i quali avrebbero occupato di sorpresa Forte Sted- 
man procedendo subito oltre per gettare la confusione e il terrore nelle 
retrovie unioniste, mentre entro la breccia si sarebbe rovesciata la massa 
delle forze confederate ”°. Come quella di Upton, anche questa concezio- 
ne era semplice e geniale: ci sarebbero voluti ottant'anni perché gli stra- 
teghi europei riuscissero a riscoprire la tattica dello schwer punkt. 

La notte sul 25 marzo 1865 tutto era pronto. Mancava poco all’alba 
quando repentinamente dal saliente Colquitt i comzzandos sudisti balza- 
rono all’assalto. In men che non si dica gli avamposti federali furono cat- 
turati, i cavalli di frisia tagliati e Forte Stedman preso quasi senza colpo 
ferire. Tosto le colonne dei commandos avanzarono sul terreno retro- 
stante il Forte, mentre il grosso delle fanterie confederate, penetrato en- 
tro la breccia, procedeva rapidamente ad allargarla occupando parecchie 
postazioni per artiglierie da una parte e dall’altra di Forte Stedman. 

Ma come già era accaduto agli unionisti a Spotsylvania, anche qui, al 
momento dell’esecuzione, emerse una serie di difficoltà impreviste e im- 
prevedibili che mandarono a monte quel tentativo pionieristico, in parte 
già ben riuscito, di perforare una linea fortificata. I commandos (che in 
quell’era, in cui il mezzo motorizzato era ancora di là da venire, doveva- 
no fidare solo sulle proprie gambe per la celere avanzata richiesta) fu- 
rono ulteriormente ritardati dal fatto che le guide loro assegnate si erano 
rivelate incapaci, nonché dalla scarsa conoscenza della topografia locale; 
quanto all’attacco in massa della linea ai due lati di Forte Stedman, esso, 
sebbene coronato in parte da successo, si era infine esaurito, specialmen- 
te.a causa del fatto che i federali erano ormai in allarme ed era risultato 
impossibile con i sistemi tattici di allora prendere Forte Haskell e la Bat- 
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teria N. 9, siti rispettivamente 400 metri a sud e 700 metri a nord di 
Forte Stedman *. D’altro canto le forze confederate che precedute dai 
commandos andavano penetrando oltre Forte Stedman, percorso meno 
di un chilometro di terreno in lieve discesa, si eran trovate davanti ad un 
ostacolo naturale, un fiumicello: lo Harrison Creek, lungo il quale le fan- 
terie unioniste avevano opposto la prima resistenza. Oltre il fiumicello, 
poi, vi erano le opere della vecchia Linea Dimmock, tenuta dai confede- 
rati nell’estate del 1864 ed ora trasformata in una seconda posizione fe- 
derale; già da una di queste opere, chiamata Forte Friend, le artiglierie 
unioniste battevano inesorabilmente i confederati che furono cosî del 
tutto fermati anche frontalmente. Frattanto Forte Haskell li bersagliava 
con un micidiale tiro di infilata: le granate cominciavano a cadere fitte 
come la grandine sulle truppe sudiste inchiodandole poco a poco al ter- 
reno conquistato, mentre da ogni parte dense colonne federali muoveva- 
no al contrattacco ”. Era appena sorto il mattino quando si dovette ab- 
bandonare il tentativo e sgomberare Forte Stedman, ripiegando sulle po- 
sizioni di partenza *. L’estrema possibilità dei confederati era svanita. 

L’azione era costata agli unionisti 2000 uomini circa tra morti, feriti, 
prigionieri e dispersi; ma ai confederati, quasi 5000 ”. E (quel che era 
peggio), il generale Grant aveva fulmineamente contrattaccato lungo l’in- 
tera linea dall’Appomattox allo Hatcher's Run, riuscendo a strappare ai 
sudisti le posizioni degli avamposti. Ora il generale Lee dovette comuni- 
care al nuovo Ministro della Guerra, generale Breckinridge, ed al Presi- 
dente Davis, che la ventilata evacuazione di Richmond e Petersburg sta- 
va diventando inevitabile ”. 

Perché ormai il generale Sheridan, con la formidabile cavalleria che 
tanto aveva contribuito a salvare la giornata a Cedar Creek e che infine 
aveva dato il colpo di grazia al generale Early a Waynesborough, si era 
collegato con le forze del generale Grant davanti a Petersburg. 

Subito dopo Waynesborough, Sheridan si era mosso per raggiungere 
Grant; ma avendo trovato il fiume James in piena e guardato da forze 
confederate ed essendo privo di un equipaggio da ponti adatto alla biso- 
gna, aveva dovuto procedere verso levante tenendosi a nord del James ”*, 
attraverso una plaga che era ormai pieno e incontrastato dominio degli 
unionisti. Passando a settentrione di Richmond egli era infine arrivato 
a White House, sul Pamunkey; di lf era sceso in direzione di City Point 
e il 26 marzo, cioè il giorno dopo il fallito attacco sudista a Forte Sted- 
man, fu ricevuto da Grant al Quartier Generale ‘. Qui egli ebbe le di- 
sposizioni del Generale in Capo: con le sue due divisioni di cavalleria (1°, 
generale Devin, e 3*, generale Custer) e la 2°, che era già con l'Armata 
del Potomac e fu ora affidata al generale Crook, Sheridan avrebbe costi- 
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tuito un poderoso Corpo d’Armata di 13 500 uomini “, vero precursore 
delle grandi unità celeri moderne, il quale, alle dirette dipendenze del co- 
mando di Gruppo d’Armate, avrebbe operato sulla estrema ala sinistra 
unionista; con questa potente e mobilissima forza d’urto il generale 
Grant pensava di dare il colpo finale al nemico: « Ora ritengo che si pos- 
sa chiudere la partita » ‘’, scrisse a Sheridan, precisandogli anche che egli 
doveva agire in modo da recidere le ultime comunicazioni ferroviarie 
di Lee. 

In effetti, tutta la strategia di Grant aveva mirato inizialmente a 
sfruttare Richmond come falso scopo per inchiodare il suo mobilissimo 
avversario alla guerra di posizione; e sebbene Lee con abili contromosse 
fosse riuscito a guadagnare tempo, Grant sostanzialmente aveva avuto 
successo in questa sua azione a lunga scadenza. A questo punto era co- 
minciata la fase in cui Ja situazione poteva da un istante all’altro capo- 
volgersi: vale a dire in cui il recupero detla mobilità poteva diventare 
per il generale Lee talmente vitale da indurlo a scontare anche lo sgom- 
bero di Richmond: noi sappiamo che per l’appunto questo pensiero era 
andato maturando nella mente del Generale in Capo sudista. Ma allora 
(e per le stesse ragioni, sia pure in senso opposto) Grant aveva cercato di 
fare in modo che i confederati non si vedessero costretti ad evacuare 
Richmond troppo presto ‘°: prima che quel momento giungesse, egli vo- 
leva avere alla mano le poderose forze mobili necessarie per un fruttuoso 
inseguimento. Tale condizione si era realizzata con l’arrivo e l’entrata in 
linea del Corpo di cavalleria del generale Sheridan: in previsione di ciò 
già il 24 marzo (giorno precedente quello dello sfortunato attacco sudi- 
sta contro Forte Stedman), il generale Grant aveva diramato gli ordini 
per l’offensiva finale contro l’estrema ala destra confederata ‘“. 

Entro il 28 marzo, silenziosamente, l’ Armata del James (generale 
Ord) fu spostata a sud dell’Appomattox e prese posizione alla estrema 
ala sinistra unionista, lasciando davanti a Richmond una sola divisione 
del XXIV Corpo e a Bermuda Neck due divisioni del XXV. Il rimanente 
della linea a levante ed a mezzogiorno di Petersburg era tenuto dai Corpi 
IX e VI/Armata del Potomac, al comando dei generali Parke e Wright. 
Con gli altri due Corpi dell’Armata del Potomac (V, generale Warren, e 
II, generale Humphreys), ritirati dalle trincee, venne formata una po- 
tente forza mobile ammassata dietro le linee e pronta a prender parte al 
previsto movimento aggirante. L’azione principale di questo fu affidata 
al Corpo di cavalleria (generale Sheridan) il quale, muovendo da un pun- 
to situato una decina di chilometri alle spalle delle posizioni unioniste, 
doveva marciare verso occidente sino a raggiungere la Boydton Plank 
Rcad in una località chiamata Dinwiddie Court House, circa 8 chilome- 
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Dinwiddie Court House, Five Forks e lo sfondamento del fronte di Petersburg. 


c Saliente Colquitt, antistante Forte Stedman. 


A Marcia del Corpo d’Armata Sheridan con ripiegamento su Dinwiddie e successivo attacco alle po- 
.sizioni di Five Forks (le Cinque Strade). 


A; Direttrice di marcia e d’attacco del V Corpo (Warren, poi Griffin), 
B Attaccodel generale Pickett contro il Raggruppamento Sheridan il 31 marzo 1865. 
3, Raggruppamento Pickett; posizione alla battaglia di Five Forks il 1° aprile 1865. 


Tentato attacco della divisione B. Johnson contro il V Corpo unionista (prima che questi avanzas- 
se verso Five Forks). 


Sfondamento delle linee confederate ad opera dei Corpi II e VI/Armata del Potomac. 
Forti Baldwin (pi a nord) e Gregg, 
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tri a sud-ovest della estremità occidentale delle opposte trincee. Passata 
la Boydton Plank Road, Sheridan doveva volgere risolutamente a nord 
avendo come obiettivo un luogo chiamato «le Cinque Strade » (Five 
Forks), sito a meno di 4 chilometri dalla Soutbside Railroad e circa 10 
chilometri a ponente della estremità delle opposte linee. Quando Sheri- 
dan avesse preso le Cinque Strade, più nulla e nessuno avrebbe potuto 
impedirgli di intercettare la ferrovia e raggiungere l’Appomattox a mon- 
te di Petersburg, aggirando completamente le posizioni di Lee. In questo 
movimento avvolgente il II Corpo d’Armata (generale Humphreys) do- 
veva costituire il perno della conversione e il V (generale Warren) man- 
tenere il collegamento tra il II e Sheridan. Grant avrebbe cosi scagliato 
addosso all’ala destra di Lee (e di là da questa), 50 000 uomini *. 

Il 27 marzo il generale Sherman era giunto per mare a City Point per 
un colloquio con Grant: in questo incontro (che destò sensazione pro- 
fonda tra i testimoni)“ fu confermato che Sherman non sarebbe stato 
pronto a muovere contro Johnston prima del 10 aprile: ciò, da un lato, 
accresceva la probabilità che Lee tentasse di sganciarsi per collegarsi cen 
il « vecchio Joe »; dall’altro, e per conseguenza, accentuò in Grant la ri- 
soluzione di agire subito. 

All’alba del 29 marzo le divisioni unioniste erano in marcia. Su un 
terreno coperto per lo più di densa foresta, fangoso per le recenti piog- 
gie, i cavalleggeri del generale Sheridan mossero, occupando entro la 
giornata Dinwiddie Court House. Per il momento essi avevano incon- 
trato solo sporadica resistenza ad opera di pattuglie avanzate della caval- 
leria nemica: ma era prevedibile che un uomo dell’abilità e della preveg- 
genza di Lee non avrebbe lasciato sviluppare tranquillamente un sî peri- 
coloso movimento. 

In effetti il condottiero virginiano aveva già previsto qualcosa di si- 
mile; rendendosi conto che le sue forze di cavalleria non erano più all’al- 
tezza di affrontare Sheridan da sole, aveva deliberato di rinforzarle con 
una buona divisione di fanteria ‘, ed aveva designato all’uopo la Divisio- 
ne Pickett (I Corpo d’Armata). La sera del 28 marzo egli, informato dei 
movimenti di truppe osservati sul fronte nemico *, decise di dare esecu- 
zione al suo piano. Se tutto fosse andato per il meglio, egli avrebbe avu- 
to una dozzina di giorni di tempo per sgomberare Richmond e Peters- 
burg con tutta calma”. 

Quando nel pomeriggio del 29 giunse notizia che Dinwiddie Court 
House era in mano ai federali, il generale Lee immediatamente raggrup- 
pò le sue tre Divisioni di cavalleria (generali Fitzhugh Lee, W. H. F. Lee 
e Rosser) sotto il comando del generale Fitzhugh Lee; rinforzò la Divi- 
sione Pickett assegnandole le Brigate M. Ransom e Wallace, distaccate 
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dal IV Corpo d’Armata, e affidò al generale Pickett il comando superio- 
re di queste truppe, in totale 12 000 uomini ”, con l’ordine di muovere 
immediatamente oltre le Cinque Strade, puntare su Dinwiddie e ricac- 
ciare i federali indietro. 

La notte tra il 29 e il 30 marzo piovve in continuazione: l’alba del 
30 tuttavia trovò i cavalleggeri del generale Sheridan in movimento da 
Dinwiddie Court House verso le Cinque Strade, ma la cavalleria del ge- 
nerale Fitzhugh Lee lo attaccò a metà percorso. Seguî per l’intera gior- 
nata una serie di violenti scontri, e infine entrambi gli avversari si appre- 
starono a bivaccare. Nello stesso tempo i Corpi d’Armata unionisti II e 
V avevano sviluppato il movimento convergente scavalcando la Boyd- 
ton Plank Road e poi avanzando verso settentrione a cavallo di questa. 

Ma il generale Lee intendeva, il 31 marzo, assumere l’iniziativa. Al- 
l’alba di quel giorno, infatti, il generale Pickett mosse con l’intera sua 
forza di fanteria e cavalleria contro il generale Sheridan, ributtandolo su 
Dinwiddie, ove però il tenace cavalleggero, copertosi con fortificazioni 
campali improvvisate, oppose una feroce resistenza facendo fallire tutti 
i tentativi di cacciarlo da quella posizione; nel medesimo tempo Lee, vi- 
sto che la ritirata del generale Sheridan su Dinwiddie aveva lasciato sco- 
perto il fianco sinistro del V Corpo d’Armata nemico (generale Warren) 
scagliò contro di esso la Divisione B. Johnson (IV Corpo, generale An- 
derson). La lotta durò violenta tutta la giornata: infine, prima di notte, 
il generale Warren riuscî a respingere gli assalti incessanti lanciati con 
violenza dai confederati. L’insidioso tentativo del generale Lee di inse- 
rirsi tra i Corpi d’Armata Sheridan e Warren poteva dirsi fallito. 

Sorse l’alba del mese di aprile. I generali Grant e Meade avevano se- 
guito attentamente la vicenda: e Grant aveva già pensato di approfittare 
del fatto che Pickett, essendosi avanzato verso Dinwiddie, era adesso a 
sua volta suscettibile di venir colpito sul fianco sinistro”. Pertanto de- 
cise di porre a disposizione del generale Sheridan il V Corpo d’Armata: 
il generale Warren, comandante di questo, avrebbe affidato a forze del 
II Corpo (generale Humphreys) la sua porzione di fronte fortificato: in- 
di avrebbe lanciato tutto il peso dei suoi 15 000 uomini sul fianco sini- 
stro del raggruppamento Pickett, che nel frattempo il generale Sheridan 
avrebbe attaccato frontalmente. A Sheridan sarebbe stata affidata la di- 
rezione dell’intero movimento, ed oltre al V Corpo gli sarebbe stata data 
la Divisione di cavalleria del generale Mackenzie, appartenente all’Ar- 
mata del James” 

Tutta la notte sul 1° aprile i generali Grant, Meade, Sheridan e War- 
ren lavorarono instancabilmente a operare gli spostamenti necessari, at- 
traverso contrade che la pioggia aveva reso quasi impraticabili; senon- 
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ché anche i generali Lee e Pickett si erano resi conto che, essendo fallito 
il tentativo di annientare Sheridan e prendere sul fianco il V Corpo ne- 
mico, la posizione del Raggruppamento confederato presso Dinwiddie 
era pericolosa: pertanto all’alba del 1° il generale Pickett con le sue for- 
ze ripiegò sulle Cinque Strade, coprendosi con trinceramenti campali. 
Lee gli aveva ordinato di tenere la località a tutti i costi”. 

Ma una sola brigata di cavalleria, tutto ciò di cui il generale Pickett 
poteva disporre per mantenere i collegamenti tra la propria ala sinistra 
presso Five Forks.e l’ala destra delle trincee sudiste, era troppo poco su 
quasi 5 chilometri di fronte: verso le 16 del pomeriggio Sheridan piom- 
bò come una folgore sulla fronte e sul fianco del Raggruppamento Pic- 
kett, isolandolo e travolgendolo dopo alcune ore di accanita, sanguinosa 
battaglia. Particolarmente difficile fu la presa d’assalto delle trincee su- 
diste, difese da un fuoco infernale: e Sheridan, vedendo avanzarsi la 
notte, irritato per la lentezza del V Corpo d’Armata, ricorse al disperato 
espediente di sostituire al comando del Corpo il generale Warren con 
uno dei suoi divisionari, il generale Griffin; infine dopo accanita lotta il 
fronte sudista crollò. Il crocevia delle Cinque Strade cadde in mano agli 
unionisti, assieme a più di 4000 prigionieri *: la partita era veramente 
chiusa. 

Al Quartier Generale dell'Esercito degli Stati Uniti, Grant, riceven- 
do la notizia della strepitosa vittoria di Sheridan, si pose senza dire una 
parola a scrivere alcuni messaggi. Terminati questi e inviatili all'ufficio 
telegrafico militare, si volse agli astanti annunciando con voce tranquil- 
la: «Ho ordinato un attacco generale lungo l’intero fronte ». Erano le 
21 del 1° aprile 1865 *. Con queste parole, osservò un testimone, era 
stato suggellato il fato di Richmond”. 

La notte sul 2 aprile fu piena di fuoco. Ancora nelle tenebre la formi- 
dabile artiglieria unionista cominciò a sparare seminando sulle trincee 
confederate una grandine di proiettili; e mentre già il tuonare dei can- 
noni federali annunziava quello che sarebbe accaduto il giorno dopo, il 
generale Lee ordinò al generale Longstreet di trasferirsi con le residue 
forze del I Corpo d’Armata sul fronte di Petersburg. 

All’alba del 2 aprile, verso le 4,45” tutti i pezzi di artiglieria federali 
che ancora tacevano si unirono al bombardamento, scuotendo la terra 
come per un terremoto: poi le azzurre divisioni di Grant balzarono avan- 
ti sull'intero fronte. I confederati erano ormai tanto ridotti di numero 
da non poter più difendere adeguatamente la formidabile linea che aveva 
infranto per mesi e mesi ogni assalto nemico; tuttavia la resistenza da es- 
si opposta fu tanto accanita che il VI Corpo d’Armata (generale Wright) 
lasciò oltre mille uomini sul terreno, prima di riuscire a sfondare il fron- 
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te sudista ”. Erano le 5,15: le imprendibili difese di Petersburg avevano 
infine ceduto. In breve anche i soldati nordisti del II Corpo (generale 
Humphreys) furono oltre i trinceramenti che il nemico disputava tutta- 
via con accanimento; alla estrema ala occidentale la Divisione Miles (II 
Corpo d’Armata) ricacciò i confederati della Divisione Heth (III Corpo 
d’Armata) indietro fino oltre le rotaie della Southside Railroad. Fortuna- 
tamente per Lee, la porzione della linea che proteggeva immediatamente 
Petersburg a levante e a mezzogiorno, aveva tenuto: quello che aveva ce- 
duto era il settore che stava tra Petersburg e la Boydton Plank Road, già 
difeso dai Corpi d’Armata III e IV, che ora ripiegavano confusamente 
verso la città incalzati da presso dai vittoriosi unionisti dopo che il III 
Corpo aveva perduto il suo comandante, generale A. P. Hill, ucciso nel- 
l’ora tragica della Confederazione mentre tentava disperatamente di rian- 
nodare le file dei suoi esausti soldati”. 

A.P. Hill morto, il III Corpo in rotta, Petersburg sotto minaccia im- 
mediata di cattura ad opera del nemico che avanzava da ponente: era 
dunque la fine? Non ancora. Il generale Lee aveva ancora una carta, una 
sola. Un paio di chilometri ad ovest delle prime case di Petersburg pas- 
savano i trinceramenti della vecchia Linea Dimmock che, perpendicolare 
a quella principale, copriva lo spazio tra questa e l’Appomattox a monte 
della città. Era indispensabile che le forze del I Corpo d’Armata, che sta- 
vano arrivando, si schierassero tosto su tale linea, bloccassero colà il ne- 
mico avanzante. 

Ma sebbene il generale Longstreet fosse già sul posto, le sue truppe 
cominciavano appena a giungere. Avrebbero fatto in tempo? Davanti al- 
le trincee della Linea Dimmock c’erano due opere avanzate: Forte Bald- 
win e Forte Gregg. Tosto un migliaio di uomini dello sconfitto III Cor- 
po d’Armata ricevettero l’ordine di occupare quei forti e di tenerli fino 
alla morte. Nel frattempo le divisioni del I Corpo avrebbero avuto tem- 
po di affluire sulla Linea Dimmock e guarnirla. 

L’assalto contro i due forti non tardò a pronunciarsi. Gli unionisti del 
XXIV Corpo erano risoluti a venirne a capo; i confederati a non cedere 
di un palmo. Attorno ad essi si accese una lotta di selvaggia violenza 
e solo verso le 13 il generale Gibbon pervenne a schiacciare la piccola 
guarnigione ed a prendere i forti ‘. Ma intanto il I Corpo d’Armata sudi- 
sta era arrivato, e per il momento Petersburg era salva. 

Salva! Ormai le forze di Grant la stringevano tutt’attorno, ed al 
Quartier Generale unionista il generale Meade chiedeva che fosse dato 
l’ordine di rinnovare l’assalto e prendere la città. Ma il generale Grant 
non dette il suo consenso. Egli aveva letto meglio di Meade nella mente 
del suo illustre nemico, e si era reso conto che quella stessa notte Lee 
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avrebbe evacuato la piazza. Rimanervi un'ora di più avrebbe voluto dire 
trovarsi in trappola. Per questo Grant ritenne che un nuovo assalto fos- 
se inutile: adesso bisognava prepararsi invece ad inseguire il nemico in 
ritirata. Quanto a Petersburg, ebbene, il giorno dopo gli unionisti, pen- 
sava Grant, l'avrebbero presa senza colpo ferire. Oramai non era più Pe- 
tersburg che contava °. 

In realtà il generale Lee aveva fin dal mattino inviato un telegramma 
urgente al Ministro della Guerra avvertendolo che quella stessa notte sia 
Petersburg che la capitale confederata dovevano venire abbandonate al 
nemico ©. 

Il 2 aprile era domenica e il Presidente Davis si era recato per il ser- 
vizio divino nella chiesa episcopale di San Paolo, in Grace Street, presso 
il giardino ove sorge il candido palazzo del Campidoglio virginiano, dise- 
gnato da Jefferson. Fu là che lo raggiunse un messaggero inviato in tutta 
fretta con un telegramma di Lee. Il Presidente lesse, poi, senza far paro- 
la, si levò e uscî alla svelta. Andava a dare le disposizioni per lo sgombe- 
ro degli uffici governativi da Richmond ®. La Confederazione era entrata 
in agonia. 

Esaminando la situazione il generale Lee aveva rapidamente formu- 
lato il suo piano. Per quanto il nemico avesse interrotto la linea della 
Southside Railroad proveniente da Petersburg, esso non aveva ancora 
raggiunto la ferrovia più vitale: quella Richmond-Danville. All’altra e- 
stremità di essa, in Carolina Settentrionale, c'erano le truppe del gene- 
rale Johnston. Là dunque bisognava ritirarsi. La strada ferrata, muoven- 
do da Richmond in direzione sud-ovest, varcava l’Appomattox una cin- 
quantina di chilometri a monte di Petersburg; poi, appena passato il fiu- 
me, raggiungeva la località di Amelia Court House, una quindicina di 
chilometri oltre l’Appomattox: colà le sparse forze confederate avrebbe- 
ro dovuto anzitutto convergere se fossero riuscite a sganciarsi dal nemico, 
il che non era davvero facile. 

Le disposizioni per la difficile manovra furono date con la massima 
cura: alle 20 bisognava porsi in movimento; entro le 3 di notte tutta 
l’artiglieria doveva aver lasciato il fronte *. Il Corpo di cavalleria (gene- 
rale Fitzhugh Lee) e quelle truppe che erano con il generale Anderson (i 
resti cioè del suo IV Corpo e della Divisione Pickett del I Corpo), le 
quali dopo lo sfondamento del mattino erano state rigettate verso occi- 
dente ed isolate dal grosso dell’Armata, dovevano puntare su Amelia di- 
rettamente, semplicemente tenendosi a sud dell’Appomattox. Tutto il ri- 
manente doveva muovere entro la zona compresa tra l’Appomattox e il 
James e convergere su Amelia da tre direzioni: il generale Ewell, con la 
guarnigione e le forze che coprivano Richmond, direttamente dalla capi- 
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A Marcia del generale Sheridan e suo schieramento attraverso il passo dei confederati in riti- 
rata, 


Ai Marcia dell’Armata del James (Ord), 


B B; B, By Ripiegamento dei confederati su Amelia Court House, nell'ordine: IV Corpo (Anderson); 
I e II Corpo (Longstreet e Gordon) e resti del III Corpo; Divisione Mahene; guarnigione 
di Richmond (Ewell). 


Ba Marcia dei confederati per sfuggire al blocco di Sheridan. 
Bs Battaglia di Sayler's Creek (altrimenti conosciuto come Sailor's Creek) 
Bs Ritirata di Lee su Appomattox Court House. 


Az A; Inseguimento unionista condotto dal Corpo di cavalleria e dall’Armata del James (A;) e 
dall’Armata del Potomac (A3). 
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tale; il generale Mahone con la sua Divisione del III Corpo, da Bermuda 
Neck; i generali Gordon con il II Corpo d’Armata e Longstreet con il I 
ed i resti del III, da Petersburg. Gordon e Longstreet, in particolare, 
avevano il compito più difficile: essendo ormai Petersburg chiusa da tre 
lati, dovevano dapprima portarsi a settentrione dell’Appomattox e poi 
ripassarlo per confluire su Amelia. Colà Lee confidava di trovare abbon- 
danti rifornimenti di viveri che egli aveva ordinato fossero inviati da 
Richmond *. Ma prima che si ponessero in marcia le truppe, occorreva 
che da Richmond si fossero allontanati il Governo e l’amministrazione 
civile. La ferrovia Richmond-Amelia-Danville sarebbe stata sicura fino 
a tutto il 3‘: per cui bisognava affrettarsi. 

Ed ora a Richmond incominciò l’incubo tragico e terribile dell’eva- 
cuazione. Nel pomeriggio del 2 si cominciò febbrilmente a imballare e 
caricare sui treni il carteggio e il materiale dei Ministeri, mentre decine 
di famiglie si preparavano a sgomberare con le loro masserizie. Carri, 
carrette, veicoli di ogni genere correvano avanti e indietro per le strade 
ove regnava una spaventevole confusione ‘. Infine, alle 23, fu possibile 
mettere in marcia il treno a bordo del quale si trovavano il Presidente 
Davis e i membri del Governo (che poterono raggiungere Danville entro 
le 16 del giorno dopo, 3 aprile) ®. 

Poi, mentre i reparti militari che avevano lasciato il fronte comincia- 
vano a ripiegare verso occidente, si iniziò l’opera di distruzione. In po- 
co tempo magazzini, arsenali, polveriere, depositi furono in fiamme: ra- 
pidamente interi quartieri della sventurata città si trasformarono in un 
mare di fuoco, illuminando a giorno la tragica notte. Esplosioni spaven- 
tevoli squarciavano l’atmosfera: erano le corazzate confederate della 
Squadra del James e le polveriere che saltavano in aria, scaraventando in 
tutte le direzioni rottami incandescenti, tizzoni accesi, granate che scop- 
piavano nel cielo come tremendi fuochi di Bengala, mentre le migliaia di 
cartucce ammassate nei depositi di munizioni esplodevano a sequela con 
un fragore tambureggiante, simile a quello di una battaglia ‘’. Nella notte 
di tregenda, mentre l’intera capitale del Sud sembrava sprofondare in 
una voragine di fuoco e incessanti scoppi la scuotevano come un terre- 
moto polverizzando edifici e quartieri, le ultime truppe sudiste passaro- 
no il James sui ponti che vennero poscia dati alle fiamme e interrotti. Era 
ormai il mattino del 3 aprile: già le pattuglie avanzate unioniste del XXV 
Corpo (generale Weitzel, Armata del James) stavano penetrando nei 
quartieri orientali della città in fiamme, calpestavano le vie di quella 
Richmond cui avevano teso con sforzi supremi per quattro interminabili 
anni e per la quale tanti e tanti soldati dell’Unione erano caduti ”! Erano 
le 8,45 del 3 aprile 1865”. 


1237 


Qualche ora prima, alle 4,28, Petersburg era caduta in mano alle vit- 
toriose divisioni dell’Armata del Potomac; alle 9 il generale Grant entrò 
nella città infine conquistata ove fu raggiunto poco dopo dal Presidente 
Lincoln arrivato insieme agli ammiragli Porter e Farragut”. 

Ma Grant non stava pensando al successo di oggi, ma alle battaglie di 
domani. Come si è detto, egli aveva previsto che nella notte il nemico 
avrebbe sgomberato le linee. Per parte sua non aveva diramato alcun or- 
dine specifico. Toccava adesso al generale Lee di fare la prima mossa: 
Grant desiderava solo che tutte le unità si tenessero pronte a marciare 
in qualunque momento ”. Ora il momento era giunto. Lee aveva compiu- 
to lo sganciamento con abilità magistrale: come gli spettava, aveva mos- 
so per primo, ed aveva mosso bene. Se fosse riuscito ad arrivare a Dan- 
ville ed a collegarsi con le forze del generale Johnston, avrebbe ancora 
potuto costituire un pericolo abbastanza serio. 

Ma, ancora una volta, Lee aveva a che fare con un uomo della sua ta- 
glia. L’abilità con cui egli aveva rotto il contatto e stava ora conducendo 
la complicata marcia convergente delle sue quattro colonne su Amelia 
era stupefacente, un colpo da maestro; tuttavia Grant si preparava a re- 
plicare con una mossa ancor più magistrale. La decisione ovvia che egli 
avrebbe, almeno apparentemente, dovuto prendere, sarebbe stata di pas- 
sare tosto l’Appomattox e gettarsi alle calcagna del nemico in ritirata: il 
generale Meade si dichiarò di questo parere. Ma Grant aveva letto nella 
mente del suo geniale avversario ed aveva intuito che l’unica speranza 
per Lee stava nel raggiungere Danville: conseguentemente il suo punto 
di concentramento non poteva essere che Amelia. Se le divisioni unioni- 
ste invece di passare l’Appomattox fossero rimaste sulla riva meridiona- 
le del fiume puntando tosto su Amelia, avrebbero percorso la corda di un 
arco mentre Lee avrebbe dovuto muovere lungo l’arco stesso. La deci- 
sione di Grant fu geniale e fulminea: non alle calcagna di Lee, ma da- 
vanti! Bisognava sopravanzarlo e tagliargli la strada ”*. 

._ Gli ordini furono tosto dati. Il generale Sheridan, che per conto suo 
stava già alle costole delle battute forze sudiste le quali dopo Five Forks 
si ritiravano verso occidente, muovesse tosto con il Corpo d’Armata di 
cavalleria seguito dal V Corpo d’Armata (generale Griffin) e occupasse 
la località di Jetersville sulla ferrovia Richmond-Danville, una decina di 
chilometri a sud di Amelia, tagliando cosî la via di ritirata a Lee; il gene- 
rale Meade con altri due Corpi dell’Armata del Potomac (II, generale 
Humphreys e VI, generale Wright) tenesse tosto dietro a Sheridan; il 
generale Ord con l’Armata del James seguito dal IX Corpo/ Armata del 
Potomac (generale Parke), marciasse su una via ancora più a sud in ma- 
niera da seguire la Southside Railroad e occupare il nodo ferroviario di 
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Burkeville, altri 10 chilometri oltre Jetersville ”. Entro il 3 aprile le di- 
visioni unioniste furono in marcia; Sheridan, spingendo avanti energica- 
mente i suoi cavalleggeri tutto il giorno e tutta la notte e ricacciando le 
retroguardie sudiste del generale Fitzhugh Lee, fu a Jetersville nel po- 
meriggio del 4, interrompendo la ferrovia e ponendosi attraverso la via 
di ritirata del generale Lee. La seconda mossa era stata di Grant, che ora 
aveva posto sotto scacco il suo grande nemico. 

Le stanche divisioni del generale Lee, in effetti, avevano cominciato 
ad affluire ad Amelia il mattino del 4 e là si erano potute congiungere con 
le forze dei generali Anderson e Fitzhugh Lee: ma una dolorosa serpre- 
sa attendeva i confederati. Per qualche inesplicabile disguido, le razioni 
che si dovevano trovare ad Amelia Court House non c’erano. Bisognava 
perdere un giorno a procurarsi dei viveri nelle vicinanze, ché i soldati 
morivano di fame ”. D’altro canto le truppe del generale Ewell, prove- 
nienti da Richmond che era assai lontana, non arrivarono fino al 5: a 
quell’ora il generale Sheridan, sostenuto dal V Corpo, aveva già comin- 
ciato a risalire da Jetersville verso Amelia. L’audace cavalleggero si era 
reso conto che Lee non aveva più che una cosa da fare: abbandonare la 
ferrovia Richmond-Danville e gettarsi a nord di essa, tra la strada ferrata 
e l’Appomattox, in maniera da girare attorno all’ala sinistra di Sheridan 
e sfuggire; pertanto aveva scongiurato il generale Meade di schierare tra 
la sua ala sinistra e l’Appomattox il II Corpo d’Armata (generale Hum- 
phreys). Ma Meade, per eccesso di prudenza, non si era trovato d’accor- 
do: piuttosto voleva aspettare che anche il VI Corpo arrivasse, e poi, ri- 
manendo dove si trovava (cioè sulla destra di Sheridan), muovere verso 
Amelia. Sheridan, disperatò, ricorse all'estremo rimedio di mandare un 
messaggero a Grant scongiurandolo di venire in persona: cosa che il Ge- 
nerale in Capo immediatamente fece con una estemporanea cavalcata not- 
turna, scortato da pochi ufficiali ”. 

Ma era ormai troppo tardi: e il generale Lee non era uomo da atten- 
dere passivamente di venire accerchiato. Il 5 aprile alle 13 le sue colon- 
ne, in movimento da Amelia verso Jetersville, avevano trovato la via 
sbarrata. Gravissima situazione! Fulmineamente egli aveva deciso di 
mutare linea di marcia. Abbandonando la ferrovia egli avrebbe puntato 
verso occidente, lungo le strade secondarie, in maniera da raggiungere 
la località di Farmville, sita sulla strada ferrata Petersburg-Lynchburg 
(Southside Railroad), una ventina di chilometri a ponente del nodo di 
Burkeville (già in mano al nemico). A Farmville egli avrebbe anche fatto 
affluire per ferrovia da Lynchburg le provvigioni necessarie; da là avreb- 
be ripreso la marcia verso sud in direzione di Danville ”. Era una geniale 
soluzione, ed effettivamente l'Armata della Virginia Settentrionale per- 
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venne in tal modo a uscire dalla trappola che per essa il generale Grant 
aveva preparato: questi però aveva ottenuto quanto meno di costringere 
Lee ad abbandonare (sia pure momentaneamente) la sua linea di ritirata 
verso sud-ovest ed a puntare verso ovest, il che non lo avvicinava certo 
al generale Johnston. 

Inoltre ciò implicava, per i confederati, una massacrante marcia per 
tutta la notte sul 6 aprile: e l’implacabile ed instancabile Grant, vista 
parzialmente fallire la sua prima ardita manovra sia per la prontezza di 
Lee che per la lentezza di Meade, aveva già cominciato a preparare un se- 
condo dispositivo per intrappolare l'Armata della Virginia Settentriona- 
le. Nella giornata del 6 il generale Sheridan seguito dal VI Corpo (gene- 
rale Wright) si mise tosto in cammino su una strada parallela a quella 
seguita dai confederati, in maniera da tenersi sul loro fianco sinistro; il 
generale Meade con i Corpi II (generale Humphreys) e V (generale Grif- 
fin) segui invece i sudisti direttamente alle loro spalle; il generale Ord 
con l'Armata del James puntò da Burkeville lungo la ferrovia di Lynch- 
burg direttamente su Farmville” onde precedervi Lee. 

Questi, con il I ed il III Corpo d’Armata (generale Longstreet), ave- 
va già raggiunto tale strada ferrata in una località detta Rice Station al- 
l’alba del 6; il resto della lunghissima colonna veniva dietro, dapprima 
il generale Anderson con le Divisioni Pickett e Bushrod Johnson, poi il 
generale Ewell con le forze evacuate da Richmond, quindi l’interminabi- 
le fila del traino, infine il II Corpo d’Armata (generale Gordon). Qual- 
che ora di marcia prima di Rice Station la strada traversa un largo e ri- 
dente vallone sul cui fondo scorre un fiumicello chiamato Sayler’s Creek, 
che diretto verso nord, si getta nell’Appomattox. Prima di scendere nel 
vallone la strada si biforca, il ramo settentrionale passando il Sayler's 
Creek più vicino allariva dell’Appomattox. Le forze dei generali Ander- 
son ed Ewell avevano appena varcato il fiumicello quando apparve chia- 
ro che il II Corpo (generale Gordon) era violentemente premuto alle 
spalle dalle forze federali, per cui i due generali decisero di fermarsi, la- 
sciar passare il traino ed assistere il generale Gordon. Senonché, in segui- 
to a qualche disguido, il generale Mahone (che comandava la retroguar- 
dia di Longstreet) non fu avvertito: e un pericoloso vuoto si formò nella 
colonna in marcia. Di ciò approfittò l’audace Sheridan per inserirvisi e 
bloccare la strada verso Rice Station. Nel frattempo (e per metterlo al 
sicuro dalla cavalleria unionista) il traino, prima di raggiungere il Say- 
ler's Creek, fu dirottato sulla strada più settentrionale: il generale Gor- 
don, non essendo stato informato, lo seguî, e fu cosî che pervenne a pas- 
sare il Sayler’s Creek in un punto ove Sheridan non aveva ancora sbarra- 
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to la via, ed a raggiungere, assai maltrattato, è vero, ma ancora in discre- 
to ordine, Rice Station. 1 

‘ Ma le forze dei generali Anderson ed Ewell, che già non potevano 
più andare avanti perché avevano gli unionisti di Sheridan in mezzo al 
passo; si videro ora arrivare addosso le divisioni federali che tallonavano 
la colonna. Non rimaneva che cercar di combattere; e mentre il generale 
Anderson fronteggiava Sheridan, il generale Ewell spiegò le sue forze 
sulla collina che domina il vallone del Sayler’'s Creek da occidente. La 
preponderanza unionista tuttavia era schiacciante e questa porzione del- 
l'Armata di Lee non riuscî più a venir fuori dalla trappala: fu il disastro. 
Circa 6000 prigionieri e 6 generali (tra cui Ewell, Kershaw e Custis Lee) 
rimasero in mano agli unionisti giubilanti. Infine l’abile e tenace insegui- 
mento cominciava ad avere successo! °°. 

A Farmville il generale Lee trovò le attese razioni; ora egli decise di 
portare tutte le sue forze a settentrione dell’Appomattox, tagliare i pon- 
ti, risalire il fiume lungo la riva sinistra per una quarantina di chilometri 
fino ad Appomattox Court House; qui ripassare sulla riva meridionale 
e puntare su Danville o (alla peggio) su Lynchburg ”. Era una manovra 
difficile e rischiosa: ci si avvicinava sempre più alle sorgenti dell’Appo- 
mattox, che diventava un ostacolo non pit apprezzabile; ma si era anche 
pericolosamente vicini al largo e profondo fiume James, non più che 19 
chilometri in linea d’aria: se Grant fosse riuscito a chiudere lo stretto 
corridoio tra i due fiumi, Lee, schiacciato contro il James, sarebbe stato 
spacciato. 

Fra appunto a questo che il condottiero unionista stava pensando. 
Egli aveva spinto avanti con tanta energia le sue truppe che nella gior- 
nata del 7, mentre i confederati avevano appena passato l’Appomattox, 
le avanguardie del II Corpo (generale Humphreys) e la cavalleria riusci- 
rono a impadronirsi di un ponte prima che il nemico avesse potuto di- 
struggerlo. Adesso c'erano tutti gli elementi per preparare la tenaglia 
finale: mentre il generale Ord con l’Armata del James e il generale She- 
ridan con il Corpo di cavalleria e il V Corpo/Armata del Potomac (ge- 
nerale Griffin), avrebbero tosto marciato da Farmville verso occidente 
in maniera da investire Appomattox Court House da sud prima che Lee 
avesse potuto uscirne, il generale Meade con i Corpi II (generale Hum- 
phreys) e VI (generale Wright) portatosi sulla riva settentrionale del- 
l’Appomattox, avrebbe implacabilmente incalzato alle spalle i confede- 
rati in ritirata. Se la complessa manovra avesse avuto successo, il genera- 
le Lee sarebbe arrivato, si, ad Appomattox Court House, ma non ne sa- 
rebbe più uscito: e quella piccola, sconosciuta località sarebbe stata la 
tomba della prestigiosa Armata della Virginia Settentrionale. 
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A favore degli unionisti stava il fatto che al generale Grant era riu- 
scito nuovamente di costringere i confederati a ripassare sulla riva set- 
tentrionale dell’Appomattox: in tal modo, come dopo l’evacuazione di 
Petersburg, questi ultimi si sarebbero trovati a dover percorrere un arco 
di cui i loro nemici potevano seguire invece la corda. In più, questa volta 
i sudisti erano anche direttamente incalzati alle spalle. 

Il generale Lee aveva fatto accelerare al massimo il passo. Per conte- 
nere il nemico che premeva implacabilmente, egli aveva fatto passare in 
retroguardia il I Corpo d’Armata, relativamente fresco e guidato dall’a- 
bile e tenace generale Longstreet: il II Corpo (generale Gordon) forma- 
va ora la testa della colonna; il III ed il IV erano ridotti a frammenti. 
Egli aveva dato ordine che da Lynchburg abbondanti rifornimenti di vi- 
veri fossero fatti affluire su Appomattox Station. Per tutta la giornata 
dell’8 continuò la marcia: al cader della notte le colonne sudiste comin- 
ciarono a scendere il lieve pendio che attraverso boschi e campi coltivati 
porta sulla sponda dell’ Appomattox, qui largo non più di cinque o sei 
metri e ben poco profondo. Di là dal fiume la strada saliva attraverso un 
costone boscoso lungo il fianco opposto della valle ove scorre l’Appo- 
mattox raggiungendo infine un vasto pianoro prativo in cima al quale, 
un po’ sulla destra, in mezzo a un quieto, idilliaco paesaggio agreste sor- 
gono le poche case del villaggio di Appomattox Court House. Oltre, la 
strada continuava verso sud-ovest in direzione della linea ferroviaria di 
Lynchburg, raggiungendola ad Appomattox Station. 

Varcato il ponticello sull’Appomattox, le avanguardie del generale 
Gordon si spinsero avanti risalendo il costone e lasciando un po’ sulla 
destra le case del villaggio; il II Corpo si accampò dietro di esse, mentre 
il I rimase sulla riva settentrionale dell’Appomattox, facendo fronte al 
nemico che si avanzava da tergo: il generale Lee stabili il Quartier Gene- 
rale dell’Armata in una radura, poche centinaia di metri sulla sinistra 
della strada, presso il I Corpo d’Armata. 

Scese la notte. Allora, agli occhi dei confederati apparve il rosso ba- 
gliore di centinaia di fuochi di bivacco che illuminavano sinistramente 
tutto l’orizzonte: non solo verso levante, cioè dietro le spalle della loro 
colonna, ma anche a sud, ossia sul fianco sinistro; e, peggio, ad occiden- 
te, vale a dire nella direzione di Appomattox Station: e da là giungeva 
(segno di malaugurio!) il brontolio cupo dell’artiglieria ”. Secondo ogni 
verisimiglianza, il nemico aveva vinto la corsa per Appomattox ed era 
già davanti (oltre che dietro e sul fianco) alle colonne in ritirata. 

Che fare? Presso il suo bivacco sotto i grandi alberi del bosco, il gene- 
rale Lee convocò i suoi ufficiali. Non vi erano, per quella riunione, né 
tenda, né sedie da campo, né tavolo: solo qualche coperta distesa per ter- 
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ra, attorno ad un fuoco semispento ”. Tutti i capi sopravvissuti di quella 
che era stata una tra le più formidabili e prestigiose Armate del mondo 
grano presenti: Longstreet, tarchiato, solido, poderoso, fumava in silen- 
zio la pipa seduto su un tronco d’albero; Gordon e Fitzhugh Lee, ener- 
gici, pieni di risorse fino all'ultimo, sedevano a terra, su delle coperte da 
campo... “. Nessun altro. Quanti assenti! Ewell, prigioniero; Anderson, 
rimasto senza truppe dopo il disastro di Sayler’s Creek; Jackson, Stuart, 
A. P. Hill, morti su campi lontani... Una sola decisione poteva essere 
presa, e lo fu: all’alba del giorno dopo il generale Gordon con il II Cor- 
po d’Armata appoggiato dalla cavalleria del generale Fitzhugh Lee avreb- 
be attaccato le forze unioniste che sbarravano il cammino verso Appo- 
mattox Station. Il generale Longstreet con il I Corpo avrebbe coperto le 
spalle ©’. Se davanti si trovava solo cavalleria, c'era buona speranza di a- 
prirsi la strada. Ma se c’era già anche la fanteria nemica, allora... 

I generali Gordon e Fitzhugh Lee si alzarono per raggiungere i loro 
reparti e dare le disposizioni per l’ultimo, disperato attacco che sarebbe 
stato scatenato all’una del mattino * del giorno dopo, 9 aprile 186 5, Do- 
‘menica degli Ulivi. 

Il generale Grant aveva condotto avanti l’inseguimento con energia 
e determinazione implacabile. Mentre il generale Meade con i Corpi II 
(Humphreys) e VI (Wright) dell’Armata del Potomac incalzava i confe- 
derati, il generale Sheridan aveva proceduto vigorosamente con i suoi ca- 
valleggeri a sud dell’Appomattox, e la sera dell’8 aprile la Divisione Cu- 
ster aveva preso d’assalto la stazione catturando quattro treni carichi di 
rifornimenti per i confederati e disperdendo la scorta. Poscia nella notte 
l’intero Corpo di cavalleria si era schierato attraverso il passo dei sudisti 
bloccando la strada che da Appomattox Court House conduceva verso 
ovest e sud. Il generale Sheridan si attendeva un violento attacco nemi- 
co: ma sapeva anche che dietro le sue spalle l'Armata del James (gene- 
rale Ord) e il V Corpo/Armata del Potomac (generale Griffin) si avvici- 
navano a marce forzate. 

I confederati, come si era stabilito, furono in movimento all’una di 
notte: ma la necessità di raggiungere le basi di partenza fece sf che solo 
alle 5 del mattino, mentre sorgeva l’alba, l’attacco fosse effettivamente 
iniziato ””. Il generale Gordon che aveva disposto il suo II Corpo sulla 
sinistra e la cavalleria del generale Fitzhugh Lee sulla destra, si spinse 
avanti in direzione di Appomattox Station, mentre la sua artiglieria ber- 
sagliava con un fuoco preciso e distruttore i trinceramenti che i cavalleg- 
geri del generale Sheridan avevano frettolosamente costruito nottetem- 
po. Inizialmente la cavalleria unionista fu buttata indietro, malgrado op- 
ponesse una tenace resistenza: ma le poderose divisioni dei generali Ord 
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e Griffin stavano ormai arrivando e si disponevano rapidamente in linea 
di battaglia di rincalzo alla cavalleria. In un attimo la situazione fu capo- 
volta: ora furono i confederati a trovarsi minacciati da forze soverchian- 
ti, e mentre sulla loro destra gli unionisti li cacciavano dalle prime case 
di Appomattox Court House (che rimase praticamente terra di nessuno) 
sulla sinistra essi si vedevano in pericolo immediato di accerchiamento. 
Nel medesimo tempo, sull’altra riva dell’ Appomattox il generale Meade 
stava energicamente spingendo le divisioni dell’ Armata del Potomac con- 
tro le forze del generale Longstreet. 

Poco dopo le 8 il generale Lee ricevette le gravi notizie: il generale 
Gordon non riusciva più ad avanzare; peggio, rischiava a sua volta. di 
venire schiacciato e travolto. Era la fine: non rimaneva ormai più che 
chiedere un incontro al generale Grant per discutere la resa dell’Ar- 
mata” 

La resa! Tale parola doveva sembrare innaturale a quegli uomini, abi- 
tuati a militare nelle file di un’unità considerata invincibile. Già due 
giorni prima, il 7 aprile, il generale Grant aveva indirizzato a Lee una 
lettera chiedendo in tono cortese ma fermo la capitolazione *; il generale 
Lee aveva consultato il calmo e ponderato Longstreet che dopo aver let- 
to la lettera aveva replicato: « non ancora » ”, e Lee si era trovato piena- 
mente concorde. Fin che vi era l'ombra di una possibilità bisognava bat. 
tersi. Ora, possibilità non ce n’erano più. Il generale Longstreet, nuova- 
mente richiesto di un parere, rispose che il sacrificio dell’Armata poteva 
anche venir preso in considerazione se avesse potuto risultarne la ben- 
ché minima utilità. Lee concordò nel riconoscere che si sarebbe trat! 

di un massacro inutile”. 

Mai forse come in quella tragica e dolorosa occasione, il vecchio con- 
dottiero aveva raggiunto il livello della grandezza immortale. Oltre al 
dramma della sua Armata, egli stava vivendo il suo proprio. Arrendersi! 
Più di un generale avrebbe rifiutato anche solo di udire simile parola; 
più di un generale avrebbe preferito spingere i suoi uomini all’inutile 
macello pur di sfuggire alla terribile umiliazione che forse si preparava; 
più di un generale avrebbe scelto la via della codardia morale, masche- 
rata dietro la retorica del falso eroismo e del mentito spirito di sacrifi- 
cio, piuttosto che quella dell’umiltà e del coraggio che si prospettava di 
fronte a Lee. Era arrivato per lui il terribile momento in cui ci vuole mol- 
to più eroismo a saper vivere che non a saper morire. L'esistenza di que- 
gli uomini che l’avevano seguito con fedeltà adamantina fino all'estremo 
campo di battaglia, e quella anche di molti altri che indossando le azzur- 
re uniformi del Nord militavano dalla parte opposta, era nelle sue mani. 
No: non bisognava mandare tutti quei soldati all’inutile olocausto, sacri- 
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ficare tutte quelle esistenze per risparmiare a se stesso l’amaro calice del- 
la resa e dell’umiliazione; non bisognava pit morire. Bisognava vivere ”. 

Ora si fece avanti il generale Alexander. Era uno tra i più coraggiosi 
e più abili ufficiali dell’Armata, ed aveva qualcosa da suggerire. Perché 
non dare ai soldati la direttiva di sbandarsi con le armi e cercar di rag- 
giungere ognuno il proprio Stato? Lee si irrigidî. In quel momento egli 
dovette certamente pensare all'enorme ascendente che aveva acquisito 
su tutta la gente del Sud, dovette rendersi conto che qualsiasi cosa egli 
avrebbe fatto sarebbe stata intesa da tutti gli altri soldati ancora in cam- 
po come un orientamento e una direttiva. Quello che proponeva il ge- 
nerale Alexander era, in sostanza, lo scatenamento di una guerriglia per- 
manente e senza mercè, perché, non risultando la guerra ufficialmente 
chiusa, essa sarebbe di fatto continuata; e non avendo più il Sud eserciti 
da mantenere in campo, essa si sarebbe ridotta ad una mera guerriglia. 
Su Lee gravava dunque la responsabilità della decisione che sarebbe sta- 
ta certamente assunta dall'intero Mezzogiorno come una disposizione. 
Ed egli aveva già deciso: e il partito da lui preso ne mostra in maniera 
fulgida il senso di responsabilità, l'umanità profonda, la grandezza e il 
genio militare. La guerriglia è una tra le armi più formidabili di cui pos- 
sa disporre un popolo oppresso contro un invasore, e i confederati l’ave- 
vano usata abilmente nel corso dell’intero conflitto grazie a capi abili e 
prestigiosi come il colonnello Mosby; ma essa è utile e positiva quando, 
oltre le linee avversarie, si batta o stia per entrare in campo (secondo ra- 
gionevoli previsioni) un esercito amico o una potente coalizione alleata 
di cui i guerriglieri diventano l’avanguardia e i battistrada; l’esperienza 
della formidabile guerriglia scatenata dalla Resistenza europea contro il 
nazifascismo nella seconda Guerra mondiale avrebbe più tardi confer- 
mato luminosamente ciò ”. Diversamente, essa si riduce ad un sacrificio 
sterile e senza speranza né prospettiva, come avrebbe provato l’esperien- 
za dei Boeri che riuscirono solo a procurare al loro paese tre anni di più 
di uccisioni e sacrifici senza costrutto. La vicenda di una guerriglia rivo- 
luzionaria come quella cinese degli anni successivi alla seconda Guerra 
mondiale non costituisce un’eccezione, perché là, appunto, si trattò di 
una rivoluzione, e i guerriglieri non ebbero davanti a loro un potente 
esercito straniero che occupasse l’intero paese con forze preponderanti. 

Lee, con straordinario acume militare e profonda sensibilità umana, 
aveva pesato esattamente la prospettiva: il Sud aveva tentato di conqui- 
starsi l'indipendenza con le armi ed era stato battuto. La guerriglia sa- 
rebbe stata ora senza speranza ed avrebbe servito solamente ad esacerba- 
re i contrasti ed a rendere ancor più duro il destino dei vinti, senza ap- 
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prodare a nulla. No, niente di simile si doveva fare”. La lettera che ri- 
chiedeva un colloquio a Grant fu scritta e inviata”. 

Il generale Grant non si trovava più presso l’Armata del Potomac. 
Dopo aver passato una notte insonne a causa di un’atroce emicrania che 
lo tormentava, era partito di buon mattino per raggiungere le truppe 
che si trovavano con i generali Sheridan e Ord”. Ciò implicava un ampio 
giro perché, come si sa, tra le forze del generale Meade e l'Armata del 
James c’erano i confederati, per cui solo alle 11,50 gli era stata recapitata 
la lettera del generale Lee che chiedeva di trattare la resa della propria 
Armata. Grant aveva risposto immediatamente accettando il colloquio”, 
poi aveva proseguito rapidamente in direzione di Appomattox Station. 
Più tardi disse al colonnello Porter, il quale cavalcava presso di lui, che 
l'emicrania gli era passata di colpe ricevendo la lettera di Lee ”. Al mo- 
mento, un silenzio quasi misto di timore era sceso sul piccolo gruppo che 
scortava Grant; poi qualcuno aveva proposto tre « evviva », e le voci si 
erano levate debolmente, ché la commozione aveva afferrato tutti alla 
gola e gli occhi erano pieni di lacrime”. Cosf, era la vittoria; la vittoria 
per cui l’Unione aveva sanguinato, lottato e sofferto per quattro lunghi, 
terribili anni; la vittoria per cui centinaia di migliaia si erano levati in 
armi abbandonando i natii focolari. Per questo erano morti Ellsworth, 
Reynolds, Sedgwick, McPherson e falangi di altri più umili, sconosciuti 
combattenti che giacevano nelle povere tombe, su cento campi di batta- 
glia. Era l’offerta di resa da parte di una tra le più formidabili organizza- 
zioni militari della storia guidata da uno tra i maggiori condottieri di 
tutti i tempi. Di nuovo come a Forte Donelson, come a Vicksburg, il 
semplice, taciturno, modesto Grant si apprestava a ricevere la capitola- 
zione di un intero esercito nemico: e di quale esercito! E ciò veniva a 
coronamento di una campagna tra le pit brillanti, ché l'inseguimento da 
Petersburg ad Appomattox meritava di rimanere nei manuali; non a ca- 
so un illustre scrittore straniero avrebbe paragonato tale campagna a 
quella napoleonica di Jena, sottolineando che entrambe erano finite allo 
stesso modo: con la cattura dell’intero esercito avversario '”. 

In breve tempo il gruppo superò Appomattox Station e si diresse a 
trotto sostenuto verso il villaggio di Appomattox Court House. Dense 
masse di soldati unionisti stavano ora lungo la sttada. Sul fronte non si 
sparava più: una provvisoria tregua era stata concordata in attesa del- 
l’incontro tra i due Generali in Capo. Tosto gli alberi cominciarono a di- 
radarsi ed agli occhi di Grant e del suo seguito apparvero le poche case, 
meno di una decina, del modesto, sconosciuto villaggio di Appomattox 
Court House, sparse tra verdi estensioni prative nella calma serena della 
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primavera virginiana. I generali Ord, Sheridan ed altri alti ufficiali atten- 
devano Grant. Ì 

La strada entrava nel villaggio attraverso prati la cui erba verde e te- 
nera ne lambiva il margine. Dopo qualche albero, apparve sulla destra 
una casa". Davanti ad essa c’era (e c’è ancora) uno spiazzo prativo, sf 
che l’edificio trovavasi -di qualche metro (una decina circa) arretrato ri- 
spetto alla strada. In mezzo allo slargo erboso c’è un pozzo circondato 
da un padiglioncino a graticciato di legno dipinto di bianco. La casa, non 
lussuosa, di mattoni rossi, era a due piani ed aveva dinanzi un portico a 
candidi lignei pilastri cui adducevano alcuni gradini. Davanti ad essa c’e- 
rano due cavalli vigilati da un attendente che vestiva l’uniforme sudi- 
sta: il generale Lee era già arrivato e attendeva nell’interno il suo illu- 
stre avversario. 

Il colonnello Babcock, inviato da Grant per recare a Lee la risposta 
con l’accettazione del colloquio richiesto, l’aveva trovato in attesa oltre 
l’Appomattox, presso la strada maestra, sotto l’ombra di un melo: da là 
Babcock aveva scortato il generale confederato (che aveva portato seco 
il suo segretario militare, colonnello Marshall) fino al villaggio di Appo- 
mattox "°. Cosî, accompagnato da Marshall e da Babcock, il grande virgi- 
niano era giunto a cavallo tra le case ove alcuni ufficiali e soldati unioni- 
sti, che per anni avevano combattuto contro le sue truppe, avevano po- 
tuto lanciargli qualche sguardo di sottecchi ed erano rimasti stupiti os- 
servandone l’imponente, magnetica presenza ‘”. Il primo civile che ave- 
vano incontrato, un tale William McLean, li aveva scortati alla sua casa 
e aveva posto a loro disposizione una camera, specie di soggiorno, a ter- 
reno. Era uno strano scherzo del destino: ché quello stesso McLean ave- 
va posseduto un’altra casa sulle rive di un altro fiumicello lontano il cui 
nome sembrava adesso risuonare dalla sponda remota di un altro mon- 
do: il Bull Run; e là, in quell’altra casa, aveva avuto sede il Quartier Ge- 
nerale confederato durante la prima battaglia della guerra '*. 

Ora il generale Grant ed i suoi ufficiali erano giunti davanti all’edi- 
ficio. Smontarono da cavallo, e Grant salî i pochi scalini, spinse la porta, 
entrò nell’atrio. Erano circa le 13,30 ". Subito alla sua sinistra un’altra 
porta si aperse: il colonnello Babcock comparve e lo introdusse nel sog- 
giorno. Il generale Lee si levò in piedi, gli mosse incontro. I due si strin- 
sero cortesemente la mano. 

Intanto, con lo sguardo, si misuravano a vicenda. Si erano mai veduti 
prima? Sf; un giorno lontano lontano, allorché entrambi indossavano 
ancora la stessa uniforme, durante la guerra del Messico '*, Adesso eran 
di nuovo di fronte: ma in quali mutate condizioni! Come per Annibale 
e Scipione alla vigilia di Zama, in loro si personificavano e si incontrava- 
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no due mondi; più ancora: due ere. Chi avesse osservato attentamente 
il generale Grant, non avrebbe mancato di notare anche in lui le tracce 
del faticoso avanzare sul duro cammino della vita: le sue spalle erano 
leggermente curve "”, i suoi occhi castani, profondi, carichi di calda par- 
tecipazione umana, mostravano come il suo spirito si fosse temprato alla 
serenità calma e tenace, alla comprensione, attraverso mille esperienze 
felici e più spesso amare, attraverso mille battaglie. Ciò non ostante di 
fronte al generale Lee egli poteva sembrare addirittura la personificazio- 
ne popolare della nuova età che giunge, davanti a quella vecchia che 
muore. Il virginiano era di portamento eretto e nobile, di fisico saldo. 
Non vi era traccia di alterigia sulla sua ampia fronte bruciata dal sole, 
ma nemmeno di umiliazione; nei suoi occhi brillava tuttora la luce di 
quello sguardo dolce e severo che colpisce ancor oggi in maniera indi- 
menticabile chi ne osservi i ritratti. Ma la barba e la testa bianca parla- 
vano di un vicino tramonto "*: il contrasto con i capelli e il pizzo bruno 
di Grant, ove non era visibile un solo filo d’argento '*, era addirittura im- 
pressionante. 

Perfino le uniformi accentuavano questa impressione "°. Grant indos- 
sava una divisa da semplice soldato. Non aveva sciabola né speroni; gli 
stivaloni erano infangati e solo le spalline rivelavano il suo rango. Il suo 
bagaglio, spiegò, era rimasto indietro da più giorni; la richiesta di collo- 
quio di Lee era stata cosî improvvisa che non aveva potuto nemmeno 
pensare a mutar d’abito ". Ed era effettivamente cosî: ma non assumeva 
questa sua uniforme un valore simbolico? Non era egli il figlio di una ci- 
viltà giovane e piena di vita, di una civiltà in prepotente, irresistibile 
ascesa, per la quale questa sosta di Appomattox non era se non una pau- 
sa di pochi minuti lungo il trionfante cammino per cui non valeva nem- 
meno la pena di mutar d’abito, o per cui, meglio ancora, il più adatto era 
quell’abito da lavoro, simbolo della sua attività indefessa, conquistatri- 
ce, instancabile, del tanto che ancora rimaneva da costruire, rimaneva da 
fare? 

Di fronte a Grant, Lee indossava la sua migliore divisa. La' giubba 
grigia perfettamente abbottonata, gli stivali lucenti, la sciarpa di seta 


rossa attorno ai fianchi, la sciabola smagliante dall’elsa d’oro cesellato "*; 


; 
avendo richiesto il colloquio sin dal mattino, aveva avuto tutto il tempo 
di vestire la più corretta uniforme. Ed anche questo era vero; ma era an- 
che vero che quello sarebbe stato l’ultimo atto ufficiale dell’antico mon- 
do aristocratico e agrario del Sud. Per il bene come per il male, la nobile 
élite del vecchio Sud era giunta al termine della sua giornata terrena. 
Che cosa ci sarebbe stato domani nel Mezzogiorno, nessuno era in grado 


di prevedere: per il momento una società giungeva al suo tramonto; 
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un’epoca storica si apprestava, attraverso la persona del suo più illustre 
figlio, a uscite simbolicamente dalla scena. Era l’ultimo torneo, quello 
per cui i cavalieri delle età antiche indossavano le loro armi più splen- 
denti: lentamente un’era sfumava, si trasformava in una immagine idea- 
le, nobile, dignitosa e severa; ben tosto su di essa avrebbe cominciato a 
posarsi la polvere del tempo. 

Il vecchio mondo si apprestava a cedere con solennità il passo a quel- 
lo giovane «che veniva avanti: nella persona dell’anziano, dignitoso ari- 
stocratico virginiano dalla testa canuta, esso stava per passare la fiaccola 
al giovane, energico figlio del Medio Ovest; la vecchia società del Sud 
agricolo e patriarcale capitolava davanti a quella industriale e tecnologi- 
ca del Settentrione; nello stesso tempo la vecchia America si preparava 
al tramonto davanti a quella nuova che stava sorgendo e che nessuno an- 
cora poteva con esattezza definire, ma che tutti sentivano potente, piena 
di fresche energie, attiva, realizzatrice, dominatrice, tutta proiettata ad 
operare e ad agire, nemica della vecchia età immobilista e arcaica che 
aveva trovato nel Sud la sua ultima frontiera. 

Nessuno avrebbe potuto incarnare tale contrasto in maniera più im- 
pressionante di Lee e Grant. Entrambi soldati repubblicani, entrambi fe- 
deli a un ideale di libertà, impersonavano tuttavia due momenti che non 
avrebbero potuto essere più diversi. Tramontava con Lee la repubblica 
antica, la repubblica dei Bruti e dei Catoni, nutrita di reminiscenze clas- 
siche, ispirata alle idealità di Plutarco; sorgeva con Grant la repubblica 
nuova, quella del common man, della democrazia egualitaria di oggi e 
ancor più di domani, tutta tesa a un ideale pratico e tecnico. 

Il generale Lee sedette su una sedia di paglia di Vienna a braccioli 
presso un tavolo barocco di forma quadrata ricoperto di marmo, sito qua- 
si davanti alla porta di ingresso; dietro di lui, nel centro della parete di 
fondo, c'era un caminetto e ad esso stava appoggiato il colonnello Mar- 
shall. Il generale Grant si diresse a destra, verso il centro del locale, e si 
accomodò su una sedia girevole " mormorando alcune parole al colon- 
nello Babcock che tosto uscî e chiamò nella stanza gli alti ufficiali che ave- 
vano accompagnato il Generale in Capo dell’Unione e che furono presen- 
tati a Lee, prendendo quindi posto contro la parete destra, dietro a Grant. 
Erano presenti i generali Sheridan, Ord, S. Williams e Custer e i colon- 
nelli Babcock, H. Porter, Bowers e Parker. 

La conversazione si aggirò dapprima sui comuni ricordi del Messico. 
Grant non voleva entrare in argomento per primo. Davanti a lui stava 
il grande vinto, e gli sembrava scarsamente generoso ricordargli dura- 
mente i motivi per cui entrambi si trovavano là. Fu Lee che affrontò il 
problema chiedendo quali sarebbero stati i termini di resa "*. La replica 
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di Grant fu pronta: consegna dell’armamento e del materiale, dopo di 
che, avendo impegnato la propria parola d’onore di non combattere più 
contro gli Stati Uniti, i confederati sarebbero stati liberi di ritornare alle 
proprie case e rimanervi indisturbati. Grant guardava lontano, oltre Ap- 
pomattox: se domani tutti gli americani dovevano riconoscersi figli di 
una sola patria, non si poteva imporre al Sud la pace di Brenno. Se Lin- 
coln fosse stato presente, non avrebbe potuto far meglio. 

Lee fu sollevato. Dunque, niente campo di prigionia per gli eroici 
combattenti della sua Armata; niente condizioni umilianti. Con voce pa- 
cata chiese a Grant di mettere i termini per iscritto. Fu portato davanti 
al condottiero unionista un tavolino da lavoro di stile Luigi XIII: ed egli 
sveltamente cominciò a scrivere. Giunto alla clausola relativa alla conse- 
gna delle armi si arrestò per un istante, gettò uno sguardo fuggevole sul- 
la splendida sciabola che Lee aveva al fianco. Doveva egli infliggere a 
quel magnanimo nemico la dolorosa umiliazione di consegnargli la sua 
spada? Rapidamente la penna aggiunse una clausola: le armi individuali 
degli ufficiali erano escluse dalla consegna. Grant terminò la lettera. 
Chiamò presso di sé il suo segretario militare, colonnello Parker (un pel- 
lerossa) e rilesse con lui lo scritto. Lo consegnò a Lee. Questi si mise gli 
occhiali che aveva prima ripulito con studiata lentezza. Lesse. Osservò 
che una parola era stata omessa per svista e l’aggiunse. Ci fu in lui un 
leggerissimo, quasi impercettibile moto di distensione: «Questo avrà 
un ottimo effetto sul mio esercito », esclamò ”. 

Si ebbe ancora qualche considerazione. Lee osservò che nella cavalle-. 
ria e nell’artiglieria della Confederazione i soldati erano tenuti a fornire 
il cavallo, che non era perciò proprietà pubblica. Grant accettò che essi 
potessero riportarsi a casa i loro animali: ne avrebbero avuto bisogno 
per arare la terra del Sud e nutrire le loro famiglie in previsione del ter- 
ribile inverno che si sarebbe dovuto presto affrontare in quel paese deva- 
stato. Infine Lee chiese ancora se potevano venir fornite delle razioni ai 
suoi uomini che non avevano pi nulla da mangiare, e Grant ne promise 
25000 ': la sua magnanimità aveva ben eguagliato quella del suo gran- 
de avversario. 

Ora il colonnello Marshall stese la bozza della lettera di accettazione 
dei termini di resa: Lee la rilesse, la corresse qua e là, la fece copiare, la 
firmò, la consegnò ‘”. L'Armata della Virginia Settentrionale aveva capi- 
tolato nelle mani di Grant. Erano le 15,45 di domenica, 9 aprile 1865. 

Gli astanti si levarono. Ci fu ancora qualche scambio di convenevoli, 
poi Lee usci. Salutò gli ufficiali unionisti che, sotto il portico, erano scat- 
tati sull’attenti, quindi si infilò i guanti e rimase un istante in fondo agli 
scalini strofinando lentamente e con aria assente le mani una contro l’al- 
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tra mentre il suo sguardo vagava oltre la valle dell’Appomattox dove si 
vedevano i bivacchi di quella che era, o meglio che era stata, l'Armata 
della Virginia Settentrionale. Poi si riscosse, montò a cavallo, cominciò 
ad avviarsi seguito dal colonnello Marshall e dall’attendente. In quel 
preciso istante il generale Grant comparve sulla soglia. Lentamente, in 
silenzio, si scoperse il capo. Tutti gli ufficiali unionisti presenti lo imita- 
rono. Lee rispose: poi si allontanò a leggero trotto "*. 

Adesso i due Generali in Capo ritornarono entro le rispettive linee. 
Grant rapidamente ordinò la sospensione dei fuochi di gioia che si erano 
iniziati qua e là, poscia indirizzò un telegramma a Washington comuni- 
cando la grande notizia. Indi sedette presso la sua tenda, levata lungo la 
strada di Appomattox Station. Tutti gli ufficiali gli furono attorno. Egli 
aveva conquistato una tra le più grandi vittorie della storia, prendeva a 
buon diritto posto tra i più illustri condottieri del mondo. Non avrebbe 
ora espresso la sua gioia, detto qualche frase « storica », mostrato il suo 
orgoglio, la sua soddisfazione? Tutti si accalcavano presso di lui. Grant 
sedette con calma. Si voltò verso il Quartermzaster, e con il suo normale 
tono di voce gli disse: « Ingalls, ricordate quella vecchia mula bianca che 
tal-dei-tali soleva cavalcare quando eravamo a Città del Messico? » ". 

Il generale Lee era nel frattempo rientrato tra i suoi reparti. Stanchi, 
affamati, con gli abiti laceri, i suoi soldati gli si erano radunati vicino, 
avevano udito con gli occhi pieni di lacrime la notizia della resa. Più tar- 
di, nella sera, presso un grande pioppo, gli si erano riuniti da presso a 
migliaia: tutti erano ansiosi di stringergli la mano, di salutarlo ancora; 
edegli con voce rotta aveva loro detto addio, che tornassero alle loro ca- 
se, che cominciassero il lavoro per ricostruire il Sud devastato, che obbe- 
dissero alle leggi dell’Unione... Poi aveva stretto migliaia di mani, e si 
era ritirato nella sua tenda, solo "° 

Il giorno dopo, al mattino, ci fu ancora un incontro tra Grant e Lee. 
Il condottiero unionista desiderava sapere se il virginiano non poteva 
suggerire ai rimanenti gruppi armati meridionali di accettare anch'essi la 
resa: Lee gli rispose che non poteva sostituirsi al Governo confederato, 
il quale solo aveva la potestà di ordinare la generale cessazione della lot- 
ta”. I due si lasciarono cortesemente. Tra l’r1 e il 12 aprile entrambi 
abbandonarono i rispettivi eserciti, affidando ad altri le ultime formalità 
e partirono: Grant verso Washington, dove nuove gravi incombenze lo 
attendevano; Lee verso la sua casa, a Richmond. 

Ormai non rimaneva più che la consegna formale delle armi e delle 
bandiere. Fatti i controlli, risultò che i confederati erano complessiva- 
mente 28 23 1 '° inclusi alcuni funzionari civili dell'’Amministrazione mi- 
litare. Mancavano gli uomini già catturati a Sayler’s Creek, nonché la 
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maggior parte della cavalleria che, guidata dal generale Fitzhugh Lee, era 
riuscita a sfuggire prima della capitolazione e si sarebbe arresa pochi gior- 
ni più tardi a Lynchburg. 

Il mattino del 12 aprile 1865 i poco più che 28 000 superstiti del- 
l’Armata della Virginia Settentrionale si disposero in colonna lungo la 
strada maestra sulla riva nord dell’Appomattox, divisione dopo divisio- 
ne, gli ufficiali a cavallo, le bandiere in testa ai reggimenti '°. Era l’ultima 
parata di una tra le più eroiche e straordinarie Armate del mondo: sol- 
tanto, non c'erano musiche né tamburi. Quando l’allineamento fu termi- 
nato, il comando familiare che i soldati avevano tante volte udito tra il 
lampeggiare dei cannoni su cento campi di battaglia, echeggiò in testa: 
« Avanti, march! » A passo cadenzato la colonna si mise in movimento, 
passò il ponticello, cominciò a salire verso le prime case del villaggio di 
Appomattox Court House. All’ingresso della modesta località la strada 
compiva un’amplissima curva sulla destra e da questa parte era fiancheg- 
giata da un basso steccato di rami. Sulla sinistra invece il prato si allarga 
in un vasto spiazzo erboso: da entrambi i lati si potevano vedere le lun- 
ghe linee azzurre di una divisione unionista schierata, al comando di uno 
tra i più valorosi soldati dell’ Armata del Potomac: il generale Joshua 
Chamberlain. Accanto sventolava la bandiera degli Stati Uniti. 

A passo cadenzato i veterani sudisti avanzavano. Quante altre mar- 
ce, quante altre avanzate! Nell’incerta luce del mattino nebbioso, sui 
colli di Virginia, suonava la tromba: avanti soldati, a tagliar la strada al- 
l’invasore! Rullava il tamburo tra l’echeggiare della fucileria: all’insegui- 
mento soldati, che il nemico è in ritirata! Ora non più. 

La testa della colonna stava giungendo all’altezza delle brigate unio- 
niste, immobili, schierate lungo la strada. Sopra i reparti in marcia sven- 
tolavano per l’ultima volta le rosse bandiere della Confederazione: tanto 
assottigliati erano i ranghi che gli stendardi stavano uno a ridosso del- 
l’altro e una sola striscia rossa pareva sovrastare l’intera Armata. Non si 
udiva che il passo ritmico dei confederati. Il generale Chamberlain si chi- 
nò, mormorò un ordine. Un attimo: e, reggimento dopo reggimento, gli 
unionisti scattarono sul presentat-arm. Il generale Gordon che cavalcava 
in testa alla colonna levò il capo e subito anche dalle sue labbra usci un 
comando. Rispondendo al saluto con l’attenti-a-sinist, i veterani dell’ Ar- 
mata della Virginia Settentrionale sfilarono davanti ai ranghi serrati dei 
veterani dell’Armata del Potomac, che appartenevano alla 1* Divisione 
del ferreo V Corpo '* 

Divisione dopo divisione essi passarono. Ecco il II Corpo d’Armata 
che aveva seguito « Stonewall » Jackson nella Valle dello Shenandoah, 
sui campi di Manassas, di Antietam, di Fredericksburg e, attraverso i bo- 
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ischi fioriti di maggio, a Chancellorsville: ma Jackson non c’era più, e 
nemmeno c'erano i generali Rodes e Ramseur che dormivano il sonno 
eterno in quella Valle ove il II Corpo aveva compiuto le prime memo- 
rabili imprese. Ecco i resti del III Corpo d’Armata con in testa il gene- 
rale Heth come nel fatale primo giorno a Gettysburg; e poi il I Corpo, 
con il suo comandante, l’indomabile, il tenace Longstreet: e dietro di lui 
la Divisione Kershaw, gli uomini che avevano fulminato dal « muro di 
pietra » di Fredericksburg e combattuto a Chickamauga, sul « fiume del- 
la morte »; poi i resti della Divisione Pickett, i veterani di Gettysburg, 
del grande assalto contro la fiammeggiante Cresta del Cimitero dietro i 
generali Armistead e Garnett, caduti lassi (« Sergente, pianterete oggi 
quella bandiera sulle trincee nemiche? » « Tenterò, signore, e se mai uo- 
mo mortale può farlo, sarà fatto! ») E infine i texani: i texani di Hood e 
di John Gregg, i texani di Gaines’ Mill e di Wilderness... ®°. 

La colonna terminava. Fermi, immobili sul presentat-arm, i veterani 
invitti dell’Armata del Potomac la guardarono arrestarsi. Un comando: e 
i confederati posarono i ‘fucili a terra, ‘in fascio. Ancora un comando. Tut- 
te le bandiere della Confederazione si inchinarono, si piegarono al suolo. 


Sola, al vento che soffiava sui colli di Virginia, rimase a sventolare nel 


cielo la bandiera dell’Unione ‘*, 


Note al capitolo dodicesimo. 
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CAPITOLO TREDICESIMO 


L’ASSASSINIO DI LINGOLN 


I piani del Presidente per il dopoguerra — Il secondo Indirizzo inau- 
gurale — Potenti gruppi si levano contro Lincoln a chiedere per il 
Sud la pace di Brenno — Il XIII Emendamento — Il piano dei 400 
milioni di dollari — Lincoln a Richmond — Alla Casa Bianca della 
Confederazione — « Suonate Dixie!» — Il discorso dell’rr aprile — 
I contatti con esponenti sudisti — Dieci ore e mezza di ritardo mu- 
tarono il destino di un continente? — Alza-bandiera su Forte Sum- 
ter — John Wilkes Booth — I suoi complici — Epilogo della tragedia 
al Ford's Theatre — Lincoln è colpito a morte — Agonia — Il cuore 
cessa di battere — Il destino degli assassini — Pagine oscure della 
storia — Sgomento nel Sud — Resa del generale Johnston — Final- 
mente, la pace cartaginese! — Liquidazione degli ultimi reparti con- 
federati — Imprigionamento di Jefferson Davis — L'ultima sfilata — 
Cala il sipario. 


Il giorno 9 aprile 1865, mentre ad Appomattox il generale Lee si 
apprestava a firmare la capitolazione, il Presidente Lincoln a bordo di un 
vapore navigava da Richmond verso Washington. Sebbene egli si fosse 
intrattenuto con i suoi compagni di viaggio prevalentemente di questio- 
ni letterarie ', la sua mente stava certo attivamente lavorando attorno ai 
problemi del « dopo ». 

Non era né da un giorno né da una settimana che ci andava pensan- 
do. Sin da dopo la sua vittoria elettorale del novembre 1864, sin da 
quando Savannah era stata conquistata dal generale Sherman e tutti ave- 
vano inteso che l’atto finale della tragedia stava iniziando, egli aveva avu- 
to presente tale problema. La secessione era in agonia; la « grande Re- 
pubblica», la nazione americana unita e democratica per cui egli si era 
battuto con inflessibile tenacia, stava venendo al mondo tra sofferenze 
e dolori, come ogni cosa vivente su questa Terra. Essa non poteva, non 
doveva nascere per fornire il pretesto ad un qualsiasi gruppo egemonico 
(economico o politico) di schiacciare e soggiogare gli altri ed imporre ad 
essi la propria volontà. Già nel messaggio al Congresso del dicembre 
1864 il Presidente aveva chiaramente enunciato le sole condizioni per la 
pace; che il Sud posasse le armi e accettasse le leggi dell’Unione. 

Ma un impegno più solenne, tale da assumere il valore di una dichia- 
razione di principio, venne dal suo cuore e dalle sue labbra il 4 marzo 
1865, giorno del suo secondo insediamento alla Presidenza. 
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La giornata era sorta grigia, fredda e piovosa su Washington: pareva 
che invece della primavera si stesse avvicinando l’autunno’. Il corteo 
presidenziale si era mosso per tempo lungo la Pennsylvania Avenue ver- 
so il Campidoglio, la cui cupola, ora, era terminata e recava in cima la 
statua bronzea della Libertà. Il Presidente si era fatto avanti e tra il si- 
lenzio della folla aveva letto il suo secondo Indirizzo inaugurale. Que- 
sto, a differenza del primo, era brevissimo, e dalle prime parole era par- 
so sciatto. Lincoln aveva sfiorato il problema delle cause profonde del- 
la guerra (la conservazione o la scissione dell’Unione); aveva toccato la 
questione della schiavitài ricordando che se essa era una colpa, l’intera 
nazione americana ne era responsabile e su di essa tutta doveva ricadere 
il peso del raddrizzamento di quel torto; infine aveva parlato di ciò che 
più gli stava a cuore, il domani. Allora il suo tono era andato elevandosi, 
il suo pensiero era andato spaziando sopra le contingenze del momento, 
indicando le linee maestre di un programma ideale: 


Senza malanimo nei confronti di alcuno; con carità per tutti, con fermezza nella giu- 
stizia, cosi come Dio ci dà modo di concepirla, impegnamoci a terminare l’opera in- 
trapresa; a medicare le piaghe della nazione; ad assistere quegli che avrà dovuto 
sopportare il cimento della battaglia, la sua vedova, il suo orfano — a fare tutto ciò 
che possa darci e conservarci una giusta e duratura pace tra noi stessi e con tutte le 
nazioni ‘. 


Terminato il discorso che aveva suscitato molti applausi e anche mol- 
ta commozione, il Presidente aveva prestato giuramento nelle mani del 
nuovo capo della Corte Suprema, Chase: ed in quel preciso istante il sole 
aveva squarciato le nubi, aveva riempito di luce la piazza. Molti tra i pre- 
senti, attoniti, avevano salutato ciò come un segno del cielo ’; e Lincoln 
si era diretto alla Casa Bianca per riprendere con energia rinnovata il suo 
grave compito. 

Il problema che ormai lo assillava di più era quello della ricostruzio- 
ne. Adesso che la fine della guerra si avvicinava, andava crescendo nel 
paese la pressione di coloro che chiedevano la pace punitiva nei confron- 
ti del vinto Sud. Quando egli aveva accettato di incontrarsi a Hampton 
Roads con una delegazione confederata, l’ira degli estremisti era esplosa 
e Lincoln era stato praticamente accusato di volere gettar via i frutti del- 
la vittoria‘. Di ora in ora andava crescendo nel paese questa famigerata 
psicologia da « vittoria mutilata »; per la verità non era solo l’ala radica- 
le del Partito repubblicano che si andava pronunciando in questo senso’ 
ma anche altri e complessi gruppi a loro volta legati a non sempre ben 
definibili interessi e spesso sospinti (forse più di quanto non si sia mai 
voluto credere) da fattori emotivi e irrazionali. 

Lincoln era portato ad un orientamento totalmente contrario essen- 
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zialmente da tre moventi. In primo luogo (e questo emerge in maniera 
inequivocabile dai suoi scritti e dai suoi discorsi) egli (come Cavour a cui 
per tanti versi il suo intento e il suo destino somigliavano), riteneva che 
non si potesse forgiare una nazione omogenea trattandone una parte 
« con gli stati d’assedio ». Se la nazione americana era una (o meglio, se 
doveva diventare una), allora ogni proposito di pace cartaginese con il 
Sud era da scartarsi e da combattersi come un attentato a tale unità *. In 
effetti coloro che chiedevano la sottomissione del Mezzogiorno alla legge 
brutale della forza come se fosse stato una terra di conquista, non si ren- 
devano forse nemmeno conto, cosi facendo, di fornire la controprova che 
i meridionali, dichiarandosi nazionalmente estranei al resto dell’Unione, 
potevano anche essere nel giusto. 

In secondo luogo vi era in lui, secondo ogni probabilità, un più ampio 
disegno politico. Questo aspetto del problema ha sinora attratto scarsa 
attenzione da parte degli storici: meriterebbe comunque che si ricercasse 
fino a che punto Lincoln non pensasse di ristabilire dopo la guerra qual- 
cosa di simile alla vecchia alleanza tra i ceti agricoli del Mezzogiorno e 
del Medio Ovest, onde bloccare la scalata al potere che i gruppi econo- 
mici capitalistici del Settentrione stavano in effetti già iniziando. Sot- 
to questo angolo visuale, i due disegni si sarebbero integrati poiché 
l’unità della nazione americana avrebbe appunto richiesto dopo la guer- 
ra una politica a raggio nazionale, ed essa si poteva fare solo su questa 
base. 

Ma vi era un terzo movente, che era andato giganteggiando negli ulti- 
mi anni. Lincoln era sin nel profondo della sua anima un uomo di pace: 
e pure aveva dovuto dirigere una tra le più terribili guerre che l’umanità 
avesse mai conosciuto e, ovviamente, assumersi una parte di responsabi- 
lità (che egli non rinnegava) nel suo stesso scatenamento ’. Egli, che ave- 
va concepito l’attività dell’uomo politico come creatrice e costruttrice, 
aveva dovuto pianificare, ordinare, guidare la distruzione; faustianamen- 
te, aveva ambito il potere" per « donare la vita a un popolo fecondo », 
ed aveva dovuto consentire che a tanti fosse data la morte. La morte! Ma 
per un’opera grande, per salvare l'Unione e consegnarla ai secoli venturi, 
per farne la terra dell’uomo semplice, i pascoli del cielo di un’umanità 
libera e felice, non solo in America ma nel mondo intero! Certo, un’opera 
grende: ma non si erano intanto dovute cagionare sofferenze inenarra- 
bili, distruggere vite e focolari, arrecare il dolore, la miseria, talora (ap- 
punto) la morte a tanti piccoli, innocenti, indifesi "? 

La sua profonda bontà, la sua sensibilità, la sua gentilezza di cuore 
che lo rendevano incapace di rancori e di meschinità, lo avevano portato 
sempre più a meditare su questo suo destino; il potere era stato per lui 
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una-dolorosa esperienza che aveva accresciuto la tristezza del suo animo. 
Si, egli era sempre pronto alla lepidezza, all’apologo, alla battuta: ma co- 
loro che sapevano vedere, si accorgevano bene che quello era un riso tra 
le lacrime ". Tuttavia il suo animoera cosî nobile che l’esperienza del do- 
lore lo aveva ancora rafforzato ed elevato infinitamente al di sopra dei 
suoi contemporanei; la sua pietà per i piccoli, vittime innocenti della 
malvagità umana, era divenuta sempre più profonda ”. Ed era in lui cre- 
sciuta l’umiltà, il senso della meschinità delle lotte terrene. In gioventiî 
la sua concezione del mondo era stata tendenzialmente positivistica. Egli 
aveva creduto in una necessità naturale che tutto regge secondo principî 
razionali. Ora aveva cominciato a rendersi conto che c’erano più cose tra 
cielo e terra di quante ne esistessero nella filosofia del positivismo. Il ca- 
taclisma di cui era attore e spettatore era troppo immane perché potesse 
ricevere una qualsiasi spiegazione razionale: cosî, mentre egli aveva, con 
reverenza e tremore, riconosciuto nei terribili eventi che andavano svol- 
gendosi la presenza inequivocabile della mano di Dio, lo aveva però fat- 
to con modestia e umiltà, ben lontano dal borioso predestinatismo dei 
puritani che si erano tranquillamente autonominati strumenti della Prov- 
videnza divina. La visione lincolniana degli eventi era improntata a qual- 
cosa di ben diverso, a qualcosa che è l’essenza pi alta del messaggio cri- 
stiano: la carità; la carità che esclude la divisione del mondo negli eletti 
e nei reprobi, che nega a qualsiasi uomo il diritto di autonominarsi eletto 
dalla Provvidenza, che ammonisce a non giudicare affinché non si venga 
giudicati: « Nella presente guerra civile, — aveva scritto in una medita- 
zione non destinata all’occhio del pubblico, — è possibilissimo che i pro- 
positi di Dio siano in qualche modo differenti da quelli di ciascuna delle 
due parti... » “. Se si voleva costruire un mondo libero, un mondo giusto, 
nessuno era autorizzato a sostituirsi alla Provvidenza divina; la cosa es- 
senziale ora sarebbe stata di lenire le piaghe e asciugare le lacrime. Chi 
legga in questa chiave l’ultimo indirizzo inaugurale di Lincoln, lo vedrà 
illuminarsi tutto di una luce rivelattice, trasformarsi in qualcosa di più 
che un programma politico; in un impegno etico, in una professione di 
fede. 

Subito dopo la rielezione di Lincoln era venuta al pettine la questio- 
ne della schiavità. Il Presidente non aveva tardato ad orientarsi nel sen- 
so che era necessario inserire nella Costituzione un Emendamento che la 
vietasse in linea di principio. Il Proclama di emancipazione era una pura 
e semplice misura di guerra, un atto sostanzialmente arbitrario, inteso 
unicamente a vulnerare e mettere in ginocchio un nemico; esso non si ap- 
plicava agli Stati schiavisti rimasti fedeli all'Unione e, passata l’emergen- 
za bellica, poteva perdere ogni e qualsiasi valore anche negli Stati « ri- 
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belli »: Lincoln stesso riconosceva che « Il... Proclama non ha giustifica- 
zioni legali o costituzionali eccetto che come misura di guerra» ". I fini 
che esso si proponeva (isolare il Sud sul piano della politica internazio- 
nale, evocare forze potenti mediante un ricco motivo ideale) erano so- 
stanzialmente stati raggiunti; ora tuttavia una serie di questioni di op- 
portunità chiedevano che la misura, parziale e provvisoria, fosse resa sta- 
bile e generalizzata mediante un emendamento costituzionale. Da un la- 
to infatti il Presidente non poteva rischiare il grave smacco politico di 
vedere la sua azione sconfessata ad opera essenzialmente degli organi 
giudiziari locali dopo la guerra; in secondo luogo le forze cui si era fatto 
appello, la corrente di opinione che si era creata suscitando il mito apo- 
calittico della palingenesi americana attraverso la « guerra alla schiavi- 
ti», doveva fino a un certo punto venir soddisfatta, a scanso di gravi 
delusioni e scossoni postbellici; infine la stessa speranza che si era accesa 
nell'animo di molta gente semplice non poteva andar delusa. Vi era an- 
che un quarto movente (ma questo, se mai, era proprio quello cui Lin- 
coln si mostrava meno sensibile): coloro cioè che clamoreggiavano per la 
sottomissione del Sud manu militari vedevano nell’abolizione radicale 
del sistema schiavista di lavoro il modo migliore per sovvertire, colpire 
a morte e mettere a terra con la schiena spezzata l’intera società sudista, 
che in tal guisa si sarebbe trovata. mani e piedi legati alla mercè dei vin- 
citori come Roma davanti a Brenno. 

Ovviamente i gruppi politici che chiedevano l’interdizione costitu- 
zionale della schiavitii per questo quarto movente erano i più potenti ed 
organizzati e non sarebbe stato possibile far passare al Congresso l’E- 
mendamento della Costituzione senza il'loro appoggio: essi formavano 
se non proprio il nucleo dirigente del Partito repubblicano, certo il suo 
nerbo pi forte e risoluto. Lincoln, con quell’arte consumata del com- 
promesso che abbiamo appreso a riconoscergli, capi che non poteva ov- 
viamente portare avanti la lotta per il XITXI Emendamento senza costoro; 
tuttavia per parte sua si sforzò di giungere ad uno schieramento assai più 
ampio, facendo in particolare ricorso ad elementi democratici, in gran 
parte provenienti da Stati schiavisti fedeli all'Unione o già occupati dalle 
truppe federali. La battaglia parlamentare fu lunga e difficile; infine il 31 
gennaio 186 5 il XIII Emendamento fu passato in Parlamento e cominciò 
il bango processo della ratifica da parte dei tre quarti degli Stati “. I grup- 
pi abolizionisti, coloro che sempre e sinceramente si erano opposti alla 
schiavitù su una base astratta fin che si vuole, ma senza secondi fini, salu- 
tarono sinceramente l’atto che era chiaramente dovuto alla perseveranza 
ed alla abilità del Presidente '; questi per parte sua iniziò tosto la lunga 
e complessa lotta politica mirante ad impedire che il XIII Emendamento 
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finisse per diventare uno strumento nelle mani di coloro che volevano 
imporre al Sud la pace cartaginese. 

È anzitutto chiaro che nella mente del Presidente l’Emendamento 
aveva essenzialmente un valore programmatico e non precettivo ". Esso 
cioè non voleva imporre al Sud l’abolizione immediata ma semplicemen- 
te porre questa come un orientamento generale della politica dell’Unio- 
ne, da realizzarsi nel tempo e nei modi più idonei a impedire il collasso 
totale della società del Mezzogiorno. A tal fine il Presidente aveva un 
suo piano, fondato sia sul presupposto economico che il Sud non poteva 
subire una cosî drastica operazione chirurgica senza sostanziali aiuti da 
parte del Settentrione, che su quello morale in base a cui, se la schiavitù 
era una colpa, il Nord ne era responsabile per lo meno quanto il Mezzo- 
giorno. A tale scopo (come si è detto) egli, alla conferenza di Hampton 
Roads, aveva dichiarato ai rappresentanti sudisti che, di fatto, la questio- 
ne della schiavità non era un ostacolo alla riunificazione; che gli Stati i 
quali fossero rientrati nell’Unione avrebbero avuto un lungo periodo di 
tempo (a titolo di esempio, cinque anni)” per tradurre il XIII Emenda- 
mento in pratica; e che infine il Mezzogiorno sarebbe stato indennizzato. 

La conferenza, come si sa, falli perché ben altro che la schiavitù era 
in discussione; ma Lincoln, appena tornato a Washington, il 5 febbraio 
1865 convocò i membri del Governo e presentò loro la proposta di un 
proclama il quale avrebbe annunciato: amnistia per ogni e qualsiasi « rea- 
to » politico; nessuna confisca di proprietà nel Sud e restituzione di quel- 
le già confiscate (eccetto gli schiavi)”. Quattrocento milioni di dollari 
(cioè circa 560 miliardi in lire italiane attuali) sarebbero stati versati agli 
Stati del Sud in proporzione del numero di schiavi esistenti in ciascuno 
di essi. 

La proposta era saggia anche sul piano economico: il Presidente in- 
fatti aveva calcolato che la guerra sarebbe durata per lo meno ancora 
cento giorni (calcolo che si sarebbe rivelato straordinariamente vicino al 
vero). Poiché essa costava al Governo degli Stati Uniti tre milioni di dol- 
lari al giorno, si sarebbe spesa la stessa somma, più il terribile prezzo di 
sangue che ancora si doveva pagare ” 

Il progetto fu respinto dal Governo all’unanimità. I membri di ten- 
denza più estremista, evidentemente, non avrebbero mai accettato una 
soluzione che togliesse loro la prospettiva della sottomissione totale del 
Sud; gli altri obiettarono che data l’aria che tirava nel Congresso, c’era 
poco da sperare “, Lincoln fu terribilmente contrariato da questo voto e 
ritirò la proposta, annotando però di suo pugno sul documento la data 
in cui era stato presentato e la posizione assunta dai membri del Gover- 

o ”. La storia, almeno, avrebbe giudicato. 
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Era chiaro comunque che la lotta sarebbe stata difficile: pit difficile 
di quella che si stava combattendo sul fronte. Il 23 marzo il Presidente 
aveva lasciato Washington per recarsi a City Point, su invito di Grant * 
Cosî aveva potuto assistere di persona alla elaborazione dei piani che 
avevano preparato la disfatta finale per le forze confederate del generale 
Lee. Il 3 aprile si era incontrato con il generale Grant in Petersburg con- 
quistata: il condottiero degli eserciti dell’Unione stava per iniziare l’im- 
placabile inseguimento del nemico che sarebbe terminato ad Appomat- 
tox. In giornata era giunta la notizia che Richmond era in mano unioni- 
sta, e il Presidente aveva deliberato di recarvisi il giorno dopo. 

Cosi il mattino del 4 aprile Lincoln sbarcò sulle gettate della vinta e 
conquistata capitale sudista, di cui parecchi quartieri tuttora ardevano. 
A Richmond! Quali pensieri devono aver traversato la sua mente! In 
breve, percorrendo strade ove gruppi di negri lo applaudivano, il Pre- 
sidente giunse in Clay Street, dinanzi all’edificio che era stato la Casa 
Bianca degli Stati Confederati d'America; ora vi aveva stabilito il suo 
Quartier Generale il generale Weitzel, comandante le forze di occupa- 
zione. Lincoln entrò. Qualcuno lo accompagnò allo studiolo d’angolo 
ove Jefferson Davis aveva speso tanti giorni e tante notti insonni diri- 
gendo gli eserciti e la vita civile della Confederazione. Lincoln notò una 
poltrona e vi si sedette, osservando: «Questa deve essere stata la pol- 
trona del Presidente Davis ». Poi accavallò le gambe e rimase a lungo as- 
sorto, in silenzio, con lo sguardo fisso nel vuoto. Che cosa passava in 
quell’istante davanti ai suoi occhi? Forse, come Cesare di fronte alla te- 
sta miozza di Pompeo, meditava egli sulla labilità delle fortune umane? 
Nessuno lo saprà mai. Il Presidente si alzò, girò per le stanze; quindi, 
uscito, percorse ancora per qualche tempo le vie di quella città che era 
parsa imprendibile. Al generale Weitzel che gli chiedeva come trattare 
la popolazione civile di Richmond, replicò: « Se io fossi in voi, li lascerei 
tranquilli, li lascerei tranquilli » °° 

In serata tornò a City Point e il 9 aprile, il giorno della resa di Lee 
ad Appomattox, rientrò a Washington, avendo appreso che il Segretario 
di Stato Seward si era ferito cadendo dalla carrozza ed era costretto a 
letto. 

Ora per Lincoln cominciava la più difficile battaglia. La sera stessa 
del 9, mentre tutta Washington era in preda all’eccitazione della vitto- 
ria, la folla si riuni di fronte alla Casa Bianca, improvvisò una manifesta- 
zione all’indirizzo del Presidente che si affacciò. Vi era con i manifestanti 
una banda militare e Lincoln, dopo aver chiesto un po’ di silenzio, si ri- 
volse ai musicanti: « Suonate Dixie! » chiese; aggiungendo che quel mar- 
ziale inno apparteneva nuovamente alla patria unita ‘ 
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Che cosa il Presidente avesse inteso dire lo si capî più chiaramente 
due sere dopo, l’11 aprile, quando pronunciò un discorso pubblico. Egli 
apparve stanco alla folla riunita presso la Casa Bianca: ma quel discorso, 
l’ultimo da lui tenuto pubblicamente, rimarrà indubbiamente uno tra i 
più rimarchevoli documenti politici, sia per la sua acutezza che per la sua 
preveggenza e la sua straordinaria abilità. A chi lo legga (e probabilmen- 
te ai più attenti tra gli ascoltatori di allora) esso appare chiaramente non 
già un consuntivo di un periodo chiuso ma un programma per una nuova 
fase politica. Il tema centrale fu: come agire nei confronti degli Stati se- 
cessionisti? Lincoln espose in termini precisi e chiari il suo pensiero. 
Nessuno Stato era in realtà mai uscito dall'Unione: pertanto non si po- 
teva porre il problema se riammetterlo o meno. Solo, si era creata una 
impropria relazione tra gli Stati « cosî detti secessionisti » e l'Unione, e 
si trattava di rimetter le cose a posto. All’uopo Lincoln ricordò che nel 
suo Messaggio annuale al Congresso del dicembre 1864, aveva proposto 
un piano di ricostruzione (0, come preferiva dire, di « riparazione » °°: 
perché l’Unione, non essendo stata virtualmente distrutta, non aveva bi- 
sogno che di'essere riparata), in base al quale se in uno Stato sudista il 
10°/ degli elettori del 1860 si fosse dichiarata fedele all'Unione rinun- 
ciando a combatterla e dando vita ad un Governo locale che attuasse tali 
propositi insieme con la graduale emancipazione degli schiavi, tale Go-. 
verno sarebbe stato considerato il legittimo rappresentante di quello Sta- 
to il quale avrebbe godutoipso facto di tutti i suoi antichi diritti in seno 
alla Unione. Tale piano aveva a suo tempo sollevato urla di protesta da 
parte degli w/fras, radicali ecc.; ma ora Lincoln lo riproponeva citando 
specificamente il caso della Luisiana, ove ciò era stato fatto. Con straordi- 
naria abilità il Presidente ritorse contro coloro che in realtà volevano 
schiacciare il Sud ma che mascheravano i loro propositi dietro il pretesto 
di voler abolire la schiavitù, la loro stessa arma: il nuovo Governo della 
Luisiana aveva accettato il principio dell'emancipazione. E allora? Che 
cosa si voleva ancora? E Lincoln concluse con una frase che (malgrado la 
pacatezza dell’espressione) era uno squillo di battaglia, della nuova bat- 
taglia: egli pensava di poter presto dare « qualche nuovo annuncio alla 
gente del Sud » °°. 

Ma se il Presidente era intenzionato a battersi, i suoi avversari non 
lo erano meno. La stessa folla accolse tiepidamente il discorso: molti era- 
no generosi, ma parecchi di più desideravano schiacciare il nemico vinto. 
Nel discorso Lincoln aveva detto che, forse, il nuovo Governo della Lui- 
siana era ancora soltanto un uovo da cui il pulcino non era ancora nato: 
aggiungendo però che esso sarebbe nato se si fosse scaldato l’uovo, e non 
se lo si fosse calpestato. Prontamente in una lettera il senatore Sumner, 
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gran pontefice del radicalismo, commentò acidamente: « Le uova di coc- 
codrillo possono produrre solo coccodrilli » ?. 

La lotta era già impegnata. Ancora il 4 aprile, durante la sua visita a 
Richmond, il Presidente si era incontrato con alcune personalità meri- 
dionali: il giudice John A. Campbell, già membro della Delegazione con- 
federata ad Hampton Roads, e Gustavus Myers, deputato al Congresso 
sudista. Ad essi Lincoln aveva ribadito come uniche condizioni per lo 
stabilimento di normali rapporti tra l'Unione e gli Stati sudisti la cessa- 
zione di ogni resistenza armata e l'accettazione del XIII Emendamento: 
non ci sarebbero state confische né persecuzioni né richieste ai cittadini 
di giurare formalmente fedeltà all'Unione stessa ‘°. In più Lincoln ordinò 
al generale Weitzel di agevolare il proposito delle persone con cui aveva 
parlato di convocare in Richmond l’Assemblea Legislativa della Virgi- 
nia: essa avrebbe potuto dichiarare nulla l’ordinanza di secessione e con- 
seguentemente disporre che i reggimenti virginiani cessassero di com- 
battere contro le forze unioniste. Il ristabilimento di normali rapporti 
tra l’O/d Dominion e l'Unione non avrebbe mancato di influire su tutti 
gli altri Stati. Senonché l’11 aprile, presentando tale suo progetto ai 
membri del Governo, Lincoln incontrò una feroce resistenza. Seward 
giaceva infermo, e perfino il Ministro della Marina Gideon Welles, che 
solitamente appoggiava le tesi moderate del Presidente, fece macchina 
indietro: convocare una Assemblea Legislativa « ribelle » sembrava trop- 
po perfino a lui. Quanto al Ministro della Guerra Stanton, la proposta 
lo rese addirittura furente”. La questione fu discussa in una serie di col- 
loqui tra il 12 e il 13 aprile e il risultato fu chiaro: l’opposizione al pro- 
getto era tale che fu giocoforza lasciarlo cadere. Il 12 a tarda sera Lin- 
coln telegrafò a Richmond, al generale Weitzel, che il consenso previa- 
mente dato alla riunione dell'Assemblea Legislativa virginiana era riti- 
rato”. 

Il 13 il generale Ord, superiore di Weitzel, dette la notizia al giudice 
Campbell. Questi si consultò con i suoi amici; poi, il mattino del 14 
aprile, informò il generale Ord di avere comunicazioni importantissime 
per il Presidente, e lo pregò di telegrafare a Washington chiedendo per 
lui e per Hunter (l’altro membro della Delegazione sudista alla conferen- 
za di Hampton Roads) l’autorizzazione a recarsi tosto nella capitale fede- 
rale per essere ricevuti da Lincoln. Il telegramma del generale Ord fu 
trasmesso da Richmond alle r1 del mattino; tuttavia per inesplicabile 
negligenza (o peggio?) non fu registrato come ricevuto dal Ministero 
«lella Guerra a Washington che alle 21,30 ”°. Queste dieci ore e mezza di 
ritardo possono bene aver mutato il destino di un continente per un paio 
«i generazioni: perché alle 21,30 del 14 aprile 1865 il Presidente Lin- 
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coln (che era già uscito di casa per recarsi a teatro) non aveva più che 43 
minuti prima di essere colpito a morte. 

I segni premonitori della catastrofe non erano mancati. Già negli ul- 
timi giorni il grande Presidente sembrava essersi reso conto oscuramente, 
che l’ala nera della morte lo andava sfiorando. Durante il viaggio di ri- 
torno da Richmond si era parlato di letteratura, ed egli aveva portato il 
discorso su Shakespeare, il suo autore favorito. Poi, improvvisamente, 
aveva recitato ai compagni di viaggio le parole del Macbeth: 


Duncan giace nel sepolcro; 

Dopo la convulsa febbre della vita ei dorme bene; 

Il tradimento ha fatto quanto di peggio poteva: né ferro, né veleno, 
Malvagità domestica, presa d’arme straniera, nulla, 

Può ormai più toccarlo * 


Il 14 aprile 1865 era Venerdî Santo. Quel mattino nella lontana rada 
di Charleston, alla presenza del generale Robert Anderson che aveva co- 
mandato la guarnigione durante la vigilia tragica del 1861, la stessa ban- 
diera.a stelle e strisce che era stata ammainata quattro anni prima in quel 
medesimo posto fu issata solennemente sulle macerie di Forte Sumter. 
Nel medesimo tempo, a Washington, Lincolnpresiedeva una riunione del 
Governo. Era presente il generale Grant, arrivato da Appomattox. 

Il Presidente affrontò di nuovo la questione del trattamento da riser- 
varsi al Sud. Il Segretario alla Guerra Stanton presentò un suo piano che 
prevedeva l’istituzione di governi militari di occupazione sotto la cui au- 
torità si sarebbero raggruppati più Stati: questi avrebbero in tal modo 
perso non solo la loro autonomia ma addirittura la loro fisionomia indi- 
viduale. Lincoln respinse il piano e si dichiarò risolutamente contrario 
ad ogni pace vendicativa o persecutrice: si era sparso abbastanza sangue. 
Quanto ai principali feaders sudisti, ebbene: sarebbe stato facile lasciare 
che fuggissero dal paese e si ponessero al sicuro” 

Qualche reparto confederato ancora resisteva qua e là, ma il Presi- 
dente si disse certo che lo scioglimento finale dell'immenso dramma era 
imminente. Sempre, negli anni passati, quando si era giunti alla vigilia 
di qualche importante evento, egli aveva fatto uno strano sogno: gli pa- 
reva di essere a bordo di una misteriosa, indescrivibile nave, in rotta ve- 
loce verso una spiaggia buia e indefinita. E quella notte la nave era ri- 
comparsa, e con lei il continente oscuro verso cui la chiamava un appello 
ignoto '’, Che cosa ci fosse su quella terra incognita cui il buio vascello 
del destino stava approssimandosi e i cui contorni indefiniti e grigi già 
si disegnavano enormi nell’incerto futuro, né Lincoln (né, in verità, nes- 
suno di quegli uomini) avrebbe potuto dire. Si sentiva, certamente, che 
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essa era vicina; ma che cosa vi si celasse, non si poteva ancora discernere. 
Il racconto del Presidente lasciò gli astanti taciturni e pensierosi ”. 

In serata Lincoln aveva divisato di recarsi al Ford’s Theatre, per assi- 
stere a una commedia: egli amava il teatro e invitò il generale Grant a 
tenergli compagnia con la moglie. Grant rimase molto imbarazzato. La 
signora Lincoln era una donna dal carattere difficile e litigioso (avrebbe, 
tempo dopo, dato gravi segni di alienazione mentale): e la moglie del ge- 
nerale era con lei in rapporti molto tesi. Che fare"? Il Ministro della 
Guerra Stanton gli disse di non andare: allegò come motivo del suo con- 
siglio il fatto che egli temeva « qualche cosa » contro il Presidente, per 
cui se Grant non fosse andato alla rappresentazione, forse Lincoln stesso 
vi avrebbe rinunciato. Il generale replicò che non chiedeva di meglio che 
esimersi dall’invito: e comunicò al Presidente che non poteva recarsi al 
Ford’s Theatre in quanto nel pomeriggio sarebbe partito per il New Jer- 
sey con la consorte onde rivedere i figlioli che si trovavano colà”. 

Verso le 16 il generale Grant e la moglie si recarono in carrozza alla 
stazione ove al treno diretto a Baltimora e Filadelfia sarebbe stata aggan- 
ciata per essi una vettura speciale: e mentre percorrevano la Pennsylva- 
nia Avenue si resero conto di essere osservati con insistenza, quasi sorve- 
gliati, da un uomo a cavallo che pareva volesse accertarsi della loro par- 
tenza °°. 

Il Presidente occupò in vario modo le ore del pomeriggio inoltrato; 
poi uscî insieme alla signora Lincoln per recarsi al Ford’s Theatre. Li ac- 
compagnava la figlia del senatore Harris con il suo fidanzato, maggiore 
Rathbone. La carrozza presidenziale arrivò alle 20,30% nella Decima 
Strada e si arrestò davanti al Teatro, la cui alta, semplice facciata di mat- 
toni cotti si leva nell’isolato tra le Strade E ed F. Il Ford’s era uno dei 
teatri più moderni e funzionali d'America. Il Presidente entrò e prese 
posto in un palco di proscenio, sito a destra guardando dalla platea, il 
quale era stato addobbato con una bandiera americana e un ritratto di 
Washington. Ci furono grandi applausi tra il pubblico; poi la piccola co- 
mitiva sedette, Lincoln lasciandosi cadere con aria stanca in una poltrona 
a dondolo. La rappresentazione andò avanti e il Presidente ne fu tosto 
del tutto assorbito. 

Dovevano mancare pochi minuti alle 22 quando un messaggero arri- 
vò con il famoso telegramma del generale Ord, spedito quasi undici ore 
prima da Richmond, in cui si chiedeva di concedere un colloquio agli 
esponenti sudisti Campbell e Hunter per motivi importanti. Il telegram- 
ma fu consegnato al cocchiere di Lincoln, Forbes, che decise di attendere 
la fine dell’atto per non disturbare il Presidente ‘. 

Ma c’era qualcun altro che non aveva tanti scrupoli. Alle 22 e mi- 
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nuti, un noto attore, John Wilkes Booth, entrò nel corridoio dirigendosi 
silenziosamente verso la porta che dava accesso al palco presidenziale. 

John Wilkes Booth era ben conosciuto al Ford’s Theatre: pertanto 
nessuno pensò a sbarrargli la strada. Era un attore e figlio di attori‘. Era 
nato infatti ventotto anni prima da Junius Brutus Booth, illustre attore 
tragico finito pazzo; e già da ragazzo aveva dato egli pure segni se non 
proprio di squilibrio, per lo meno di stranezza, e si era dimostrato inca- 
pace di seguire qualsiasi regolare corso di studi per la sua irrequietudine 
e incostanza. Di statura leggermente inferiore alla media, aveva un viso 
cui i folti baffi bruni ben curati, il colorito leggermente pallido, i linea- 
menti fini, lo sguardo intenso e magnetico conferivano un singolare fa- 
scino. Smanioso di fare cose « eccezionali », senza forse sapere bene egli 
stesso che cosa in realtà volesse, era di fatto un Kean fallito ed un « eroe » 
di tipo dannunziano avanti lettera: dedito (forse più per esibizionismo 
che per altro) a numerosi amori, cavallerizzo, duellista (almeno nelle in- 
tenzioni), ottimo tiratore di pistola, la sua vita vagabonda lo aveva por- 
tato nel 1859 a Richmond, ove era stato temporaneamente mobilitato 
in una locale organizzazione di miliziani: ed in tale veste aveva presen- 
ziato a Charlestown alla esecuzione di John Brown, in quella riunione 
fatale che era stata il prologo del dramma vero che l'America stava per 
vivere. Cominciata la guerra si era dichiaratamente atteggiato a filo-su- 
dista, probabilmente per smania di «eccezionalità », in quanto la sua in- 
tera famiglia era dell'opinione contraria. E aveva talmente spinto all’ec- 
cesso la sua mania di contrasto, da farsi (lui che non aveva mai avuto se 
non una conoscenza del tutto casuale e superficiale della schiavità) l’apo- 
logeta della « peculiare istituzione », mostrando con ciò stesso la pit to- 
tale incomprensione di ciò che in realtà fosse il Sud e dei motivi per cui 
esso lottava. 

Ma non aveva passato clandestinamente le linee per arruolarsi nel- 
l’Esercito confederato: ah, no. Non voleva, disse, dare un dolore alla ma- 
dre: in realtà questo suo atteggiamento era perfettamente coerente con 
il suo carattere egoista e megalomane; teso soltanto ad assumere pose 
« eroiche » e strane, incapace di schierarsi veramente e disinteressata- 
mente per una qualsiasi causa, e meno che mai per quella del Sud che 
del resto egli né capiva né veramente conosceva; degno predecessore in 
sostanza di tutti gli «eroi » più o meno «nietzschiani » che avrebbero 
funestato l’Europa e il mondo molti decenni pit tardi. 

La guerra era andata avanti, e Booth aveva continuato a recitare tran- 
quillamente di fronte alle platee del Nord; infine, negli ultimi mesi del 
I 864 eglisi era reso conto che il conflitto si avvicinava alla fine e che lui 
con tutte le sue pose « eroiche » non aveva fatto un bel nulla: fu cosî che 
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cominciò ad escogitare un piano che se fosse riuscito gli avrebbe dato 
quella notorietà da romanzo di appendice cui aspirava: rapire, niente- 
meno, il Presidente degli Stati Uniti e portarlo nel Mezzogiorno. A tale 
scopo si era dato attorno per cercarsi dei complici ed aveva messo su una 
piccola banda di spostati e di rifiuti sociali, composta da tre disertori con- 
federati, Samuel Arnold, Michael O’Laughlin e Lewis Thornton Powell, 
detto Paine, quest’ultimo un mezzo demente dalla corporatura atletica *; 
da un altro semisquilibrato, David E. Herold, e da un carrozziere, Geor- 
ge Atzerodt, che vivendo sul Potomac aveva qualche volta traghettato 
per denaro dei simpatizzanti confederati di là dal fiume. La più valida 
acquisizione della banda fu John Surratt, seminarista cattolico, che ave- 
va avuto qualche-legame con il servizio segreto sudista trasportando di- 
spacci clandestini nel Mezzogiorno e la cui madre, Mary Surratt, gestiva 
a Washington una modesta pensione che divenne il punto di ritrovo dei 
cospiratori. Dopo molto e vano annaspare, Booth fissò il «rapimento » 
del Presidente al marzo 1865 durante una passeggiata di questi: ma non 
se ne fece nulla, per cui i più sensati dei cospiratori, Arnold, Surratt e 
O’Laughlin, se ne andarono per i fatti loro ‘. 

Quando mai Booth sia passato dall’idea del ratto a quella dell’assas- 
sinio, è un mistero e probabilmente rimarrà tale: certo è che nel pome- 
riggio del 14 aprile egli si dette febbrilmente a preparare il colpo. Dei 
suoi complici rimasti, Atzerodt avrebbe tentato di uccidere il vice Pre- 
sidente Johnson; Paine, assistito da Herold, il Segretario di Stato Se- 
ward, tutt'ora convalescente; Booth stesso avrebbe colpito il Presidente. 
Recatosi al Ford’s Theatre, egli praticò un foro nella porta del palco che 
sarebbe stato occupato da Lincoln e dispose una sbarra per bloccare la 
porta di ingresso all’anticamera del palco, in maniera da non poter veni- 
re inseguito. 

Fu cosî che pochi minuti dopo le 22, Booth, mentre la rappresenta: 
zione era in corso, traversò silenziosamente i corridoi del teatro avvian- 
dosi verso il palco presidenziale. Indosso aveva una piccola pistola da 
tasca Derringer a un colpo e un pugnale. In breve fu davanti alla porta 
del palco, spiò dal foro. Il Presidente era là, seduto nella sua poltrona, 
intento allo spettacolo. La guardia del corpo che gli era stata assegnata 
per quella sera dal Ministero della Guerra risultò essere un individuo di 
scarsa serietà e moralità, e si era allontanato: cosi Booth era potuto pas- 
sare senza ostacoli. 

Adesso era come se una forza arcana avesse staccato quei due uomini 
dal consorzio umano e li avesse proiettati su un’isola lontana, soli, l’i- 
gnaro statista e l’assassino che si preparava a colpire. Lincoln era solo 
con Booth: più nessuna forza al mondo avrebbe potuto fermare l’omici- 


1270 


da che, aperta silenziosamente la porta, prese rapidamente la mira e fece 
fuoco colpendo il Presidente alla testa, presso l’orecchio sinistro. Lin- 
coln si rovesciò indietro senza un grido. Erano le 22,13 ‘*. Booth, abbat- 
tuto con una pugnalata il maggiore Rathbone che tentava di sbarrargli 
la strada, scavalcò la balaustra balzando sul palcoscenico. Egli portava 
gli speroni, perché si era proposto di fuggire a cavallo (la sua cavalcatura 
già si trovava presso la porta posteriore del Teatro): uno sperone si im- 
pigliò nella bandiera che decorava il palco lacerandola e facendo perdere 
l'equilibrio all’assassino, che cadde malamente fratturandosi un femore. 
Ebbe ancora tuttavia la forza di rialzarsi e, prima che il personale del 
Teatro, interdetto e sbalordito, fosse potuto intervenire, raggiunse la 
porta posteriore, balzò a cavallo e si perdette nelle tenebre ‘. 

Ci volle qualche minuto prima che la folla degli spettatori si rendesse 
conto di ciò che era successo; poi nel Teatro capitò il finimondo. Chi gri- 
dava, chi piangeva, chi tentava vanamente di dar la caccia all’assassino. 
In un attimo tre medici presenti entrarono nel palco presidenziale: un 
rapido esame bastò per persuaderli che la ferita del Presidente era mor- 
tale. Il proiettile era penetrato nel cranio un po’ dietro e al di sopra del- 
l’orecchio sinistro e (come in seguito risultò) era andato ad alloggiarsi 
dietro l’occhio destro. Il ferito aveva perduto conoscenza, ma respirava 
ancora: pertanto i sanitari non ardirono ordinarne il trasporto alla Casa 
Bianca, temendo di accelerarne la fine. 

Di fronte al Ford’s Theatre, dall’altra parte della Decima Strada, c’è 
un decoroso edificio di cotto, a tre piani, che apparteneva a un tale Pe- 
tersen. Colà Lincoln fu trasportato e, salita la breve rampa di scalini, fu 
posto in una piccola camera da letto che trovavasi in fondo al corridoio 
d’accesso, oltre la scala per i piani superiori. Entrando, sulla destra si 
trova un letto: e colà il Presidente fu coricato con mille precauzioni, leg- 
germente di sbieco, perché la sua gigantesca persona non entrava tutta 
nel giaciglio. La camera è semplice, tappezzata con carta a strisce chia- 
re, larga tre metri e lunga cinque; il letto (che, come si è detto, è a destra 
di chi entra) è disposto nel senso della lunghezza; la finestra è sul fon- 
do, di contro alla porta di ingresso. 

In breve attorno al letto oltre alla signora Lincoln in preda ad un ter- 
ribile accesso di disperazione, si raccolsero i principali esponenti politici 
e militari dell’Unione, muti, atterriti per l'evento spaventevole: i Mini- 
stri Welles, Speed, Usher, Stanton; i generali Halleck e Meigs, e nume- 
rose altre personalità. Più tardi comparve anche Andrew Johnson, vice 
Presidente e prossimo Presidente degli Stati Uniti. Il tentativo contro di 
lui era andato a vuoto: Atzerodt era stato preso dal panico e non aveva 
osato far nulla. Invece Paine, il pazzoide, era entrato nella casa del Se- 
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gretario di Stato Seward per ucciderlo. Era corsa gente e si era impegna- 
ta una feroce colluttazione: infine Paine era fuggito dopo aver soltanto 
ferito Seward e alcune delle persone accorse. 

Ma Lincoln stava morendo. Il lungo viaggio cominciato un giorno 
lontano in una capanna di tronchi nel Kentucky era giunto al termine; 
la nave misteriosa aveva ormai toccato la spiaggia buia ove tutto è silen- 
zio. Durante l’intera notte il suo respiro rimase debole ma regolare: poi, 
mentre la grigia luce dell’alba cominciava a baluginare attraverso la fine- 
stra facendo impallidire quella delle lampade a gas, il polso repentina- 
mente cadde. L’ansito regolare che per tutta la notte si era udito nella 
stanza affollata e silenziosa si interruppe, e una indicibile espressione di 
serenità si diffuse sul volto tormentato del morente. Pochi attimi: e il 
cuore cessò di battere. Erano le 7,22 del 15 aprile 1865 °°. 

Il mattino era buio e nuvoloso. Verso l’alba aveva cominciato a pio- 
vere, ma la folla che si accalcava attorno alla casa Petersen non si era di- 
radata. Mentre si provvedeva ad informare Andrew Johnson della morte 
di Lincoln invitandolo ad assumere senza por tempo in mezzo la Presi- 
denza, la salma, coperta dalla bandiera stellata, fu trasportata alla Casa 
Bianca”. 

Il 19 aprile ebbe luogo la cerimonia funebre. Seguito da una folla 
strabocchevole, il feretro procedette solennemente lungo la Pennsylva- 
nia Avenue, che poco più di un mese prima Lincoln aveva percorso in 
carrozza per la cerimonia del suo secondo insediamento. Nella rotonda 
del Campidoglio era allestita la camera ardente: e là la salma giacque per 
tutte le giornate del 19 e del 20, mentre davanti ad essa sfilavano miglia- 
ia di cittadini venuti a rendere l’estremo omaggio al grande Presidente. 

Poi, a bordo di un apposito treno parato a lutto, accompagnato da 
una imponente guardia d’onore, Abraham Lincoln lasciò Washington 
per il suo ultimo viaggio. Sarebbe tornato nel remoto Illinois; sarebbe 
tornato nella piccola Springfield donde era partito un giorno lontano ver- 
so un grande e tragico destino. Per giorni e notti il treno corse, traver- 
sando ubertose campagne, silenti foreste, vaste e popolose città: tutto il 
Nord in ginocchio rese l’estremo omaggio al condottiero caduto, mentre 
già nasceva la sua leggenda, una leggenda tutta materiata di verità. Mo- 
narchi, capi di governo, ministri, ma soprattutto uomini semplici, quegli 
uomini semplici che Lincoln aveva tanto amato, cui aveva dedicato la 
sua vita, si unirono idealmente per dare l’ultimo saluto al figlio di conta- 
dini che, nato un giorno in una povera capanna di pionieri, era salito alla 
guida di una tra le più potenti nazioni del mondo e l’aveva condotta at- 
traverso la bufera di una guerra senza precedenti alla vittoria; che aveva 
raccolto nelle sue mani un potere immenso e pure lo aveva usato non per 
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asservire il suo popolo, ma per renderlo più libero; che:si era battuto af- 
finché la libertà fiorisse non solo per la generazione sua, ma per quelle 
future, 

Due giorni dopo la morte del Presidente, il 17 aprile, i generali Sher- 
man e Johnston si incontrarono presso Raleigh, nella Carolina Setten- 
trionale, allo scopo di negoziare la resa delle forze confederate colà ope- 
ranti. Non appena iniziato il colloquio, Sherman trasse di tasca un tele- 
gramma da lui ricevuto quel mattino e contenente la ferale notizia del- 
l’assassinio di Lincoln e lo porse a Johnston senza dir parola: poi rimase 
ad osservare attentamente le reazioni sul volto del nemico che ancora 
ignorava tutto. Subitamente, di mano:in mano che leggeva, grosse gocce 
di sudore cominciarono a cadere dalla fronte del « vecchio Joe »; poi egli, 
con voce rotta, dichiarò che per il Sud una più tremenda sciagura non po- 
teva verificarsi ”. In tutto il Mezzogiorno la notizia generò indignazione, 
demoralizzazione e spavento ”: anche Jefferson Davis, che la apprese 
presso Charlotte nella Carolina Settentrionale, si rese conto di quale di- 
sastro essa rappresentasse per il Meridione”. Vinti e disfatti i suoi eser- 
citi, scomparso l’uomo che era garanzia di una pace « senza malanimo nei 
confronti di alcuno, con carità per tutti », il Sud vedeva con terrore le- 
varsi contro di esso la spada di Brenno. 

Nel Nord infatti gli uomini e le correnti che si battevano per imporre 
al Sud la pace cartaginese non erano stati tardi ad afferrare il destro che 
loro si offriva. La morte di Lincoln era stata per essi un colpo di fortuna: 
in un sol momento aveva spazzato via l’uomo che costituiva il maggior 
ostacolo alle loro aspirazioni, ed aveva creato in tutto il Settentrione una 
ondata di indignazione e di dolore che rendeva estremamente facile spo- 
stare la soluzione del problema dal piano razionale a quello emozionale 
e varare il grande mito della « cospirazione sudista ». Già poche ore do- 
po la morte di Lincoln gli uomini che ne avevano sempre avversato la 
politica si preparavano, come Marco Antonio sul rogo di Cesare, ad agi- 
tare davanti al popolo con « santa indignazione » la toga insanguinata; e, 
sotto il pretesto di « vendicare Lincoln » a spese del Sud, a distruggere 
dalle basi la politica del grande Presidente. 

Lo stesso 15 aprile, infatti, i capi dell’ala u/tra del Partito repubbli- 
cano (che ora, scomparso l’ingombrante Presidente, potevano ben dire 
di avere in pugno il Partito stesso), si riunirono. La prima constatazione 
da essi fatta fu che la morte di Lincoln era « un dono di Dio » per la loro 
causa”: Johnson, per lo meno a giudicare dai suoi discorsi, sembrava 
molto più vicino a loro; e inoltre essi sapevano che un uomo non dota- 
to della formidabile personalità e dell'immenso prestigio di cui Lincoln 
aveva goduto, ben difficilmente si sarebbe potuto opporre alla loro vo- 
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lontà. « Per gli dei, — esclamò il senatore Wade, uno tra i principali espo- 
nenti radicali: — ora non ci saranno pi difficoltà a far camminare il Go- 
verno » *. 

Immediatamente i radicali si gettarono sulle celebrazioni lincolniane 
come su una manna; i loro discorsi elogiativi si trasformarono in comizi 
politici mediante i quali essi, sotto l’usbergo del nome dell’uomo che 
avevano sempre osteggiato e combattuto e che ora stavano trasformando 
inun mito carismatico e pressoché divinizzando (e quindi disumanando), 
mobilitavano il popolo per i loro fini”: adesso infine la mano terribile 
della « punizione divina » si sarebbe abbattuta sul Mezzogiorno senza al- 
cuna mercè. Essi sapevano benissimo quale formidabile schieramento si 
sarebbe riunito dietro di loro: tutti coloro che non volevano veder « mu- 
tilata » la vittoria, tutti quelli che erano interessati alla disfatta econo- 
mica ed allo sfruttamento del Sud come un paese coloniale, tutti i soste- 
nitori (ed erano molti) della « sottomissione » dei « ribelli », li avrebbe- 
ro appoggiati; ed essi avevano trovato alfine il mito che avrebbe cemen- 
tato assieme tutte quelle correnti e data loro una potente base nell’opi- 
nione pubblica. 

Quanto agli esecutori del crimine, essi non andarono lontano. John 
Wilkes Booth, che soffriva di atroci dolori per il suo femore spezzato, 
era riuscito a passare il Potomac e a rifugiarsi in Virginia accompagnato 
da Herold: qui il mattino del 26 aprile i due furono circondati in una 
fattoria appartenente a un tale Garrett, circa cinque chilometri a sud del 
Rappahannock, presso la cittadina di Port Royal. Herold si arrese subi- 
to; Booth oppose invece resistenza e la fattoria fu data alle fiamme per 
farlo uscire. A questo punto, tra i membri del reparto che lo aveva cattu- 
rato, si trovò il « fanatico » che lo uccise sparandogli un colpo alla testa. 
Le labbra di John Wilkes Booth furono cosî chiuse per sempre ”. 

Gli altri cospiratori non tardarono a venir presi e tradotti davanti a 
un Tribunale Militare: con essi comparvero anche Arnold, O’Laughlin 
e la signora Surratt, sebbene evidentemente ignari della cospirazione in- 
tesa ad uccidere Lincoln. Perfino il medico che aveva curato l’anca frat- 
turata di Booth e lo stalliere del Ford’s Theatre che aveva accudito al ca- 
vallo dell'attore erano sul banco degli imputati. Malgrado gli sforzi del 
Tribunale in quello che appare ad uno spassionato esame uno tra i più 
irregolari processi di ogni epoca, non fu possibile provare che Booth e il 
suo gruppo avessero agito per ordine o con la consapevolezza di qualsiasi 
organismo o personalità della defunta Confederazione. Quale uomo fos- 
se Booth, lo si è visto: gli altri erano per lo più disertori dell’Esercito su- 
dista che, se fossero stati ripresi, sarebbero probabilmente finiti davanti 
ad una Corte Marziale confederata, o dementi; non fu nemmeno possibi- 
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le provare in maniera soddisfacente che Booth avesse avuto contatto con 
uomini del Servizio segreto sudista nel Canadà: se questi lo avessero co- 
nosciuto, molto probabilmente lo avrebbero tenuto al largo consideran- 
dolo (certamente a ragione) un esaltato, o (forse a torto) un agente pro- 
vocatore. Al termine del processo, Paine, Herold, Atzerodt e la signora 
Surratt (che era probabilmente del tutto ignara del proposito omicida) 
furono condannati a morte e impiccati; gli altri ebbero lunghe pene de- 
tentive. John Surratt, che era all’estero, fu pescato e processato anni più 
tardi, ma assolto. 

Molta ombra si stende ancora (e forse si stenderà per sempre) sulla 
questione dell'assassinio del Presidente Lincoln; a chi però la studi at- 
tentamente oggi, una sola cosa appare di assoluta evidenza: la totale e- 
straneità dei capi sudisti nella preparazione e nell’esecuzione del crimi- 
ne. Questo è l’unico dato certo in tutta la complicata vicenda ”. 

Ciò non ostante il linciaggio morale dei leaders confederati fu imme- 
diatamente orchestrato nel Settentrione, in attesa, se possibile, di giun- 
gere a quello materiale: la testa di Jefferson Davis e di altri esponenti su- 
disti fu messa a prezzo. Il 10 maggio il Presidente confederato fu fatto 
prigioniero da un distaccamento di cavalleria mentre tentava di raggiun- 
gere il Trans-Mississippi, portato a Forte Monroe, chiuso in una segreta 
e tosto incatenato come un delinquente: cominciava la sua lunga e dolo- 
rosa odissea. Quella del Sud sarebbe stata assai più dolorosa e incompa- 
rabilmente più lunga. 

Nel frattempo le ultime resistenze erano cessate in tutto il Mezzo- 
giorno. Già il 18 aprile i generali Sherman e Johnston avevano firmato 
presso Raleigh nella Carolina Settentrionale un accordo che implicava 
non solo la resa delle forze di Johnston, ma il pieno ritorno di tutti gli 
Stati confederati in seno all'Unione, sulla falsariga di quanto inteso da 
Lincoln *; senonché altri sentimenti prevalevano adesso a Washington. 
Il Ministro della Guerra Stanton respinse pubblicamente il testo dell’ar- 
mistizio (che era già stato accettato dal Governo sudista) e Sherman fu 
sconfessato e quasi trattato come un traditore. Il 26 Johnston dovette 
firmare un nuovo documento che prevedeva la capitolazione pura e sem- 
plice delle truppe al suo comando. 

Il 4 maggio il generale Richard Taylor firmò con il generale Canby la 
resa delle residue forze confederate ancora esistenti in Alabama e nel 
Mississippi o in quanto rimaneva di quello Stato; il 26 maggio ancora 
Canby ricevette la resa del generale Kirby Smith e di tutte le truppe del 
Trans-Mississippi. 

Anche sui mari la bandiera confederata fu ammainata. Nel gennaio 
del 1865 il capitano Bulloch era riuscito a ottenere una delle corazzate 
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che aveva intrapreso a far costruire in Francia ”: una formidabile unità a 
torri girevoli che fu battezzata Stonewall. Dopo un lungo soggiorno in 
Galizia, a El Ferrol, ove era stata vigilata da una Squadra nordista (che 
però aveva evitato il combattimento), la Stonewadl! si era diretta verso le 
Bermude, poi aveva puntato su Cuba ove il 19 maggio fu consegnata alle 
autorità spagnole e disarmata. 

L’ultimo ad abbandonare la lotta fu l’incrociatore corsaro Shenan- 
doah che ancora in giugno, ignorando la capitolazione delle forze confe- 
derate, si spinse nel Mare di Behring distruggendo parecchie baleniere 
nordiste. Il 2 agosto 1865, al largo della California, apprese la notizia 
della fine della guerra da una nave da carico inglese. Tosto il capitano 
Waddell decise di disarmare il suo incrociatore e consegnarlo in un porto 
neutrale. Erano passati esattamente quattro anni, tre mesi e venti giorni 
dall’inizio del bombardamento di Forte Sumter. 

Ma già il 22 e il 23 maggio tutta Washington si era riunita per veder 
sfilare il formidabile esercito che aveva vinto il Sud. Sulla Pennsylvania 
Avenue, davanti a una folla immensa, marciarono le divisioni di Grant e 
di Sherman, di Meade, di Thomas, di Sheridan, di Schofield, di Ord, di 
Canby. Grandi furono gli applausi dei convenuti al magnifico spettaco- 
lo; e le teste si scopersero e molti occhi si riempirono di lacrime quando 
passarono le lacere e scolorite bandiere che avevano sventolato sui cam- 
pi di Bull Run e di Antietam, di Forte Donelson, di Pittsburg Landing 
e di Stone’s River, di Vicksburg e di Gettysburg, di Chickamauga, di 
Chattanooga, di Wilderness e Spotsylvania, di Atlanta e di Petersburg. 
Passavano fieri i veterani: ma non c’era gioia nei loro occhi. Perch: © 
pensiero correva ai molti, ai troppi che mancavano, che dormivano 1l 
sonno eterno su cento campi di battaglia ormai ridiventati deserti e si- 
lenziosi. E lî, sul palco presidenziale eretto davanti alla Casa Bianca, non 
c'era più quell’alta familiare figura dal viso angoloso e dallo sguardo 
buono che essi avevano appreso ad amare. Egli non era più lî a preoccu- 
parsi del loro domani, a chinarsi con sollecitudine paterna su quegli uo- 
mini dal semplice cuore che avevano salvato l'Unione; e anche su quegli 
altri lontani, che non sfilavano nella grande via tra gli applausi della fol- 
la e lo squillo delle fanfare ma stavano tornando stanchi alle loro case nel 
Sud devastato, dopo aver ripiegate le vinte bandiere della morta Confe- 
derazione °°. 
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RENT, Lincoln and the first shot, Filadelfia e New York 1963, che corregge parzialmente le 
tesi del Ramsdell. 

!° w. H. HERNDON, Life of Lincoln... cit., p. 304. 

!! R. HOFSTADTER, Abraham Lincoln and the self-made myth, in The American political 
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Pur senza obbligatoriamente doverne condividere le conclusioni (secondo cui l’assas- 
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al Sud. 


CONGEDO 


Non è cosa che gli uomini nel vivete del mondo 
debbino più desiderare e che sia più gloriosa che 
vedersi el suo inimico prostrato in terra e a tua di- 
screzione; e questa gloria la raddoppia chi la usa 
bene, cioè con lo adoperare la clemenza e col ba. 
stargli d’avere vinto. 


GUICCIARDINI, Ricordi, 72. 


Poiché entrambi ben sappiamo che nelle discus- 
sioni tra uomini ci si regola secondo il diritto quan- 
do ci si trova tutt’e due a uno stesso livello; ma ché 
altrimenti il più forte si impone e il più debole ne 
subisce la volontà. 

TUCIDIDE, V, 89. 


Mentre scendeva il sipario sull’ultimo atto della tragedia i popoli del- 
l’Unione cominciavano a contare le loro ferite. L’ America e il mondo 
furono esterrefatti nell'apprendere quanto spaventevole fosse stato il 
prezzo del conflitto. 

Calcolare con esattezza il'puro costo della guerra è impossibile: secon- 
do il Ministero del Tesoro degli Stati Uniti esso ammontava, per il Nord, 
a 6 190 000 000 di dollari, cioè 8666 miliardi di lire italiane attuali '; 
fare lo stesso calcolo per il Sud è molto più difficile, tuttavia si può stima- 
re la cifra a non meno di 3 miliardi di dollari, pari a 4200 miliardi di lire. 
Mase a questo si aggiunge il valore delle distruzioni in proprietà pubbli- 
ca e privata, i debiti contratti dagli St4ti, l'ammontare delle pensioni ecc. 
come qualche autore ha tentato di fare, la cifra sale fino a 20 miliardi di 
dollari, 28 000 miliardi in lire italiane di oggi ‘. 

Ben più terribile che il costo in denaro era stato il prezzo in sangue. 
Complessivamente, sui campi di battaglia, negli ospedali, in prigionia, 
365 205 uomini erano caduti per l’Unione in terra e sui mari’; poiché i 
caduti confederati ammontavano secondo i calcoli più attendibili a 
320 000, più di 685 000 erano le vittime dell’una parte e dell’altra‘. 
@ anto ai feriti, invalidi e minorati fisici dell’Unione, essi ammontavano 
a 285 245; nessun calcolo fu mai tentato per i confederati, ma, fatte le 
debite proporzioni, una cifra di 200 000 appare non lontana dal vero; in 
totale comunque le perdite di entrambe le parti superavano (e di molto) 
il milione. 

Eppure tutte queste nude cifre, spaventevoli fin che si vuole, non 
dànno che una pallida idea delle reali, terribili mutilazioni subite dai po- 
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poli sia del Nord che del Sud durante la guerra. Esse lasciano solo intrav- 
vedere le sofferenze e i patimenti, le privazioni, le lacrime che stanno ce- 
late dietro; esse non dicono nulla dei focolari dispersi, nulla delle madri e 
dei padri che piangevano i figli perduti, nulla della legione tragica e innu- 
merabile degli orfani, nulla del vuoto che quei morti avrebbero lasciato 
non solamente nella loro generazione ma in quelle future, privando (co- 
me giustamente osserva Allan Nevins) non solo i propri contemporanei 
della loro opera, ma l'America di domani di quella dei loro figli, e dei fi- 
gli dei figli‘. Purtroppo essi, nella stragrande maggioranza, rappresenta- 
vano l'élite, il fior fiore morale e intellettuale del Settentrione come del 
Mezzogiorno; o per lo meno, in loro, tale élite fu crudelmente mutilata. 
Come avviene in tutte le guerre, probabilmente anche qui gli egoisti, i 
pavidi, i vili, i profittatori erano per la più parte rimasti a casa e non ave- 
vano subito falcidie. E tutto ciò senza calcolare la demoralizzazione pro- 
dotta dalla guerra, dalle privazioni, dalla miseria, dall’abitudine alla vio- 
lenza. Il giorno in cui si riuscisse a fare questo consuntivo (ma chi mai ne 
avrebbe le capacità?) il quadro che si presenterebbe sarebbe tale da rag- 
gelare. Tuttavia la tremenda guerra tra gli Stati americani non fu né l’ul- 
tima né la più spaventevole che l’umanità conobbe. 

Il mondo (e specialmente l’Europa) seppero imparare ben poco dalla 
tragica e terribile esperienza americana. Anche gli insegnamenti bellici 
andarono in gran parte perduti: nulla fu appreso circa la mobilitazione 
militare e industriale di tutte le risorse di un grande popolo ai fini della 
vittoria; nulla circa l’uso del blocco navale su larga scala e la resistenza 
ad esso; nulla soprattutto circa la rivoluzione tattica generata dall’av- 
vento del fucile rigato: in questo campo l’incapacità a imparare, genera- 
ta sia da ignoranza che da presunzione, raggiunse un livello inaudito. La 
tragica esperienza di Malvern Hill, di Fredericksburg, di Gettysburg, di 
Chickamauga, di Wilderness, di Cold Harbor andò del tutto perduta”. 
Se si fosse stati capaci di farne tesoro, si sarebbero per lo meno evitate le 
folli ecatombi della prima Guerra mondiale ‘allorché centinaia di miglia- 
ia di uomini furono lanciati alla baionetta contro le trincee difese da ar- 
mi automatiche, da Verdun all’Isonzo, dalla Somme a San Quintino, in 
quella che un grande Pontefice giustamente definî « l’inutile strage ». La 
Europa non seppe imparare nulla: troppo orgoglio e troppi pregiudizi 
in un continente che, lungo questa strada, dopo il suicidio politico delle 
due guerre mondiali, si sarebbe risvegliato dolorosamente a piangere 
sulla primogenitura perduta. 

Ma lasciamo l’Europa e torniamo agli Stati Uniti. Il dato di fatto vi- 
sibile a tutti era che la guerra aveva definitivamente chiuso un’epoca del- 
la storia americana aprendone un’altra, lontana dalla precedente come il 
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cielo dalla terra. Nelle trincee fangose, lungo le strade maestre e i croce- 
via del conflitto, sui campi della Virginia e dell'Arkansas, della Georgia 
e del Tennessee, un mondo era morto ed era stato sepolto. 

Era il vecchio mondo della élite agraria meridionale, il mondo che 
aveva dato vita a quella classe politica da cui erano usciti uomini come 
Washington e Jefferson, e che aveva sostanzialmente governato l’Unio- 
ne per quasi un secolo. La classe dei piantatori sudisti era stata (come 
giustamente osservarono Charles e Mary Beard) più radicalmente scon- 
fitta e rovinata di quanto non lo fossero stati la nobiltà e il clero al tem- 
po della Rivoluzione francese. Sulla cresta dell'onda provocata dall’as- 
sassinio di Lincoln (e dall’abile montatura politica che ne seguf) i vinci- 
tori riuscirono veramente ad imporre ai vinti la pace cartaginese: l’e- 
mancipazione degli schiavi fu immediata, totale e senza indennità, e la 
classe dei piantatori, grossi e piccoli, si trovò non soltanto privata di col- 
po dell’intera sua forza-lavoro, ma anche espropriata completamente e 
senza il minimo indennizzo di quasi tutto il suo capitale. La parte rima: 
sta, quella cioè investita direttamente nella proprietà terriera sotto for- 
ma di semine, opere di manutenzione fondiaria, edifici, attrezzi da lavo- 
ro e bestiame, aveva subito spaventevoli distruzioni o confische durante 
il conflitto. Nello stesso tempo, con un tratto di penna, il debito pubbli- 
co e la moneta confederata furono svalutati a zero. 

Ma la completa riduzione sul lastrico della élite agraria sudista non 
fu il solo obiettivo che i vincitori si ripromettevano di raggiungere e in 
effetti raggiunsero: ciò a cui essi intendevano arrivare (ed a cui arrivaro- 
no, grazie alla vittoria delle armi ed alla situazione per loro favorevole 
creatasi dopo la morte di Lincoln, sebbene sia lecito il dubbio se il gran- 
de Presidente sarebbe stato effettivamente capace di resistere all’ondata 
di fondo che stava scatenandosi), era né più né meno che la soggiogazio- 
ne dell’intera società agricola del Mezzogiorno come tale. I meridionali 
avevano sempre costituito la barriera più valida contro un protezioni- 
smo economico ad oltranza che avrebbe in effetti finito per far pagare 
alla grande massa dei consumatori (e specialmente alle campagne) il co- 
sto della rivoluzione industriale: ora la tariffa di protezione fu elevata 
senza intoppi a limiti non mai precedentemente sognati. Il Tarif Act del 
1864 portò i dazi ad valorem sul totale delle merci tassabili importate 
dal 19,67% del 1860 al 47,56%, del 1865°. Il Mezzogiorno era stato 
anche il baluardo della lotta contro il capitale finanziario e lo strapotere 
della bancocrazia: la legge del 3 giugno 1864” provvide a istituire un 
poderoso sistema bancario centrale, dando quindi agli interessi finanziari 
partita vinta, 

Il Sud era militarmente, politicamente ed economicamente a terra. 
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Le distruzioni che aveva dovuto subire erano state spaventevoli. A parte 
decine di città e di paesi bruciati e rasi al suolo, migliaia di chilometri di 
strade ferrate sradicate e cancellate dalla carta topografica, centinaia di 
ponti, di stazioni ferroviarie, di edifici pubblici e privati incendiati o fat- 
ti saltare in aria, vi era il decadimento delle strade, delle opere irrigue, 
dei lavori di disboscamento, l’abbandono di immense distese di campi 
per cui l’estensione coltivata registrò una diminuzione del 18%, la di- 
struzione del patrimonio zootecnico che significò per il Mezzogiorno la 
perdita del 31%, degli equini, 35%, dei bovini, 20%, dei caprini e 42%, 
dei suini posseduti prima della guerra; infine la disastrosa mancanza di 
foraggio e di mangime che impediva di riportare il bestiame di alleva- 
mento al livello primitivo. Nel complesso il capitale investito nel Sud 
scese da 4 363 030 367 dollari nel 1860 a 1 603 402 429 dollari nel 
1865": un impoverimento del 70%. . 

In questa situazione il Sud aveva davantia sé la prospettiva di lunghi 
anni di durissimo lavoro e di miseria. Dopo la prima e la seconda Guerra 
mondiale la Germania (che pure, specialmente nel secondo caso, aveva 
ben più gravi responsabilità storiche di quanto non ne avesse avute a suo 
tempo il Sud), ricevette dai vincitori tali e tanti aiuti che non le fu difft- 
cile ricostruire in un tempo relativamente breve la sua economia e (dopo 
la prima Guerra mondiale) addirittura riarmarsi per scatenare un nuovo 
conflitto. Il Sud che certo non nutriva intenzioni del genere, né, volen- 
do, avrebbe potuto fare alcunché di simile, non ricevette niente. Non ci 
fu nessun Piano Marshall per il Mezzogiorno: il generoso proposito di 
Lincoln di avanzare una grossa somma a titolo di indennizzo per gli 
schiavi liberati fu sepolto insieme con lui. 

L'effetto della guerra fu la riduzione del Sud a colonia, qualcosa di si- 
mile a quello che secondo le denunce dei nostri meridionalisti accadde in 
Italia dopo il Risorgimento, ma in una misura infinitamente più drasti- 
ca e più grave. In tutto e per tutto il Sud ebbe il destino dei paesi agrico- 
li economicamente arretrati dell'Oriente e dell’Africa che furono colo- 
nizzati dalle potenze conquistatrici europee: mercato obbligato di sbocco 
per la produzione industriale del Nord (in seguito alla tariffa di prote- 
zione); campo di attività per gli speculatori settentrionali; perfino fonte 
di reddito per le parti industriali dell’Unione attraverso l’imposizione 
di una tassa sul cotone che rese la bellezza di 68 milioni di dollari (pro- 
vocando le ire, è vero, di molti affaristi del Nord che dopo la guetra si 
erano stabiliti nel Mezzogiorno per coltivar cotone sulle proprietà acqui- 
state o affittate a basso prezzo)”. 

Il risultato fu che se il Sud era povero prima della guerra, dopo lo di- 
venne ancor più; nel 1900, quasi mezzo secolo dopo il conflitto, il Sud, 
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che un tempo aveva prodotto press’a poco il 50% ‘della ricchezza nazio- 
nale, ne produceva soltanto il 10%, "; ancora in giorni assai vicini, quasi 
un secolo dopo la guerra, il Mississippi rimaneva tra gli Stati più poveri 
dell’Unione, con un reddito pro-capite di soli 829 dollari: meno di metà 
del reddito medio nazionale americano '‘. La ripresa sarebbe cominciata 
solo più tardi, e in mutate circostanze. 

La rivoluzione industriale aveva conquistato la più completa e più to- 
tale vittoria. Già la produzione bellica aveva impresso alle manifatture 
del Settentrione uno slancio inaudito; ora, nella serra calda del protezio- 
nismo, queste andarono prosperando. Ciò era vero anche se parecchi 
gruppi capitalistici e politici del Settentrione si mostravano tiepidi o av- 
versi nei confronti delle misure protezionistiche: il quadro della vicenda 
umana è sempre complesso e non si presta a schematizzazione. Si può so- 
lo dire che tale fu l'andamento generale della congiuntura postbellica, 
naturalmente giudicando non in base ai pochi anni che seguirono imme- 
diatamente il conflitto, ma a un intero ciclo storico. Mentre infatti nel 
quarantennio 1859-99 il valore aggiunto nel settore dell’agricoltura pas: 
sò da un miliardo e mezzo di dollari correnti a 3 400 000 000, poco più 
che raddoppiando (e la gran porzione dell'aumento fu dovuta allò straor- 
dinario sviluppo agricolo dell'Ovest e del Medio-Ovest), quello indu- 
striale crebbe da 820 milioni di dollari correnti a 5 040 000 000, ossia 
aumentò a più che cinque volte; e già quattro anni dopo la guerra, nel 
1869, era quasi raddoppiato, essendo salito a 1 630 000 000 di dollari ” 
Questa era la realizzazione della rivoluzione industriale, la trasformazio- 
ne dell’econoînia americana da prevalentemente agricola a prevalente- 
mente fondata sull’industria. 

Uno degli strumenti con cui gli ambienti finanziari consolidarono il 
loro potere sull'Unione fu il rafforzamento dell’alleanza con l’agricoltu- 
ra moderna e industrializzata del Medio Ovest. Lo sviluppo della produ- 
zione di grano e granoturco fu sbalorditivo: fu detto abbastanza giusta- 
mente che queste due derrate, alleandosi all’industria, avevano sconfitto 
il cotone; e in effetti l'esportazione di granaglie aumentò in maniera 
spettacolosa negli anni della guerra. Certo, i rapporti tra l'industria e la 
grande agricoltura del Medio Ovest erano complessi; misure come quel- 
le protezionistiche non potevano sicuramente piacere ai farmers; ma nel 
complesso gli Stati medio-occidentali rimasero cittadelle del Partito re- 
pubblicano. 

I vinti della guerra non furono però soltanto a sud del Potomac. An- 
che le classi popolari e i piccoli contadini ne fecero le spese. È vero che 
costoro avevano conquistato una grande vittoria con lo Homestead Act, 
che dava loro liberamente e gratuitamente migliaia e migliaia di ettari di 
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fertile terra nell’Ovest; ma la scomparsa dalla scena del Presidente Lin- 
coln, difensore dei loro interessi, e il vero e proprio Termidoro che ne 
segui, furono un grosso passivo; e del resto già prima i ceti capitalistici 
avevano parzialmente parato il colpo con la legge sull’immigrazione del 
1864. Questa fu indubbiamente intesa ad aprire liberalmente le porte de- 
gli Stati Uniti a immense folle di poveri e di oppressi che poterono cosi 
fuggire dall'Europa e trovare in America condizioni di vita e di lavoro 
che, comunque esse fossero, erano senz’altro migliori e più libere di 
quelle del Vecchio Continente; ma nello stesso tempo forni un esercito 
di mano d’opera di riserva all’industrialismo avanzante, il quale poté in 
tal modo mantenere i salari ad un livello « ragionevole », sebbene lo Ho- 
mestead Act aprendo le vie dell'Ovest ai malcontenti rischiasse grave- 
mente di far aumentare le retribuzioni. D'altro canto la legge del 4 lu- 
glio 1864 provvide a fissare per gli immigrati condizioni tali di lavoro 
che abbastanza giustamente i sudisti poterono con ironia paragonarle al- 
la schiavitù: essi infatti si sarebbero impegnati a garantire con 12 mesi 
di salario o con la proprietà acquisita le spese sostenute per l’immigra- 
zione "“, per cui potevano venir reclutati già in Europa o in Estremo O- 
riente, vincolati a un determinato contratto con una determinata azien- 
da, e condotti nel Nuovo Mondo in condizioni di viaggio che talvolta ri- 
cordavano quelle dei legni negrieri. 

Il livello dei salari tuttavia rimase relativamente stabile: da un indi- 
ce di 155 nel luglio 1865 (gennaio 1860 = 100) essi, dopo aver toccato 
il massimo nel luglio del 1862 con un indice di 18 5, discesero sino a sta- 
bilizzarsi nel luglio del 1880 a 144: 11 punti di diminuzione in rapporto 
all’ultimo anno della guerra tra gli Stati”. Nello stesso tempo tuttavia si 
ebbe anche una sensibile diminuzione dell’indice dei prezzi al minuto 
(da 175 nel 1865 a 110 nel 1880)" per cui il salario reale fu difeso e an- 
zi leggermente aumentato. Tuttavia se si tien conto dell'enorme incre- 
mento della produzione industriale e, quindi, dello spettacoloso aumen- 
to dei profitti nello stesso periodo, appare chiaro che le classi lavoratrici 
condussero in quegli anni una battaglia sostanzialmente difensiva. In 
realtà la vittoria del Partito repubblicano significò la vittoria del big du- 
siness, e gli ultimi anni del secolo XIX furono per i ceti operai quelli del 
« tallone di ferro ». Solo con la riscossa dapprima populistica e poi de- 
mocratica esse poterono contrattaccare; la loro battaglia fu lunga e diffi- 
cile ma la loro avanzata fu continua. Tuttavia pare si possa dire che sol- 
tanto con W. Wilson, poscia con F. D. Roosevelt e il New Deal, i ceti 
popolari pervennero a rovesciare in maniera definitiva la situazione, e a 
riprendere l’ascesa, che continua tuttora. 

Adogni modo le conseguenze di indole economica non furono le sole 
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né le più importanti della guerra, e gli autori che si limitano ad esse ri- 
schiano una visione mutilata della realtà. 

Si è detto della disfatta storica subita dall’élite agraria sudista, e si è 
accennato in proposito alla tesi beardiana. Essa tuttavia (pare) va corret- 
ta e completata: diversamente si rischia di farsi un panorama monco e an- 
che deforme dei fatti. I due Beard in realtà fanno rientrare le loro consi- 
derazioni nel quadro della loro favorita tesi sulla « seconda rivoluzione 
americana »: ora, sembra si possa e si debba dire che la guerra tra gli 
Stati fu anche questo, ma non solo questo. Una visione puramente eco- 
nomicista (o anche puramente economico-sociologica) del grande conflit- 
to porta inevitabilmente a conclusioni parziali e sostanzialmente forza- 
te; per cui si suscita la facile replica di coloro che mettono avanti una se- 
rie di singoli dati economici che.non « quadrano » (o per lo meno sem- 
brano non quadrare) con l’insieme del panorama. 

Senza tener conto di una serie di elementi di ordine politico, etico, 
psicologico e culturale non è possibile pervenire ad una chiara spiega- 
zione degli eventi; e (repetita juvant) è bene non dimenticare mai che la 
storia in ultima analisi è fatta dagli uomini e non dalle « forze » econo- 
miche; è fatta dagli individui e non dai « gruppi »: ciò sebbene lo studio 
attento delle forze economiche, della dinamica delle classi e della psico- 
logia di gruppo possa e debba essere di prezioso ausilio allo storiografo. 

Tenuto presente questo si può dire (semplificando) che il tema so- 
stanziale della lotta non fu dato né dalla questione della schiavitù (cioè 
da un elemento di indole moralistica), né da quella dei diritti degli Stati 
o del centralismo (ossia da astrazioni giuridiche), né infine dal duello tra 
capitalismo industriale ed élite agraria (vale a dire da scontri di forze 
economiche): ma da tutte queste cose insieme (ed anche da qualcosa di 
più), fuse in un quadro pi vasto e trascese dal problema se l’Unione 
americana doveva essere « una nazione sola o due ». Qui, nell’urto dram- 
matico tra due rivoluzioni nazionali pare possa individuarsi il nocciolo 
della questione e la chiave per la comprensione del grande e tragico e- 
vento. Per questo (se proprio si vuole fare quella cosa peregrina che è la 
ricerca di paragoni storici), più che alla Rivoluzione francese vien da pen- 
sare al Risorgimento italiano ed alla susseguente questione meridionale: 
naturalmente considerando questa comparazione come assai relativa e da 
non prendersi troppo alla lettera, per evitare generalizzazioni astratte; 
schematiche e in definitiva capaci di fuorviare. Per questo la « guerra ci- 
vile » fu tanto poco una guerra civile che prese tosto l'aspetto di un -duel- 
lo tra due nazionalità estranee; e questa assenza del carattere di lotta in- 
testina fu uno dei due fattori che impedirono la degenerazione del con- 
flitto in una catena di rappresaglie e di atrocità, come invariabilmente 
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avviene alle guerre civili quando siano veramente tali. (L’altro fattore fu 
la profonda civiltà democratica dei popoli dell’Unione americana, educa- 
ti da secoli alla tolleranza delle opinioni altrui e al rispetto della libertà 
di dissenso anche nel nemico in armi). 

Ma questa lotta tra due nazionalità ebbe un carattere peculiare: una 
di esse (a base agraria) non poteva esistere che separandosi; l’altra (a 
base industriale) non poteva completarsi che sottomettendo la prima: 
« ... entrambe le parti deploravano la guerra, ma una di esse era pronta a 
fare la guerra piuttosto che consentire alla nazione di sopravvivere, e 
l’altra era pronta ad accettare la guerra piuttosto che lasciarla perire; e 
la guerra venne ». Cosi si espresse Lincoln nel suo secondo Indirizzo 
inaugurale. Mentre per il Mezzogiorno la lotta era eminentemente una 
guerra di indipendenza, per il Settentrione essa era una battaglia per la 
conquista di un più vasto mercato nazionale, e nello stesso tempo per la 
unificazione nazionale attraverso l’abbattimento di barriere e di ostacoli 
interni e mediante la conquista e la sottomissione di una specie di colo- 
nia domestica. 

L’Ottocento fu detto « il secolo delle nazionalità »: e l'America non 
fece eccezione alla regola. Ma essa dovette vivere la tragedia di due pro- 
cessi contrastanti, nessuno dei quali poteva sbocciare del tutto senza 
liquidare l’altro: il primo, infatti, era di unificazione, il secondo di sepa- 
razione; il primo tendeva ad armonizzare e fondere sezioni isolate o non 
ancora ben omogeneizzate in una sola, più vasta unità; il secondo a dare 
una individualità definita a un gruppo che ancora non l’aveva raggiunta. 
Si può ancora osservare che se, appunto, il secolo x1x fu quello delle na- 
zionalità, il Sud ebbe il tragico destino di vedere le proprie aspirazioni 
frustrate e disperse dopo una lotta tanto sanguinosa ed eroica quanto 
poche altre; in ciò la sua sorte somigliò a quella della Polonia, da cui si 
differenziò solo perché almeno, al Sud, toccò di essere sottomesso da un 
vincitore umano e civile, e non da una brutale autocrazia tirannica e san- 
guinaria. 

E qui può venirci in aiuto (purché presa cum granu salis) la tesi degli 
« economicisti ». In un certo senso (e, giova ripeterlo, schematicamen- 
te), alla base di tutti i processi nazionali (e nazionalistici) moderni sta la 
questione agraria: da un lato la lotta di comunità « sottosviluppate » per 
emanciparsi dal regime coloniale (o semicoloniale) oppressivo di paesi 
tecnicamente progrediti (magari anche solo ottenendo una forma di au- 
tonomia); dall’altro l’azione dei paesi tecnicamente avanzati (industria- 
li) per la conquista di mercati più ampi mediante sia l’imperialismo colo- 
niale che la soggiogazione delle parti « arretrate » del paese stesso; il che 
rientra poi nel più vasto quadro di quel complesso fenomeno che è il pro- 
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cesso di formazione nazionale. Tutto ciò ci riporterebbe al problema del- 
la lotta secolare tra città e campagna: e giova ripetere quanto si è già 
detto in precedenza, che cioè negli Stati Uniti il Sud stava al Nord un po’ 
nel rapporto di una enorme campagna a una sola, immensa città. 

La lotta politica tra le due parti, che era andata avanti per decenni, fu 
terminata bruscamente allorché il peso della spada venne gettato sulla 
bilancia: il Sud fu sconfitto e sottomesso senza tanti complimenti, col fer- 
ro e col fuoco. Indubbiamente, chi abbia conosciuto per esperienza di- 
retta le crudeltà e le sofferenze inflitte dagli invasori nazisti ai popoli eu- 
ropei durante la seconda Guerra mondiale, non può non ritenere in con- 
fronto straordinariamente moderato e mite il trattamento riservato dai 
nordisti al Mezzogiorno: e certo lo fu, a paragone di quello spaventevole 
martirio dell'Europa. Tuttavia questo non deve farci dimenticare la real- 
tà storica la quale ci dice che il Settentrione usò in effetti contro il vinto 
Sud una mano estremamente pesante. Se la guerra tra gli Stati non lasciò 
dietro di sé uno strascico di odio, ciò fu dovuto unicamente al fatto che 
(come si è detto) non vi furono praticamente atrocità, rappresaglie o re- 
pressioni, per cui non poté nemmeno formarsi uno spirito di vendetta. 
L’erba, che cresce rapidamente sui campi di battaglia, non cresce mai sui 
patiboli: e di patiboli nella guerra americana praticamente non ve ne fu- 
rono, 0, quanto meno, non diventarono mai sistema ma rimasero spora- 
diche eccezioni. 

Tuttavia, anche se non sottoposto in alcun modo ad atrocità che po- 
tevano generare sentimenti di vendetta, il Mezzogiorno fu non di meno 
umiliato e sottomesso con la brutale legge della spada e ciò non poteva 
non lasciare in esso uno stato d’animo di frustrazione. Il Sud aveva fatto 
la secessione perché non intendeva sopportare di rimanere nell'Unione 
come una minoranza tollerata: ora questo suo st4t4s fu consacrato e peg- 
giorato ed esso ebbe, si voglia o no, il posto del parente povero e colpe- 
vole, di un figliol prodigo riportato in famiglia a frustate e per cui non si 
uccide il vitello grasso, ma al quale viene riservato appena appena l’an- 
golo di Cenerentola; e ciò per molto tempo. 

In queste condizioni nel Mezzogiorno non poteva che rimanere e ra- 
dicarsi la psicologia tipica di una nazione vinta e soggiogata; sottomessa, 
senza dubbio, ad un dominatore civilizzato e relativamente moderato, 
ma pur sempre sottomessa. Qualcosa di simile allo stato d'animo dei 
lombardo-veneti sotto il governo di Ranieri o di Massimiliano d’ Absbur- 
go, mite, ma purtuttavia riguardato come oppressore e straniero. È ne- 
cessario tener presente tutto ciò per capire una serie di eventi successivi. 

Il marchio di infamia con cui il Settentrione bollò pubblicamente il 
figliol prodigo ribelle fu la schiaviti. Abilmente i settentrionali seppero 
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presentare a tutto il mondo il Mezzogiorno come la terra degli schiavisti 
che non meritavano aiuto né pietà. Questa abile azione propagandistica 
e diplomatica fu un colpo da maestro per il Nord. La stessa incapacità (0 
impossibilità) del Sud a risolvere da se stesso, nelle condizioni date, il 
problema della « peculiare istituzione » ne aiutò l’isolamento e ribadiî i 
chiodi della sua bara. L'Europa, per una serie di ragioni (non ultima la 
scarsa conoscenza di fondo dei problemi americani) fu facilmente indot- 
ta a credere ciò che il Nord voleva venisse creduto. 

Tutto ciò naturalmente non mette in questione né la nobiltà delle in- 
tenzioni dei gruppi abolizionisti (i quali avevano, purtuttavia, i loro li- 
miti: ed erano limiti seri), né l'onestà e la purezza di intenti con cui più 
di un settentrionale andò a combattere e sacrificò la vita per questo idea- 
le: ma costoro rimasero sempre una minoranza; nobilissima, certo, ma 
minoranza. 

Quarant’anni più tardi l'Europa intera si commosse sul destino delle 
repubbliche boere vittime dell’espansionismo coloniale britannico. In 
realtà, fatte le debite distinzioni, nell'Africa del Sud accadeva qualcosa 
di molto simile al dramma americano di mezzo secolo prima: l’urto tra 
una comunità ‘agricola patriarcale e primitiva che tendeva a conservare 
la sua fisionomia nazionale, e una società industriale moderna. Nessuno 
tenne conto del duro trattamento cui i boeri avevano sottoposto gli 
« uitlanders », ossia i residenti di origine inglese: nel Sud un simile trat- 
tamento a danno dei settentrionali non si era mai avuto se non in casi del 
tutto sporadici; né si dette peso al fatto che i boeri furono assai più aiuta- 
ti con armi e appoggi di ogni genere dalla Germania di Guglielmo II di 
quanto non lo fossero stati i sudisti da potenze infinitamente meno ag- 
gressive quali l'Inghilterra di Lord Russel o la Francia di Napoleone III; 
né (per venire alla questione centrale) si tenne in alcun conto il tratta- 
mento riservato dai boeri alle locali popolazioni africane che era certo 
più crudele e disumano di quello usato nel Sud per gli schiavi; né, infine, 
il fatto che invece l’Inghilterra (sia pure non per puro umanitarismo) 
tendeva ad alleviare il giogo dei negri; l’Europa vide solo l'aggressione 
britannica contro le due repubbliche dell’Orange e del Transvaal, né al- 
cuno pensò che tale aggressione potesse mai venire giustificata dall’even- 
tuale miglioramento nelle condizioni degli africani. 

Il Sud fu invece sottoposto sia in America che in Europa ad una spe- 
cie di linciaggio morale (che divenne quanto mai violento allorché il 
principale oppositore di questo, e cioè il Presidente Lincoln, scomparve 
dalla scena): e ciò contribuisce in grande misura a spiegare lo stato d’a- 
nimo di frustrazione e di ipersensibilità creatosi nel Mezzogiorno vinto. 
Se a ciò si aggiungono la disfatta e la sottomissione economica, la ridu- 
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zione di fatto al livello di colonia almeno per tutto il periodo della rico- 
struzione (e anche oltre), l'abbassamento del tenore di vita, ecc., se ne 
ha più che abbastanza per misurare le dimensioni della « questione me: 
ridionale » americana. 

Il risultato più nobile e duraturo della guerra, l'emancipazione degli 
schiavi, fini in pratica dopo il 1865 per essere realizzato in un modo e 
con sistemi che di fatto danneggiarono la causa stessa dei negri e resero 
più difficile il loro inserimento nella nuova comunità americana. Nessu- 
no è autorizzato a elucubrare se l'emancipazione si sarebbe raggiunta 
ugualmente anche senza guerra e in quanto tempo: certo è che sia la 
forma della emancipazione (concepita e presentata come misura punitiva 
contro le popolazioni bianche del Mezzogiorno), sia il metodo (esproprio 
totale senza indennità che gettò nella povertà il Sud e per molto tempo 
danneggiò gravemente anche le condizioni economiche dei negri), sia le 
conseguenze (uso sovente demagogico delle masse popolari negre, non 
ancora avvezze alla vita democratica, come strumento di manovra per i 
fini politici del Partito repubblicano, mettendoli scriteriatamente in urto 
con la comunità bianca assieme a cui dovevano vivere), finirono per dan- 
neggiare gravemente i negri stessi rendendo difficile, piena di contrasti e 
talora sanguinosa una operazione di politica sociale che avrebbe potuto 
e dovuto essere indolore e presentare assai meno difficoltà. Si tenga pre- 
sente che perfino il XIV Emendamento, apparentemente (e senza dub- 
bio in parte) concepito per garantire i diritti civili ai negri, fini di fatto 
per essere usato come un mero strumento per i più o meno confessabili 
fini politici del Partito repubblicano, con conseguente ulteriore danno 
per la comunità negra. 

Se, dunque, la « questione meridionale » fu la prima, gravosa eredità 
lasciata dalla guerra alla nazione americana, la « questione negra », quel- 
la dell’inserimento dei negri in tale società, della loro trasformazione da 
« negri » in « cittadini americani con la pelle scura », diversi dagli altri 
solo come i biondi dai bruni o gli alti dai bassi, quella della conquista 
anche per essi di ciò che loro spetta: la parità civile e politica, fu la se- 
conda. 

Ma ve ne fu anche una terza, che non va né ignorata né sottovalutata. 
La disfatta del Sud risolse una volta per tutte la questione dei territori 
dell'Ovest. Lo Homestead Act li spalancò ai piccoli contadini settentrio- 
nali; la legge sull’immigrazione pose in marcia verso occidente una vera 
marea umana. Sentendosi minacciati nei loro domini di caccia dalla zap- 
pa del colono, i pellerossa dissotterrarono l’ascia di guerra. Già nel 1862, 
subito dopo lo Homestead Act, si ebbela prima grande insurrezione; poi 
cominciò il terribile periodo delle guerre indiane che tra uccisioni e stra- 
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gi si chiuse solo alcuni decenni più tardi, con la totale sottomissione dei 
pellerossa e la liquidazione della « frontiera » in seguito alla colonizza- 
zione dell’intero Demanio. 

Cosf la guerra tra gli Stati fissò le linee maestre della vita interna 
americana per il mezzo secolo successivo: la battaglia delle forze popola- 
ri e contadine contro il big business; la ripresa del Partito democratico, 
unica grande organizzazione nazionale dell’Unione malgrado le crisi e le 
disfatte precedenti; la questione del Sud; quella delle popolazioni di co- 
lore; la conquista totale dell'Ovest con la scomparsa della « frontiera ». 

. La guerra civile non aveva certo creato la nazione americana; Lin- 
coln, animatore e guida del « risorgimento americano », sapeva benissi- 
mo che le nazioni non si fanno con il ferro e con il sangue: anche tutti 
coloro che si erano battuti sui fronti erano certo di questo parere. Basta 
leggere le innumeri lettere dei combattenti di entrambe le parti, in alto e 
in basso, per persuadersi che nessuno di loro pensava che le guerre fac- 
ciano progredire l’umanità. Tutti erano convinti che fosse vero il contra- 
rio ed avrebbero preferito un cammino forse più lento ma più pacifico. 
Tuttavia la guerra, essendo semplicemente la continuazione della lotta 
politica con altri mezzi, sviluppò ulteriori forze latenti e se (giova ripe- 
terlo) non creò la nazione americana, costitui una indubbia tappa lungo 
tale via. Cosî luce e ombra, costruzione e distruzione si mescolano ine- 
stricabilmente nella vicenda umana. 

Che poi ciò sia stato per il meglio o per il peggio, che veramente altra 
soluzione non esistesse, che la vittoria e lo sviluppo di un tipo di società 
fondata sull’industrialismo rappresenti un effettivo progresso rispetto ad 
altre forme, sono tutti problemi che trascendono i limiti di questo volu- 
me. Attraverso mille fatiche, errori, sofferenze, l’umanità progredisce 
sostanzialmente verso un livello pit alto di libertà. Ma se il cammino scel- 
to sia veramente e sempre il più breve o se in taluni casi non ne sarebbe 
stato preferibile un altro, più lungo forse, ma meno aspro; se i frutti del- 
l’albero siano veramente sempre stati i migliori e se proprio solo con il 
sangue fosse dato farli giungere a maturazione, questo, possiamo dire 
con Socrate, « è oscuro a tutti, fuori che a Dio ». 


Note al congedo. 


! Report of the Secretary of the Treasury for 1866, Washington 1867; per il cambio (I 
dollaro USA 1860 = lire italiane correnti 1400), cfr. parte I, cap. I, n. 7, pp. 18 sg. 
? J. G. RANDALL - D. DONALD, The Civil War and Reconstruction, Boston 1961, p. 532, n. 
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Solo la prima e la seconda Guerra mondiale costarono di pi; tutte le altre, comprese quelle 
napoleoniche, la guerra di Crimea, quella franco-prussiana e quella russo-giapponese costa- 
rono molto meno. c. e M. BEARD (The Rise of American Civilization cit., vol. II, p. 99), os- 
servano giustamente che il puro costo economico della guerra superò enormemente l’intero 
valore capitale investito negli schiavi, e commentano virgilianamente: «Felix qui potuit 
rerum cognoscere causas ». 

°_ 360 222 furono i caduti delle forze di terra (BL, IV, 767 sg., Notes on the Union and 
Confederate Armies); 4983 quelli delle forze di mare, inclusi i Marines (ORN, s. II, 1, 
passim). 

4 I calcoli più attendibili peri morti confederati sono quelli di T. L. LIVERMORE, Nurr- 
bers.. cit., pp. 64 sgg., che dà 329 000. 

5 CC, XVI, F. PHISTERER, Statistical record of the Armies of the United States, New 
York 1 04, p. 74. 
fr. quanto detto da A. NEVINS, The statesmanship of the Civil War, New York 1962, 
pp. 152 Sg. 

? Esempio insigne è quello offerto dall’illustre critico militare tedesco Emil Daniels, 
continuatore di Hans Delbriick, nell’introduzione alla sua opera (Geschichte der Kriegs- 
kunst im Rabmen der politischen Geschichte-von Hans Delbriick. Fiinfter Teil. Neuzeit 
[Fortsetzung] Berlin 1928 sgg., pp. v sg. Fortgesetz von Emil Daniels), ove l’esperienza 
militare dell'Europa occidentale è considerata del tutto estranea a quella americana che 
(pur non sottovalutandola) viene accantonata, 

* Cc. e M. BEARD, The Rise of american Civilization, New York 1945, vol. II, pp. 99 sgg. 

° HS, 539, Valore delle merci importate e diritti, 1821-1957. 

!° DA, I, 431 sgg. (US Statutes at large, vol. XIII, pp. 99 sEg.). 

" J. L. SELLERS, T he economic incidence of the Civil Warinthe South, in The econo- 
mic impact of the American Civil War, a cura di Ralph Andreano, Cambridge (Massachu- 
setts) 1962, pp. 79 SEE. 

1 E. M. COULTER, The South during Reconstruction, 1865-1877, Baton Rouge (La.) 
1947, PP. I0 SEE. 

4 J. L. SELLERS, The economic incidence... cit., p. 87. 

4 US DEPT. OF COMMERCE, Personal Income by States since 1929, Washington 1956, 
p. 142. Cfr. anche il fondamentale Report to the President on the Economic conditions of 
the South by the National Emergency Council, del 25 luglio 1938, parzialmente pubblicato 
in DA, II, 577 sgg. Con esso l’amministrazione F. D. Roosevelt cominciò quell’opera di 
elevamento del livello del Sud che è tuttora in corso, ed è stata ripresa energicamente dal- 
l’amministrazione L. Johnson (cfr. Messaggio del Presidente sullo stato dell’ Unione, 8 gen- 
naio 1964, in: L. B. JOHNSON, A Time for Action, a cura di A. E. Stevenson, New York 
1964, pp. 169 sgg.) e dal Partito democratico, di cui costituisce uno tra i maggiori titoli 
di vanto. 

4 HS, 139, Series F, 10-21. 
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FONTI E BIBLIOGRAFIA 


La presente nota sulle fonti e sulla bibliografia della guerra civile non intende 
certo fornire un panorama esauriente in relazione al periodo trattato nel presente vo- 
lume; meno che mai elencare tutti i documenti, le collezioni, le opere consultate dal- 
l'autore, e neppure tutte quelle citate nelle note, di cui ne sono qui incluse meno 
della metà; essa vuole unicamente fornire al lettore un'idea generale (e necessaria- 
merite schematica) del metodo di lavoro seguito dall’autore e citare qualcuno dei 
problemi connessi allo stato attuale delle fonti e della bibliografia. Un elenco com- 
pleto richiederebbe migliaia di pagine e per ora non è ancora stato tentato. 


FONTI 


a) Monumenti e resti. 


È del tutto impossibile risolvere una serie di problemi relativi all'argomento trattato senza un 
esame minuzioso (e compiuto, ovviamente, i loco) dei resti fisici del tempo della guerra civile. Van- 
no cosîf attentamente studiati non solo i campi di battaglia, ma la topografia dei corsi d'acqua e delle 
coste, gli edifici, la rete stradale e ferroviaria e la struttura dei centri abitati dell’epoca. L'ammirevo- 
le organizzazione dei Parchi Nazionali del Governo americano (e degli Stati) ha provveduto ad iso- 
lare tutta una serie di estensioni di primario interesse storico: anche le fattezze fisiche del terreno, 
cosi, essendo state sottratte all'opera demolitrice e trasformatrice dell’uomo, sono assurte a monu- 
menti. Uno studio sistematico delle aree incluse nei Parchi Nazionali è indispensabile per risolvere 
fondamentali problemi di geografia e topografia storica, di tattica, strategia e logistica della guerra 
civile; ma non basta. Occorre analizzare con metodo tutta una serie di altri luoghi, siti fuori dai 
Parchi Nazionali e di estensione comparativamente assai più vasta, su cui l'opera sovvertitrice del. 
l’uomo si è potuta svolgere incontrastata. In questo caso ci si trova come di fronte ad un affresco che 
ognuna delle epoche successive ha ridipinto, tracciandovi sopra altro panorama ed altri personaggi. 
Tuttavia, raschiando con pazienza le immagini più tarde, si perviene quasi sempre a trovare sotto, 
pressoché intatto, il dipinto primitivo. Cosî accade per esempio per lo studio della rete stradale e fer- 
roviaria dell’epoca (indispensabile per una esatta comprensione di molte vicende); quasi dovunque, 
accanto a quelle attuali, è possibile trovare i resti delle strade maestre o campestri e delle lince fer- 
roviarie del tempo; spesso il tracciato coincide quasi del tutto. Ci vuole molta pazienza, ma i risul. 
tati sono quanto mai remunerativi. Mappe, orari ferroviari e di diligenze dell’epoca sono spesso di 
grande aiuto. Lo stesso per la struttura dei vecchi centri abitati e per l’idrografia, nonché per l’esatta 
ricostruzione della flora e del coltivo di allora in un dato punto. Numerosi ed importantissimi sono 
gli edifici e gli ambienti dell’epoca; ed anche lo studio degli oggetti custoditi nei Parchi e nei musei 
(pezzi di artiglieria ed armi individuali di ogni tipo, munizioni, strumenti bellici, oggetti di vestia- 
rio ed equipaggiamento, materiale sanitario e chirurgico, finimenti, oggetti vari, carta moneta, fran- 
cobolli, ecc.) è quanto mai importante e indispensabile. 

Tutto questo lavoro presenta difficoltà varie. Cosî ad esempio il campo di battaglia di Chicka- 
mauga è rimasto pressoché inalterato dal tempo della guerra civile, mentre al contrario la zona circo- 
stante Vicksburg ha subito profonde alterazioni in quanto il Mississippi ha mutato corso, e quella di 
Atlanta è stata sommersa dall’estendersi della città. 


Un utile ausiliario per tutto questo lavoro è dato dai volumi (oggi rari e spesso pressoché irre- 
peribili) della 


American Guide Series, a cura del Federal Writers” Program, Work Projects Admi- 
nistration (varie località, 1937 sgg.; cfr. catalogo, New York 1941). 


Si tratta di opere di altissimo livello, ricche di notizie preziose e altrimenti introvabili sulla cul- 
tura e sul folklore locale, sulle pubblicazioni giornalistiche e periodiche, sulle correnti religiose, le 
arti, l'industria, l'agricoltura, il clima e la storia locale, unitamente a descrizioni storiche, topogra- 
fiche Si atsiiche delle vie di comunicazione e dei luoghi, tutte dovute alla penna di specialisti di 
prire’ordine. 
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b) Repertori, elenchi di fonti ed elenchi bibliografici. 


Non esiste un completo inventario dei manoscritti né una bibliografia generale della Guerra 
civile. Ci si può tuttavia aiutare con una serie di opere indispensabili: 


Guide to the Federal Archives relating to the Civil War, a cura di K. W. Munden e 
H. P. Beers, Washington (DC) 1962. 


Questo volume, oltre a fornire un completo inventario delle fonti manoscritte federali esistenti 
negli Archivi Nazionali di Washington (ma non solo in essi) è anche già di per se stesso una miniera 
di notizie preziose. 

Un'analoga 


Guide to the Archives of the Government of the Confederate States of America 


è in corso di preparazione e molto attesa. 
Sui documenti confederati, che sono, a differenza di quelli federali, sparsi ai quattro venti, si 
veda, come introduzione: 


D. D. IRVINE, The fate of Confederate Archives, in AHR, luglio 1939, vol. 46, n. 4, 
pp. 823 Sgg- 
Ad ogni modo, per questi documenti si possono per ora consultare alcuni repertori parziali: 

A Calendar of Confederate Papers with a bibliography of some Confederate publi- 
cations, a cura di D. S. Freeman, Richmond (Va.) 1908; 


contiene l'elenco, con spesso il regesto, sunto, o citazioni di tutti i documenti manoscritti e a stampa 
esistenti nel Confederate Military Museum di Richmond (Va.); 


A Calendar of the Ryder Collection of Confederate Archives at Tufts College, a cura 
dell’Historical Records Survey, Boston 1940; 


si tratta di documenti sparpagliati a Richmond, raccolti subito dopo la caduta della città dal reve- 
rendo Ryder, di Chicago, spedito là per procacciare «ricordi e trofei », e riscoperti nel 1924 al Tufts 
College di Cambridge (Mass.) nel seminterrato della Biblioteca. 

Per orientarsi in due tra le principali collezioni di documenti sudisti, si devono usare: 


Guide to the Manuscripts in the Southern Historical Collection of the University of 
North Carolina, Chapel Hill (N. Ca.) 1941; 

Guide to the Manuscript Collections in the Duke University Library, a curadiN.M. 
Tilley e N. L. Goodwin, Durham (N. Ca.) 1947. 


Un valido aiuto ad orientarsi nella enorme congerie degli Archivi e delle collezioni documen- 
tarie pubbliche e private è poi dato da: 


A Guide to Archives and Manuscripts in the United States, a cura di P, M. Hamer, 
New Haven (Connecticut) 1961; 


The National Union Catalog of Manuscript Collections, a cura della Library of Con- 
gress, vol. I, Ann Arbor (Michigan) 1962. 


Descriptive Bibliography of Civil War Manuscripts in Illinois, a cura di W. L. Bur- 
ton, Evanston (Illinois) 1965. 
Il materiale cartografico di maggiore importanza può venire studiato usando come guide: 

Civil War Maps in the National Archives, a cura di A. P. Muntz e altri, Washington 
(DC) 1964; 

Civil War Maps-An Annotated List, a cura di R. W. Sthepenson, Washington (DC) 
1961 


descrive i fondi cartografici della Library of Congress; 
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The Hotchkiss Map Collection, a cura di C. E. Le Gear, Washington (DC) 1951; 


Bibliography of Maps of Civil War Battlefield Areas, a cura di I. Gottschall, Wash- 
ington (DC) 1962. 
La enorme quantità dei giornali, periodici, opuscoli, manifestini, libri, ecc. pubblicati sia nel 
Nord che nel Sud è quasi del tutto censita in una serie di pubblicazioni. Per.i quotidiani: 


American Newspapers, 1821-1936: a Union list of Files available in the United Sia- 
tes and Canada, a cura di W. Gregory, New York 1937. 


I periodici sono invece elencati in. 


Union List of Serials in Libraries of the United States and Canada, acuradi W..Gre- 
gory, New York 1943; 


seguito dal: 


Supplement, January 1941 - December 1943, New York 1945. 


Per i libri si vedano: 


Bibliotheca Americana: Catalogue of American Publications, including reprints and 
original Works, from 1820 to 1852, inclusive; Together with a list of Periodi- 
cals published in the United States, a cura di O. A. Roorbach (con supplementi 
a tutto il 1860), nuova ed., New York 1939, 4 volumi; 


The American Catalogue of Books, Original and Reprints, Published in the United 
States from January, 1861, to 1871..., a cura di J. Kelly, New York 1938, 2 vo- 
lumi; 

ricco di dati non solo sui libri, ma anche sugli opuscoli e i manifestini del tempo della Guerra tra 

gli Stati. 

Tuttavia per quanto riguarda le pubblicazioni confederate occorre integrare le opere citàte con 
alcune altre: 

Confederate Literature; a List of Books and Newspapers, Maps, Music and Miscella- 
neous Matter Printed in the South during the Confederacy, now in the Boston 
Atbenaeum, a cura di C. N. Baxter e J. M. Dearborn, Boston 1917; 


Confederate Imprints; a Check List Based Principally on the Collection of the Bo- 
ston Athenaeum, a cura di M. L. Crandall, Boston 1955, 2 volumi; 


More Confederate Imprints, a cura di R. B. Harwell, Charlottesville (Virginia) 1957, 
2 volumi; 


Confederate Imprints in the University of Alabama Library, a cura di S. E. Mason, 
University (Alabama) 1961. 
Tutti gli elenchi su citati, comunque, si lasciano sfuggire (ed è comprensibile) qualche pubbli- 
cazione: la ricerca diretta nelle biblioteche è pertanto indispensabile. 


Come si è detto non esiste una bibliografia della guerra civile. Ci si può aiutare con una serie 
di opere e di repertori parziali: 


Bibliography of State Partecipation in the Civil War, 1861-1865, Washington (DC) 
1913; 

Catalogue of Library of Brevet Lieutenant-Colonel John Page Nicholson, US Vo- 
lounteers, Relating to the War of the Rebellion 1861-1866, Philadelphia 1914. 

Stampato privatamente a cura del tenente colonnello Nicholson, questo catalogo di ben 1022 pagine, 


oggi rarissimo (ne furono tirate in tutto 300 copie) rappresenta una tra le pit utili e ricche opere 
bibliografiche sull'argomento. 
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J. R. BARTLETT, The Literature of the Rebellion: A Catalogue ‘of Books and Pam- 
. phlets relating to the Civil War in the United States, Providence (R. I.) 1866; 


la prima opera bibliografica sull'argomento: elenca 6073 titoli. Utile per alcune pubblicazioni del 
tempo non altrimenti menzionate. 


K. M. STAMPP, The Historian and Southern Negro Slavery, in AHR, LvIi, aprile 
1952; 

si tratta diun ammirevole e completo saggio bibliografico sull'argomento. 

D. S. FREEMAN, The South to Posterity-An Introduction to the Writing of Confede- 
rate History, New York 1939; 


dà la bibliografia essenziale sull'argomento. 
Una analoga bibliografia per il Nord è data da: 


R. G. NEWMAN, in CWH, marzo 1955, pp. 71 sgg.; 


e continuata nei successivi numeri. 
Sulle relazioni di viaggio negli Stati Confederati esiste una eccellente opera: 


E. M. COULTER, Travels in the Confederate States-A Bibliography, Norman (Okla- 
homa) 1948. 
Tutto quanto è stato scritto su Lincoln trovasi nella monumentale: 

Lincoln Bibliography, 1839-1939, a cura di J. Monaghan, Springfield (Ill.) 1945, 2 
volumi; 


si tratta di una bibliografia onnicomprensiva che, ovviamente, elenca anche scritti di scarso o nes- 
sun valore. 
Pii selettivo è il volume di: 


P. M. ANGLE, A Shelf of Lincoln Books, New Brunswick (N. J.) 1946. 


Gli articoli di riviste contemporanei sono citati in appositi elenchi bibliografici annuali della 
rivista «Civil War History », che ha pure pubblicato l'importante elenco di: 


J. I. ROBERTSON JR, Graduate Writings on the Civil War: A Bibliography (CWH, 
vol. V, n. 2, pp. 145 sgg.). 


Si tratta di un primo, interessante elenco di tesi di laurea e di dottorato sull'argomento. Alcune 
di tali tesi esaminano questioni poco note. 

Un tentativo di bibliografia generale è stato infine iniziato, nel marzo del 1956, da J. A. Hueb- 
ner, con una piccola rivista in elettrotipia: 


« Civil War Index », Chicago (Ill.) 1956 sgg.; 


che fornisce le voci più svariate in ordine alfabetico. 


c) Fonti manoscritte. 


Vengono qui citate solo alcune tra le essenziali collezioni di manoscritti pubbliche e private 
con l’indicazione sintetica, in esse, dei principali fondi: 


National Archives, Washington (DC). 


La massa dei documenti ivi custoditi è enorme, e non è possibile nemmeno tentarne un elenco: 
di primario interesse sono i fondi documentari pertinenti ai vari Ministeri: Guerra, Marina, Esteri, 
Finanze, ecc., nonché quelli di molti altri istituti e organismi. Ricchissima la gamma dei documenti 
confederati. Un parziale panorama è dato dalla Guide to Federal Archives... cit. 


Library of Congress, Washington (DC), Manuscripts Division. 


Contiene la più ricca gamma di collezioni individuali tra cui fondamentali: Lincoln Collec- 
tion, Robert Todd Lincoln Papers (resi disponibili solo nel 1947); Robert Anderson Papers; Gist- 
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Biair Manuscripts (carte di F. P. Blair sr e jr, nonché di Montgomery Blair); Benfamin F. Butler 
Papers; Simon Cameron Papers; Salmon P. Chase Papers (incluso il manoscritto del diario perso- 
nale); Horace Greeley Papers; Herndon-Weik Collection (fondamentale per la vita e il carattere di 
Lincoln); Papers of House of Rappresentatives; Andrew Jobnson Manuscripts; G., B. McClellan 
Papers; M. C. Meigs Papers, Jobn T. Pickett Papers (sotto questo nome, dato alla raccolta per un 
seguito di circostanze casuali, sono custoditi i più importanti documenti diplomatici degli Stati Con- 
federati); J. M. Schofeld Papers: William T. Sherman Manuscripts; E. M. Stanton Manuscripts; 
E. B. Wasbburne Manuscripts; Gideon Welles Manuscripts (comprendenti il testo originale del fa- 
moso diario con le correzioni e le modificazioni di pugno dell'autore e del figlio di questi: cfr. ot- 
tre); JA. Dablgren Papers (in cui è compreso il diario manoscritto del fratello dell'ammiraglio, U. 
Dahlgren, morto in un'incursione contro Richmond rimasta per molti versi èscura); C. A. Dana 
Papers; Jobn Ericsson’ Papers; ]. C. Frémont Papers; Ulysses Grant Papers; Correspondence of W. 
J. Hardee; Diario manoscritto del generale Heintzelman; H. W. Halleck Manuscripts; A. Stephens 
Papers; Robert E. Lee Papers; F. L. Olmsted Papers; ]. G, Nicolay Papers. 

Segnalare anche solo sommariamente tutti i fondi di primaria importanza contenuti ih questo 
Archivio è impossibile: ci limiteremo ancor. -d aggiungere: le carte degli ammiragli Foote e D, D. 
Porter, nonché fondi di tutti i principali uomini ‘’ s:ato dell'epoca, tra cui particolarmente ricchi 
quelli del Presidente Pierce, di Henry Clay, di Jame. ‘1. Hammond. 


New York Public Library, New York, Manuscripts Division. 


Numerosi fondi tra cui carte di Jefferson Davis, Ulysses Grant; G. B. McClellan, Carl Schurz, 
e il fondo della United States Sanitary Commission, importante per le operazioni militari; Cp. P 
Drayton's Papers. Memorie. manoscritte di B. Diggins, cannoniere della Hartford a New Orleans. 


Massachusetts Historical Society, Boston (Mass.). 


Una tra le più ricche ed importanti raccolte di documenti, contenente tra l’altro le Carte di Char. 
les Francis Adams, con il suo diario manoscritto, quelle di Jobn A. Andrew, Governatore del Massa- 
chusetts, documenti di U!/ysses Grant, Abrabam Lincoln, ecc. 


Boston Public Library, Boston (Mass.), Manuscript Division. 
Contiene l’importantissimo fondo di William L. Garrison, oltre ad altri rari documenti. 
Houghton Library, Harvard University, Cambridge (Mass.). 


Possiede una ricca silloge di carte di Jobn Brown. 


Historical Society of Pennsylvania, Philadelphia (Pennsylvania). 


Custodisce le carte del Presidente James Buchanan. 
New York Historical Society, New York. 


Oltre al carteggio di G. V. Fox, in gran parte edito (cfr. oltre), ha le carte dell'ammiraglio Wiss- 
low, afftondatore dell’Alabama, nonché altri utili documenti. 


Illinois State Historical Society Library, Springfield (Illinois). 


Uno tra i più dotati Archivi del Medio Ovest. Da segnalare tra l’altro le seguenti collezioni: 
Carteggio Grant-Lee, Grant-Washburne, McClernand Papers (inclusa una biografia manoscritta, di 
pugno del figlio del generale); Lincoln Papers. J. Nicolay e J. Hay, annotazioni per l’opera Abrabam 
Lincoln-A History (cfr. oltre). R. Oglesby Papers (con parecchie lettere). 


Huntington Library, San Marino (California). 


Oltre a carte del generale Barlow, di H. Greeley, di H. W. Halleck, di Lincoln, di W. T. Sher- 
man, ha documenti di numerose altre personalità. 


Confederate Memorial Institute, Richmond (Virginia). 


Forse il fondo più notevole qui contenuto è dato dagli Jedediah Hotch kiss Papers, in cui, oltre 
ai preziosi diari manoscritti di Hotchkiss, sono custoditi gli appunti da lui presi in vista della ste- 
sura di una biografia del generale T. J. Jackson, nonché innumeri pro-memoria scritti da ex confe- 
derati su Jackson e raccolti da Hotchkiss per il biografo di Jackson, colonnello Henderson (cfr: ol- 
tre). Contiene poi: R. E. Lee Papers, Chilton Papers, Longstreet Papers (copialettere); il fondo delle 
carte e documenti di T. ]. Jackson è di valore inestimabile. Altro materiale trovasi, sempre a Rich- 


mond, al Confederate Museum, nonché all'’Union Theological Seminary, che possiede le Carte Dab- 
ney. 
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U niversity of North Carolina Library, Chapel Hill (North Carolina). 


È uno dei tre archivi più ricchi di documenti confederati (gli altri sono quelli della Duke Uni. 
versity e dell'University of Texas). La pi notevole è la Southern Historical Collection, che contiene 
tta l'altro carte di T. J. Jackson, E. R. Colston, Edmund Kirby-Smith. 


Duke University Library, Durbam (North Carolina). Manuscripts Collection. 


Ricche e fondamentali collezioni, tra cui ci limitiamo a citare: P. G. T. Beauregard Papers, T. 
J. Jackson Papers, Jefferson Davis Papers, T. J. Semmes Papers. 


. University of Texas Library, Austin (Texas). 
Dopumenti svariati. Le carte di J. H. Reagan sono però negli Archivi dello Stato del Texas. 


Confederate Memorial Hall, New Orleans (Louisiana). 


Contiene la più ricca collezione di carte di Jefferson Davis, per lo più pubblicate da D.H. Row- 
land (cfr. oltre). 


William and Mary College Library, Williamsburg (Virginia). 
"Possiede un importante fondo di carte del generale J. E. Jobnston. 


Old Slave Mart Museum, Charleston (South Carolina). 


Piccola, ma importantissima collezione di documenti sulla schiavitù e la tratta. 

Va da sé che importanti fondi sono sparsi un po' per ogni dove negli Archivi dei vari Stati, 
nonché in mano di privati: quello che qui si è dato non intende essere che un sommario cenno indi- 
cativo. Un censimento anche solo dei fondi di archivio esaminati implicherebbe parecchie pagine. 


d) Grandi collezioni documentarie e opere di consultazione. 


The War of the Rebellion: A compilation of the Official Records of the Union and 
Confederate Armies, Washington (DC) 1880 sgg., 70 volumi, raggruppati in 4 
serie e suddivisi in 128 tomi, di cui uno di indici e correzioni. 

Questa grandiosa e gigantesca pubblicazione che richiese quasi trent'anni di indefesso lavoro per 
essere preparata e data alle stampe e costò circa 3 milioni di dollari (sui 4 miliardi di lire italiane at- 
tuali) include, in quasi 140 o00 pagine, una mole sterminata di documenti, praticamente tutti gli Ar- 
chivi dell’Unione e della Confederazione: e non solo le carte relative a questioni puramente militari, 
ma anche quelle concernenti problemi politici, economici, diplomatici, ecc. È nel suo complesso oltre 
che una tra le più grandiose collezioni documentarie che la storia conosca, una miniera inesauribile 
di dati e di notizie le cui ricchezze non potranno, forse, mai essere scavate e utilizzate a fondo. 

I documenti relativi alla guerra navale (come pure le carte diplomatiche confederate) sono rac- 
colti in una analoga e complementare collezione: 


Official Records of the Union and Confederate Navies în the War of the Rebellion, 
Washington (DC) 1894 sgg., 31 volumi, di cui uno di indici e correzioni, rag- 
gruppati in 2 serie. 

Poiché l’ultimo volume fu pubblicato nel 1927, la completa opera di stampa delle due collezioni 
sorelle richiese quarantasette anni: il lavoro di preparazione fu molto più lungo, ben oltre mezzo 
secolo. Complessivamente i 159 tomi delle due collezioni superano le 170 000 pagine. Cfr. su di esse: 
J. L. EISENDRATH JR, The Official Records-Sixty-three Years in the Making, in 

» CWH,n.1, marzo 1955, pp. 89 sgg. 


Ad essi si aggiunga: 
Lee’s Dispatches-Unpublished Letters of General Robert E. Lee, C. S. A., to Jeffer- 


son Davis and the War Department of the Confederate States of America, 1862- 
1865, a cura di D. S. Freeman e G. McWhiney, nuova ed., New York 1957; 


contiene basilari documenti militari confederati, sfuggiti ai curatori degli Officia! Records; oggi tali 
documenti sono per lo pi stati ripubblicati in edizione critica, riveduta sugli originali, in: 
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The Wartime Papers of R. E. Lee, a cura di C. Dowdey e L. H. Manarin, Boston e 
Toronto 1961. 


Queste due raccolte documentarie integrano e completano gli Official Records. 


The Medical and Surgical History of the War of the Rebellion (1861-1865), Prepa- 
red in Accordance with Acts of Congress, a cura di J. K. Barnes, generale-medi. 
co degli Eserciti degli Stati Uniti, Washington (DC) 1870 sgg., 6 volumi. 

È questa la prima grandiosa relazione sanitaria di una guerra: precedentemente hon vi erano sta- 

te che le relazioni sanitarie (assai più ristrette) redatte dai francesi e dagli inglesi dopo il conflitto di 

Crimea. Ricchissima di dati statistici, e indispensabile per stabilire le cause della mortalità, l'entità 

delle perdite, l'efficienza di determinate armi, ecc. 


Battles and Leaders of the Civil War--being for the most part contributions by U- 
nion and Confederate officiers (altrimenti noto come The Century Company's 
War Book), a cura di R. U. Johnson e C. C. Buel, New York 1887 sgg., 4 volumi. 
Si tratta di una importantissima e vasta collezione (circa 3500 pagine in folio) di scritti di pro» 

tagonisti della vicenda, presi imparzialmente dalle due parti, con in più documenti, lettere, statisti- 

che nonché un larghissimo corredo di preziose carte topografiche e illustrazioni: tutte le questioni 
controverse della guerra vi sono ampiamente dibattute con vari interventi che spesso spargono fasti 

di luce su problemi che perfino:gli OR non valgono a chiarire. 

The Annals of the War, Written by Leading Partecipants, North and South, Origi- 
nally published in the « Philadelphia Weekly Times », Philadelphia 1879. 
Raccolta analoga a Battles and Leaders, ma più ristretta. Importante per Gettysburg e Wilder- 

ness. 

Southern Historical Society Papers, Richmond (Va.) 1876 sgg., 52 volumi (indice 
generale dei volumi 1-38 compilato da K. P. Minor, in « Virginia State Library 
Bulletin », luglio-ottobre 1913). 

La più imponente tra le raccolte non ufficiali, contenente documenti di ogni genere, statistiche, 
notizie, e sopra tutto testimonianze di protagonisti confederati, dai più alti ufficiali ai più umili com- 
battenti. 

La sua controparte nel Nord è la raccolta: 

Papers of the Military Historical Society of Massachusetts, Boston 1895 sgg., 14 vo 
lumi; 

vero tesoro di dati e notizie. 

The Rebellion Record: a Diary of American Events, with Documents, Narratives, 


Illustrative Incidents, Poetry, etc., a cura di F. Moore, New York 1861 sgg., 
12 volumi. 


Collezione iniziata assai per tempo, la quale oltre a moltissima materia di prim'ordine, contiene 

- anche parecchio superfluo. 

Statutes at Large of the United States of America, 1789-1873, Boston 1850 sgg., 17 
volumi. 


Importante per l’azione del potere legislativo. 
A Compilation of the Messages and Papers of the Contederacy, Including the Diplo- 


matic Correspondence, 1861-1865, a cura di J. D. Richardson, Nashville (Ten- 
nessee) 1906, 2 volumi. 


Preziosa collezione dei più svariati documenti. Quanto agli Statutes confederati, essi sono sparsi 
in varie pubblicazioni coeve, listate nei repertori di cui più sopra. 


Papers relating to the Foreign Relations of the United States, ancora in corso, Wash- 
ington (DÒ) 1861 sgg.; 
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A Compilation of the Messages and Papers of the Presidents, 1789-1897, a cura di 
J. D. Richardson, Washington (DC) 1907, 10 volumi; 


Report of the Committee on the Conduct of the War, Washington (DC) 1863 sgg., 
8 volumi. 
Utile più che altro per comprendere le manovre politiche degli estremisti del Partito repubbli- 
cano alle spalle di Lincoln. 
I dibattiti congressuali nel Nord sono nel: 
Congressional Globe, containing the Debates and Proceedings, 1833-1873, Wash- 
ington (DC) 1834 sgg., 109 volumi. 
Quelli del Congresso confederato nei: 
Southern Historical Society Papers cit., a cominciare dal volume 44 (a. 1923). 


Una utile collezione, che contiene in forma manuale molti documenti, di cui parecchi di difficile 
reperimento, è: 
Documents of American History, a cura di H. S. Commager, New York 1963, 2 vo- 
lumi. 


Southern Editorials on Secession, a cura di D. Dumond, New York 1931; 


è una preziosa raccolta che tuttavia non esime dal consultare direttamente i giornali, cosî come il suo 
contraltare: 


Northern Editorials on Secession, a cura di H. C. Perkins, New York 1942, 2 vo- 
lumi. 


The Collected Works of Abraham Lincoln, a cura di R. P. Basler, M. D. PratteL. A. 
Dunlap, New Brunswick (N. J.) 1953 sgg., 9 volumi, di cui uno di indici. 
È la prima, completa e scientifica edizione di tutti gli scritti e discorsi del grande Presidente, 
resa possibile dall'apertura, nel 1947, della Collezione Robert Todd Lincoln, custodita nella Library 
of Congress di Washington. 


Meno solida criticamente (per quanto sotto molti aspetti ammirevole) è la collezione degli scritti 
del grande avversario di Lincoln: 


Jefferson Davis, Constitutionalist, His Letters, Papers and Speeches, a cura di D. 
Rowland, Jackson (Miss.) 1923, 10 volumi; 


Confederate Military History-A Library of Confederate States History... written 
by distinguished men of the Soutb..., a cura di C. A. Evans, Atlanta (Georgia) 
1899 sgg., 13 volumi di cui uno di supplemento; nuova ed. (ma senza il vol. 13), 
New York 1962. 

È sostanzialmente la storia della guerra narrata da parte sudista. I vari volumi sono, ovviamen- 
te, disuguali; alcuni (come il vol. 3, sulla Virginia) sono eccellenti. Essendo scritti da protagonisti 
offrono una autentica messe di notizie inedite. In più sono ricchi di dati nonché di dense appendici 
biografiche con informazioni spesso non reperibili altrove. 

La grande pubblicazione era sostanzialmente intesa a fare da contraltare ad un’altra già uscita 
nel Nord: 

Campaigns of the Civil War, New York 1881 sgg., 13 volumi di cui uno di dati 
statistici; 


completato da; 
The Navy in the Civil War,New York 1883 sgg., 3 volumi. 


Le dué collezioni (in realtà, una sola) dànno la storia della guerra scritta dai capi e dai combat- 
tenti unionisti. Come la Confederate Military History, offrono una ricchissima messe di dati e di in- 
formazioni, oltre a farci conoscere i punti di vista dei combattenti delle due fazioni. 


J. NICOLAY e J. HAY, Abraham Lincoln: a History, New York 1890, 10 volumi. 


1303 


Pur trattandosi di un’opera a carattere riflesso e non di una fonte diretta, e pur essendo viziata 
da forte faziosità antisudista, questa storia di Lincoln (essendo stata scritta dai suoi segretari parti- 
colari) contiene una massa preziosa di particolari inediti e altrove non reperibili. Va usata con vi- 
gile spirito critico. 


e) Collezioni e fonti di dati statistici. 


i. Statistiche generali. 


The American Annual Cyclopaedia and Register of Important Events of the Year, 
embrgcing Political, Civil, Military and Social Affairs; Public Documents; Bio- 
graphby, Statistics, Commerce, Finance, Literature, Science, Agriculture and Me- 
chanical Industry, serie I, New York 1862 sgg., 15 volumi. 


È una miniera di dati statistici nel senso originario e generale della parola. 


rr. Statistiche economiche e sociali. 


Statistical View of the United States, being a Compendium of the Seventh Census, 
to Which are Added the Results of Every Previous Census, a cura di J. D. B. 
De Bow, Washington (DC) 1854; 


Eight Census ofthe United States: 1860, Washington (DC) 1864; 

nonché altri documenti del Bureau of the Census; cfr. in proposito: 

H. J. DUBESTER, Catalog of United States Census Publications, 1790-1945, Wash- 
ington (DC) 1950; 

6. BIGELOW, Gli Stati Uniti d’ America nel 1863, Milano 1878; 


ancora utilissimo (alcuni dati vanno vagliati criticamente; le tesi politiche, questo è ovvio, sono in- 

tinte di faziosità antisudista). 

The Confederate States Almanac, Vicksburg (Miss.) e Mobile (Alabama) 1861 sgg., 
4 volumi sotto vari titoli; 


J. D. B. DE BOW, T he Industrial Resources ofthe Southern and Western States, New 
Orleans 1852 sg., 3 volumi; 

nonché la importantissima collezione della «Rivista di economia e statistica», genericamente nota 

come «De Bow's Review », ma pubblicata sotto vari titoli dal De Bow a Charleston (S. Ca.) 1846 

SgB. 

American State Papers. Documents, Legislative and Executive, of the Congress of 
the United States, Washington (DC) 1832 sgg., 38 volumi: Finance, tomi III, 
IV, V; Commerce and Navigation, tomo II. 

A questi occorre aggiungere la serie degli annuali rapporti del Ministro del Tesoro sul dommer- 
cio e la navigazione degli Stati Uniti (Washington, varie date: cfr. 

B. P. POORE, Descriptive Catalogue of the Government Publications of the United 
States, 1774-1881, Washington [DC] 1885); 


Historical Statistics of the United States, Colonial Times to 1957, prepared by the 
Bureau of the Census with the cooperation of the Social Science Research Coun- 
cil, a cura del Ministero del Commercio e del Bureau of the Census, Washington 


(DC) 1960; 


collezione preziosa, inestimabile. Scarseggiano un po’ i dati relativi ai singoli Stati; 
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The economie impact of the American Civil War, a cura di Ralph Andreano, Cam- 
bridge (Mass.) 1962. 


i. Statistiche militari. 


Historical Register of the United States Army, from its organization, September 29, 
1789, to September 29, 1889, a cura di F. B. Heitman, Washington (DC) 1890. 


Indispensabile per il quadro degli ufficiali che combatterono la Guerra civile. 


T. L. LIVERMORE, Numbers and Losses in the Civil War in America, a cura di E. E. 
Barthell jr, Bloomington (Indiana) 1957. 
Opera preziosa da cui non si può assolutamente prescindere: molti dei dati forniti, tuttavia, pos. 


sono venir discussi, e nel presente libro lo sono spesso stati e qualche volta (a ragion veduta) respinti 
o corretti (cfr. le note ai vari capitoli). 


F. H. DYER, A Compendium of the War of the Rebellion, a cura di B. I. Wiley (nuo- 
va ed.), London e New York 1959, 3 volumi. 


Oltre ad una enorme quantità di dati sull’Esercito degli Stati Uniti (inclusa la storia di tutti i 
reggimenti che combatterono nella Guerra civile), contiene una minuziosa cronologia dei combatti- 
menti, battaglie, fatti d'armi, ecc.; alle opere citate va aggiunto il vol. 13 di Campaigrs of the Civil 
War cit., che è totalmente dedicato alle statistiche, nonché la Medical and Surgical History cit. 


f) Repertori cronologici. 


Stabilire l'esatta cronologia di un fatto o di un evento della Guerra tra gli Stati è impresa spesso 
ardua. Ottimi ausili sono: 


Lincoln Day by Day-A chronology, 1809-1865, a cura di W. E. Baringer e C. P. Po- 
well, sotto la direzione di E. S. Miers, Washington (DC) 1960, 3 volumi. 


Il Cormpendium del Dyer (cit.) e il vol. 13 di Campaigns of the Civil War(cit.) contengono pure 
accurate cronologie; cosî pure il vol. I di Battles and Leaders of the Civil War (cit.) e del Rebellion 
Record (cit.). Inoltre tutti i volumi degli Official Records (cit.) recano un calendario dell’epoca, in 
cui è possibile stabilire anche la concordanza dei giorni della settimana con quelli del mese. 

Per la guerra navale, si ha: 


Civil War Naval Chronology, 1861-1865, a cura di E. M. Eller e altri, Washington 
(DC) 1961 sgg., 5 volumi. 


g) Repertori biografici. 


Dictionary of American Biography-Under the Auspices of the American Council of 
Learned Societies, a cura di A. Johnson e D. Malone, New York 1946 (centn. 
edition), 22 volumi. 


Opera fondamentale; come sempre avviene in una cosî vasta compilazione, qualche biografia è 
inferiore alle altre, ma il livello generale è assai elevato. 


E. WARNER, General in Grey-Lives of the Confederate Commanders, Baton Rouge 
(La.) 1959; 

— Generals in Blue-Lives ofthe Union Commanders, Baton Rouge (La.) 1963. 
Non bisogna inoltre trascurare le biografie in appendice ai volumi della Confederate Military 
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History (cit.). Di essa esistono due edizioni: se si usa quella più vasta, si trovano anche innumere- 
voli biografie di personalità militari confederate di grado inferiore a quello di generale, che non sono 
facilmente reperibili. 


h) Fonti cartografiche. 


Il pilastro in tale campo rimane: 


Atlas to Accompany the Official Records of the Union and Confederate Armies, a 
cura di G. B. Davis, L. J. Perry e J. W. Kirkley, Washington (DC) 1891-95; 
nuova ed., a cura di H. S. Commager, sotto il titolo The Official Atlas of the 
Civil War, New York e London 19 58. 


Si tratta di una imponente collezione, che raccoglie in 175 tavole ix folio grande alcune centi- 
naia di carte topografiche e mappe dell’epoca, tra cui (tanto per fare un esempio) quella su cui il 
generale Lee segui la campagna di Gettysburg. Numerose altre carte, mappe e schizzi si trovano spat- 
si nei volumi degli Official Records (cit.). 


Maps of the Battlefield of Gettysburg, a cura della Direzione del Genio dell'Esercito 
degli Stati Uniti, Washington (DC) 1876; 


accuratissime e levate quando l’aspetto del terreno, anche nei particolari, era poco mutato dal tempo 
della guerra. 


Atlas of the Battlefield of Antietam, a cura dell’Antietam Battlefield Board, Wash- 
ington (DC) 1904; 


quanto all’accuratezza, queste carte superano quelle su citate di Gettysburg; la levata è però più 
tarda. 


M. F. STEELE, American Cam paigns; Washington (DC) 1909, 2 volumi; 
il II contiene una vasta raccolta di schizzi topografici. 
The West Point Atlas of the Civil War, compiled by the Department of Military Art 


and Engineering, the United States Military Accademy, a cura del colonnello 
Vincent J. Esposito, New York 1962; 


si tratta della più recente, scientifica ed utile collezione di carte disegnata dopo la guerra; non è però 
immune da errori sia topografici che militari. Per orientarsi tra le fonti cartografiche inedite, cfr. 
le guide elencate più indietro. 


i) Fonti iconografiche. 


La raccolta basilare in questo campo rimane: 

The Photographic History of the Civil War, a cura di F. T. Miller e R. S. Lanier, 
New York 1911, ro volumi; 

le immagini sono stupende e d’immenso valore documentario. 

Gardner's Photographic Sketch Book of the War, a cura di A. Gardner, Washington 
(DC) 1865; 

Photographic Views of Sherman's Campaign, from Negatives taken in the field, a 
cura di G. N. Barnard, New York 1866; 


pubblicato privatamente, rimane un insieme fondamentale e sorprendente di immagini, alcune quan- 
to mai rivelatrici; 
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The face of Robert E. Lee in Life and Legend, a cura di R. Meredith, New York 
> 1947; 
degno di atcurato studio, come pure: 
Mr. Lincoln’s Camera Man, Mathew B. Brady, a cura di R. Meredith, New York 
1946; 
The Photographs of Abrabam Lincoln, a cura di F. H. Meserve e C. Sandburg, New 
York 1944. 


1) Musica popolare e militare, poesia popolare. 


Si tratta di un argomento che è indispensabile conoscere (e conoscere a fondo) se si vogliono co- 
gliere esattamente alcune sfumature fondamentali dell’era della Guerra civile. Utili sono: 


Bugle-echoes: a Collection of Poems of the Civil War, Northern and Southern, a 
cura di F. F. Browne, New York 1886; 


Poetry and Eloquence of the Blue and the Gray, a cura di D. H. Miles, New York 
1911 (inserito nella Photographic History cit., come vol. IX); 


War Poetry of the South, a cura di W. G. Simms, New York 1867; 
Civil War Songs, a cura di I. Silber, New York 1959; 


la più completa e scientifica raccolta. Da essa sono stati tratti i due dischi editi dalla Folkways Re- 
cords (New York 1960) che contengono le migliori e pit aderenti esecuzioni di canzoni di guerra che 
siano state incise sull’argomento. 


m) Opere a carattere ideologico. Pensiero militare e politico. 


C. VON CLAUSEWITZ, Vor Kriege, Berlin 1832; trad. it.: Della Guerra, Roma 1942; 

opera basilare per apprezzare tutti i problemi strategici della Guerra civile; 

Précis de l’art de la guerre ou nouveau tableau analytique des principales combinai- 
sons de la dai de la grande tactique et de la politique militaire, par le Ba- 
ron de Jòmini, Général en Chef, Aide-de-Camp de S. M. l’Empereur de toutes 
les Russies. Nouvelle Édition revue et augmentée d’après les Appendices et do- 
cuments du Général Jòmini par F. Lecomte, Paris 1894, 2 volumi. 


È difficile farsi un’idea chiara dell’immensa incidenza che il pensiero jominiano ha sulla Guerra 
civile d'America: basti dire che tutti i capi militari di entrambe le parti se ne erano nutriti e l’ave- 
vano profondamente meditato ed assimilato. 


H. HALLECK, Elements of Military Art and Science, New York 1863; 
il principale testo ideologico di un teorico militare americano, profondamente influenzato da Jòmini. 
D. H. MAHAN, Permanent Fortifications, West Point (N. Y.) 1850; 


insieme agli E/ermzents di Halleck, costitui il bagaglio teorico degli ufficiali americani. 
Cosf pure le altre opere del Mahan: 


— A Complete Treatise on Field Fortification, New York 1856; 


-— Advanced-guard, Outpost and Detachment Service of Troops, with the Essential 
Principles of Strategy and Grand Tactics, New York 1863; 


l’opera fondamentale del Mahan; 
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importanti considerazioni ideologiche fatte après coup da un insigne combattente della guerra; tutto 
ciò sul pensiero militare. 


Circa il pensiero politico, vanno citate per lo meno tre opere, che forniscono il quadro dell’at- 
teggiamento ideologico delle due parti sul problema sociale della schiavitù: 


G. FITZHUGH, Sociology for the South, or the failure of free society, Richmond (Va.) 
1854; 

la cui influenza non deve però essere sopravalutata; 

- Cannibals All! or, slaves without masters, Richmond (Va.) 1857; 


H. R. HELPER, The Impeding Crisis of the South, how to meet it, New York 1857; 


ebbe più influenza nel Nord di quanto le opere del Fitzhugh ne avessero avute nel Sud e contribuî 
potentemente a creare il mito della crociata « antischiavista » ma su base economica e non moralistica 
(in parte). Oggi le tre opere sono state riunite e pubblicate con una perspicua introduzione di H 
Wish (New York 1960). 


n) Lettere, carteggie diari. 


Sono state raggruppate sotto questa voce anche opere che avrebbero potuto venir rubricate sotto 
altre voci nel presente saggio sulle fonti della Guerra civile, ma che si è tuttavia preferito citare in 
questo paragrafo, in quanto composte prevalentemente da epistolari, o perché, in esse, le lettere co- 
stituiscono la parte di più diretto interesse in rapporto al tema di questo libro. 


The Life and Letters of John Brow::, Libc;aivr of Kansas, and Martyr of Virginia, a 
cura di F. B. Sanborn, Boston 1885; 


parecchie lettere interessanti: fin dove è possibile, però, è bene confrontarle con gli originali custo- 
diti negli archivi. 


Private and Official Correspondence of General Benjamin F. Butler during the pe- 
riod of the Civil War, a cura di J. A. Marshall, Norwood(Mass.) 1917, 5 volumi; 
utili per chiarire il pensiero di una tra le più controverse figure della Guerra civile. 

The Correspondence of John C. Calhoun, in « Annual Report of the American Hi 
rical Association », vol. II, Washington (DC) 1899, a cura di J. F. Jameson; 
Correspondence addressed to John C. Calhoun, ibid., 1929, pp. 125 sgg., a cura di 

C. S. Boucher e R. P. Brooks; 


utili sillogi, per lo meno finché non sarà compiuta la pubblicazione integrale delle carte di John C. 
Calhoun, attualmente in corso: 


The Papers of John Calboun, vol. I, 1801-1817, a cura di R. L. Meriwether, Colum- 
bia (S. Ca.) 1959; In., vol. II, 1817-1819, a cura di W. E. Hemphill, ibid., 1963. 


Ham Chamberlayne-Virginian, Letters and Papers of an Artillery officierinthe War 
for Southern Independence, 1861-1865, a cura del figlio, G. C. Chamberlayne, 
Richmond (Va.) 1932; 


veramente preziose per studiare nei particolari le operazioni e le vicende dell’Armata della Virginia 
Settentrionale. 


Diary and Correspondence of Salmon P. Chase, in « Annual Report of the American 
Historical Association », vol. II, Washington (DC) 1902, pp. 11 sgg.; 


utile pubblicazione: ma cfr. più oltre l’ed. critica del Diario di Chase. 
The Private Correspondence of Henry Clay, a cura di C. Colton, New York 1855; 


utile finché non sarà ultimata la nuova, grande edizione delle carte di Henry Clay. 
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Three Years inthe Army ofthe Cumberland, the Letters and Diary of Major James 
A. Connolly, a cura di P. M. Angle, Bloomington (Indiana) 1959; 


utilissime non solo per la storia dell’Armata del Cumberland, ma anche per il periodo della presa di 
Atlanta e della « marcia verso il mare». 


R. w. CORBIN, Letters of a Confederate Officier to His Family in Europe during the 
last year of the War of Secession, New York 1913; 


assai utile perle operazioni del 1864 in Virginia; 


The Life of David Glasgow Farragut, first Admiral of the U. S. Navy, embodying his 
Journal and Letters, by his son, Loyall Farragut, New York 1879; 

parecchie lettere e pagine di diario mescolate con la narrazione, Meglio, ove possibile, riscontrare su- 

gli originali. 

Confidential Correspondence of Gustavus Vasa Fox, Assistant Secretary of the Na- 
vy, 1861-1865, a cura di R. M. Thompson e R. Wainwright, New York 1918 
sg., 2 volumi; 

una tra le più importanti pubblicazioni di carteggi dell'intero periodo. Il fondo Fox (in possesso del- 

la Naval History Society di New York) vi è riprodotto quasi per intero, con trascurabili eccezioni; 

le lettere dell’uomo che di fatto ispirò e diresse le operazioni navali del Nord sono tutte di estremo 
interesse, e nei due volumi sono pubblicate anche molte lettere di corrispondenti di Fox, tra cui al- 
cune, sensazionali, dell'ammiraglio D. D. Porter. 

Letters of U. S. Grant to His Father and His Youngest Sister, 1857-78, a cura di 
J. G. Cramer, New York e London 1912; 


quanto mai rivelatrici del carattere di Grant. 


General Grant’s Letters to a Friend, a cura di J. G. Wilson, New York 1897; 


si tratta delle importantissime lettere del generale all'on. Washburne, amico suo e di Lincoln, e suo 
protettore a Washington, 


Letters of John Hay and extracts from his Diary, a cura di H. Adams e di Mrs Hay, 
Washington (DC) 1908; 


indispensabili per comprendere i retroscena della politica del Governo Lincoln e di molte decisioni 
di carattere militare. Sfortunatamente la raccolta è incompleta. 


JI. W. JONES, Life and Letters of Robert Edward Lee, Soldier and Man, Washington 
(DC) 1906; 


- Personal Reminiscences, Anecdotes and Letters of General Robert E. Lee, New 
York 1874; 


le due raccolte sono dovute ad un ex cappellano dell’Armata della Virginia Settentrionale, le cui me- 
morie stesse hanno già valore di fonte di prim'ordine; la prima contiene moltissime lettere del pe- 
riodo prebellico di Lee, ed è assai utile per comprenderne il carattere e la formazione; la seconda, 
prevalentemente del periodo bellico. Poiché però il curatore ha commesso spesso errori di copiatura, 
è bene riscontrare queste lettere sugli originali (custoditi per lo più nei National Archives, Wash- 
ington, nella Library of Congress, Manuscripts Division, Washington, o nel Confederate Memorial 
Institute e nel Confederate Military Museum di Richmond); tuttavia parecchie lettere non esistono 
più e non si possono conoscere che aitraverso le raccolte del Jones e le altre due che si citano qui di 
seguito; 


R. E. LEE JR, Recollections and Letters of General Robert E. Lee, New York 1904, 
2° ed., 1924; 


si tratta della più importante raccolta di lettere del generale Lee nel periodo successivo alla secessio- 
ne: anche queste dovrebbero venir riscontrate sugli originali, ma spesso non è possibile trovarle al- 
trimenti; 


FITZHUGH LEE, General Lee, New York 1961 (ultima ed., a cura di P. V., D. Stern); 


dovuto al nipote, che era generale di cavalleria nell’Armata della Virginia Settentrionale e che inclu- 
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de numerose lettere inedite di Lee. Parecchie tra le lettere citate in questa e nelle tre precedenti rac- 

colte sono riprodotte nei Wartimse Papers cit., e (quando possibile) sono state riscontrate sugli origi- 

nali custoditi negli archivi. i 

Meade’s Headquartes, 1863-1865-Letters of colonel Theodore Lyman from the 
Wilderness to Appomattox, a cura di G. R. Agassiz, Boston 1912; 

una tra le pi importanti collezioni di lettere, assolutamente indispensabile per studiare | e operazioni 

condotte dai generali Grant e Meade in Virginia. L'edizione critica è ammirevole, e si possono usare 

le lettere senza timore di discordanze con gli originali. 

G. B. MCCLELLAN, McClellan’'s Qwn Story-The W ar for the Union, the soldiers who 
fought it, the civilians who directed it and his relations to it and to them, New 
York 1887; 


questo volume merita di essere incluso in questo paragrafo poiché in esso la parte memorialistica (as- 
sai faziosa e parziale) è molto meno importante della vasta silloge di lettere personali indirizzate dal 
generale alla moglie e riprodotte nel libro, che sono di valore inestimabile per intendere correttamen- 
te la personalità di McClellan. 


The Life and Letters of George Gordon Meade, Major General United States Army, 
New York 1913, 2 volumi; 


curata da G. Meade e da G. G. Meade, rispettivamente figlio e nipote del generale, questa raccolta è 
ricca di lettere di importanza basilare, ed è indispensabile per studiare le operazioni condotte dal 
vincitore di Gettysburg ed i suoi rapporti con superiori e colleghi, specialmente con Grant e She- 
ridan. 


Prince Napoleon in America, 1861-Letter from his Aide-de-Camp, Lieut. col. Ca- 
mille Ferri-Pisani, a cura di B. Catton, Bloomington (Indiana) 1959; 


interessanti osservazioni di un testimone straniero, che accompagnava il principe Gerolamo Bona- 
parte. 


Soldier of the South: General Pickett's War letters to his wife, a cura di A. C. In- 
man, Boston 1928; 


Memoirs and Letters of Charles Sumner, a cura di E. L. Pierce, Boston 1877 sgg., 
4 volumi; 


importanti per comprendere gli intenti, non sempre chiari, di uno tra i principali esponenti del radi- 
calismo repubblicano. 


The Sherman Letters: Correspondence between General and Senator Sherman from 
1837 to 189I, a cura di R. S. Thorndike, New York 1894; 


di valore inestimabile per comprendere il carattere e i rapporti tra i due uomini che tanto peso ebbero 
nel Nord, l’uno nel campo militare, l’altro in quello politico. 


Home Letters of General Sherman, a cura di M. A. De Wolfe Howe, New York 
1909; 

indispensabili per comprendere il carattere di Sherman. 

The Southern Plantation overseer as revealed in his letters,-a cura di J. S. Basset, 
Northampton 1925; 


contiene molte lettere di sorveglianti di piantagione, prese dall'archivio della famiglia Polk, che so- 

no veramente rivelatrici circa numerosi aspetti della schiavitii e dell'economia agricola del Sud, 

The Correspondence of Robert Toombs, Alexander H. Stephens, and Howell Cobb, 
in « Annual Report of the American Historical Association», vol. II, 1911, a 
cura di U. B. Phillips; 


uno tra i più importanti e rivelatori fra i carteggi degli uomini politici meridionali, ammirevolmente 
curato e pubblicato. 
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With Sherman to the sea: the Civil War Letters, Diaries and Reminiscences of 
Theodore F.Upson, a cura di O. O. Winther, Bloomington (Indiana) 1958; 


lettere di un soldato semplice unionista, rivelatrici sulla « marcia verso il mare». 


From the cannon's mouth-The Civil War Letters of general Alpheus S. Williams, 
a cura di M. M. Quaife, Detroit 1959; 


poiché il generale A. Williams ebbe importanti incarichi nell’Esercito unionista, e recitò parti di pri- 

mo piano in particolare durante la campagna del 1862 nella Valle dello Shenandoah, ad Antietam, 

sotto Atlanta, c nella marcia verso il mare, queste lettere sono quanto mai importanti e ricche di no- 

rizie. ° : 

Inside Lincoln's Cabinet-The Civil War Diaries of Salmon P. Chase, a cura di D. 
Donald, New York, London e Toronto 1954; 


indispensabile, sebbene si abbia l'impressione che molto sia taciuto. 


M. B. CHESNUT, A Diary from Dixie, a cura di B. A. Williams, Boston 1949; 


uno tra i più importanti diari: prezioso per comprendere la vita dietro le linee nel Sud, su cui esso 
fornisce un autentico tesoro di notizie. 
Altrettanto ricco ed interessante è: 


S. M, DAWSON, A Confederate Girl’s Diary, a cura di J. I. Robertson jr, Bloomington 
(Indiana) 1960; 

J. W. MCGUIRE, Diary of a Southern Refugee, during the War-By a Lady of Virginia, 
New York 1867; 


molti aspetti non toccati nei diari Chesnut e Dawson. 

The Civil War Diary of Josiab Gorgas, a cura di F. Vandiver, University (Alabama) 
1947; 

questo diario del celebre direttore del servizio di Artiglieria confederato è deludente: tace sugli ar- 

gomenti più importanti. 

J. B. JONES, A Rebel War Clerk's Diary at the Confederate States Capital, Philadel- 
phia 1866, 2 volumi; 


forse il più importante diario politico di parte sudista. Il Jones era funzionario del Governo confe- 
derato ed era inoltre un acuto e attento osservatore. Sebbene non si possa escludere qualche leggero 
rimaneggiamento post festurm, il diario rimane fondamentale e ricco di rivelazioni. 


J. L. JONES, An Artilleryman’s Diary, s. 1., Wisconsin 1914; 

dovuto ad un soldato semplice unionista; interessante specialmente su Chickamauga e Chattanooga. 

The Fremantle Diary being the Journal of lt. col. Fremantle, Coldstream Guards, on 
his three months in the Southern States, a cura di W. Lord, Boston 1954; 

importantissimo diario di un ufficiale superiore britannico che ebbe campo di visitare gli eserciti con- 

federati ed assistere alla battaglia di Gettysburg. 

Johnny Green of the Orphan Brigade-The journal of a confederate soldier, a cura 
di A. D. Kirwan, Lexington (Ky.) 1956; 


dovuto ad un soldato semplice sudista, appartenente a d una tra le più leggendarie unità confederate. 
Assai interessante per le operazioni sui fronti dell'Ovest. 


Inside the Confederate Government-The Diary of Robert Garlick Hill Kean, Head 
of the Bureau of the War, a cura di E. Younger, New York 1957; 


dovuto ad un altissimo funzionario e quanto mai rivelatore sui retroscena della politica del Governo 
confederato. 


Recollections of Alexander H. Stephens; His Diary kept when a prisoner at Fort 
Warren, Boston Harbour, 1865, New York 1910; 


interessante sul trattamento riservato ai leaders sudisti alla fine del contlitto. 
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A Diary of Battle-The personal journals of colonel Charles S. Wainwright, 1861- 
1865, acura di A. Nevins, New York 1962; 


uno tra i più rivelatori e remunerativi diari di guerra dovuto alla penna di un ufficiale unionista che 
combatté sul fronte virginiano, da Antietam ad Appomattox. 


The Diary of Gideon Welles, ed. critica a cura di H. K. Beale, con l'assistenza di A. 
W. Brownsword, New York 1960 sgg., 3 volumi. 


Questo diario, che condivide meritatamente con quello di J. B. Jones il privilegio di venire an- 
noverato tra i più importanti diari politici della Guerra civile, suscitò all'apparire della prima edi- 
zione (curata da J. T. Morse, Boston è New York 1909 sgg.) numerosi dubbi circa la sua attendi- 
bilità (cfr. 


H. K. BEALE, Is the Diary of Gideon Welles Reliable?, in AHR, aprile 1925), 


poiché il Morse si era servito probabilmente di un manoscritto ora non pi reperibile e modificato 
dal Welles stesso dopo la guerra. L'attuale edizione critica, oltre a riprodurre anche una silloge di 
lettere del Ministro Welles, segnala tutti i passi che subirono modificazioni après coup ad opera di 
G. Welles o di suo figlio. 

Un diario infine di estrema importanza per i primi mesi della secessione e della guerra è quello 
dell’inviato speciale del «Times» di Londra: 


W.H. RUSSELL, My Diary North and South, a cura di F. Pratt, New York 1954. 


o) Fonti memorialistiche. 


La letteratura memorialistica della Guerra civile è sterminata. Naturalmente, gli scrittori di me- 
morie miravano, in genere, oltre che ad esporre e rivelare quanto era loro noto, anche a fornire la pro- 
pria visione dei fatti e a difendere la propria condotta: sarebbe però gravissimo errore metodologico 
il trarre da ciò la conclusione che l’intera letteratura memorialistica sia, come fonte, inattendibile. In 
realtà essa è invece ricca di particolari interessanti, inediti e qualche volta addirittura sensazionali; 
e spesso vale a correggere errori della documentazione « ufficiale», la quale, appunto, doveva dare 
una versione « ufficiale » dei fatti. La verità che sta nel retroscena vien spesso fuori proprio attraverso 
le memorie. Le fonti memorialistiche, comunque, vanno trattate con vigile spirito critico; un'utile 
arma per discernere in esse l’attendibile dall’inattendibile è data non solo dal confronto che sempre 
deve farsi con la documentazione sincrona dei fatti, ma anche dalla presa in considerazione degli 
strascichi polemici che quasi sempre la pubblicazione di memorie suscitò. Nel presente paragrafo ci si 
limiterà, comunque, a citare solo le essenziali tra le fonti memorialistiche. 

Dei tre Presidenti degli Stati Uniti che si succedettero al tempo della Guerra civile, il solo Bu- 
chanan scrisse un’opera che è assai più un memoriale che non un libro di memorie: 


Mr. Buchanan's Administration on the eve of the rebellion, New York 1866; 


pubblicato anonimo, ma dovuto alla penna dell'ex Presidente è, nel complesso, di estremo interesse. 
Due furono invece le opere dovute alla penna dell’ex Presidente degli Stati Confederati, Jeffer- 
son Davis: 


J. pAviS, The Rise and Fall of the Confederate Government, nuova ed. a cura di B. 
I. Wiley, New York e London 1958, 2 volumi; 


— Asbhort history of the Confederate States of America, New York 1890. 


Sebbene entrambi i libri abbiano l'aspetto esteriore di narrazioni storiche, essi costituiscono 
in realtà le memorie dell’illustre statista. La loro forma apparentemente narrativa consente però a 
Davis di tacere circa molte questioni che egli reputava spiacevoli o inutili, con grande disappunto 
dello storico. È interessante vedere, negli ultimi volumi della grande raccolta del Rowland (cfr. piri 
indietro) il carteggio postbellico di Davis, poiché in esso vi sono moltissime lettere scritte allo scopo 
di raccogliere e controllare dati per la stesura dei suoi due libri. 

Su Davis, comunque, sono da vedersi {perché profondamente rivelatrici del carattere dell’uomo) 
le memorie della sua acuta e intelligente sposa: 


V. DAVIS-HOWELL, Jefferson Davis, ex President of the Confederate States of Ame- 
rica: a memoir by His wife, New York 1890, 2 volumi. 


Tra gli uomini di Stato del Nord che scrissero memorie, i più notevoli sono: 
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J. SHERMAN, Recollections of forty years in the House, Sena. e and Cabinet: an Auto- 
biography, New York 1895; 2 volumi; 

impottantissimo per le vicende economiche; accanto a lui, uno tra i principali /eaders della mino- 

ranza etnica tedesca, che recitò una parte di primo piano nelle vicende politiche e militari: 


c. scHURz, Reminiscences, New York 1907 sg., 3 volumi. 
Interessante è anche: 
F. W. SEWARD, Reminiscences, 1830-1915, New York 1916; 


sono le memorie del figlio di Seward, e valgono a gettare molta luce sulla figura, le idee e l’attività 

politica del Segretario di Stato di Lincoln. 

C. A. DANA, Recollections of the Civil War-With the Leaders at Washington and in 
the Field in the Sixties, New York e London 1913; 


sono le memorie del viceministro della Guerra del Nord, e sono piene di interesse e di vivacità, anche 
per le operazioni militari; va solo tenuto presente che Dana era vecchio quando esse furono stese, e 
che la stesura non fu fatta da lui ma da Ida M. Tarbell il cui manoscritto Dana non poté rileggere 
prima di morire, eccetto che per il primo capitolo (cfr. la lettera di Benjamin P. Thomas nella pole- 
mica con K. P. Williams in « American Heritage», agosto 1956, vol. VII, n. 5, pp. 106 sgg.). 

Tra gli uomini di stato sudisti solo il Ministro delle Poste ha lasciato un volume di memorie 


apprezzabile, ma quanto mai reticente: 
J. H. REAGAN, Memoirs, with special reference to secession and the Civil War, a cura 


di W. F. McCaleb, New York 1906. 


Da vedersi poi sono alcune opere di personalità di secondo piano o addirittura di privati indi- 
vidui dell’una parte e dell’altra, che tuttavia grazie al favorevole punto di vista in cui si trovavano 
o alla loro speciale acutezza e capacità di osservazione, forniscono particolari di grande interesse: 

r 


H. NICOLAY, Personal Traits of Abraham Lincoln, New York 1913; 


dovuto alla figlia di uno dei segretari particolari del grande Presidente e quanto mai rivelatore sul 

Lincoln uomo; 

D. H. BATES, Lincoln in the Telegraph Office-Recollections of the United States Mi- 
litary Telegraph Corps during the Civil War, New York 1907; 


opera preziosa, la quale oltre a fornire un tesoro di particolari inediti sul metodo con cui il Presi- 

dente da Washington seguiva e dirigeva le operazioni militari sui fronti lontani, dà alcune notizie 

rivelatrici, in certi casi addirittura esplosive; 

F .B. CARPENTER, Six months at the White House with Abraham Lincoln-The story 
of a picture, New York 1866; 


memorie di un ritrattista del Presidente, ricche di interessanti notizie; 

SARA A. PRYOR, Reminiscences of peace and war, New York 1924; 

sono le utilissime memorie di una donna del Sud, moglie di un illustre generale e uomo di stato; 

T. C. DE LEON, Four years in rebel capitals-An Inside view of Life in the Southern 
Confederacy, from birth to death, a cura di E. B. Long, New York 1962; 


di straordinario interesse e vivacità, sebbene spesso inattendibile. 
Ricchi di spunti interessanti sono poi due volumi collettivi di memorie: 

Reminiscences of Abrabam Lincoln by Distinguished Men of His time, a cura di A. 
T. Rice, New York e London 1909; 


Life and Reminiscences of Jefferson Davis by Distinguished Men of His time, a cura 
di J. W. Daniel, Baltimore 1890. 


Tra i condottieri che guidarono gli eserciti delle due parti, l’autore delle più celebrate memorie 
è il generale Ulysses Grant. Limpide, schiette, ricche di umanità, piene di informazione, le sue pa- 
gine sono state paragonate non ingiustamente ai Corzzzentari di Cesare. Alcuni errori di fatto si tro- 
vano ovviamente qua e là, ma non incidono sulla enorme utilità dell’opera: 
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U. S. GRANT, Personal Memoirs, New York 1885, 2 volumi. 
Sulla persona e sulle operazioni militari del generale Grant sono poi indispensabili tre altre ope- 
re memorialistiche: 
H. PORTER, Campaigning with Grant, a cura di W., C. Temple, Bloomington (India- 
na) 1961; 
scritte da un aiutante di campo di Grant, queste memorie sono ricchissime di particolari umani che 
gettano fasci di luce sul carattere di Grant, e forniscono inoltre preziose notizie sulle operazioni mi- 
litari degli anni 1864-65; 
A. BADEAU, Military History of Ulysses Grant, from April, 1861, to April, 1865, 
New York 1868 sgg., 3 volumi; 


scritti dal segretario militare di Grant sono tuttora utilissimi per la loro ricca informazione; 


Three years with Grant, as Recalled by War Correspondent Sylvanus Cadwaliader, 
a cura di B. P. Thomas, New York 1955; 
opera che ha suscitato una tempesta di polemiche, ma che è tuttavia utile, sebbene da sottoporre ad 


una accurata critica. sù î IRA: : iaia 
Tra i precedenti generali in capo degli Stati Uniti abbiamo le memorie di Winfield Scott: 


Memoirs of Lieutenant-general Scott, LL. D., Written by Himself, New York 1864, 
2 volumi; 

pur trattando prevalentemente della guerra messicana, dànno però parecchie utili notizie sul primo 

anno della Guerra civile. Quanto poi alle memorie del generale McClellan (MeClellan's Quon Sto- 

ry... cit.), esse sono di una tale faziosità che, pur riuscendo molto utili, vanno maneggiate con estre- 

ma precauzione e sottoposte a critica stringente. 


Accanto alle memorie del generale Grant, le pi vivaci, ricche di calore e brillanti sono indub- 
biamente quelle del generale W. T. Sherman: 


The Memoirs of General W. T. Sherman, written by himself, a cura di B. H. Liddell 
Hart, Bloomington (Indiana) 1957, 2 volumi legati in uno. 


Senza raggiungere lo straordinario livello delle memorie di Grant, queste di Sherman sono sen- 
za dubbio uno tra i pi insigni documenti militari della storia. Pur fornendo tuttavia un vero teso- 
ro di ififormazioni, vanno attentamente criticate in quanto molte affermazioni in esse contenute so- 
no, a dir poco, personali. 

Tra gli altri generali unionisti particolare attenzione meritano le memorie di Philip Sheridan: 
Personal Memoirs of P. H. Sheridan, General United States Army, New York 1888, 

2 volumi; 


con molte informazioni non altrimenti reperibili, Inoltre: 


1. p. cox, Military Reminiscences of the Civil War, New York 1900, 2 volumi; 


uno tra i libri di memorie pi ricco di dati e di particolari inediti e preziosi; assolutamente indi. 

spensabile per tutta una serie di questioni, quale ad esempio quella del comportamento di MeClel- 

lan nei confronti del Presidente e del Governo, ecc. 

Butler's Book- Autobiography and personal Reminiscences of Mayor-general Benja- 
min F. Butler, Boston 1892; 


dovute alla penna di uno tra i pi discussi capi politici e militari dell’Unione, queste inemorie (esse 
stesse assai discutibili) non debbono tuttavia venir trascurate; ‘ 


Autobiography of Oliver Otis Howard, New York 1903, 2 volumi. 


Tra i capi militari sudisti, il generale Lee non ha scritto memorie. Su di lui si devono però ve- 
dere: 


W. H. TAYLOR, Four years with General Lee, a cura di J. I. Robertson jr, Blooming- 
ton (Indiana) 1962; 


scritto dall’aiutante-generale dell’Armata della Virginia Settentrionale, è ricco di dati numerici, alcu- 
ni discutibili, ma sempre interessanti e utili; 
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A. L., LONG, Memoirs of Robert E. Lee-His personal and military history, Richmond 
(Va.) 1886; 


dovuto alla penna del segretario militare di Lee, è ricco di notizie, spesso di grande interesse; 
R. STILES, Four years under Marse Robert, New York e Washington 1903; 
scritto con vivacità e grazia, dà molti particolari sulla personalità di Lee; 


An Aide-de-Camp of Lee, being the papers of colonel Charles Marshall..., a cura del 


generale Sir F. Maurice, Boston 1927; 


preziosi ricordi di uno degli aiutanti di campo che furono più vicini a Lee, e che lo accompagnò al- 
l’incontro di Appomattox; 


E. P. ALEXANDER, Military Memoirs of a Confederate, a cura di T. H. Williams, 
Bloomington (Indiana) 1962; 


dovuto al comandante dell’Artiglieria del I Corpo d’Armata di Lee, contiene un insieme di ricordi 
scritti con lucidità, larghezza di vedute e ricchezza di particolari, che ne fanno un’opera preziosa, in- 
dispensabile per studiare le operazioni militari dell’Armata della Virginia Settentrionale. Oltre que- 
sta opera, i capi del I Corpo d’Armata hanno dato altri fondamentali contributi: 


J. LONGSTREET, From Manassas to Appomattox-Memoirs of the Civil War in Ame- 
rica, Philadelphia 1896; nuova ed., a cura di J. I. Robertson jr, Bloomington 
(Indiana) 1960; 


fatto segno a violenti attacchi, questo volume di memorie del comandante il I Corpo di Lee rimane 
tuttavia di importanza assolutamente fondamentale; cosî pure lo rimangono le memorie del capo di 
Stato Maggiore di Longstreet: 


G. M. SORREL, Recollections of a Confederate Staff Officier, a cura di B. IL Wiley, 
Jackson (Tennessee) 1958; 


è un’opera che ha tra l’altro il pregio di essere scritta con rara maestria. 
Tra gli altri capi militari dell’Armata della Virginia Settentrionale hanno lasciato memorie i due 
generali che comandarono successivamente il Il Corpo d’Armata: 


J. A. EARLY, War Memoirs-Autobiographical Sketch and Narrative of the War bet- 
ween the States, a cura di F. E. Vandiver, Bloomington (Indiana) 1960; 


assai polemico, ma indispensabile, ricco di notizie preziose; 
J. B. GORDON, Rerziniscences of the Civil War, New York 1905; 


pure indispensabile, specialmente per le operazioni del 1864 e 1865. L'uomo che organizzò e creò il 
II Corpo, il generale T. J. Jackson, cadde nel corso della guerra; su di lui (oltre alla biografia di 
G. F. R. Henderson, di cui si dirà più oltre), sono importanti le memorie di: 


H. K. DOUGLAS, I rode with Stonewall, a cura di P. V. D. Stern, New York 1961. 
Sulla cavalleria del generale Stuart l’opera classica è: 

H. BRAINERD MCCLELLAN, I rode with « Jeb » Stuart-Life and Campaigns 0} Major- 
general ]. E. B. Stuart, a cura di B. Davis, Bloomington (Indiana) 19 58; 


scritto dall’aiutante-generale di Stuart, è nel complesso il miglior resoconto delle operazioni del gran- 
de leader della cavalleria confederata sul fronte virginiano; 


W. W. BLACKFORD, War years with Jeb Stuart, a cura di D. S. Freeman, New York 
1945; 


vivaci memorie di un ufficiale del Genio di Stuart; 
J. E. COOKE, Wearing of the Gray-being personal portraits, scenes and adventures 
of the War, a cura di P. V. D. Stern, Bloomington (Indiana) 1959; 


dovuto ad uno tra i più illustri scrittori del Sud, che f u anche ufficiale di Stuart, quest'opera fornisce 
un tesoro di notizie sul carattere e le vicende del grande cavalleggero. 
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The Memoirs of colonel John S. Mosby, a cura di V. C. Jones, Bloomington (India- 
na) 1959; 
importantissime memorie di uno tra i più illustri comandanti partigiani sudisti. 
Di un notevole interesse sono le memorie del generale. G. W. Smith, che comandò per breve 
tempo l'Armata prima di Lee: 


G. W. SMITH, Confederate War Papers, New York 1884; 


di tono marcatamente autodifensivo. 
Degli altri maggiori capi militari sudisti, si vedano: 

7. E. JOHNSTON, Narrative of Military operations directed during the late War bet. 
ween the States, a cura di F. E. Vandiver, Bloomington (Indiana) 1959; 


assolutamente fondamentale, sebbene criticabile in molte affermazioni; 


J. B. HooD, Advance and Retreat--Personal experiences in the United States and Con- 
federate States Armies, a cura di R. N. Current, Bloomington (Indiana) 1959; 


da usare con precauzione, per la presenza di molte affermazioni che spesso sono vere e proprie distor- 

sioni della verità; tuttavia assai utile; 

A. ROMAN, The Military operations of General Beauregard in the War between the 
States, 1861 to 1865, New York 1883, 2 volumi; 


formalmente dovuto ad un aiutante di campo di Beauregard, questo importantissimo libro è invece 

scritto dal generale stesso, o per lo meno da lui riveduto minuziosamente in ogni sua parte; inoltre 

è munito di ricche appendici documentarie; 

B. W. DUKE, A History of Morgan's Cavalry, a cura di C. F. Holland, Bloomington 
(Indiana) 1960; 

essenziale per lo studio della strategia e della tattica di uno dei tre grandi condottieri della cavalleria 

confederata; 

1. A. WYETH, Life of general Nathan Bedford Forrest (nuova ed., a cura di H. S. Com- 
mager, That Devil Forrest, New York 1959); 


rappresenta per Forrest, quello che i volumi del Duke e del McClellan sono per i generali Morgan 
e Stuart. 


R. TAYLOR, Destruction and Reconstruction, a cura di R. Harwell, New York, Lon- 
don e Toronto 1955; 


fondamentale per le operazioni sia in Virginia che in Luisiana, Alabama e Mississippi. 
Sulle operazioni navali si hanno le memorie di: 


D. D. PORTER, Incidents and Anecdotes of the Civil War, New York 1885; 


sono i ricordi del secondo ammiraglio degli Stati Uniti; utili, ma non va dimenticato che Porter è 
facilmente portato alla confusione e a dare una versione, a dir pod, personale dei fatti; 


J. D. BULLOCH, The Secret Service of the Confederate States in Europe, or, how the 
Confederate Cruisers were equipped, London 1883, 2 volumi; 


assolutamente indispensabile per lo studio della politica e della strategia navale confederata, special- 
mente per quanto riguarda i corsari e i violatori di blocco; 


R. SEMMES, Memoirs of Service Afloat during the War between the States, Balti- 
more 1869; 

sono i ricordi del piv illustre corsaro sudista, comandante del celebre incrociatore Alabarnta; 

J. M. MORGAN, Recollections of a Rebel Reefer, Boston e New York 1917; 


importante per le vicende (poco note) dell’incrociatore corsaro Georgia; 


T. E. TAYLOR, Running the Blockade-A personal narrative of adventures, risks, and 
escapes during the American Civil War, London 1896; 
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forse il più importante e rivelatore tra i volumi di memorie dei violatori di. blocco, di cui bisogna 
vedere anche: 


J. WILKiNSON, The Narrative of a Blockade Runner, New York 1877; 


il Wilkinson (a differenza di T. E. Taylor, che era inglese) era ufficiale della Marina sudista e coman- 
dava un violstore di blocco appartenente alle forze navali confederate. 

La letteratura memorialistica è ricchissima di numerose opere che ancora si potrebbero e dovreb- 
bero citare: ragioni di spazio costringono tuttavia a tacerne in questa sede. 


‘ 


p) Opere secondarie aventi valore di fonte. 


Esistono numerosi studi su particolari aspetti, momenti e persone della Guerra civile che, pur 
essendo stati redatti eminentemente a scopo narrativo, contengono elementi che hanno valore di fon- 
te, in quanto gli autori hanno potuto usufruire o di testimonianze dirette (oggi, ovviamente, non più 
accessibili), o.di documenti successivamente smarriti. Citiamo a titolo di esemplificazione: 
LOUIS-PHILIPPE D'ORLÉANS, COMTE DE PARIS, Histoîre de la Guerre Civile en Amé- 

rique, Parigi 1876 sgg., 8 volumi e Atlante; 
notizie di parecchio interesse sulla battaglia dei Sette giorni (specialmente Gaines' Mill), poiché l’au- 
tore era aiutante di campo del generale McClellan; 

J. T. SCHARF, History of the Confederate States Navy from its organization to the 

surrender of its last Vessel, New York 1887; 


contiene (benché malamente disposti) una vera miniera di dati altrimenti irreperibili; 
W. SWINTON, Campaigns of the Army of the Potomac, New York 1866; 


dovuto ad un giornalista che (oltre ad essere testimone diretto degli eventi), per la sua stessa capacità 

di intrufolarsi dovunque, riusci a venire a giorno di numerosi fatti altrimenti non documentabili; 

G. F. R. HENDERSON, Stonewall Jackson and the American Civil War, New York, 
London e Toronto 1961 (ultima ed.); 

opera oggi molto discussa e criticata (in parte ingiustamente), ma pur sempre insostituibile, perché 


lo Henderson raccolse un tesoro di notizie direttamente dalla viva voce di molti tra i protagonisti i 
quali si preoccuparono anche di stendere per lui degli appunti con i loro ricordi. 


BIBLIOGRAFIA 


a) Criteri metodologici. 


Poiché ogni ricerca nell'ambito delle scienze storiche richiede criteri tecnici particolari; sulla cui 
determinazione incidono fattori di ordine sia cronologico che filologico e topologico, è evidente che 
l'impostazione metodologica, l'organizzazione e la distribuzione del materiale critico e bibliografico 
sono strettamente condizionate dal carattere peculiare dell'argomento trattato. Come si è già avuto 
occasione di accennare, per la storia della Guerra civile negli Stati Uniti la mole del materiale a stam- 
pa che deve essere incluso tra le fonti, è sterminata; pertanto il presente saggio bibliografico esclude 
ex professo ogni e qualsiasi opera che abbia anche solo in parte valore di fonte: quindi non solo la 
letteratura diaristica, memorialistica, ecc.; ma anche quei volumi a carattere narrativo che, pur es- 
sendo parzialmente fondati sull'analisi dei documenti, hanrio però, o per esser stato l’autore diretto 
testimone e partecipe degli eventi, o per aver egli largamente usufruito di testimonianze dirette di 
protagonisti oggi non più a nostra disposizione, carattere di fonte, sia pure secondaria. Sono qui ci- 
tate quindi soltanto le opere che possono considerarsi prodotto di pura ricerca storica e di disinte- 
ressata riflessione critica; in alcune di esse gli autori poterono servirsi anche di qualche testimonianza 
di sopravvissuti: ma in esse le testimonianze non costituiscono la fonte principale talché, in ogni ca- 
so, queste opere hanno valore di studi scientifici e non di resoconti di testimoni. Vorrei ancora ag- 
giungere che, nella redazione del presente saggio bibliografico, si è adottato un criterio strettamente 
selettivo: non sono, cioè, state incluse tutte le opere consultate dall’autore di questo volume, ché al- 
trimenti l’elenco sarebbe stato più lungo del doppio; meno che mai si è ambito a redigere una biblio- 
grafia completa o anche soltanto esauriente. Il fine che si è voluto raggiungere è stato solo di dare, 
attraverso un bilancio critico di alcune tra le opere pi significative sui vari argomenti, ur’idea quan- 
to mai generale dell’attuale stato delle ricerche e delle opinioni scientifiche oggi prevalenti o più dif- 
fuse (o più caratteristiche) sui diversi problemi. Si tenga poi presente che spesso là dove è detto che 
su un dato argomento non esistono studi esaurienti, ciò non significa che non vi siano in proposito 
anche molti (e talora buoni) libri: si intende solo precisare che il campo è ancora da esplorare in 
profondità. 


b) Opere di carattere generale. 


Nella sterminata letteratura sulla guerra civile, le opere di carattere generale sono quelle che 
maggiormente fanno difetto. Esistono ben pochi studi che analizzino in maniera soddisfacente l'in- 
tero periodo 1850-65 (o meglio, 1848-65); non ne esiste praticamente nessuna che si dedichi specifi- 
catamente alla guerra e dia un quadro critico completo delle sue vicende militari e navali, senza tra- 
scurare del tutto quelle politiche, economiche, sociali. 

Dopo anni dominati da opere piene di faziosità e non fondate su esaurienti ricerche, l’era della 
storiografia scientifica della Guerra civile fu aperta da James Ford Rhodes con la sua monumentale 
opera: 


J. F. RHODES, History of the United States from the Compromise of 1850 to the Final 
Restoration of Home Rule at the South in 1877, New York 1893 sgg., 7 volumi; 


{più tardi completati con altri due che coprono il periodo 1877-1909). 
Quest'opera (come pure gli scritti minori del Rhodes, di cui citiamo: 


Lectures on the American Civil War, New York 1913; 
History o f the Civil War 1861-1865, New York 1917); 
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pur rimanendo ancor oggi una pietra miliare che non può essere ignorata da- chiunque desideri stu- 
diare a fondo e seriamente il problema, è per molti aspetti invecchiata. Sebbene la storiografia rho- 
desiana rappresenti un passo avanti immenso in rapporto ai suoi predecessori, ed egli fosse un’auten- 
tica tempra di ricercatore e di scienziato, la sua opera paga ancora un forte tributo ai pregiudizi ed 
ai preconcetti dell'epoca; in particolare essa appare viziata da un pronunciato atteggiamento filo- 
nordista e da una incomprensione di fondo dei reali problemi del Sud e dei negri. 

Il bisogno di un nuovo esame a largo respiro che sostituisse degnamente la invecchiata (se pur 
sempre autorevole) opera del Rhodes, valse a stimolare uno tra i più illustri e preparati studiosi con- 
temporanei, Allan Nevins, a intraprendere il difficile e impegnativo compito di darci un nuovo, mo- 
numentale studio il cui primo volume apparve già vent'anni or sono, e la cui pubblicazione è ancora 
in corso: 


A. NEVINS, Ordeal of the Union, New York 1947, 2 volumi; 
— The Emergence of Lincoln, New York 1950, 2 volumi; 


— The War for the Union, New York 1959-60, 2 volumi a tutt’oggi. 


Malgrado i diversi titoli che raggruppano i volumi a due a due, si tratta di un’opera omogenea, 
ancora in corso di pubblicazione. 

Che Allan Nevins sia riuscito a colmare molte lacune lasciate aperte dal Rhodes, non è dub- 
bio; che egli abbia saputo (o potuto) sfruttare un materiale infinitamente più vasto, è anche vero; 
infine si deve dire che Nevins ha rettificato numerose inesattezze; che il suo stile è ricco e brillante, 
e che egli, concludendo, ci ha veramente dato un ‘opera capace di prendere degnamente il posto che 
quella del Rhodes ormai faticava a tenere. Che però-essa sia veramente, e del tutto, soddisfacente, 
sarebbe assai difficile sostenere. Il titolo stesso che lega tutti quanti i volumi apparsi (e quelli che 

appariranno): Ordeal of the Union, la prova del fuoco dell'Unione, ne denuncia i limiti. La tesi del 
Nevins è quella unionista. Certo, ciò è qualcosa di più del pronordismo rhodesiano: ma è chiaro che 
con un simile atteggiamento appare ancora difficile arrivare ad una vera comprensione sia del Sud che 
del significato storico della sua lotta, come fu già notato anche da Avery O. Craven. Dove invece il 
Nevins ha veramente fatto fare alla storiografia del periodo un enorme passo avanti, è nell'ampio uso 
del materiale relativo ai problemi di indole economica e sociale. 

Quello che James Ford Rhodes fece per l’intero periodo dal 1850 al 1877, John Codman Ropes 
tentò di fare limitatamente alla storia della guerra civile in senso stretto. Tentò, diciamo, perché la 
morte prematura non gli consenti di finire la sua opera, ed anche il suo continuatore, W. R. Liver- 
more, non visse a sufficienza per condurla a termine: 


J. C. ROPES € W. R. LIVERMORE, The Story of the Civil War, New York e London 
1894 sgg., 4 volumi; 


di cui i primi due dovuti al Ropes. 

Si tratta di un’opera che è essenzialmente dedicata al tema centrale della guerra civile: la storia 
militare e navale (quest’ultima solo subordinatamente). Di essa si può ben dire che tiene in questo 
campo il posto che quella del Rhodes occupa (o meglio occupava) per quanto si riferisce alla storia 
generale del periodo; tuttavia, a parte la sua incompletezza, non è esente da gravi difetti, pur pre- 
sentando anche pregi tuttora insuperati. Nuoce in primo luogo al Ropes (non al Livermore, che era 
un militare) la sua mentalità avvocatizia, la quale lo porta spesso a minute e tediose disquisizioni su 
questioni di pura forma; gli nuoce ancor più gravemente (e non poteva essere diversamente, per ov- 
vie ragioni) la tenace persistenza di idee e concetti militari desueti, legati ancora al periodo prece- 
dente la guerra civile, nonché la quasi totale negligenza del pensiero di Clausewitz. 

Poiché (almeno per il momento) un altro Allan Nevins non è ancora comparso, una storia della 
guerra civile veramente moderna e tale da sostituire in maniera del tutto soddisfacente quella del 
Ropes, manca tuttora. Recentemente Bruce Catton si è posto all'opera per colmare la lacuna, pubbli- 
cando una Centennial History of the Civil War, di cui sono usciti i primi due volumi; 


B. CATTON, The coming Fury, Garden City (N. Y.) 1961; 
— Terrible Swift Sword, Garden City (N. Y.) 1963. 


Su quest'opera si deve riservare il giudizio in attesa che venga completata: per ora si può dire 
che, sebbene Bruce Catton sia un brillante scrittore ed un serio studioso, nuocciono a questo lavoro 
(per altro pregevole) l'atteggiamento tendenzialmente pronordista dell’autore; la sua attitudine più 
descrittiva che critica; infine (e gravemente) il metodo di far svolgere le ricerche da altra persona li- 
mitandosi ad elaborare e analizzare il materiale raccolto. 

Esaminate cosf le principali opere a largo respiro, non rimane che ripiegare su quelle più sinte- 
tiche, tra cui ci limiteremo a citare: 
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J. G. RANDALL € D. DONALD, The Civil War and Reconstruction, Boston 1961; 


riedizione di un’opera meritatamente celebre, dà un panorama straordinariamente chiaro e completo 
dell'intero periodo, insieme ad una serie di osservazioni e di considerazioni spesso di assai grande 
acutezza; il principale difetto è dato dalla eccessiva sinteticità (specie per quanto si riferisce alle ope- 
razioni militari), e dal presupporre già nel lettore una vasta conoscenza dei problemi trattati. 


W. B. WOODS € J. E. EDMONDS, A History of the Civil War inthe United States 1861- 
1865, New York s. d. 


Scritto molti anni prima della guerra 1914-18, questo sintetico libro, dovuto alla penna di due 
distinti ufficiali britannici, è per molti versi superato: manca inoltre, ovviamente, l’esperienza dei 
due conflitti mondiali che avrebbe consigliato, per esempio, a non relegare le operazioni navali in 
un solo capitolo in fondo al volume, ma ad integrarle, secondo il nuovo concetto di operazioni anfi- 
bie, sviluppatosi nel 1940-45. Tuttavia esso è ancora un «classico minore», come giustamente fu det- 
to; e in attesa di un’opera che lo superi, rimane nel complesso la miglior trattazione in un volume del 
grande conflitto. 

I suoi dati possono venire utilmente aggiornati e integrati mediante due opere minori più re- 
centi; 


R. E. @ T. N. DUPUY, The compact history of the Civil War, New York 1962; 
agile e panoramico; 
J. B. MITCHELL, Decisive Battles of the Civil War, New York 1955; 


di singolare utilità per gli schizzi topografici, che rapportano la rete stradale e ferroviaria di oggi a 
quella del tempo della guerra. 

Infine parecchio giovamento si può trarre da una vecchia opera, incompleta e in parte superata, 
ma pur sempre utile: 


M. F. STEELE, American Campaigns, Washington (DC) 1901, 2 volumi. 


c) Le origini della guerra civile. 


F. E. CHADWICK, Causes of the Civil W ar 1859-61, New York e London 1906; 
è per molti aspetti invecchiato. Assai più aggiornati e ricchi di spunti critici illuminanti sono: 
A. O. CRAVEN, The Repressible Conflict, 1830-1861, Baton Rouge (La.) 1939; 


viziato però dalla tendenza a voler dimostrare la «evitabilità» della guerra; la visione del Craven 
raggiunge il massimo di lucidezza e di perspicuità in altre due opere, di modeste dimensioni, ma ric- 
che di pensiero e di dottrina: 


— Thecomingof the Civil War, Chicago 1957; 
— Civil Warin the making, 1815-60, Baton Rouge (La.) 1959. 


Ricco di spunti e particolarmente diffuso sul contrasto culturale e ideologico che andava appro- 
fondendosi tra le due sezioni, è l'inestimabile studio di: 


A. C. COLE, The irrepressible Conflict, 1850-1865, New York 1934. 


Degno di menzione anche: 


H. H. SIMMS, A Decade of Sectional Controversy, 1851-1861, Chapel Hill (N. Ca.) 

1942; 
breve e cronistico. . 

Poiché virtualmente tutte le opere citate nel precedente punto $), come pure numerose altre che 
saranno elencate, trattano della genesi del conflitto, le indicazioni date nel presente punto c) sono 
necessariamente limitate a quei libri che sono più utili per farsi un’idea chiara dei termini del pro- 
blema e, in particolare, delle difficoltà e delle contraddizioni in cui ci si impiglia quando si tenti di 
definire schematicamente le «cause» della guerra civile. ' . 

Giunge qui acconcio citare un’opera che, unica nel suo genere, affronta la questione della storio- 


1320 


grafia della guerra civile esaminando le varie tesi sul piano «causalistico», e .che come tale è prezio- 
sa:‘sebbene sia opportuno usarla con precauzione, data la sovrabbondanza di interpretazioni perso- 


nali: 
T.J. PRESSLEY, Americans interpret their Civil War, Princeton (N. J.) 1954. 
Nel complesso, la questione è riepilogata da: 


H. K. BEALE, What bistorians have said about the causes of the Civil War, in « So- 
cial Science Research Council Bulletin », LIV, 1946, pp. 55 sgg. 


d) La schiaviti. 


Sebbene sia ormai vecchia di quasi mezzo secolo, l’opera di Ulrich Bonnel Phillips sulla schia- 
viti rimane fondamentale: 
U. B. PHILLIPS, Arzerican Negro Slavery, New York e London 1918. 


Recentemente però essa è stata sottoposta a critiche di fondo perché ritenuta troppo longanime 
nei confronti della « peculiare istituzione», sintantoché il punto di vista diametralmente opposto a 
quello del Phillips ha trovato la sua esposizione in un’altra opera che viene oggi riconosciuta, accan- 
to a quella classica del Phillips, come fondamentale: 
K. M. STAMPP, The Peculiar Institution-Slavery in the ante-Bellum South, New 
York 1956 (nuova ed. 1964); ? 


ove invece la schiaviti è presentata eminentemente come una forma di sfruttamento economico quan- 
to mai duro, e (in aperto dissenso non solo con il Phillips, ma anche con gli scrittori nordisti di cen- 
t'anni fa come Olmsted o Helper) economicamente redditizio. 

Per un’altra critica di fondo all'opera di Ulrich Bonnel Phillips, bisogna vedere: 


R. HOFSTADTER, Ulrich Bonnel Phillips and the Plantation legend, in « Journal of 
Negro History », xxIx, aprile 1944, pp. 109 sgg.; 


ove si sostiene che il Phillips ha composto il suo quadro della schiaviti studiando quasi esclusiva- 
mente le condizioni degli schiavi delle grandi piantagioni, e trascurando quelli appartenenti a pro- 
prietari minori. 

In sostanza comunque le opere del Phillips e dello Stampp costituiscono i due principali punti 
di vista sulla schiaviti nell'insieme. Vi sono poi numerosi ed eccellenti lavori sulla « peculiare isti- 
tuzione » nei singoli Stati: 


J. C. BALLAGH, A History of Slavery in Virginia, Baltimore 1902; 
H. A. TREXLER, Sl/avery in Missouri, 1804-1865, Baltimore 1914; 


R. H. TAYLOR, Slave-holding in North Carolina-An economic view, Chapel Hill (N. 
Ca.) 1926; 


C. S. SYDNOR, Slavery in Mississippi, New York 1933; 

R. B. FLANDERS, Plantation Slavery in Georgia, Chapel Hill (N. Ca.) 1933; 
J. B. SELLERS, Sl/avery in Alabama, University (Alabama) 1950; 

J. W. COLEMAN]R, Slavery times in Kentucky, Chapel Hill (N. Ca.) 1940; 
o. TAYLOR, Negro Slavery in Arkansas, Durham (N. Ca.) 1958; 

C. C. MOONEY, Slavery in Tennessee, Bloomington (Indiana) 1957. 


Quasi completamente trascurato è stato il problema della schiaviti nelle città, dedicandosi in- 
vece tutta l’attenzione alla vita ed alle condizioni degli schiavi di piantagione; recentemente si è però 
avuta la solida e perspicua opera di: 
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R.C. WADE, Slaveryinthe Cities: the South 1820-1860, New York 1964. 


Logicamente, la storia della schiaviti non rappresenta che un capitolo di una vicenda più gene- 
rale e complessa: quella dei cittadini americani di origine africana. 
È bene quindi inquadrarla nella storia dei negri d'America, per cui si debbono tener presenti 


due opere: 

J. H. FRANKLIN, From Slavery to Freedom-A History of American Negroes, New 
York 1947; 

opera veramente ammirevole; e 

C. GORLIER, Storia dei negri degli Stati Uniti, Bologna 1963; 


agile e nitido volume, dovuto alla penna di uno tra i nostri più dotati americanisti, 
Sul commercio degli schiavi, si devono vedere: 


W. E. B. DUBOIS, Suppressione of the African Slave Trade to the United States of 
America, 1638-1870, Cambridge (Mass.) 1896; 


fondamentale sulla tratta; ma le vedute del Du Bois vengono in gran parte chiarite e modificate dal 
magistrale volume di: 


w. s. HOWARD, American Slavers and the federal law, 1837-1862, Berkeley e Los 
Angeles 1963; 

mentre invece per il commercio interstatale di schiavi si veda: 

F. BANCROFT, Slave-Trading in the Old South, Baltimore 1931. 


Non va logicamente trascurato il problema dei tentativi di reazione violenta da parte degli schia- 
vi contro la classe proprietaria. In proposito si possono vedere: 


H. APTHEKER, Negro Slave Revolts, 1526-1860, New York 1939; 


opera portata ad esagerare l’importanza e le dimensioni delle rivolte di schiavi, ma comunque per 
certi aspetti utile; 


J. C. CARROLL, Slave Insurrections in the United States, 1800-1865, Boston 1938; 

più equilibrata; 

H. WISH, American Slave Insurrections before 1861, in « Journal of Negro History », 
XXII, 1937, 299 Sgg.; 

Ww.S.DREWRY, The Southampton Insurrection, Washington (DC) 1900. 
Sui negri liberi si veda: 

L. P. JACKSON, Free Negro Labor and Property Holding in Virginia, 1830-1860, New 
York 1921. 
Sulle condizioni di salute degli schiavi e il modo con cui venivano curati: 

w. D. POSTELL, The Health of Slaves on Southern Plantations, Baton Rouge (La.) 
I95I. 


Sul livello culturale degli schiavi: 

c. G. woonson, The Education of the Negro prior to 1861, New York 1915. 
Sul controllo poliziesco esercitato a danno degli schiavi: 

H. M. HENRY, The Police control of the Slave in South Carolina, Emory (Va.) 1914. 
Sui negri come proprietari di schiavi: 

c. G. woonson, Negro Owners of Slaves, in « Journal of Negro History », xxIx, 
1944, pp. 109 Sgg- 


Di primaria importanza sono alcuni studi dedicati all’esame dei tentativi per risolvere il pro- 
blema della schiaviti. Uno tra i più notevoli, come si sa, fu quello di inviare i negri in Africa, ten- 
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tativo che non risolse la questione, ma portò alla nascita della Repubblica di Liberia. Su di esso si 
veda: 

E. L. FOx, The American Colonization Society, 1817-1840, Baltimore 1919; 

P. J. STAUDENRAUS, The African Colonization Movement, 1816-1865, New York 

1961. 

Un aspetto trascurato, ma di particolare interesse nel tentativo di risolvere il problema della 
schiaviti, quello di creare comunità di lavoro di negri liberi, è studiato in un’opera di singolare im- 
portanza e acutezza: 

WILLIAM e JANE H. PEASE, Black Utopia-Negro Communal Experiments in America, 

Madison (Wisconsin) 1963. 

Sulla situazione dei negri che avevano potuto stabilirsi nel Nord o che già vi si trovavano, si 
veda: 

L. F. LITWACK, North of Slavery-The Negro in the Free States, 1790-1860, Chicago 

I96I. 

Il tentativo di una minoranza di schiavi di fuggire nel Nord e l’aiuto dato ad essi mediante la 


cosî detta « ferrovia sotterranea» è stato oggetto di due studi, di cui il secondo corregge sensibilmen- 
te alcuni apprezzamenti del prirno: 


W. SIEBERT, The Underground Railroad from Slavery to Freedom, New York 1898; 
L. GARA, The Liberty Line: the legend of the Underground Railroad, Lexington (Ky.) 
1961. 


Non esiste ancora una storia generale dell’abolizionismo che possa considerarsi pienamente sod- 
disfacente. Al momento, il più aggiornato studio è: 


.L. FILLER, The Crusade against slavery, 1830-1860, New York 1960; 


il libro tuttavia non va esente da critiche, poiché esso pone in risalto proporzionalmente eccessivo il 
gruppo garrisoniano, a detrimento di altre correnti abolizioniste, come per esempio quelle del Medio 
Ovest; inoltre trascura del tutto i gruppi e le opinioni antischiaviste dei periodi che precedono il 
1830. Pertanto la sua lettura va integrata con quella di altre opere: 


M. S. LOCKE, Anti-slavery in America, 1619-1808, Boston 1901; 

A. D. ADAMS, The Neglected period of Anti-slavery in America, 1808-1831, Boston 
1908; 

G. H. BARNES, The antislavery impulse, 1830-1844, Gloucester (Mass.) 1957; 

D.'L. DUMOND, Antislavery. The Crusade for Freedom in America, Ann Arbor (Mi- 
chigan) 1961. 


Soprattutto però si deve vedere e meditare attentamente la profonda e lungimirante Introduzio- 
ne, premessa da William e Jane H. Pease alla loro recente antologia del pensiero abolizionista: 


The Antislavery Argument, a cura di W. H. e J. H. Pease, Indianapolis, New York 
e Kansas City 1963; 

ove gli autorî ci dànno quella che è ora da considerarsi la più limpida e perspicua messa a punto sul 

problema generale dell’abolizionismo, la quale deve servire come orientamento basilare ad ogni let- 

tura o studio in proposito. 


Su numerosi tra gli esponenti dell’abolizionismo sono state scritte biografie, qualche volta ec- 
cellenti: 


W. P. € F. J. GARRISON, William Lloyd Garrison, 1805-1879; The Story of His Life 
as told by His Children, New York 1885 sgg., 4 volumi; 


J. L. THOMAS, The Liberator; William Lloyd Garrison. A Biography, Boston 1963; 
I. H. BARTLETT, Wendell Phillips: Brabmin Radical, Boston 1961; 


1323 
L. TAPPAN, The Life of Arthur Tappan, New York 1870; 
M. L. DILLON, Elijah P. Lovejoy. Abolitionist Editor, Urbana (Ill.) 1961. 


e)Ilvecchio Sud. 


Due eccellenti introduzioni allo studio ed alla comprensione della civiltà sudista sono date da 
due volumetti di modesta mole, ma ricchi di idee e di dottrina: 


w. E. DoDD, The Cotton kingdom; a chronicle of the Old South, New Haven (Conn.) 
I9I9; 


pieno di stimolanti tesi; 


W. H. STEPHENSON, A Basic History of the Old South, Princeton (N. J.) 1959; 


Un'opera invece di più largo respiro, e che può oggi a buon diritto considerarsi un classico della 
storiografia sudista, è: 


F. B. SIMKINS, A History ofthe South, New York 1953. 


L’immane problema di una storia generale del Sud che fornisse un panorama completo e parti- 
* colareggiato attraverso la collaborazione di una élite di studiosi, fu affrontato nel Mezzogiorno degli 
Stati Uniti or è mezzo secolo. Frutto di tale iniziativa fu la monumentale opera: 


The South in the building of the Nation; a History of the Southern States Designed 
to Record the South's Part in the making of the American Nation; to portray the 
character and genius, to chronicle the achievements and progress and to illustra- 
te the life and traditions of the Southern People, Richmond (Va.) 1909 sgg., 13 
volumi; 

dovuti ad una schiera di studiosi, sotto la direzione di J. F. C. Chandler. 

Oggi quest'opera, pur contenendo tutt'ora centinaia di pagine pregevolissime, è invecchiata, e 
deve essere pertanto sostituita con i volumi della nuova, grande Storia del Sud iniziatasi a pubblicare 
nel 1947 dopo dieci anni di lavoro preparatorio per cura dell’Università della Luisiana e del Fondo 
Littlefield per la storia del Sud presso l’Università del Texas, e diretta inizialmente da W., H. Ste- 
phenson e C. W. Ramsdell; poi, dopo la morte di quest’ultimo, da E. M. Coulter. L'opera, pianifi- 


cata in dieci volumi, è al presente pressoché completa. 
Per il periodo che ci interessa il volume da consultare è: 


C. S. SYDNOR, The Development of Southern Sectionalism, 1819-1848, Baton Rouge 
(La.) 1948; 

opera di rara profondità e di eccezionale dottrina. 
L'appassionante problema della essenza della civiltà sudista e del suo destino storico, è affron- 


tato in un gruppo di saggi raccolti in quello che si può, senza tema di esagerazione, definire un aureo 
libretto: 


C. VANN WOODWARD, The Burden of Southern History, Baton Rouge (La.) 1960; 


mentre lo sviluppo storico di tale civiltà è analizzato in un’altra opera che merita anch'essa di venir 

considerata uno tra i più distinti prodotti del lavoro storiografico: 

c. EATON, The Growth of Southern Civilization, 1790-1860, New York 1961. 
L’ambiente sociale del Vecchio Sud fu a suo tempo studiato da uno tra i più cospicui storici 

meridionali in un volume che rimane tutt'ora un classico: 


U. B. PHILLIP S, Life and Labor in the Old South, New York 1929 (nuova ed. a cura 
di C. Vann Woodward: Boston e Toronto 1963). 
Una tra le critiche pi pertinenti mosse all’opera del Phillips è quella di aver contribuito a con- 


validare la leggenda di un Sud popolato solo da una ristretta é/i/e di piantatori proprietari di schiavi, 
e da una massa di sottoproletariato, i cosi detti «bianchi poveri». In realtà il nerbo della società 
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sudista era composto da una numerosa e solida classe di piccoli e medi contadini, i quali possede- 
vano solo qualche schiavo, o non ne avevano nessuno. 

Tale classe sociale (che avrebbe dato a suo tempo la massa dei combattenti per l'Esercito confe- 
derato), è accuratamente studiata in un’opera ormai divenuta anch’essa classica: 


F. L. OWSLEY, Plain Folk of the Old South, Baton Rouge (La.) 1949. 


Ciò ci riconduce all'essenza basilare della società sudista: la sua struttura agricola, analizzata in: 


L. C. GRAY, History of Agriculture in the Southern United States, Washington (DC) 
| 1933, 2 volumi; 


mentre uno degli stimoli all’espansionismo agrario dei meridionali è discusso in: 


A. O. CRAVEN, Soil exbaustion as a factor in the agricultural history of Virginia and 
Maryland, 1606-1860, in « Studies in the Social Sciences », University of Illinois, 
Urbana (Ill.), vol. XIII, 1926, 1. 


Sulla vita intellettuale del Sud si veda: 


c. EATON, The Mind of the Old South, Baton Rouge (La.) 1964. 


Sul sistema educativo: 
E. M. COULTER, College Life in the Old South, New York 1928; 
E. W. KNIGHT, Public Education in the South, Boston 1922; 


C: W. DABNEY, Universal Education in the South, Chapel Hill (N. Ca.) 1936, 2 vo- 
lumi. 


Sullo sviluppo delle opinioni politiche nel Mezzogiorno: 


J. T. CARPENTER, The South as a Conscious minority, 1789-1861: a study in political 
thought, New York 1930; 


fondato su vastissimo materiale; ma specialmente da un’altra opera che puntualizza con straordinaria 
acutezza il nocciolo della questione: 


C. EATON, Freedom of thought struggle in the Old South, New York 1964; 


la quale, tra l’altro, pone l’essenziale problema dell’urto drammatico tra il tendenziale sottofondo 
democratico della società sudista e la difesa conservatrice di determinati interessi. Per tale contrasto 
si vedano, da un lato: 


F. M. GREEN, Democracy in the Old South, in « Journal of Southern History », vol. 
12,1946, N. I, pp. 3 Sgg.; 
dall'altro: 


W. S. JENKINS, Pro-slavery thought in the Old South, Chapel Hill (N. Ca.) 1935. 


Infine, un interessante studio che cerca di liquidare i miti sia del Sud che del Settentrione per 
giungere a un quadro del Mezzogiorno « come effettivamente era», è: - 


W. R. TAYLOR, Cavalier & Yankee-The Old South and American national character, 
Garden City (N. Y.) 1963. 


L’opera è certamente interessante, seria e ricca di spunti; il suo difetto basilare sta nel fatto che 
l'Autore non sembra rendersi conto che non esiste una «società oggettiva» indipendentemente dai 
«miti», ossia dalla concezione che tale società si fa di se stessa; e che l’unico « mondo» per cui gli 
uomini si battono e muoiono, l’unico mondo «reale», è proprio quello che le loro menti pensano 
come tale, indipendentemente dalla rispondenza che esso può avere nella «realtà» (ma chi può asse- 
rire che una «realtà oggettiva» e contrapposta alla coscienza sociale esista veramente?), e non un 
preteso mondo «oggettivo» che è (o pare) chiaro a noi, ma di cui essi non avevano coscienza. Il ten- 
tativo del Taylor, nell'insieme, è dunque da considerarsi un insuccesso; cosi come anche, sotto un 
altro aspetto, ogni tentativo «sociologico» di dare ad un momen.9 storico, indipendentemente dal 
patrimonio ideale di quel momento, una spiegazione puramente classista. 
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f) Il Nord. 


Come si è avuto occasione di chiarire ripetutamente nel corso di questo libro, «il Nord» come 
entità omogenea era qualcosa di inesistente. Poiché la centrale ideologica del Settentrione (o meglio 
del Nord-Est) era comunque la Nuova Inghilterra, da essa si deve cominciare. Il lettore italiano è 
qui grandemente agevolato dalla traduzione nella nostra lingua di un’opera monumentale che bene 
chiarisce il patrimonio ideologico della Nuova Inghilterra: 

P. MILLER, Lo spirito della Nuova Inghilterra, vol. I: Il Seicento; vol. II: Du Co- 


lonia a Provincia, Bologna 1963. 
Sulle altre parti del Nord: 


S. D. BRUMMER, Political History of New York State during the Period of the Civil 
War, New York 1911; 


H. C. HUBBART, The Older Middle West, 1840-1880, New York 1936; 


C. M. KNAPP, New Jersey Politics during the period of the Civil War and Recons- 
truction, Geneva (N. Y.) 1924; 


- 


G. H. PORTER, Obio Politics duringthe Civil War Period, New York 1911; 
K. M. STAMPP, Indiana Politics during the Civil W ar, Indianapolis 1949; 


J. L. SELLERS, Republicanism and State-rights in Wisconsin, in « Mississippi Valley 
Historical Review », XVII, 1930, pp. 213 sgg. 
Non si deve infine trascurare un'opera che, pur abbracciando la storia generale degli Stati Uniti, 


dà uno studio quanto mai perspicuo della rivoluzione industriale nel Settentrione e dei suoi effetti, 
e che è ormai un classico: 


C. A. € M. R. BEARD, The Rise of American Civilization, New York e London 1945; 


studio da considerarsi fondamentale, anche se indulge eccessivamente alla tendenza di spiegare tutti 
i problemi storici mediante il ricorso a «cause» di natura economica. 


£) Verso la secessione. 


Numerose tra le opere citate nei precedenti punti è, c, d, e ed f, trattano anche (e ampiamente) 
gli eventi che condussero alla secessione: qui ne verranno elencate alcune altre, specificatamente de- 
dicate all’esame del problema o dei suoi momenti. 

Ogni discussione relativa al Compromesso del 1850 ed agli eventi che seguirono, deve prendere 
le mosse da un apprezzamento del Compromesso del Missouri. Su tale argomento è disponibile una 
opera di un’autore inglese in traduzione italiana: 


G. DANGERFIELD, L'era dei buoni sentimenti; l’America di Monroe (1812-1829), To- 
rino 1963. 


Si tratta di un libro che (pure contenendo pregevoli pagine, e fatta eccezione della discutibile 
traduzione del titolo), è però viziato da una scarsa conoscenza del Sud e dei suoi reali problemi (la 
pietra di inciampo di molti che si pongono a scrivere di storia americana). Meglio sarà, dunque, ri- 
correre ad altre opere, cioè, oltre al citato volume del 


sYDNOR, The development of Southern sectionalism, 
anche a: 
J. A. WOODBURN, T be Historical significance of the Missouri Compromise, in « An- 
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nual Report, 1893 of the American Historical Association», Washington (DC) 
1894, pP. 249 S88. 


La lotta contro il protezionismo doganale è affrontata e chiarita in: 


E. stanwoon, American Tarif Controversies in the Nineteenth Century, Boston 
1903; 
F. w. TAUSSIG, The Tariff History of the United States, New York 1931. 


Il sorgere e lo sviluppo dell’Ovest, la genesi delle sue rivendicazioni per la «terra libera» e i 
«poderi gratuiti», rappresentano momenti di importanza cruciale nel processo che avrebbe portato 
all’isolamento del Sud ed alla secessione, e in verità, furono la premessa dell’urto dapprima politico, 
poi con le armi, tra le sezioni. 

Ciò fu visto lucidamente da uno tra i più distinti storici americani, il Turner, in una serie di 
opere ormai classiche: 

F. J. TURNER, The Frontier in American History, New York 1920 (trad. it.: La Fron- 

tiera nella Storia americana, Bologna 1959); 


- The United States, 1830-1850: the Nation and its Sections, New York 1935 
(postuma). 


È interessante sottolineare che il pensiero del Turner circa la parte avuta dalla lotta per i Ter- 
ritori dell'Ovest nello scatenare l’urto tra le Sezioni, fu potentemente influenzato da quello di un 
nostro insigne economista; Achille Loria (cfr. in proposito: 


L. BENSON, Achille Loria's influence on American economic thought, including his 
contribution to the Frontier bypothessis, in « Agricultural History », ottobre 
1950. 


Debbo questa segnalazione alla cortesia dell'ingegner Mario Loria, studioso di problemi storici 
e figlio di Achille Loria). 

L’intero periodo che va dalla guerra del Messico alla secessione è studiato in maniera straordi- 
nariamente acuta e profonda nel volume VI della grande History of the South della Louisiana State 
University, precedentemente cit.: 


A. O. CRAVEN, The Growth 0} Southern Nationalism, 1848-1861, Baton Rouge (La.) 
1953; 


tale opera dà anche una limpida disamina dei problemi relativi al Compromesso del 1850, su cui 
(oltre alle opere di carattere generale cit. nei precedenti punti b, c, d, e, f), si può utilmente vedere: 


H. HAMILTON, Prologue to conflict: the crisis and Compromise of 1850, Lexington 
(Ky.) 1964; 
ottimo libro. Dello stesso autore si veda: 


Democratic Senate Leadership and the Compromise of 1850, in « Mississippi Valley 
Historical Review », XLII, 1954, pp. 403 sgg. 


Altrettanto importanti sono, ovviamente, le biografie dei /eaders politici dell’epoca. Su Henry 
Clay: 


G. G. VAN DEUSEN, The Life of HenryClay, Boston 1937. 
Su John Calhoun: 
M. L. COIT, John C. Calboun-American Portrait, Boston 1950; 


una lucida e acuta biografia, in cui il dramma personale del grande sud-caroliniano è bene inserito 
nel dramma collettivo del Mezzogiorno. 
Ma bisogna anche vedere: 


C. M. WILTSE, John C. Calboun, Indianapolis 1944 sgg., 3 volumi. 


Su Daniel Webster un’agile e breve (ma quanto mai sostanziosa) biografia, è: 
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R. N. CURRENT, Daniel Webster and the Rise of American Conservatism, Boston e 
Toronto 1955. 
Su Charles Sumner disponiamo ora del primo volume di uno studio di eccezionale livello: 
D. DONALD, Charles Sumner and the coming of the Civil War, New York 1960. 
Su Salmon P., Chase: 
A. B. HART, Salmon Portland Chase, Boston 1899. 
Su William H. Seward: 
F. BANCROFT, The Life of William H. Seward, New York 1900, 2 volumi. 
Su Stephen Douglas: 


A. JOHNSON, Stephen A. Douglas; a Study in American Politics, 1908; 


G. F. MILTON, Eve of Conflict; Stephen A. Douglas and the Needless War, New York 
1934; 


entrambe queste opere sono di prim'ordine, | 3 o. 
Sulla Capanna dello Zio Tom (o meglio, su Harriet Beecher Stowe e il suo miliex intellettuale 
e ideologico), si devono vedere alcuni degli acuti saggi contenuti in: 


E. WILSON, Patriotic Gore-Studies in the Literature of the American Civil War, 
New York 1962; 7 
libro di primaria importanza, che mantiene assai piti di quanto promette, e dà una serie di saggi di 
altissimo livello su una serie di figure della politica e della cultura del tempo. 
Sul Kansas-Nebraska Act e sul conseguente annullamento del Compromesso del Missouri, ve. 
dere: 


P. 0. RAY, The Repeal of the Missouri Compromise, Cleveland (Ohio) 1909; 


J. C. MALIN, The Nebraska Question, 1852-1854, Philadelphia 1953; 
F.H.HODDER, The Railroad background of the Kansas-Nebraska Act, in « Mississippi 
Valley Historical Review », xII, 1925, pp. 3 sgg- 
Sul conflitto nel Kansas: 
J. C. MALIN, John Brown and the legend of Fifty-Six, Philadelphia 1942. 
Sul capitano Brown: 
O. G. VILLARD, John Brown: A Biography Fifty years after, Boston 1911; 
si deve poi vedere l’acuto saggio di 
C. VANN WOODWARD, John Brown's Private War, in The Burden of Southern History 
cit. 
Sulle origini del Partito repubblicano: 
A. W. CRANDALL, The Early History of the Republican Party, 1854-1856, Boston 
1930. 
Sulla Presidenza Buchanan: 
P. S. KLEIN, President James Buchanan: a biography, University Park (Pa.) 1962; 
ottimo. 
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b) La secessione. 


Sulle elezioni del 1860 che furono la causa immediata della secessione, si veda l'ottimo lavoro di: 


D. E. FITE, The Presidential Campaign of 1860, New York 1911. 


. Sulla secessione vera e propria ci si può limitare a citare tre opere, che sono, tutt'e tre, ormai 
sulla via di diventare dei classici: 


D. L. DUMOND, The Secession movement, 1860-1861, New York 1931; 

R. F. NIcHOLS, The Disruption of American Democracy, New York 1948; 

K. M. STAMPP, Andthe War came-The North and the Secession Crisis, Baton Rouge 
(La.) 1950. 


Dei tre, questo libro dello Stampp è il più convincente e il più innovatore. 


i) Gli Stati Confederati d'America. 


Come introduzione ai problemi storiografici degli Stati Confederati d'America, si può ricorrere 
ad alcune opere di modesta mole, ma dense e solide: 


N. W. STEPHENSON, The Day of the Confederacy-A chronicle of the Embattled 
South, New Haven (Conn.) 1919; 


che è ormai un classico; 
C. F. ROLAND, The.Confederacy, Chicago 1960; 
F. VANDIVER, Basic History of the Confederacy, Princeton (N. J.) 1962. 


Da queste tre opere che possono costituire una eccellente introduzione ad approfondire la storia 
della Confederazione, si deve poi passare ad altre di più vasto respiro: 


R. S. HENRY, The Story of the Confederacy, New York 1931; 
che dà un ottimo quadro di insieme delle vicende militari sui vari fronti; 
C. EATON, A History of the Southern Confederacy, New York 1961; 


opera indispensabile, a tutt'oggi quanto di meglio sia stato scritto sull'argomento, e ricca di dati su 
ogni aspetto della vita nella Confederazione. 
Di maggiori dimensioni è il volume VII della grande History of the South più volte citata: 


E. M. COULTER, The Confederate States of America, 1861-1865, Baton Rouge (La.) 
1950; 


opera poderosa e di vasto respiro. 
Passando alla storia dei singoli Stati che composero la Confederazione, si debbono segnalare: 


J. D. WINTERS, The Civil War in Louisiana, Baton Rouge (La.) 1963; 
ottimo sotto tutti gli aspetti; 


Mississippi in The Confederacy, a cura di J. K. Bettersworth e J. W. Silver, Baton 
Rouge (La.) 1961; 
compilato eminentemente su fonti criticamente presentate; 


J. G. BARRET, The Civil War in North Carolina, Chapel Hill (N. Ca.) 1963; 


eccellente sotto ogni aspetto; 
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J. E. JOHNS, Florida during the Civil War, Gainesville (Fla.) 1963; 


anch'esso ricco di dati e notizie. 
Sul Governo confederato nel suo insieme, due tra i migliori studi sono: 


B. J. HENDRICK, Statesmen of the Lost Cause. Jefferson Davis and His Cabinet, Bos- 
ton 1939; 
R. W. PATRICK, Jefferson Davis and His Cabinet, Baton Rouge (La.) 1944; 


entrambi eccellenti. 
Sulle Costituzioni degli Stati Confederati: 


C. R. LEE JR, The Confederate Constitutions, Chapel Hill (N. Ca.) 1963; 


W. M. ROBINSON JR, A New Deal in Constitutions, in « Journal of Southern Histo- 
ry », IV, 1938, pp. 449 Sgg. 


FA 
Non esiste una biografia di Jefferson Davis che si possa considerare del tutto esauriente, soddi- 
sfacente e completa. : 


H. STRODE, Jefferson Davis, New York.1955 sgg., 3 volumi; 


è per molti versi criticabile. 
È quindi necessario ricorrere ancora ad opere più sintetiche ma meglio bilanciate: 


w. E. DODD, Jefferson Davis, Philadelphia 1907; 


R. W. WINSTON, High Stakes and Hair Trigger; the Life of Jefferson Davis, New 
York 1930; 


assai brillante; 
R. MCELROY, Jefferson Davis, the Unreal and the Real, New York 1937, 2 volumi; 


assai buono. 
Sulla vita del popolo della Confederazione durante la guerra civile, si ha: 


C. W. RAMSDELL, Bebind the Lines in the Southern Confederacy, Baton Rouge (La.) 
1944; 

B. I. WILEY, T he Plain People of the Confederaty, Baton Rouge (La.) 1944. 
Sulla mobilitazione generale di tutti gli uomini validi e sui suoi problemi: 

A. B. MOORE, Conscription and Conflict in the Confederacy, New York 1924. 


Sul contributo delle donne allo sforzo bellico e, in generale, sulle donne del Sud durante la 
guerra: 


F. B. SIMKINS e J. w. PATTON, The Women of the Confederacy, Richmond (Va.) 
1936. 


Sul contributo degli stranieri, è fondamentale: 
E. LONN, Foreigners in the Confederacy, Chapel Hill (N. Ca.) 1940. 
Sui negri nel Sud durante la guerra: 
B. I. WILEY, Southern Negroes, 1861-1865, New York 1938. 
Sul sistema ferroviario della Confederazione e i suoi problemi: 
R. C. BLACK, The Railroads of the Confederacy, Chapel Hill (N. Ca.) 1952. 
Sullo sforzo per trovare surrogati ai prodotti che non giungevano più a causa del blocco: 
M. E. MASSEY, Ersatz in the Confederacy, Columbia (S. Ca.) 1952. 


La difesa dei diritti degli Stati e la persistenza della decentralizzazione durante la guerra è stu- 
diata in: 
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F.L. OWSLEY, State-rights in the Confederacy, Chicago 1925. 


La resistenza passiva contro il Governo confederato di parecchi gruppi di cittadini, è studiata da: 

G. L. TATUM, Disloyalty in the Confederacy, Chapel Hill (N. Ca.) 1934; 

mentre invece il livello del morale {e lo sforzo delle Chiese per tenerlo elevato) è analizzato da: 

J. w. SILVER, Confederate Morale and Church propaganda, Tuscaloosa (Alabama) 
1957. 
Sulla vita culturale della Confederazione, si possono vedere: 

M. L. RUTHERFORD, A Handbook of Southern Authors, from the Settlement of Ja- 
mestown, 1607, to Living Writers, Athens (Ga.) 1907; 

W. L. FLEMING, Louisiana State University, 1860-1896, Baton Rouge (La.) 1936. 
Sull’Inno nazionale del Sud: 

C. B. GALBREATH, Daniel Decatur Emmet, Author of « Dixie », Columbus (Ohio) 
1904. 
Sul servizio postale confederato si può vedere: 

A. DIETZ, The Postal Service of the Confederate States of America, Richmond (Va.) 
1929. 
Sul potere giudiziario si ha un ottimo studio: 

W. M. ROBINSON JR, Justice in Grey; a History of the Judicial System of the Confe- 
derate States of America, Cambridge (Mass.) 1941. 
Sulla circolazione monetaria della Confederazione: 

W. N. BRADBEER, Confederate and Southern State Currency, Mount Vernon (N. Y.} 
1915; 

E. A. SMITH, The Historyof the Confederate Treasury, Harrisburg (Pa.) 1901. 


Sulla vitale questione della nazionalizzazione del commercio estero e del controllo governativo 
della produzione, non esistono studi veramente esaurienti: il problema è praticamente ancora da 
aftrontare a fondo. Per il momento si può vedere: 


L. B. HILL, State Socialism in the Confederate States of America, in « Southern Sket- 
ches », serie I, n. 9, Charlottesville (Va.) 1936; 


C. W. RAMSDELL, The control of manufacturing by the Confederate Government, in 
« Mississippi Valley Historical Review », VIII (1921), pp. 231 sgg.; 


c. s. pavIS, Colin ]. McRae, Confederate financial agent, Tuscaloosa (Alabama) 
1961; 


importante biografia dell’uomo che diresse all’estero il commercio nazionalizzato della Confedera- 
zione. 
Sul Congresso confederato si veda: 


W. B. YEARNS, The Confederate Congress, Athens (Ga.) 1960. 
Infine, la crisi finale e il crollo della Confederazione sono studiati in: 


c. H. WESLEY, The Collapse of the Confederacy, Chapel Hill (N. Ca.) 1952. 
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1) Lincoln e il suo Governo. 


Non esiste una biografia di Lincoln che unisca alla vastità ed alla ricchezza dei particolari una 
penetrante e soddisfacente analisi storica di una personalità tanto complessa e ricca di sfumature 
quanto quella del grande Presidente. Ciò sebbene esista su Lincoln per lo meno un’opera di propor- 
zioni monumentali: 


C. SANDBURG, Abrabam Lincoln: The Prairie Years, New York 1926, 2 volumi; 


— The WarYears,New York 1939, 4 volumi; 
successiva ed. abbreviata in un volume: 


Abraham Lincoln: The Prairie Years and the War Years, New York 1954 (trad. it.: 

Bologna 1965). 

Malgrado le sue dimensioni, malgrado sia scritta in uno stile terso e letterariamente assai ele- 
vato, quest'opera (ed ancora più la sua riduzione in un volume) risente gravemente di esser dovuta 
alla mano di un poeta e non di uno storiografo. Il Lincoln che ne esce è in gran parte del tutto fan» 
tastico, e per chi non possegga già una vasta conoscenza dei problemi critici sollevati dalla biografia 
del Presidente, l’opera del Sandburg finisce per recare ben poco giovamento e, spesso, contribuisce 
alla creazione dell’immagine di un Lincoln mitico e privo di riscontro con la realtà. 

In attesa dunque che una biografia veramente soddisfacente di Lincoln ci possa venir data, si 
deve ricorrere ad opere più brevi, ma ben pi ricche di rigore scientifico. Tra di esse, eccelle: 

B. THOMAS, Abraham Lincoln: a Biography, New York 1952 (trad. it.: Torino 

1964); 
ottima sotto tutti gli aspetti, probabilmente la migliore biografia di Lincoln attualmente esistente, e 
pertanto da raccomandarsi caldamente a qualsiasi lettore; 


A. J. BEVERIDGE, Abraham Lincoln, 1809-1858, Boston 1928, 2 volumi; 


che però non tratta gli anni della Presidenza e della guerra, ed a cui pertanto si può bene ricollegare 
la poderosa e magistrale opera di: 


J. G. RANDALL € R. N. CURRENT, Lincoln the President, New York 1945 sgg., 4 volumi. 


A uscire completamente dalla visione mitica di Lincoln cui indulge il Sandburg, ci aiutano una 
serie di saggi, tutti eccellenti e tutti dovuti ad alcuni tra i più insigni studiosi della figura di Lincoln, 
di cui esaminano alcuni aspetti tra i più controversi: 


A. NEVINS, The Statesmanship of the Civil War, New York 1962; 


ove si fa il punto sul livello di Lincoln come uomo di stato, e si pone in rilievo la terribilità della 
guerra di sterminio condotta contro il Sud; 


J. G. RANDALL, Lincoln, the liberal statesman, New York 1947; 
che esamina l’incrollabile attaccamento alla libertà di Lincoln, e la sua ripugnanza per la demagogia; 


-— Constitutional Problems under Lincoln, Urbana (Ill.) 1951; 


opera magistrale, assolutamente indispensabile per capire l'età della guerra civile, ove si analizzano 
con straordinaria acutezza le difficoltà di un governo tendente vieppii al centralismo, in contrasto 
con una Costituzione virtualmente autonomista e decentralizzatrice, che Lincoln dovette spesso « ten- 
dere sin quasi a spezzarla», senza però, sostanzialmente, mai violarla; 


R. N. CURRENT, Lincoln and the first shot, Philadelphia e New York 1963; 


in cui si analizza la parte di Lincoln nella crisi di Forte Sumter, che fu la causa immediata della guer- 
ta civile; 


-— The Lincoln Nobody Knows, New York 1958; 


che indaga i lati paradossali, poco noti e difficili da spiegare della vita di Lincoln, riservando la pro- 
pria attenzione specialmente a quelli che la versione mitica ha maggiormente cercato di far dimen- 
ticare; 
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D. DONALD, Lincoln reconsidered, New York 1956; 


ove si esaminano parecchie leggende createsi corì il tempo attorno alla figura di Lincoln, e se ne di- 
mostra l’inconsistenza. 


A tutti questi studi devono essere aggiunti i brillanti e indispensabili saggi su Lincoln pubbli- 
cati in: 


R. HOFSTADTER, The American Political Tradition, New Yotk 1954, pp. 93 sgg.; 
(trad. it.: Bologna 1959); 

e in: 

E. WILSON, Patriotic Gore... cit., pp. 99 sgg. 


Dalla lettura di tutti questi saggi la figura di Lincoln esce viva e reale; svestita dai paludamenti 
del mito, ma non per questo sminuita: ché anzi, il vero Lincoln è più vivo, più umano e in definitiva 
più grande, di quello mitologico. 

A tutto ciò si debbono aggiungere parecchie opere che esaminano aspetti particolari dell'attività 
di Lincoln. 

La giovinezza di Lincoln è studiata in: 


B. THOMAS, Lincoln’s New Salem, New York 1954. 
Sulla vita privata di Lincoln: 

H. E. PRATT, The personal finances of Abrabam Lincoln, Springfield (Ill.) 1943. 
Sulla sua vita famigliare vi sono due opere che gettano più luce su Lincoln uomo: 

R. P. RANDALL, Mary Lincoln, biography of a marriage, Boston 1953; 

- Lincoln’s sons, Boston 1956. 
Sulla sua attività di avvocato: 

J. J. DUFF, A. Lincoln, Prairie Lawyer, New York 1960. 

Sulsuo primo tentativo nell'arena nazionale: 

D. W. RIDDLE, Lincoln runs for Congress, New Brunswick (N. J.) 1948. 
Sulla sua ripresa politica dopo il 1850: 

W. E. BARINGER, Lircoln’s rise to power, Boston 1937. 
Sulla sua azione nella campagna elettorale del 1860: 

R. H. LUTHIN, The first Lincoln’s Campaign, Cambridge (Mass.) 1944. 


Sul suo atteggiamento come Presidente-eletto prima dell’entrata in carica: 


W. E. BARINGER, A House dividing: Lincoln as President Elect, Springfield (Ill.) 
1945. 


Su Lincoln nella crisi della secessione: 


D. M. POTTER, Lincoln and His Party in the secession crisis, New Haven (Conn.) 
1942. 
Sul Governo Lincoln: 

B. J. HENDRICK, Lincoln’s War Cabinet, Boston 1946. 
Sui rapporti con gli Stati del Nord e i loro Governatori; 

W. B. HESSELTINE, Lincoln andthe War Governors,New York 1948; 


ottimo volume. 
Sulla lotta con le varie correnti del Partito repubblicano: 


w.F. ZoRNOW, Lincoln and the Party divided, Norman (Oklahoma) 1954; 
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T. H. WILLIAMS, Lincoln and the Radicals, Madison (Wisconsin) 1941; 


entrambe queste opere sono di altissimo livello. 
Sulla lotta contro gli elementi disfattisti: 


G. F. MILTON, Abrabam Lincoln and the fifth column, New York 1942. 


Sulla sua opera di direzione strategica della guerra esistono due libri, entrambi eccellenti, spe- 
cialmente il secondo: 


C. R. BALLARD, The military genius of Abrabam Lincoln, London 1952; 
T.H. WILLIAMS, Lincoln and His generals, New York 1952. 


Sull’atteggiamento di Lincoln nei confronti del Sud, si deve vedere la perspicua, profonda ope- 
ra di: 


J. G. RANDALL, Lincoln and the South, Baton Rouge (La.) 1946; 
nonché: 
W. B. HESSELTINE, Lincoln’s Plan of Reconstruction, Tuscaloosa (Alabama) 1960; 


ove si pone it dubbio che Lincoln sarebbe veramente riuscito ad applicare un piano di ricostruzione 
meno duro di quello che fu effettivamente svolto. 
Sulle opinioni religiose di Lincoln, ottimo è: 


W. E. BARTON, The Soul of Abraham Lincoln, New York 1920. 
Infine, sull’assassinio del grande Presidente, non ci si deve lasciar sfuggire: 

T. ROSCOE, The web of conspiracy, Englewood Cliffs (N. J.) 1960, 

assolutamente indispensabile; 

G. S. BRYAN, The great american Myth, New York 1940; 

eccellente sotto ogni aspetto;_ 


D. M. DE WITT, The assassination of Abrabam Lincoln and its expiation, New York 
1909; 
serio e importante. 


Oggi infine non è più consentito di ignorare i sensazionali ma solidi e documentati studi di Otto 
Eisenschiml: 


O. EISENSCHIML, Why was Lincoln murdered?, Boston 1937; 
- Inthe shadow of Lincoln’s Death, New York 1940; 
— The case of A. L., aged 56, Chicago 1943; 


- O.E, Historian without an armchair, Indianapolis e New York 1963. 


Queste opere dello Eisenschiml sono state oggetto di violenta polemica; in realtà il lato debole 
dello scrittore sta nella sua scarsa capacità di giudicare i problemi e le situazioni militari: su questo 
terreno è facile mostrarne le contraddizioni e demolirne le tesi mal fondate; ma nessuno può conte- 

“ stare che invece le sue indagini sull’assassinio di Lincoln siano state condotte con estremo rigore 
scientifico e che egli sia praticamente ormai riuscito a provare in maniera pressoché inconfutabile le 
pesanti responsabilità di parecchi ambienti del Nord nell’assassinio del grande Presidente. 

Circa poi la creazione del mito di Lincoln post morterz, e lo sfruttamento di esso a fini politici 
da parte del Partito repubblicano e dei circoli del Settentrione, si veda: 


L. LEWIS, Myths after Lincoln, New York 1929. 
Sulla leggenda di Lincoln: 
R. P. BASLER, The Lincolnlegend: a study in changingconceptions, Boston 1935. 
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m) Il Nord durante il conflitto. 


Sugli Stati settentrionali nel corso della guerra: 


W. B. WEEDEN, War Government, Federal and State, in Massachusetts, New York, 
Pennsylvania and Indiana, 1861-1865, Boston 1906. 


Sul distacco della Virginia Occidentale dal Sud e il suo passaggio all'Unione: 
C. H. AMBLER, West Virginia, the Mountain State, New York 1940. 


B. B. STUTLER, West Virginia in the Civil War, Charlestown (W. Va.) 1963; 


ottimo. 
Sull’unionismo e il secessionismo nel Missouri: 


W. E. PARRISH, Turbulent partnership: Missouri and the Union, 1861-1865, Colum- 
bia (Mo.) 1963; 


serio e completo. 
Sull’unionismo nel Tennessee: 


M. E. ROBERTSON CAMPBELL, The attitude of Tennesseans toward the Union, 1847- 
1861, New York 1961. 


Sulle condizioni sociali nel Settentrione: 

E. D. FITE, Social and Industrial Conditions in the North during the Civil W ar, New 
York 1910. 
Sul sistema ferroviario del Settentrione e la sua mobilitazione per la guerra: 

T. WEBER, The Northern Railroads in the Civil War, 1861-1865, New York 1952. 
Sulle classi lavoratrici e il loro atteggiamento di fronte alla guerra: 

N. J. WARE, The Labor Movement in the United States, 1860-1895, New York. 
Sull’apporto dell’immigrazione: 

P. F. HALL, Immigration and its eftects upon the United States, New York 1906. 
Sull’apporto degli stranieri alle Forze Armate dell’Unione: 

E. LONN, Foreigners in the Union Army and Navy, Baton Rouge (La.) 1951. 


Sui negri nel Nord durante la guerra civile e sul loro contributo allo sforzo bellico dell'Unione: 


. QUARLES, The Negro in the Civil War, Boston 1953; 


(s-] 


G. R. BENTLEY, A History of the Freedmen’s Bureau, Philadelphia 1955; 


. T. CORNISH, The sable arm: Negro troops in the Union Army, 1861-1865, New 
York 1956. 


Sugli ebrei durante 1a guerra civile: 


(©) 


B. w. KORN, American Jewry and the Civil War, Cleveland e New York 1961. 
Sul giornalismo: 

J. C. ANDREWS, The North reports the Civil War, Pittsburg (Pa.) 1955; 

B. A. WEISBERGER, Reporters for the Union, Boston 19 53. 
Su Washington durante il conflitto: 


M. LEECH, Reveille in Washington, New York 1941. 
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Sul disfattismo nel Nord durante il conflitto: 


w. GRAY, The hidden Civil War: the Story of the Copperheads, New York 1942. 


n) La guerra: biografie di personalità politiche e militari del Nord. . 


Per anni non si è avuta una soddisfacente biografia del Ministro della Guerra Edwin Stanton. 
Finalmente il vuoto è stato colmato da: 


B. THOMAS € H. M. HYMAN, Stanton: The life and times of Lincoln’s Secretary of 
War, New York 1962; 


ottimo libro (su cui, però, cfr. quanto detto da: 


O. EISENSCHIML, in CWH, viti, 1962, pp. 344 sgg.). 


Su Richard Henry Dana, l’intelligente vice di Stanton, si veda: 
s. sHaPIro, Richard Henry Dana jr, 1815-1882, East Lansing (Mich.) 1961. 


Per le biografie di Seward, Chase, Sumner, cfr. indietro, punto d). 
Su Thaddeus Stevens, uno dei principali capi del radicalismo nel Settentrione: 


F. BRODIE, Thaddeus Stevens, Scourge of the South, New York 1959. 


Anche il problema di una biografia di Ulysses Grant è tutt'ora aperto: ed esso appare tanto più 
grave in quanto non solo non possediamo uno studio abbastanza ampio da esaurire tutti i problemi 
storici connessi alla personalità di uomo e di soldato di Grant; ma nemmeno disponiamo di un'opera 
pi sintetica che possa tuttavia apparire del tutto soddisfacente. Qualche anno fa Lloyd Lewis intra- 
prese il lavoro gigantesco di darci una vita di Grant in molti volumi. Sventuratamente la morte in- 
terruppe il suo lavoro dopo che solo il primo era uscito» 


L. LEWIS, Captain Sam Grant, Boston 1950. 


Il volume, soddisfacente sotto ogni aspetto, giunge però solo sino allo scoppio della guerra ed 
alla nomina di Grant a colonnello del 21° Illinois. 

Pit tardi il compito di continuare l’opera di Lloyd Lewis è stato affidato a Bruce Catton, scrit- 
tore dotato e capace, che per ora ha pubblicato un volume: 


B. CATTON, Grant moves South, Boston e Toronto 1960. 


È troppo presto per dire se l’iniziativa si svilupperà e per prevederne il risultato; a prima vista 
sembra però che il Catton intenda indulgere più alla narrativa (sia pure ampia e ricca di particolari) 
che alla critica ed all'analisi di Grant uomo e stratega. 

Per il momento il miglior studio della strategia di Grant è quello di un illustre critico militare 
britannico: 


J. F. C. FULLER, The generalship of Ulysses Grant, Bloomington (Indiana) 1958; 


lucido, acuto e nel complesso soddisfacente, nonché: 


- Grant and Lee-A study in personality and generalship, Bloomington (Indiana) 
1957; 
pieno di considerazioni interessanti, ma viziato da una totale incomprensione di Lee come uomo e 


come stratega. 
Ma l’opera fondamentale sulla strategia di Grant è quella monumentale di: 


K. P. WILLIAMS, Lincoln finds a general, New York 1957 sgg., 5 volumi; 


in cui l’analisi del pensiero e dell’azione militare di Grant è inserita nel più vasto quadro delle ope- 
razioni delle Armate nordiste su tutti i fronti. L’opera (rimasta incompiuta per la morte dell’autore) 
si arresta al tardo autunno del 1863, dopo la battaglia di Chickamauga. Essa è indispensabile a chi 
voglia comprendere le operazioni degli eserciti unionisti e il pensiero dei capi che le guidarono (par- 
ticolarmente di Grant); ma è viziata da uno spirito acrimonioso e ingiusto nei confronti non solo dei 
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generali sudisti ma anche di molti tra quelli federali, e dedica troppo spazio alle contestazioni tra 
comandanti. | 
Su Winfield Scott, primo Generale in Capo degli Eserciti dell’Unione, si può vedere: 


C. W. ELLIOTT, Winfield Scott, the soldier and the man, New York 1937. 
Su George Brinton McClellan: 


H. J. ECKENRODE € B. CONRAD, George B. McClellan, the man who saved the Union, 
Chapel Hill (N. Ca.) 1941; 


libro discutibile sotto molti aspetti; vedere anche: 


T.H. WILLIAMS, McClellan, Sherman and Grant, New Brunswick (N. J.) 1962; 


ottimo. 

Su Henry Wager Halleck non esisteva sino a qualche tempo fa uno studio soddisfacente. x. P. 
WILLIAMS, in Lincoln finds a general... cit., aveva puntualizzato l’esigenza di una biografia critica di 
Halleck, e per parte sua aveva posto mano a rivalutare questa figura di generale. Oggi possediamo: 


S. E. AMBROSE, Halleck: Lincoln's Chief of Staff, Baton Rouge (La.) 1962; 


opera seria e solida, per quanto si possa forse non concordare con l'autore nel giudizio che egli dà di 
Halleck, il quale sembra un po’ troppo favorevole. 

Manca del tutto uno studio sia sulla persona che sulla strategia di McDowell, un personaggio 
storico che meriterebbe miglior credito e maggiore attenzione. 

Su Ambrose Burnside esiste invece un’opera ormai vecchia di più di ottant'anni, e decisamente 
sorpassata su tutta una serie di punti: 


B. P. POORE, The life and public services of Ambrose E. Burnside, Providence (R. I.) 
1882. 


Miglior destino ha avuto invece Joseph Hooker, su cui disponiamo di uno studio aggiornato: 
W. H. HEBERT, Fighting Joe Hooker, Indianapolis 1944. 


George Gordon Meade, il vincitore di Gettysburg, nonché comandante l'Armata del Potomac 
sino alla fine del conflitto, è stato lasciato per molto tempo in un eccessivo oblio. Oggi le vecchie 
e sorpassate biografie possono utilmente venir sostituite con: 


F. CLEAVES, Meade of Gettysburg, Norman (Oklahoma) 1960. 


Su William Tecumseh Sherman esistono due opere, entrambe indispensabili: 


L. LEWIS, Sherman, Fighting Prophet, nuova ed. curata da B. Catton, New York 
1958; 

una magistrale biografia, che verrà difficilmente superata; 

B. H. LIDDEL-HART, Sherman-Soldier, realist, american, New York 1958; 


eccellente analisi del pensiero e dell’azione strategica del grande generale. 


Su Philip Sheridan: 


R. O'CONNOR, Sheridan, the Inevitable, Indianapolis 1953. 
Su George H. Thomgs: 

F. MCKINNEY, Education in violence: the Life of George H.Thomas and the History 
of the Army of the Cumberland, Detroit 1961; 


è la biografia più recente ed è, nel complesso, ottima. 
Su W. S. Hancock: 


G. TUCKER, Hancock the Superb, Indianapolis 1960. 
Su Fitz John Porter: 


O. EISENSCHIML, The celebrated case of Fitz John Porter: an american Dreyfus af- 
fair, Indianapolis 1950. 


Manca uno studio completo e soddisfacente su Don Carlos Buell, 
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Su William Rosencrans, che, malgrado i molti suoi difetti (specialmente l’eccitabilità e la preci- 
pitazione) era uno tra i più abili manovratori della guerra (la sua campagna contro Bragg nell’estate- 
autunno del 1863 rimane un capolavoro sia sul piano tattico che su quello strategico), si veda l’eccel- 
lente studio di: 


W. M. LAMERS, The edge of glory: a biography of general William S. Rosencrans, 
USA, New York 1961. 


Parecchie notizie si possono trarre dalle biografie dei generali « politici»: 

F. H. HARRINGTON, Fighting politician, Major-general N. P. Banks, Philadelphia 
1948; 

R. S. HOLZMAN, Stormy Ben Butler, New York 1954; 


il bisogno di uno studio su McClernand, che ne ponga in risalto anche le non indifferenti qualità co- 
me generale, è assai sentito. 
Sul Ministro della Marina, Gideon Welles: 


R. S. WEST JR, Gideon Welles, Lincoln’s Navy Department, Indianapolis 1943. 
Su David Glasgow Farragut: 
C.L. LEWIS, David Glasgow Farragut, Annapolis (Md.) 1941 sgg., 2 volumi; 


opera completa e solida. 
Sp David Dixon Porter: 


R. S. WEST JR, The second Admiral: a Life of David Dixon Porter, New York 1937. 


Manca una biografia del tutto soddisfacente di Gustavus Wasa Fox, che ne studi l’opera di dire- 
zione della strategia navale. 
Sugli inventori navali esiste: 


R. WHITE, Vankee from Sweden: the dream and the reality in the days of John 
Ericsson, New York 1960. 


Manca. invece un’opera veramente soddisfacente su Eads e sul colonnello Ellett, gli inventori 
delle cannoniere fluviali e degli arieti. 

Infine non ci si deve lasciar sfuggire due opere di carattere generale, ma entrambe di valore ine- 
stimabile, la prima per la ricchezza e la completezza dei dati biografici (sventuratamente limitati a 
personalità dell'Esercito, escludendone la Marina), la seconda per l’acutezza e la penetrazione dei ri- 
tratti, veramente ammirevoli: 


E. J. WARNER, Generals in Blue-Lives of the Union Commanders cit..; 


G. BRADFORD, Union Portraits, Boston e New York 1916. 


o) La guerra: biografie di personalità politiche e militari del Sud. 


Su Alexander Stephens, vicepresidente della Confederazione, si veda: 

R. R. VON ABELE, Alexander H. Stephens, A Biography, New York 1946. 
Su Howell Cobb: 

H. MONTGOMERY, The Civil War career of Howell Cobb, Tuscaloosa (Alabama) 
1958; 


serio e acuto studio. 
Sui vari Ministri che si succedettero al Dicastero della Guerra nel Sud: 


W. C. HARRIS, Leroy Pope Walker, Confederate Secretary of War, Tuscaloosa (Ala- 
bama) 1962; 


R. D. MEADE, Judah P. Benjamin, confederate statesman, New York 1943; 
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A- JONES, Some aspects of George W. Randolph's service as Confederate Secretary 
of War, in « Journal of Southern History », xxVI, 1960, pp..299 sgg.; 

R. w. CURRY, James A. Seddon, a Southern prototype, in « Virginia Magazine of 
History and Biography », LXIII, 1955, pp. 123 Sgg. 


Una biografia veramente completa e soddisfacente di John C. Breckinridge manca ancora. 
La figura di Robert Edward Lee, il più illustre condottiero del Sud ed uno tra i più grandi gene- 
rali di oghi tempo è studiata in maniera veramente ammirevole nella monumentale opera di: 


D. S. FREEMAN, Robert E. Lee-A Biography, New York 1934 sgg., 4 volumi; 


che può venir classificata tra i più insigni capolavori della letteratura biografica del mondo intero, e 
che trova il suo completamento in: 


- Lee’s Lieutenants-A study in command, New York 1942 sgg., 3 volumi; 


in cui oltre che una miniera di nuvvi particolari sulla figura e l’ opera di Lee, si ha un vero tesoro di 
notizie sui suoi principali collaboratori nonché su alcune tra le più illustri figure militari del Sud 
come Joseph Johnston, Pierre Gustave Toutant Beauregard, James Longstreet, Thomas Jonathan 
Jackson, J. E. B. Stuart, ecc. 

Tuttavia su Lee è bene vedere alcune altre opere: 


G. BRADFORD, Lee the American, Boston 1912; 
ricco di acute considerazioni su molti aspetti del carattere di Lee; 
SIR FREDERICK MAURICE, Robert E. Lee, the Soldier, London 1925; 


uno tra i più acuti studi sulle concezioni e l’azione strategica di Lee; 


A. H. BURNE, Lee, Grant and Sherman, a study in Leadership in she 1864-65 cam- 
paign, New York 1939; 


nitido e incisivo. 
Su Pierre Gustave Toutant Beauregard, una eccellente biografia è: 


T. H. WILLIAMS, Beauregard, Napoleon in Grey, Baton Rouge (La.) 1955. 
Su Joseph Eggleston Johnston: 


G. E. GOVAN € J. W. LIVINGOOD, A different valor, the Story of general Joseph E. John- 
ston, C. S. A., New York 1956. 


Su Albert Sidney Johnston è apparsa recentemente un’ottima e documentata analisi: 
C. P. ROLAND, Albert Sidney Johnston: soldier of three republics, Austin (Texas) 
1964. 
Su Braxton Bragg: 
D. C. SEITZ, Braxton Bragg, general of the Confederacy, Columbia (S. Ca.) 1924. 
Su John Bell Hood: 
J. P. DYER, The gallant Hood, Indianapolis 1950. 
Su Edmund Kirby Smith: 
J. H. PARKS, General Edmund Kirby Smith, C. S. A., Baton Rouge (La.) 1954. 


La figura di James Longstreet merita di essere ristudiata a fondo e liberata dalle ombre che a 
torto furono addensate su di lui dalla faziosa e ingiusta polemica postbellica. Ciò è stato fatto in 
parte dalle due più recenti biografie: 


H. J. ECKENRODE € B. CONRAD, James Longstreet, Lee's War Horse, Chapel Hill (N. 
Ca.) 1935; 
D. B. SANGER € T.R. HAY, ]arzes Longstreet, Baton Rouge (La.) 1952, 2 volumi; 


inoltre, si veda quanto detto da: 
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D. S. FREEMAN, in Lee’s Lieutenants cit. 


Tuttavia si deve sottolineare che una piena comprensione della figura di Longstreet come gene- 
rale (e specialmente come tattico) non è ancora stata raggiunta. ì 

Su Thomas Jonathan Jackson, rimane fondamentale la grande biografia dello Henderson cit. la 
quale, malgrado gli attacchi cui è stata sottoposta (specialmente dal Fuller) è assolutamente .indi- 
spensabile per la comprensione della strategia del grande generale, e costituisce inoltre un modello 
nel suo genere. Pit recenti sono: ° 


F. VANDIVER, Mighty Stonewall, New York 1957; 
seria e autorevole; 


B. pAVIS, They called him Stonewall: a life of Lt. general Thomas ]. Jackson, C. 
S. A., New York 1954; 


L. CHAMBERS, Stonewall Jackson, New York 1959, 2 volumi. 
Su Ambrose Powell Hill: 

W. W. HASSLER, A. P. Hill, Lee's forgotten general, Richmond (Va.) 1957. 
Su James Ewell Brown Stuart: 

J. W. THOMASON JR, Jeb Stuart, New York 1930. 
Su Daniel Harvey Hill: 

H. BRIDGES, Lee’s maverick general: Daniel Harvey Hill, New York 1961; 


ottimo e completo. 
Su Wade Hampton: 


M. W. WELLMAN, Giant in gray: a biography of Wade Hampton of South Carolina, 
New York 1949. 


Poco è stato scritto sui generali confederati che operarono sui fronti dell'Ovest. Mancano tut. 
tora studi esaurienti sui generali: Stephen D. Lee, Cheatham, Hindman, Bowen, Van Dorn, Stewart; 
quelli sul generale Cleburne sono invecchiati. Tutto questo campo è da rivedere e da ristudiate seria- 
mente. Per ora si possono usare: 


Su Leonidas Polk: 
J. H. PARKS, General Leonidas Polk, C. S. A.: the fighting Bishop, Baton Rouge (La.) 
1962; 


assai buono. 


Su W. J. Hardee: 

N. C. HUGHES JR, General William ]. Hardee, Old Reliable, Baton Rouge (La.) 1965. 
Su Sterling Price: 

R. REA, Sterling Price. The Lee of the West, Little Rock (Arkansas)-1959. 
Su John Pemberton: 

J. C. PEMBERTON, Pemberton, Defender of Vicksburg, Chapel Hill (N. Ca.) 1942; 


opera di un discendente del generale, viziata da spirito apologetico. 
Su Nathan Bedford Forrest esiste una eccellente biografia: 


R. S. HENRY, «First with the most », Forrest, Indianapolis e New York 1944; 


ottima sotto tutti gli aspetti, una tra le più rimarchevoli opere della letteratura biografica. 
Su John Hunt Morgan: 


C. F. HOLLAND, Morgan and his raiders; a biography of the confederate general, New 
York 1943. 


Su Joseph Wheeler: 
J. P. DYER, Fighting Joe W heeler, Baton Rouge (La.) 1941. 
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Su Chatham Roberdeau Wheat, ex combattente garibaldino: 

©. L. DUFOUR, Gentle tiger: the gallant life of Roberdeau W heat, Baton Rouge (La.) 
1957. 
Su John Singleton Mosby, eminente organizzatore della guerriglia partigiana: 

v. c, JoNES, Ranger Mosby, Chapel Hill (N. Ca.) 1944; 


ottimo libro. 
Su Stephen Russell Mallory, Ministro della Marina degli Stati confederati: 


J. T. DURKIN, Stephen R. Mallory: Confederate Navy Chief, Chapel Hill (N. Ca.) 
1954. 
Sull'ammiraglio Buchanan: 

c. L. LEWIS, Admiral Franklin Buchanan, fearless man of action, Baltimore 1929. 
Sull’ammiraglio Semmes: 

W. A. ROBERTS, Series of the « Alabama », Indianapolis 1938. 
Si debbono infine citare tre raccolte di biografie, tutte di singolare importanza: 

C. L. DUFOUR, Nine men in gray, Garden City (N. Y.) 1963; 


contenente le biografie dei generali: Richard Taylor, Turner Ashby, Patrick Cleburne, William 
Mahone, Edward P. Alexander, nonché dei colonnelli William Pegram e Lucius Northrop, del te- 
nente Read della Marina confederata, e del capo della propaganda confederata in Europa, Henry 
Hotze; 


G. BRADFORD, Confederate portraits, Boston e New York 1914; 


anch’essi (come quelli cit. di personalità unioniste), di straordinaria acutezza e capacità di pene- 
trazione; 


E. J. WARNER, Generals in Gray-Lives of the Confederate commanders cit; 


prezioso repertorio, come quello (analogo) dedicato ai generali unionisti. 


p) La guerra: problemi strategici, tattici, organici e logistici. 


I settori della strategia e della tattica (e anche dell’organica e della logistica della guerra civile) 
sono stati tra i più trascurati; pochi studi esistono, e sono quasi tutti di carattere frammentario e 


occasionale. 
Due utili e sintetiche introduzioni ai problemi su citati sono date da: 


W hy the North won the Civil War, a cura di D. Donald, Baton Rouge (La.) 1960; 
raccolta di saggi di alcuni tra i più distinti studiosi del problema; 
B. CATTON, America goes to war, Middletown (Conn.) 1958; 


intelligente analisi delle innovazioni (o meglio della rivoluzione) causata dalla guerra specialmente 
nel campo tattico e organico; 


J. LUVAAS, The military legacy of the Civil War: the European inheritance, Chicago 
1959; 


analisi dell’influsso della guerra civile sul pensiero e sulla prassi militare europea. 
Uno tra i migliori studi sul rapporto tra politica e guerra nel grande conflitto americano rimane: 


SIR FREDERICK MAURICE, Statesmen and soldiers of the Civil War, Boston 1926; 


ottimo sotto tutti gli aspetti. 
Sulla grande strategia confederata, buono se anche troppo sintetico: 


134I 


F. VANDIVER, Rebel brass: the confederate command system, Baton Rouge (La.) 
1956; 

nonché, limitatamente ad una sola zona e adun solo periodo: 

A. JoNES, Confederate Strategy from Shiloh to Vicksburg, Baton Rouge (La.) 1961. 


Sui problemi della logistica e dell’organica per quanto si riferisce all'esercito unionista, quattro 
opere sono da citare: 


F. A. SHANNON, The organization and administration of the Union Army, 1861-1865, 
Cleveland (Ohio) 1928, 2 volumi; 


sebbene alcuni giudizi qua e là espressi appaiano affrettati e scarsamente accettabili, ‘si tratta pur 
sempre di uno studio di inestimabile utilità; 


R. F. WEIGLEY, Quartermaster general of the Union Army: a biography of M. C. 
Meigs, New York 1959; 


solido e serio; 


R. V. BRUCE, Lincoln and the tools of war, Indianapolis e New York 1956; 


raro e fondamentale studio sull’attività personale di Lincoln per la selezione e l’adozione del più mo- 
derno materiale di armamento; 


A. H. MENEELY, The War Department, 1861; a study in mobilization and admit- 
stration, New York 1928; 


importante per i primi mesi del conflitto. 
Ben poco di simile esiste per ciò che riguarda l’esercito confederato. L'opera pi interessante in 
proposito è: a 


F. VANDIVER, Ploughshares into swords: Josiah Gorgas and the confederate ordnan- 
ce, Austin (Texas) 1952. 
Notizie sulla Tredegar Iron Works si possono avere da: 

K. BRUCE, Virginia Iron Manufacture in the slave era, New York 1931; 

mentre un puro elenco di materiale bellico è dato da: 

C. E. FULLER € R. D. STEUART, Firearms of the Confederacy, Huntington (W. Va.) 
1944. 

J. WELLER, The confederate use of british cannon, in « Civil War History », vol. 3, 
n. 2, giugno 1957, Pp. 135 S88.; 

è interessante e ricco di notizie; 

‘- Imported confederate shoulder weapons, ibid., vol. 5, n. 2, giugno 1959, pp. 157 
S88.; 

smentisce la leggenda che i confederati fossero poco e male armati; 

F. VANDIVER, Makeshifts of confederate ordnance, in « Journal of Southern Histo- 
Ty», 17, 1951, pp. 180 sgg.; 


esamina le improvvisazioni nella preparazione del materiale di artiglieria. 
Infine, sull'armamento di entrambe le parti, si può vedere: 


H. L. PETERSON, Notes on ordnance of the American Civil War, Washington (DC) 
1959; 

B. R. LEWIS, Notes on ammunition of the American Civil War, Washington (DC) 
1959; 

W.B. EDWARDS, Civil War guns, Harrisburg (Pa.) 1962; 


ottimo sulle armi individuali; 
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I. COGGINS, Arms and equipment of the Civil War, Garden City (N. Y.) 1962. 


L'artiglieria da campagna dell’Armata della Virginia Settentrionale è studiata in un’opera che 
merita ormai la qualifica di classica: 


1. c. w1sE, The long art: of Lee, New York 1959. 


Un altro studio, non meno perspicuo, è dedicato all’artiglieria da campagna dell’Armata del Po- 
tomac: 


L. VAN LOAN NAISAWALD, Grape and canister, New York 1960. 


Entrambe queste opere sono indispensabili per studiare la struttura e l’impiego dell'artiglieria 
da campagna sul fronte virginiano. 
Un utile, sintetico studio è dedicato all'arma del Genio confederata: 


J. L. NicHOLS, Confederate Engineers, Tuscaloosa (Alabama) 1957. 


Il problema dei rifornimenti alimentari e di foraggio per gli eserciti unionisti non è stato ade- 
guaramente studiato. Meglio si è fatto per quanto si riferisce ai reparti confederati, per merito di: 


F. VANDIVER, The food supply of the Confederate Armies, in « Tyler's Quarterly 
Historical and Genealogical Magazine », XXVI, 1944, pp. 77 sgg.; 

-— Confederate Plans for procuring subsistence stores, ibid., XXVII, 1946, pp. 273 
SB. i 
L’organizzazione della Sanità militare dell’Unione è studiata in: 


W. Q. MAXWELL, Lincoln's fifth wheel: the political history of the United States 
Sanitary commission, New York 1956; 


nonché in: 


G. W. ADAMS, Doctors in blue: the medical history of the Union Army in the Civil 
War, New York 1952. 
Il Servizio sanitario confederato è studiato in: 

H. H. CUNNINGHAM, Doctors in gray: the confederate medical service, Baton Rouge 
(La.) 1959. 
La prigionia militare è studiata da: 

W. B. HESSELTINE, Civil War Prisons: a study in war psychology, Columbus (Ohio) 
1930. 
Sul servizio di osservazione aeronautica, vedere il buon libro di: 

F. STANSBURY HAYDON, Aeronautics in the Union and Confederate Armies, with a 
survey of military aeronautics prior to 1860, Baltimore 1941; 


questo è il I volume di un’opera che dovrebbe essere in due volumi. 
Sui telegrafi militari: 


w. R. PLUM, The Military Telegraph during the Civil War in the United States, Chi- 
cago 1882, 2 volumi. 
Infine, la vita dei semplici soldati al fronte è studiata magistralmente da: 

B. I. WILEY, The common soldier in the Civil War, New York 1958; 


unisce le due opere The life of Billy Yank e The life of Johnny Reb, precedentemente pubblicate 
separate nel 1952 e nel 1943. 
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g) La guerra: le operazioni militari. 


Sulla crisi di Forte Sumter si possono usare: 
R. MEREDITH, Storm over Sumter, New York 1957; 
W. A. SWANBERG, First blood-the story of Fort Sumter, New York 1957. 


Sulla prima battaglia di Bull Run è sentita l’esigenza di uno studio fresco ed esauriente. Per 
ora si può ancora ricorrere a: 


R. M. JOHNSTON, Bull Run: its strategy and tactics, Boston 1913; 


opera che contiene molte pagine interessanti, ma anche parecchie inesattezze. 
Sull'Armata del Potomac e le sue vicende, si ha la trilogia di: 


B. CATTON, Mr. Lincoln's Army, Garden City (N. Y.) 1951; 


— Glory road: the bloody route from Fredericksburg to Gettysburg, Garden City 
(N. Y.) 1952; 


- Astillnessat Appomattox, Garden City (N. Y.) 1953. 


Si tratta di tre opere nel complesso soddisfacenti. 
Sull'Armata della Virginia Settentrionale, vi sono invece le monumentali, superbe opere di 


D. S. FREEMAN, R. E. Lee e Lee's Lieutenants, citate. 


La campagna peninsulare (in connessione con le operazioni del generale Jackson nella Valle del- 
lo Shenandoah) meriterebbe studi più accurati e minuziosi; in particolare, trascurata è stata l'impor- 
tante battaglia di Glendale. Anche la seconda battaglia di Bull Run non è ancora stata esaminata a 
fondo in maniera del tutto esauriente. Per ora ci si può servire di: 


c. DoWDEY, The Seven Days-The emergence of Lee, Boston 1964; 


nel complesso assai buono; 


E. STACKPOLE, From Cedar Mountain to Antietam, Harrisburg (Pa.) 1959. 
4 


Sull’invasione confederata del Maryland e la battaglia di Antietam non esisteva recentemente 
alcuno studio che potesse dirsi esauriente; uno ne è ora annunciato. Si spera che possa rispondere ad 
un bisogno assai sentito. x 

Sulla battaglia di Fredericksburg rimane classico lo studio di: 


G. F. R. HENDERSON, The campaign of Fredericksburg, orain The Civil War-A sol- 
dier's view, a cura di J. Luvaas, Chicago 1958; 
per ora insuperato. 


Su Chancellorsville esiste uno studio monumentale, forse l’unico (o uno dei pochissimi) che si 
possa considerare veramente e del tutto esauriente su una delle grandi battaglie della Guerra civile: 


1. BIGELOW, The campaign of Chancellorsville-A strategic and tactical study, New 
Haven (Conn.) 1919; 


opera magistrale, le cui conclusioni tuttavia l’autore di queste pagine si permette di non condividere, 

Su Gettysburg esiste addirittura un profluvio di libri, in cui non è sempre agevole orientarsi. 
Tuttavia una selezione può e deve essere fatta. Senza accampare la pretesa di una scelta che tenga con- 
to di fwtto quanto è stato scritto su Gettysburg (impresa umanamente impossibile), ci si può limi- 
tare a indicare; 


G. R. STEWART, Pickett’s Charge; a microhistory of the final attack at Gettysburg, 
New York 1959; 
che sebbene limitata alle operazioni del terzo giorno, è un’opera di tale completezza, chiarezza e pro- 


fondità, da poter senz'altro venire collocata accanto a ciò che di meglio si è scritto sulla guerra ci- 
vile; 
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c. DOWDEY, Death of a Nation, New York 1958; 


nel complesso, opera accurata e più che soddisfacente; 
G. TUCKER, High tide at Gettysburg, Indianapolis 1958; 


E. J. STACKPOLE, They met at Gettysburg, Harrisburg (Pa.) 1956. 


Infine, sull’artiglieria alla battaglia di Gettysburg, oltre le opere cit. del Wise e del Van Loan 
Naisawald, si deve ricordare: 


F. DOWNEY, The guns at Gettysburg, New York 1958. 


I} terribile anno 1864-65 è trattato in maniera necessariamente un po’ sommaria, ma brillan- 
te, da: 


c. DoWDEY, Lee's last campaign, Boston 1960; 


opera di rara capacità evocativa; mentre rimane classico lo studio di un illustre critico militare bri- 
tannico, che si era. proposto di dare un seguito allo Stonewall Jackson di G. F. R. Henderson: 


C. BATTINE, The crisis of the Confederacy, London 1905. 


Alla battaglia di Wilderness è dedicato uno studio che per profondità, completezza e ricchezza 
di particolari, si pone senz'altro tra i migliori: 


E. STEERE, The Wilderness campaign, Harrisburg (Pa.) 1960. 


Pare che Edward Steere intenda darci quanto prima un lavoro analogo sulla immane battaglia 
di Spotsylvania, per la quale manca ancora uno studio soddisfacente; cosî pure non abbiamo alcuno 
studio che possa dirsi veramente esauriente sulla campagna da Spotsylvania a Cold Harbor e sul 
passaggio del James; né la grande strategia di Lee su tutti i teatri virginiani in questo cruciale mo- 
mento è stata studiata in particolare (per lavori più generali cfr. quelli di C. Dowdey, D. S. Freeman, 
C. Battine, ecc., cit.). 

La puntata offensiva del generale Early su Washington è studiata da: 


F. VANDIVER, Jubal's Raid, New York 1960; 


opera condotta con la solita accuratezza e perspicuità; mentre le operazioni del generale Sheridan 
contro Early nella Valle dello Shenandoah sono esposte in: 


E. J. STACKPOLE, Sheridan in the Shenandoah, Harrisburg (Pa.) 1961. 


Un'altra seria mancanza è uno studio veramente approfondito dell'assedio di Petersburg. Si può 
supplire in qualche modo (limitatamente alla battaglia detta « del cratere») con: 


H. PLEASANTS JR € G. H. STRALEY, Inferno at Petersburg, Philadelphia 1961. 


Nessuno studio sulla battaglia di Five Fork può considerarsi veramente particolareggiato e ap- 


ptofondito: il resoconto di D. S. Freeman e quello di C. Dowdey nelle opere cit., rimane ancora 
quanto di meglio. 


Sulla campagna di Appomattox, vanno visti alcuni buoni studi: 


P. V. D. STERN, An end to valor: the last days of the civil war, Boston 1958; 


B. DAVIS, To Appomattox, New York 1959; 


ottimo, ma che involge problemi più vasti. 

Passando alle operazioni sui fronti dell'Ovest, le lacune si fanno ancora pi estese. Da non mol- 
to si è cominciato a dedicare attenzione a quei settori, l'interesse essendosi dapprima concentrato sul 
fronte della Virginia. Già D. S. Freeman ebbe a sottolineare la mancanza di una storia dell’Armata 
del Tennessee (conf.). Ora possediamo il volume di: 


S. F. HORN, The Army of Tennessee, Norman (Oklahoma) 1941; 


il quale rappresenta un primo contributo a colmare il vuoto: ma il problema di uno studio a fondo 
della genesi e delle vicende dell'Armata del Tennessee rimane aperto, cosi come aperti sono quelli 
relativi alle armate unioniste dell'Ohio e del Cumberland, su cui esistono studi invecchiati. Qual- 
cosa si può attingere dalle biografie cit. dei generali Rosencrans e Thomas. 

Manca uno studio esauriente della campagna e delle battaglie dei Forti Henry e Donelson; per 
Pit:sburg Landing, è afinunziata un’opera di T. H. Williams, che senza dubbio saprà trattare l’argo- 
mento con la consueta profondità e perizia..Per ora si possono usare: 
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S. E. AMBROSE, The Union command system and the Donelson campaign, in « Mili- 
tary Affairs », xXIV, 1960, pp. 78 Sgg.; 


C. P. ROLAND, Albert Sidney Johnston and the loss of Forts Henry and Donelson, in 
« Journal of Southern History », XXIII, 1957, pp. 45 SE8&- 

-— Albert Sidney Johnston and the Shiloh campaign, in «Civil War History », Iv, 
1958, pp. 355 588 


La prima campagna contro Vicksburg, a lungo trascurata, è stata infine studiata con dovizia di 
particolari da: 


E. C. BEARSS, Rebel Victory at Vicksburg, Little Rock (Arkansas) 1963. 


Lo stesso autore ha destinato un altro poderoso volume ad una serie di problemi inerenti alla 
guerra sul fronte del Mississippi, in cui sono chiarite e risolte numerose questioni controverse rela. 
tive alla battaglia di Iuka, alla seconda, alla terza e alla quarta offensiva contro Vicksburg; è per la 
prima volta studiata in maniera veramente soddisfacente la battaglia di Champion Hill, nonché altri 
eventi minori; 


- Decision in Mississippi, Jackson (Miss.) e Little Rock (Arkansas) 1962. 


Manca tuttavia uno studio completo e a fondo della campagna finale di Grant contro Vicksburg: 
Edwin C. Bearss, però, vi sta da alcuni anni attendendo. I risultati delle sue ricerche sono attesi con 
impazienza. Per il momento bisogna contentarsi dei numerosi studi preparatori che il Bearss ha de- 
dicato alla battaglia di Arkansas Post (in «Arkansas Historical Quarterly», autunno 1959); alla bat- 
taglia di Baton Rouge (in «Lousiana History », primavera del 1962); alla spedizione di Grant verso 
il «corridoio» di Mechanicsburg (in « Illinois State Historical Society Journal», LvI, 1963, pp. 233 
sg8.); ai tentativi delle forze confederate del Trans-Mississippi di sbloccare Vicksburg (in « McNeese 
Review », xv, 1964, pp. 46 sEB.), ecc., su cui si deve vedere anche: 


J. B. SCROGGS e D. E. REYNOLDS, Arkansas and the Vicksburg campaign, in « Civil 
War History », V, 1959, pp. 390 Sgg. 
Su Vicksburg durante l’assedio e prima, vedere; 
P. F. WALKER, Vicksburg: a people at war, 1860-1865, Chapel Hill (N. Ca.) 1960; 
utile e serio. 
E. S. MIERS, The web of victory; Grant at Vicksburg, New York 1955; 


libro solido e serio, è per ora quanto di meglio esiste sull'argomento, 
L’invasione sudista del Kentucky e la battaglia di Perryville sono da ristudiare. Per ora, vedere: 


E. C. BEARSS, General Breckinridge leads the confederate advance into Middle Ten- 
nessee, in « The register of the Kentucky Historical Society », Lx, 1962, pp. 183 


SB8.; 

- General Bragg abandons Kentucky, ibid.,LIX, 1961, pp. 170 sgg. 

G. MCWHINEY, Controversy in Kentucky: Braxton Bragg's campaign of 1862, in 
« Civil War History », vI, 1960, pp. 5 sgg. 


Anche per la grande battaglia di Stone's River non abbiamo uno studio definitivo. Qui pure si 
può citare un interessante contributo del Bearss: 


E. C. BEARSS, Cavalry operations in the Battle of Stones River, in « Tennessee Histo- 
rical Quarterly », marzo-giugno 1960. 


La grande battaglia di Chickamauga è stata degnamente e minuziosamente studiata da: 
G. TUCKER, Chickamauga, bloody battle in the West, Indianapolis e New York 1961; 
mentre alla battaglia di Chattanooga è consacrato: 
F. DOWNEY, Storming of the gateway-Chattanooga, 1863, New York 1960. 

Il duello tra Sherman e Johnston in Georgia attende ancora chi ne dia uno studio veramente 
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essutiente, scientifico e soddisfacente (a parte ciò che si può riscontrare nelle opere cit. di Liddel- 
Hart e L. Lewis); invece esiste sulle ultime, interessantissime operazioni nelle Caroline un'ottima 


opera: 

J. G. BARRETT, Sherman's march through the Carolinas, Chapel Hill (N. Ca.) 1956. 
L'estrema offensiva confederata nel Tennessee è stata invece oggetto di un accurato studio: 

1. rR. Hay, Hood's Tennessee Campaign, New York 1929; 

anche la battaglia di Nashville è stata ampiamente studiata: 

S. F. HORN, The decisive battle of Nashville, Baton Rouge (La.) 1956. 
L'assedio e la presa di Port Hudson sono stati studiati in maniera magistrale da: 

E. CUNNINGHAM, T he Port Hudson Campaign, 1862-186 3, Baton Rouge (La.) 1963; 


mentre la sciagurata campagna del Red River è stata acutamente analizzata {ponendone anche in luce 
i moventi, più o meno confessabili, di ordine extrapolitico ed extramilitare) da: 


L. H. JOHNSON, Red River Campaign: politics and cotton in the Civil War, Baltimore 
1958. 


I negletti settori del Trans-Mississippi sono stati oggetto di pochi ma ottimi libri. Per uno sguar- 
do comprensivo della zona Arkansas-Texas-Kansas-Missouri, si deve citare anzitutto l’eccellente: 


J. MONAGHAN, Civil War on the Western border, 1854-65, Boston 1955. 
Per il lontano Ovest invece l’opera pit recente (e nell’insieme soddisfacente e adeguata), è: 

R. C. COLTON, The Civil War in the Western Territories: Arizona, Colorado, New 
Mexico and Utah, Norman (Oklahoma) 1959; 


mentre il Nord-Ovest nella guerra civile è studiato da: 


R. H. JONES, T he Civil War in the Northwest: Nebraska, Wisconsin, Iowa, Minne- 
sota, and the Dakotas, Norman (Oklahoma) 1960; 


buon libro, estremamente utile per le pagine che dedica all’insurrezione indiana del 1862, la quale 
(pur non essendo direttamente coordinata alle operazioni della guerra civile), tuttavia ne fu in parte 
provocata e influi su di esse; 


A. HUNT, The Army of the Pacific, Glendale (Calif.) 1951; 


buono studio sulle forze unioniste dislocate sulla costa del Pacifico. 
La tentata invasione confederata del Nuovo Messico è studiata con acutezza e completezza di do- 
cumentazione da: 


M. H. HALL, Sibleys New Mexico Campaign, Austin (Texas) 1960. 
L’opera di rifornimento delle forze sudiste nel Trans-Mississippi è seriamente esaminata da: 

J. L. NICHOLS, The confederate Quartermaster in the Trans-Mississippi, Austin (Te- 
xas) 1964. 


Infine, i guerriglieri dell'estremo Ovest sono intravvisti attraverso la biografia di uno tra i loro 
principali capi: 


A. CASTEL, William Clarke Quantrill, his life and times, New York 1962; 
e studiati direttamente in: 
R. S. BROWNLEE, Gray ghosts of the Confederacy, Baton Rouge (La.) 1959; 


ottimo libro. 
Sarebbe desiderabile che tutto il problema della guerriglia venisse meglio studiato e approfon- 
dito in maniera soddisfacente. 
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r)La guerra: le operazioni navali e anfibie. 


Una buona introduzione allo studio della guerra civile sui mari è data da un’opera che esamina . 
con cura le maggiori questioni della strategia navale unionista: 


C. E. MACARTNEY, Mr. Lincoln's Admirals, New York 1956. 


Strano a dirsi, nessuno ha pensato, sino ai giorni più recenti, di darci una storia comprensiva del- 
la guerra sui mari. A tale impresa si è dedicato uno studioso contemporaneo: 


v. C. JONES, The Civil War at Sea, New York 1960 sgg., 3 volumi. 


Di questa opera si può dire che il Jones {il quale, per sua confessione, affrontava per la prima 
volta i problemi della guerra navale) ci ha dato un resoconto nell’insieme completo, scritto in manie- 
ra cursoria: forzatamente, come ogni volta che ci si arrischia ad arare per primi un terreno nel com- 
plesso incolto, l’autore ha lavorato assai più in estensione che in profondità. Il libro nel complesso è 
assai buono, ma il problema di una approfondita ed esauriente storia della guerra civile sui mari ri- 
mane aperto. 

La storia della Marina unionista è stata studiata autorevolmente da: 


R. S. WEST, Mr. Lincoln's Navy, New York 1957; 


libro ottimo, ricco di dettagli; mentre una adeguata e moderna storia della Marina confederata ancora 
«non esiste. 
La tecnica delle artiglierie navali usate nel conflitto è stata esaminata in: 


E. B. CANFIELD, Notes on Naval ordnance of the American Civil War, Washington 
(DC) 1960. 


La comparsa delle corazzate e le sue conseguenze, insieme con la caratteristiche di tali navi, sono 
l'oggetto di un serio e completo studio: 


R. MACBRIDE, Civil War Ironclads: the dawn of naval armor, Philadelphia 1962. 


I mezzi d’assalto, i sommergibili usati dai confederati e la guerra delle mine sono stati studia- 
ti da: 


M. F. PERRY, Infernal Machines: the story of confederate submarine and mine war- 
fare, Baton Rouge (La.) 1965; 


nel complesso, ricco e particolareggiato. 
I corsari « privati» sono stati oggetto di uno studio che è ormai un classico: 


W. M. ROBINSON JR, The confederate privateers, New Haven (Conn.) 1928. 


Non è invece ancora stata scritta una storia esauriente e definitiva degli incrociatori corsari. Ne 
esistono alcune parziali: 


Sull’ Alabama: 

E. BOYKIN, Ghost ship of the Confederacy, New York 1957. 
Sul Florida: 

E. BOYKIN, Sea Devil of the Confederacy, New York 1959. 
Sullo Shenandoah: 


s. F. HORN, Gallant rebel: the fabulous cruise of the CSS «Shenandoah », New 
Brunswick (N. J.) 1947. 


Sull’effetto della guerra di corsa sul commercio degli Stati Uniti: 


G. W. DALZELL, T he flight from the flag; the continuing effect of the Civil War upon 
the american carrying trade, Chapel Hill (N. Ca.) 1940. 


Sui violatori di blocco, è sempre utile il vecchio studio di: 
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F. B. C. BRADLEE, Blockade running during the Civil War and the effect of land and 
water transportation on the Confederacy, Salem (Mass.) 1925; 


un volume in cui sono accozzate notizie di ogni genere (per lo più interessanti e utili); 
H. COCHRAN, Blockade runners of the Confederacy, Indianapolis 1958; 


w. 3. HOOLE, Four years in the Confederate Navy: the career of captain John Low 
on the CSS «Fingal », « Florida», « Alabama », « Tuscaloosa» and « Ajax », 
Athens (Ga.) 1964. 

Sul blocco, si veda: 

J. M. MERRILL, The rebel shore; the story of Union sea-power in the Civil War, Bos- 
ton e Toronto 1957. 

Sulla guerra fluviale: 

F. PRATT, Civil Waron Western Waters, New York 1956; 

H. A. GOSNELL, Gunsofthe Western Waters. The storyofriver gunboats inthe Civil 
War, 1949; 


ottimi. 
Sulla presa di New Orleans esiste un eccellente lavoro, esauriente e completo: 


C. L. DUFOUR, The night the war was lost, Garden City (N. Y.) 1960. 


Sulle vitali e importantissime operazioni anfibie condotte sul fronte di Charleston, non esiste 
ancora nulla di soddisfacente. Per anni Mr Milby Burton, ex ufficiale di Marina, storico, e attual- 
mente direttore del Museo di Charleston è andato lavorando ad uno studio del genere, il quale è ora 
(1966) terminato, e in attesa di venir dato alle stampe (lettera di Mr Milby Burton all'autore del pre- 
sente volume). : 


s) La guerra: problemi di politica estera. 


Manca una storia generale diplomatica della guerra civile. Vi sono però due ottimi studi parti- 
colari: 


J. MONAGHAN, Diplomat in carpet slippers-Abrabam Lincoln deals with foreign af- 
fairs, Indianapolis e New York 1962; 


ottimo studio sulla politica estera di Lincoln e (attraverso la sua opera) di quella generale degli Stati 
Uniti; 
F. L. e H. C. OWSLEY, Kingcotton diplomacy, Chicago 1959; 


magistrale libro sulla politica estera confederata. 
Sui rapporti generali tra l'Europa e l'America durante la guerra civile: 


D. JORDAN e E. J. PRATT, Europe and the American Civil War, Boston e New York 
1931; 


che dedica scarsa attenzione all'Italia, per non dire nessuna. 
Sulle ripercussioni mondiali del conflitto si ha un’opera poderosa: 


P. VAN DOREN STERN, When the guns roared: World aspects of the American Civil, 
Garden City (N. Y.) 1965. 


Sui rapporti tra l'Inghilterra e l'America durante la guerra, è ormai classico lo studio di: 
D. E. ADAMS, Great Britain andthe American Civil W ar, New York 1925, 2 volumi. 


Ad esso si possono aggiungere alcuni studi di carattere biografico di importanza capitale: 
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H. C. F. BELL, Lord Palmerston, London 1936, 2 volumi; 
S. WALPOLE, The Life of Lord John Russell, London 1889,.2 volumi; 
J. MORLEY, The Life of William Ewart Gladstone, New York 1903; 
G. MACAULAY TREVELYAN, The Life of John Bright, Boston 1913; 


C.F. ADAMS JR, Charles Francis Adams, b y His son, Boston 1900. 
Sui rapporti con la Francia: 
w. R. WEST, Contemporary French opinion on the Civil War, Baltimore 1924. 


L. M. CASE, French opinion on the United States and Mexico, 1860-1867, New York 
1936; 

dedicato prevalentemente alla crisi messicana, su cui è indispensabile: 

C. EGON CORTI, Maximilian und Charlotte von Mexiko, Wien 1924, 2 volumi; trad. 
it.: La tragedia di un imperatore: Massimiliano del Messico, a cura di L. Emery, 
Verona 1936; trad. ingl.: Maximilian and Charlotte of Mexico, New York 1928; 

P. DELA GORCE, Histoire du Second Empire, Paris 1902 sgg., 8 volumi. 

Sui rapporti con la Russia: 
A. A. WOLDMAN, Lincoln and the Russians, New York 1952; 


B. P. THOMAS, Russo-American relations, 1815-1867, Baltimore 1930; 

entrambi eccellenti; 

F. A. GOLDER, The russian Fleet and the Civil war, in AHR, xx, 1915, n. 4, pp. 801 
SER: 
Sui rapporti con l'America Latina: 

D. PERKINS, The Monroe Doctrine, 1826-1867, Cambridge (Mass.) 1933; 

F. PEZET, Lincoln and Peru, Washington (DC) 1921. 
Sui rapporti gon il Canada: 

R. W. WINKS, Canada and the United States; the Civil War years, Baltimore 1960; 


ottimo lavoro, che pone in rilievo la diffusa ostilità esistente nell’antischiavista Canada contro la cau- 
sa del Nord, 
Non esiste alcuno studio di carattere generale sui rapporti con l’Italia che possa considerarsi sod- 
disfacente. Un aspetto particolare è acutamente analizzato in un saggio: 
G. SPINI, I democratici e la guerra civile americana, in « Rassegna Storica toscana », 
xI, n. 1, gennaio-giugno 1965, pp. 153 Sgg.; 
alla cui ampia bibliografia si rimanda; 
H. MARRARO, Relazioni tra l’Italia e gli Stati Uniti, Roma 1954; 
che tocca il problema senza approfondirlo; 


J. MANIGAULTE, Ricasoli e la guerra di secessione in America, in « Atti dell’Accade- 
mia lucchese di scienze, lettere ed arti », vIII, 1953, pp. 145 SEg- 
Per la famosa questione dell’invito lincolniano a Garibaldi, si vedano gli scritti cit. nelle note 
al cap. VII della parte II del presente volume. 
Un nostro giovane studioso, Gaetano Arfè, ha pubblicato le missive del nostro rappresentante 
presso il Governo degli Stati Uniti, Bertinatti: 
La guerra di secessione ‘americana nei dispacci del rappresentante italiano a Wash- 
ington, in « Annuario dell’Istituto Storico Italiano per l’età moderna e contem- 
poranea », vol. XIII-XIV (anni 1961-62), Roma 1964. 
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Nel complesso, salvo qualche giusta osservazione, gli scritti del Bertinatti non brillano per eccessiva 
atutezza. Quanto alla lunga introduzione premessa da G. Arfè alle missive, ed al suo commento, di 
essi si deve dire che, a parte alcune inesattezze, le pagine da cui è possibile ricavare informazioni 
circa la persona e le vicende del Bertinatti, sono di qualche interesse. Per il resto, è chiaro che un 
giudizio sulla valutazione che il Bertinatti dava della guerra civile e sulla guerra civile stessa nel suo 
complesso, non si può formulare senza una specifica conoscenza della storia americana in genere e 
dei problemi della guerra civile in particolare. 
Si può anche vedere: 


H. MARRARO, Volontari italiani per l’esercito di Lincoln, in « Il Ponte », xIx, 1963, 
pp. 1546 sgg.; 

curiosa storia di come non sisia riusciti a inviare dei combattenti volontari dall’Italia per le armate 

unioniste, 


Il grave incidente del Trent non è stato ancora adeguatamente studiato. 
Per ora ci si deve accontentare di un vecchio, buon articolo di: 


C. F. ADAMS, The «Trent » Affair, in AHR, xVII, 1912, pp. 540 sgg. 
Sui rapporti tra gli Stati Confederati e la Francia: 
B. WILLSON, John Slidell and the confederates in Paris, 1862-1865, New York 1932. 


Sulla controversia tra gli Stati Uniti e l’Inghilterra a proposito della costruzione a Birkenhead 
di corazzate per fa Confederazione: 
w. D. JONES, The confederate rams at Birkenhead: a chapter in anglo-american rela- 
tions, Tuscaloosa (Alabama) 1961. 


t)La guerra: problemi economici e finanziari. 


Una eccellente, indispensabile introduzione ai problemi economici della guerra civile è data da: 


The economic impact of the American Civil War, a cura di R. Andreano, Cambridge 
(Mass.) 1962; 
il quale contiene una serie di studi (di cui alcuni ormai classici) su praticamente tutti gli aspetti eco- 


nomici e finanziari del conflitto. 
Occorre poi tenere presenti alcune opere di carattere generale: 


C. WRIGHT, Economic history of the United States, New York 1949; 


H. F. WILLIAMSON, The growth of american economy, New York 1951. 


Entrambi dedicano molte acute osservazioni alle questioni della guerra civile. l 
Venendo a questioni più specifiche, nessuno dovrebbe trascurare un’opera che pur essendo re- 
cente sta già diventando classica: 
R. P. SHARKEY, Money, Class and Party: an economic study of Civil W ar and Recons- 
truction, Baltimore 1959; 
libro che rivoluziona molti punti di vista che si ritenevano ormai consacrati dallo studio e dalla tra- 
dizione, specialmente per quanto si riferisce ai rapporti tra il Partito repubblicano e la politica mone- 


taria e creditizia dell’Unione. 
Ancora sulla politica monetaria del Nord si devono vedere: 


D. C. BARRETT, The greenbacks and resumption of specie payments, 1862-1879, Cam- 
bridge (Mass.) 1931; 

assai buono sul corso legale e sulla « inflazione controllata» nel Settentrione; 

W. C. MITCHELL, A history of the greenbacks, with special reference to the economic 
consequences of their issue, 1862-1865, Chicago 1903; 


assai denso e ricco di dati, 
Sulla politica finanziaria dell’Unione, è ormai classico: 
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D. R. DEWEY, Financial history of the United States, New York 1934. 
La confisca dei beni sudisti nel Nord è stata studiata acutamente ma solo in parte da: 
H. D. SHAPIRO, Confiscation of Confederate property in the North, Ithaca (N. Y.} 
1962. i 


Per quanto riguarda i problemi economici della Confederazione (avvertendo che numerose opere 
le quali toccano queste questioni sono rubricate in altri punti della presente bibliografia), ogni di- 
scussione deve partire da: i 


J. c. SCHWAB, The Confederate States of America, 1861-1865; a financial and indu- 
strial History of the South during the Civil War, New York 1901. 


Tuttavia l’opera dello Schwab va completata con quella più recente di: 
R. C. TODD, Confederate finance, Athens (Ga.) 1954; 
mentre la politica monetaria del Governo di Richmond è esaminata da: 


E. M. LERNER, The monetary and fiscal programs of the Confederate Government, 
1861-65, in « Journal of Political Economy », LXII, dicembre 1954, pp. 506 sgg.; 


nonché da: 

R. L. ANDREANO, A theory of confederate finance, in « Civil War History », 11, 1956, 
Nn. I, pp. 21 sgg. 
Per le vicende dei prezzi, vedere: 

J. C. SCHWAB, Prices in the Confederate States, in « Political Science Quarterly », 
XIV, 1899, pp. 281 sgg- 
L'agricoltura della confederazione non è stata studiata a dovere. Per ora si vedano: 

E. M. COULTER, The movement for agricultural reorganization in the Cotton South 
during the Civil War, in « Agricultural History », I, 1927, pp. 3 sgg.; 

C. P. ROLAND, Louisiana sugar plantations during the American Civil War, Leyda 
(Olanda) 1957; 


opera che può considerarsi un felice inizio: si spera che altre ne seguano. 
Il recentissimo volume di 


P. W. GATES, Agriculture and the Civil War, New York 1966; 


comincia a riempire la lacuna. 
Il commercio confederato è stato studiato da: 


S. B. THOMPSON, Confederate purchasing operations abroad, Chapel Hill (N. Ca.) 
1935; 

W . DIAMOND, Imports of the Confederate Government from Europe and Mexico, in 
«Journal of Southern History », VI, 1940, pp. 470 sgg. 


Infine, un problema di importanza primaria è stato oggetto di un ottimo studio: 


E. LONN, Salt as a factor in the Confederacy, New York 1933. 


INTEGRAZIONE BIBLIOGRAFICA 


Vengono qui di seguito fornite alcune indicazioni allo scopo di inte- 
grare l’appendice sulle fonti e la bibliografia con alcune delle opere più 
rimarchevoli comparse in questi diciannove anni. La presente integra- 
zione non è, né intende essere, completa: ciò richiederebbe un volume 
a parte. L’autore sta lavorando, tra l’altro, ad una bibliografia della 
Guerra Civile che apparirà, si spera, in altra sede. Qui si danno solo 
alcune indicazioni di base, tendenti a fornire un’idea delle principali 
direzioni in cui sta muovendosi il pensiero storico, nonché di qualcuna 
delle fondamentali integrazioni al patrimonio — già larghissimo — di cui 
si poteva disporre quando il libro fu scritto. 


A) FONTI 
a) Bibliografie generali, dizionari ecc. 


Guide to the Archives of the Government of the Confederate States of America, 
a cura di Henry P. Beers, Washington, DC, 1968; 


la sua pubblicazione, già preannunciata nella Bibliografia generale (g.v.), arrivò, come si 
vede, due anni dopo l’uscita della prima edizione di questo libro. Assolutamente indi- 
spensabile, non è tuttavia esente da qualche errore. 


Civil War Books, A critical bibliography, a cura di A. Nevins, J.I. Robertson, 
ir.: B.I. Wiley et al.: Baton Rouge, La., 1967 sgg., 2 volumi; 
l'opera è di grande utilità; su ogni libro vi è un commento orientativo. È, purtroppo, 


largamente incompleta e sovente i titoli sono ripetuti, con che viene tolto spazio ad un 
maggior numero di indicazioni. 


Military Bibliography of the Civil War, a cura di C.E. Dornbusch, New York, 
1971 sgg., 3 volumi; 


è la più ricca ed utile bibliografia della Guerra Civile sinora pubblicava. Include anche 
titoli di carattere non strettamente militare, ed è uno strumento di lavoro assolutamente 
indispensabile. 


The Encyclopedia of Southern History, a cura di D.C. Roller e R.W. Twyman, 
Baton Rouge, La., 1979; 


eccellente repertorio che fornisce una autentica miniera di notizie sull'intero arco della 
storia sudista. 
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b) Cronologie generali. 


The Civil War day by day, An Almanac 1861-1865, a cura di E.B. Long with 
Barbara Long, Garden City, NY, 1971; 


la più completa e utile cronologia della Guerra Civile, arricchita da appendici ‘statistiche 
e bibliografiche. 
Civil War Naval Chronology, a cura di J.M. Eller, Washington, DC, 1971; 


è identica a quella già segnalata nella .Bibliografia generale (q.v.), ma è stata posta in 
vendita rilegata in un solo volume con minori correzioni. 


c) Lettere, carteggi e diari. 


The Pettigrew Papers, Vol. I, 1685-1818, a cura di S.M. Lemmon, Raleigh, N. 
Ca., 1971; 

fondamentali carteggi di una tra le più rimarchevoli famiglie del Vecchio Sud. Pubbli- 

cazione sfortunatamente interrottasi dopo il primo volume senza, per ora, accenni di 

ripresa. 


The Letterbook of Eliza Lucas Pinckney, 1739-1762, a cura di E. Pinckney, Cha- 
pel Hill, N. Ca., 1972; 

The Letterbook of Robert Pringle, a cura di W.B. Edgar, Columbia, S. Ca., 1972, 
2 volumi; 

The Papers of Henry Laurens, a cura di P.M. Hamer et al., Columbia, S. Ca., 
19687 sgg., 6 volumi a tutt'oggi; 


tre collezioni assolutamente fondamentali per comprendere sia il meccanismo per cui 
alcuni dei maggiori membri dell’aristocrazia dei piantatori divennero mercanti, sia la 
vita nel Vecchio Sud durante l’era coloniale, cioè di formazione. 


The Papers of Jobn C. Calboun, a cura di R.L. Meriwether, W.A. Hemphill e 
C.N. Wilson, Columbia, S. Ca., 1959 sgg., 15 volumi a tutt'oggi; 


questa imponente collezione, il cui primo volume era già stato segnalato nella Biblio- 
grafia generale (g.v.), è oggi indispensabile per studiare il pensiero politico del Vecchio 
Sud attraverso gli scritti di colui che ne fu per quasi trent'anni l’indiscusso leader. 


The Diary of Edmund Ruffin, a cura di W.K. Scarborough, Baton Rouge, La., 
1971 sgg., 2 volumia tutt’oggi; 
insostituibile documento per comprendere le vicende della secessione e della Guerra 


civile attraverso i diari di uno tra i maggiori ideologi della secessione stessa. Eccellente 
lavoro editoriale. 


The Papers of Jefferson Davis, a cura di H. McIntosh, Baton Rouge, Ca., 1971 
sgg., 4 volumi a tutt’oggi; 


T he Papers of Ulysses S. Grant, a cura di J.Y. Simon, Carbondale ed Ewardsville, 
Ill., 1967 sgg., 12 volumi a tutt'oggi; 


si tratta delle due maggiori collezioni di documenti di capi della Guerra civile, entrambe 
superbamente edite ed annotate. Sventuratamente la prima procede molto a rilento. 
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The Children of Pride: a true story of Georgia and the Civil War, a cura di 
R.M. Myers, New Haven, Conn., 1972; 


Journal of a Secesh Lady - The Diary of Catherine Ann Devereux Edmondston, 
1860-1865, a cura di B.G. Crabtree e J.W. Patton, Raleigh, N. Ca., 1979; 


Mary Chesnut's Civil War, a cura di C. Vann Woodward, New Haven, Conn., 
1981; 

ta pubblicazione di queste tre raccolte documentarie in un arco di dieci anni è stata in 
sé un vero evento storico: non solo sono qui raccolti documenti assolutamente fonda- 
mentali per comprendere le vicende politiche, militari e sociali della Guerra civile: ma 
il quadro che essi danno del tramonto e del crollo della civiltà sudista è indimenticabile 
e -—. per lo storico — del tutto fondamentale. La prima collezione è purtroppo parziale 
(il carteggio della famiglia Jones è immenso), pur essendo la scelta assai larga (ora se 
ne annuncia una edition brevis), la seconda è pressoché integrale; la terza infine fornisce 
agli storici la « vera » versione del celebre diario di Mary Chesnut, che era stata sosti- 
tuita da edizioni più o meno mutilate, elaborate ed artefatte. 


B) BIBLIOGRAFIA 


a) Opere di carattere generale. 


EMORY M. THOMAS, The American War and Peace, 1861-1865, Englewood Cliffs, 
NJ, 1973; 

la miglior narrativa sintetica in poco pi che duecento pagine. 

HERMAN HATTAWAY e ARCHER JONES, How the North won, Urbana, Ill, 1983; 


eccellente analisi delle operazioni militari, ben inquadrata nel dibattito ideologico sulle 
filosofie militari dell'Ottocento e del Novecento. 


La Guerra Civile americana, a cura di Raimondo Luraghi, Bologna, 1978; 


raccolta di saggi con un’ampia introduzione che mette a punto le idee dell’a. quindici 
anni dopo la maggiore opera. 


b) IlVecchio Sud e la schiavità. 


RAIMONDO LURAGHI, The rise and fall of the plantation South, New York, 1978; 
analisi della storia sudista con particolare riguardo agli anni della Confederazione in 
un quadro ideologico globale. 


EUGENE D. GENOVESE, The world the slavebolders made, New York, 1968; 

— id., In red and black: marxian explorations in Southern and Afro-american 
history, New York, 1971; 

— id., Roll, Jordan, roll: the world the slaves made, New York, 1974; 


Plantation, town and country, a cura di E.D. Genovese, Urbana, Ill., 1974; 

sono queste le fondamentali opere di E.D. Genovese, le quali (specialmente la prima, 
insieme con The political economy of slavery, cit. in Bibliografia generale) hanno com- 
pletamente mutato la faccia degli studi sul soggetto aprendo realmente una nuova era 
negli studi storici. 
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JULIA F. SMITH, Sl/avery and plantation growth in antebellum Florida, Gainesvil- 
le, Fla., 1974; 

E.T. THOMPSON, Plantation Societies, Race relations and the South, Durham, N. 
Ca., 1975; 

J.W. BLASSINGAME, The slave community, New York, 1972; 

HAROLD D. WOODMAN, King Cotton and his retainers, Lexington, Ky., 1968; 

PHILIP H. wooD, Black majority, New York, 1974; 


tutte queste opere sono state per cosi dire generate dall'enorme risonanza di quelle di 
E.D. Genovese; anche se parzialmente in polemica con lui, esse tutte adottano e svilup- 
pano la sua tematica. Da notare la tendenza a risalire alle origini della società sudista, 
come nell’eccellente libro di P.H. Wood, che esamina la Carolina Meridionale del dicias- 
settesimo e diciottesimo secolo. 


R.W. FOGEL e S.L. ENGERMAN, Time on the cross: the economics of slavery, Boston, 
Mass., 1974, 2 volumi; 
tentativo « in grande stile » di applicare i metodi econometrici allo studio della schia- 
vitù e del Vecchio Sud. Sfortunatamente i dati raccolti — in sé abbastanza intares- 
santi — vengono manipolati e studiati in maniera tanto grossolana e priva di senso 
critico che i risultati che ne escono appaiono del tutto privi di qualsiasi valore. Il libro 
(come tutti gli altri provenienti dalla scuola econometrica sull'argomento) non meritava 
minimamente ‘il chiasso sensazionalistico che gli si è voluto fare attorno ed è caduto 
in un rapido e meritato oblio. 


GIULIO SCHENONE, John Brown, l’apostolo degli schiavi, Milano, 1984; 


nuovo studio biografico, con parecchi elementi di originalità. 


c) GliStati Confederati d’ America. 


FRANK VANDIVER, Their tattered flags: the epics of the Confederacy, New York, 
1972; 

la miglior storia generale degli Stati Confederati d'America, difficile da superare. 

EMORY M. THOMAS, The Confederacy as a revolutionary experience, Englewood 
Cliffs, NJ, 1971; 

— id., The Confederate Nation, 1861-1865, New York, 1979; 


mentre la prima di queste due opere, pur con qualche squilibrio, è « rivoluzionaria » 
essa stessa per la sconvolgente prospettiva che offre, la seconda può considerarsi la sto- 
ria generale più bilanciata della Confederazione, pur senza la genialità e il carattere 
brillante di quella de! Vandiver, ma con molto equilibrio e completezza. 


d) Lincoln e il Partito repubblicano. 


GABOR S. BORITT, Lincoln and the economy of the American dream, Memphis, 
Tenn., 1978; 
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uno tra i libri più acuti e perspicui scritti su Lincoln ed il suo pensiero politico ed 
économico; una pietra miliare negli studi lincolniani. 


ERI£ FONER, Free soil, free labor, free men: the ideology of the Republican party 
before the Civil War, New York, 1970; 


indispensabile per comprendere l'essenza del Partito repubblicano ed il suo bagaglio 
ideologico; libro che segna un’epoca negli studi storici. 


e) Le operazioni militari e navali. 


THOMAS L. CONNELLY € ARCHER JONES, The politics of command: factions and 
ideas in confederate strategy, Baton Rouge, La., 1973; 


buon tentativo di delineare un quadro generale della strategia confederata. Sfortuna- 
tamente il libro mescola eccellenti pagine (dovute ad A. Jones) con altre che si perdono 
in un meschino tentativo di « spiegare » la strategia confederata attraverso i pettego- 
lezzi e le beghe personali. 


THOMAS L. CONNELLY, Army of the heartland, Baton Rouge, La., 1967; 
— id., Autumn of glory, Baton Rouge, La., 1971; 


insieme i due volumi costituiscono (o meglio, dovrebbero costituire) una storia generale 
dell’Armata del Tennessee (conf.). Dato che di ciò esiste un disperato bisogno, il libro 
fu inizialmente accolto con favore; ben presto risultò che in esso il panorama si restringe 
ad un quadro misero e meschino di controversie personali prive in realtà di un qual- 
siasi valore. Risultato: la storia dell'Armata del Tennessee rimane da scrivere. 


MICHAEL C.C. ADAMS, Our masters the rebels: a speculation on Union military 
failure in the East, 1861-1865, Cambridge, Mass., 1978; 


libro che non meriterebbe neppure la citazione, se non per notare che si tratta di una 
delle solite ricerche di sensazionalismo. La «speculazione » è comunque da considerarsi 
fallita. 


EDWIN C. BEARSS, The battle of Wilson's Creek, Bozeman, Mont., 1975; 
studio di un trascurato episodio, condotto con acutezza e maestria. 


EDWIN B. CODDINGTON, The Gettysburg Campaign: a study in command, New 
York, 1968; 


WILBUR S. NYE, Here come the Rebels!, Baton Rouge, La., 1965; 
GLENN TUCKER, Lee and Longstreet at Gettysburg, Indianapolis, Ind., 1968; 


tre opere con le quali lo studio e la conoscenza della battaglia di Gettysburg fanno un 
enorme passo avanti. Malgrado però l'eccellenza (e l’indispensabilità) di questi tre 
studi, la controversia su Gettysburg è ben lungi dall’essere risolta. 


WILLIAM C. DAVIS, The battle of New Market, Garden City, NY, 1967; 


JAMES L. MCDONOUGH, Stones River, bloody winter in Tennessee, Knoxville, 
Tenn., 1980; 


JAMES W. MURFIN, The gleam of bayonets, New York, 1968; 
WILEY swoRD, Shiloh: bloody April, New York, 1974; 


gruppo di studi, alcuni ottimi (Davis), altri buoni, i quali colmano una serie di lacune 
su battaglie e campagne di importanza decisiva. 
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RICHARD J. SOMMERS, Richmond redeemed, the siege at Petersburg, Garden City, 
NY, 1981; i 


malgrado il titolo scipito e sviante evidentemente imposto dall’editore per ragioni 
commerciali (si tratta infatti della quinta offensiva di Grant contro Petersburg, e non 
dell'intero assedio: che cosa poi significhi « Richmond redeemed » nessuno lo capisce), 
questo libro è una autentica pietra miliare nel campo della storia militare della Guerra 


[N 


civile: ricco, acuto, fondato su ricerche sbalorditive, esso è una delle migliori opere 
nell’argomento, e dovunque si estenda getta sprazzi di luce. 


WILLIAM C. DAVIS, Duel between the first Ironclads, New York, 1975; 
buona narrazione dello scontro tra « Monitor » e « Virginia ». 


f) Problemi diplomatici. 
LYNN M. CASE € WILLIAM F. SPENCER, The United States and France - Civil war 
diplomacy, New York, 1970; 


R.I. LESTER, Confederate finance and purchasing operations in Great Britain, 
Charlottesville, Va., 1975; 


due fondamentali libri sui rapporti internazionali durante la Guerra civile. 


e) Questioni logistiche. 


R.D. GOFF, Confederate supply, Durham, N. Ca., 1969; 
studio buono ed utile, anche se non esauriente. 


INDICE DEI NOMI DI LOCALITA 
E DELLE COSE NOTEVOLI 


I nomi di località qui enunciati sono stati selezionati tenendo presente piuttosto 
la loro importanza ai fini della trattazione che non la loro rilevanza geografica. Sono 
cosi inclusi nomi di corsi d’acqua trascuabili dal punto di vista geografico, o di loca- 
lità quanto mai modeste, ma importanti per l'economia della narrazione. 

Di ogni località è in genere precisato lo Stato (se appartenente all’ America Set- 
tentrionale) o il Paese (per il rimanente del mondo). Delle navi è precisata la qua- 
lifica e l'appartenenza. 


Ackworth (Georgia), 1098. 

Adairsville (Georgia), 1096, 1097. 

Africa, 45-47, 97, 606, 1282. 

Africa del Sud, 1288. 

Alabama, stato, 33, 53, 59, 60, 62, 72, 137, 149, 
160, 161, 174, 179, 180, 188, 192, 224, 229, 
263, 264, 285, 289, 290-92, 299, 306, 4I1, 466, 
662, 676, 801, 802, 865, 891, 892, 922, 990, 
1087, 1089, 1090, II00, III3, II29, II75, 
1177-80, 1182, 1185, 1193, 1212, 1274. 

Alabama, fiume, 1129, 1132, 

Alabama, incrociatore confederato, 735, 957, 
1141-46, 1169. 

Alaska, 5, 21. 

Albatross, cannoniera unionista, 756. 

Albemarle, laguna di (Carolina Settentrionale), 
379, 429, 430, 441, 526, 527. 

Albemarle, corazzata confederata, 1210. 

Albuquerque (Nuovo Messico), 526. 

Alessandria d'Egitto, 291. 

Alexande:’s Bridge (Georgia), 903, 904, 907. 

Alexandria (Virginia), 287, 330-32, 340, 435, 
530, 615, 617, 620, 624, 680. 

Allatoona Pass (Georgia), 1097, 1098, II00, 
IIOI, II76. 

Allegheny, monti, 5, 10, 24, 33, 87, 131, 287, 
288, 292, 329, 377, 378, 392, 538, 1070. 

Altipiani, battaglia degli, 273. 

Alton (Illinois), 75. 

Amburgo (Germania), 134. 

Amelia Court House (Virginia), 1234, 1236-38. 

America: 7, 281. 

— centrale, 99. 

- del Sud, 7. 

Annapolis (Maryland), 297, 311, 323-25, 426, 
435, 440. 

Antietam (Maryland), e battaglia di, 636-58, 679, 
685, 700, 727, 820, 869, 886, 985, 1033, 1251, 
1275. 

Anzio, battaglia di, 433. 

Apache Canyon (Nuovo Messico), battaglia di, 
526. 

Appalaci, monti, vedi Allegheny, monti. 

Appomattox Court House(Virginia), 1224, 1225, 
1227, 1228, 1230, 1233, 1234, 1236-43, 1245- 
1247, 1249, I25I, 1257, 1263, 1266. 

Appomattox, fiume (Virginia), 1037, 1055, 1060, 
1061, 1076-78, 1080, 1165, 1166, 1250. 


Appomattox Station (Virginia), 1241, 1242, 
1245, 1250. 

Aquia Creek (Virginia), 308, 339, 343, 383, 431, 
615,617, 624, 682, 684. 

Arbela, battaglia di, 856, 868. 

Arizona, territorio, 39, 229, 285, 292. 

Arkansas, stato, 112, I6I, 174, I9I, 224, 229, 
292, 368, 392, 394, 401, 422, 464, 472, 526, 
585, 590, 593-96, 607, 699, 700, 708, 792, 803, 
815, 882, 922, 1281. 

Arkansas, corazzata confederata, 309, 522, 600- 
605, 746. 

Arkansas, fiume, 708. 

Arkansas Post, 708. 

Arlington (Virginia), 330, 337, 344, 373, 382, 
528, 530. 

Armagedon, località biblica, 1184, 1210. 

Aroostock, fiume, 180. 

Ashland (Virginia), 562. 

Asheville (Virginia), 263. 

Ashley, fiume (Carolina Meridionale), 194. 

Aspromonte, battaglia di, 383. 

Atene (Grecia), 823. 

Atlanta (Georgia), 260, 288, 290, 894-96, 900, 
901, 975, 976, 979, 1055, 1068, 1088, 1090, 
1096-98, IIOI, 1I103-8, III2-I4, III7, III9, 
1120, 1122-26, 1132, II4I, II49, II69, II72- 
1174, 1176-78, 1180-85, 1200, 1213, 1275. 

Atlantico, Oceano, 15, 31, 85, 86, 92, 132, 146, 
194, 213, 244, 295, 300, 379, 466, 665, 735, 
957, 1133, II42. 

Augusta (Georgia), 263, 1068, 1113, I1I4, 1174, 
1181, 1185, 1187, 1188, I2I0, 1212. 

Augusta (Maine), 21. 

Austria, 100. 

Avana (Cuba), 312, 313, 315, 380. 

Averysborough (Carolina Settentrionale), 1214. 


Bahamas, isole, 25, 31, 264, 313, 735. 

Bahia (Brasile), 1146. 

Baker's Creek, fiume (Mississippi), 812, 8x6. 

Balaklava, battaglia di, 566. 

Bald Hill, presso il Bull Run (Virginia), 346, 
360, 630. 

Balls Bluff (Virginia), 383, 525. 

Baltimora (Maryland), 12, 140, 161, 169, 215, 
322-25, 328, 824, 831-33, 835, 839, 844, 863, 
1054, 1069, 1071, 1072, 1082, 1267. 
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Banks' Ford (Virginia), 763, 764, 766, 773, 778, 
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Banshee, piroscafo violatore di blocco, 313. 

Bansbee Il, piroscafo violatore di blocco, 314. 

Barberia (Africa Settentrionale), 43. 

Bardstown (Kentucky), 669, 673. 

Barge (Piemonte), 132. 

Buron De Kalb, cansioniera unionista, altrimenti 
chiamata Sf "Lowis, 303, 414, 745, 748, 750, 
796, 801. 

Baton. Rouge (Luisiana), 292, 588, 592, 604, 
605, 663, 698, 703, 802, 803. 

Battery (Charleston, Carolina Meridionale), 156, 
157, 194, 199. 

Bayou Pierre, fiumé, 597, 698, 799, 800, 803, 
805, 808. 

Bayou St John, fiume, 955. 

Beaufort (Carolina Meridionale), 429, 430. 

Beaufort, cannoniera confederata, 441, 443. 

Beaver Dam, torrente (Virginia), e battaglia del, 
562, 565-68, 571, 578, 581, 610. 

Behring, Mare di, 1275. 

Belgio, 14, 100, 134. 

Belmont (Missouri), battaglia di, 401, 

Benton, ee unionista, 303, 603, 794, 
797,7 

BeGtonville (Carolina Settentrionale), battaglia 
di, 1214, 1215. 

Bermuda, porto di, 315. 

Bermuda Hundred (Virginia), 1002, 1037, 1058, 
1060. 


Bermuda Neck (Virginia), 1037, 1048, 1055, 
1062, 1063, 1076, 1078, 1166, 1224, 1228, 
1236. 


Bermude, isole, 313-15, 1275. 

Berryville (Virginia), 680. 

Big Bethel (Virginia), battaglia di, 332, 525. 

Big Black River (Mississippi), 586, 698, 798, 807- 
810, 817, 874, 875, 881, 882, 884, 885, 

Big Pipe Creek (Pennsylvania), 844. 

Big Shanty (Georgia), 1100, 1102. 

Big Sunflower, fiume (Mississippi), 750, 753. 

Birkenhead (Inghilterra), 735, 957. 

Black Bayou, fiume, 750-52. 

Blackburn's Ford (Virginia), 347-49, 351, 357, 
360. 

Black Jack (Kansas), 117. 

Blue Ridge, monti (Virginia), 127, 138, 288, 331, 
337, 338, 340, 346, 536, 556, 611, 618, 680, 
681, 763, 826, 828, 830, 937, 1048, 1053, 1068, 
1080, II150. 

Boatswain Swamp, torrente (Virginia), 566, 567. 

Bolivar (Virginia), 127, 670. 

Bolivar Heights (Virginia), 138. 

Boonsborough (Maryland), 639, 642-44, 648. 

Boonville (Missouri), 328. 

Boston (Massachusetts), 8, 49, 73, 75, 84, 85, 88, 
116, 322, 445 

Boteler's Ford (Maryland), 644. 

Bowling Green (Kentucky), 394, 398-401, 4II, 
421, 422, 461, 666. 

Brandy Station (Virginia), 767, 768, 829. 

Briarfield (Mississippi), 183, 185. 

Brierfield (Alabama), 264. 


Bridgeport (Tennessee), 895, 920, 922-25, 928. 

Bristoe Station (Virginia), 620, 626. 

Broad Run, torrente (Virginia), 620. 

Brooklyn (New York), 220, 448, 503-5. 

Brooklyn, corvetta unionista, 512, 516, 518, 588, 
603, 1135-38. 

Brown's Ferry (Tennessee), 924, 925, 928, 929. 

Brownsville Gap (Maryland), 643. 

Bruinsburg (Mississippi), 799-805, 883, 976. 

Brush Mountain (Georgia), 1100-2, 

Bryce’s Crossroad {Mississippi), battaglia di, 
IIOI. 

Buena Vista (Messico), battaglia di, 104, 265, 


595. 

Buffalo (New York), 11, 12 

Bull Run, fiume (Virginia), 286, 33I, 332, 337- 
362, 367-69, 377, 383, 384, 398, 429, 431, 433, 
458, 525, 548, 549, 570, 610-33, 636, 637, 644, 
664, 680, 735, 938, 1033, 1246, 1275. 
I battaglia di -, 350, 362, 368, 369, 377, 383, 
384, 398, 429, 458, 525, 548, 549, 570. 
II battaglia di -, 610-33, 636, 637, 644, 664, 
735, 985. 

DI Run Mountains (Virginia), 346, 618, 620, 

22. 

Burkeville (Virginia), 1068, 1076, 1077, 1113, 
1238, 1239. 

Burnt Hickory (Georgia), 1098, 1103. 

Buzzard Roost Pass (Georgia), 1092-94, 1097. 


Cadice (Spagna), 834. 

Cagliari, piroscafo, 140. 

Cairo (Illinois), 288-9I1, 368, 377, 387-89, 392, 
401, 408, 462, 464, 506, 741, 922, 969. 

Cairo, cannoniera unionista, 705. 

Calabria (Italia), 133. 

Calatafimi, battaglia di, 934. 

Calhoun (Georgia), 1092, 1096. 

California, stato, 6-8, 12, 16, 39, 40, 9I, 104-7, 
114, 116, 12I, 174, 229, 285, 292, 367, 393, 
485, 504, 526, 865, 1169, 1275. 

Cambridge (Massachusetts), 22. 

Campo Moore (Luisiana), 586, 589, 596, 604. 

Canada, 39, 118, 136, 285, 1274. 

Canarie, isole, 21. 

Candia, isola di (oggi detta Creta), 43. 

Canne, battaglia di, 868, 975. 

Canton (Mississippi), 811, 880. 

Capo Canaveral (Florida), 300. 

Capo di Buona Speranza (Africa), 1142, 

Capo Hatteras (Carolina Settentrionale), 379, 


380. 

Carlisle (Pennsylvania), 832, 835, 839, 840, 846, 
849. 

Carolina Meridionale, stato, 22, 25, 30, 36-38, 
50, 53, 55, 56, 67, 68, 72, 99, II9, 137, 149, 
156, 157, 161, 174-76, 178-80, 188, 190-92, 
197-200, 218, 229, 263, 285, 288, 29I, 300, 
306, 379, 485, 527, 531, 533, 537, 556, 586, 
613, 810, 826, 866, 939, 945, 976, 979, 984, 
985, 1037, 1049, 1068, 1175,1185, 1187, 1188, 
1209-12, 1218, 122I, 1224. 

Carolina Settentrionale, stato,.25, 50, 52, 64, 65, 
67, 73, 97, 137, 161, 174, 179, I9I, 224, 229, 


258, 261-63, 286, 288, 300, 306, 308, 331, 379, 
429, 430, 450, 532, 533, 537, 549, 553, 556, 
613, 616, 763, 821, 826, 865, 893, 975, 976, 
979, 984, 985, 1037, 1055, 1165, 1210, 1212, 
1213, 1215, 1224, 1225, 1234, 1272, 1274. 

Carondelet, cannoniera unionista, 409, 413, 414, 
474, 497, 602, 750, 752, 794. 

Carrick's Ford (Virginia Occidentale), 329. 

Cartagine (Africa), 985. 

Cashtown (Pennsylvania), 843. 

Cassville (Georgia), 1096, 1097. 

Castiglia (Spagna), 44. 

Catherine Furnace (Virginia), 780, 781. 

Catlett Station (Virginia), 617. 

Catoctin Mountains (Maryland), 642. 

Cayuga, cannoniera unionista, 516. 

Cedar Creek (Virginia), battaglia di, 1155, 1156, 
1158, 1159, 1162, 1163, 1168, 1169, 1227. 

Cedar Mountain (Virginia), battaglia di, 615. 

Cemetery Hill [Collina del Cimitero] (Gettys- 
burg, Pennsylvania), 842, 846, 848-50, 854, 
859, 862. 

Cemetery Ridge [Cresta del Cimitero] (Gettys- 
burg, Pennsylvania), 842, 843, 848, 850, 852- 
861, 863, 866, 867, 882, 1001. 

Centreville (Virginia), 3453-50, 357, 360, 361, 
383, 433, 542, 622, 624, 626, 628, 632. 

Chambersburg (Pennsylvania), 331, 831, 832, 
839, 840, 843, 850, 1074. 

Champion Hill (Mississippi), e battaglia di, 812, 
814-16, 874, 876, 880, 885. 

Champion House (Champion Hill], Mississippi), 
812, 814, 815. 

Chancellorsville (Virginia), 760-87, 790, 798, 
801, 803, 806, 820, 821, 825, 830, 834, 939, 
986, 987, 990, 992, 993, 1000, 1015, 1016, 
1018, 1033, 1252. 
battaglia di —-, 774, 786, 820, 821, 825, 830, 
834. 

Chantilly (Virginia), 632, 636. 

Chaplin, torrente (Kentucky), 674. 

Charles City (Virginia), 548. 

Charles River, fiume (Massachusetts), 84. 

Charleston (Carolina Meridionale), 16, 36, 47, 
56, 58, 66, 67, 88, 101, 156-58, 160, 162, 175, 
176, 178, 192, 194-96, 199-201, 204, 218-23, 
259, 263, 286, 287, 299, 306-8, 313, 315, 33I, 
361, 377, 379, 380, 466, 531, 533, 700, 810, 
822, 880, 937-60, 975-77, 984, 1037, 1055, 
1068, 1113, 1175, 1180, 1181, 1185, 1187, 
1188, 1209, 1210, I2II, 1266. 

Charlestown (Virginia Occidentale), 140, 143, 
145-47, 340, 355, 344, 1268. 

Charlotte (Carolina Settentrionale), 263, 1113, 
1272. 

Charlotte (Tennessee), 415. 

Charlottesville (Virginia), 286, 337, 561, 611, 
1056, 1068, 1069, 1153, 1163. 

Chatam (Canada), 136. 

Chattahoochee, fiume (Georgia), 1090, 1104, 
1105, III3, III4, Ir16, III9, II20, 1124, 
1125, 1175, 1176. 

Chattanooga (Tennessee), 290-92, 398-400, 466- 
468, 471, 472, 498, 3592-96, 605, 607, 661, 662, 
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676, 711, 722, 790, 888-96, 899, 900, 902-4, 
906, 908, 916, 917, 937-39, 958, 966, 968-70, 
976-79, 1068, 1088-90, 1092, II1I4, III9, 1I20, 
1124, 1173, 1181, 1182, 1203, 1204, 1222, 
1275. 
battaglia di -, 920-34. 

Chattanooga Creek, fiume (Tennessee), 894, 929, 
932, 933. 

Cherbourg (Francia), e battaglia navale di, 1142- 


1145. 

Cherokee (Alabama), 1179. 

Chesapeake, Baia di, 285, 426, 428, 615, 988. 

Chewning's Farm presso Wilderness (Virginia), 
1001, 

Chicago (Illinois), 9, 12, 87, 88, 92, 112, It4; 
116, 148, 162, 163, 166, 207, 218, 251, 303, 
330, 375, 732, 1081, 1125. 
fcora, corazzata confederata, 943, 951. 

Chickahominy, fiume (Virginia), 433, 539, 545, 
546, 548, 558, 560-62, 564-72, 574, 573, 1035, 
1048, 1051, 1054, 1056, 1058, 1059. 

Chickamanga o Fiume della Morte (Georgia), 
888-917, 920, 921, 923, 924, 926, 928, 93r, 
933, 937, 938, 976, IIII, 1200, 1252, 1279, 
1280. 
battaglia di —, 917, 920, 921, 924, 933, 937, 
938. ” 

Chickasaw Bayou, fiume (Mississippi), 703, 706, 
713, 801, 817. 

Chickasaw, corazzata unionista, 1133, 1135, 
1140. 

Chillicothe, cannoniera unionista, 745, 748, 750. 

Chinn House presso Manassas (Virginia), 346, 
360. 

Choctaw, cannoniera unionista, 796, 801. 

Cina, 1142. 

Cincinnati (Ohio), 12, 120, 289, 303, 332, 377, 
388, 398, 664, 666, 750, 921. 

Cincinnati, cannoniera unionista, 409, 410, 796, 
878, 879. 

Cinque Strade, vedi Five Forks (Virginia). 

Città del Messico, 249, 1250. 

City of Vicksburg, piroscafo, 754. 

City Point (Virginia), 1076, 1206, 1225, 1227, 
1230, 1263. 

Clark Mountain (Virginia), 990. 

Clarksburg (Virginia Occidentale), 329, 354. 

Clayton’s Bayou, fiume (Mississippi, presso For» 
te Pemberton), 747. 

Cleveland (Ohio), 12, 1082. 

Clinton ‘(Mississippi), 808, 809, BII. 

Coker House presso Champion Hill (Missis- 
sippi), 816. 

Cold Harbor (Virginia), e battaglie di, 1050-54, 
1061, 1280. 

Cold Springs (New York), 245. 

Coldwater, fiume (Mississippi), 744, 746, 748, 
749. 

Colorado, fregata unionista, 511. 

Columbia (Carolina Meridionale), 176, 1068, 
1210, 1212. 

Columbia (Pennsylvania), 832. 

Columbia (Tennessee), 468, 469, 1068, 1193, 
1194, 1196, 1197. 
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Colambia, piroscafo violatore di blocco, 263. 

Columbus (Georgia), 260, 1174. 

Columbus (Kentucky), 387, 388, 392-95, 400, 
401, 408, 421, 422, 461, 462, 464, 593, 700, 
764, 709, 1101. 

sammerce (Missouri), 464. 

Concord (Massachusetts), 84, 85: 

Conestage, cannoniera unionista, 302, 409, 414. 

Congress, fregata unionista, 441-43, 445, 446. 

Connasauga, fiume (Georgia), 1092, 1095. 

Connecticut; stato, 23, 30, 128, 174, 218, 229, 
247, 297, 327, 447, 1169. 

Coopet, fiume (Carolina Meridionale}, 194. 

Coosa, fiume (Georgia), 1176; 1177. 

Corbin’s Bridge ‘(Virginia), 1020, 1025. 

Corinth (Mississippi), 461, 466-72, 474, 475, 
477-79, 482, 483, 495, 497, 498, 526, 585, 586, 
389, 590, 592, 593, 610, 662, 668-71, 676, 700, 
711, 757, 1178, 1179. i 

Crampton’s Gap (Maryland), 643. 

Craney Island, 440, 441. 

Crew House, Malvern Hill (Virginia), 578, 579. 

Crimea, penisola di, 15, 199, 248, 304, 308, 309, 
370, 414, 566. 

Cross Keys, battaglia di, 557. 

Cross Roads (Georgia), 1177. 

Crump's Landing (Tennessee), 468, 469, 477, 
478, 482, 483, 486-88. 

Cuba, isola di, 45, 99, 124, 125, 161, 735, 1275. 

Cub Run, fiume (Virginia), 361. 

Culpeper Court House (Virginia), 611, 615, 
681, 682, 767, 826, 828, 829, 937, 1080. 

Culp'’s Hill, Gettysburg (Pennsylvania), 842, 
848-50, 852, 854-56. 

Cumberland (Maryland), 332. 

Cumberland, fiume, 394-96, 399-401, 407-9, 412- 
414, 420, 463, 607, 666, 1203, 1204, 1206. 
Cumberland, passo di, 289-91, 394, 398, 399, 
408, 467, 469, 498, 593-95, 661-64, 667, 669, 

676, 889-93, 896, 898. 

Cumberland Plateau (Tennessee), 666, 894, 920. 

Cumberland, fregata unionista, 321, 435, 441-43, 
446. 

Cummings Point (Morris Island, Carolina Meri- 
dionale), 200, 219, 940, 943, 945, 950. 

Cynthiana (Ohio), 607. 


Dallas (Georgia), 1097-99. 

Dalton (Georgia), 896, 898, 933, 1090, 1092-95, 
1107, 1177. 

Danville(Virginia), 287, 1055, 1068, 1113, 1215, 
1236-38, 1240. 

Dardanelli, stretto dei, 944. 

Dauphin Island presso Mobile (Alabama), 1130, 
1134, 1139. 

David, battello d’assalto confederato, 954-56. 

Davis’ Ford (Tennessee), 1194. 

Decatur (Alabama), 471, 593, 1179, 1182, 1193. 

Decatur (Georgia), 1113, 1114, 1117, 1119, 1120, 
1123. 

Deep Run, torrente (Virginia), 686, 690-92, 

Deer Creek, fiume (Mississippi), 7540-54, 757. 

Deerbound, yacht, 1145. 

Defiance, cannoniera confederata, 519. 


Delaware, stato, 73, 174, 191, 229, 231, 325, 
728, 1169. 

Delfi (Grecia), 84. 

Delta (cosî detto) del fiume Yazoo, 699, 742, 
749, 791, 796. 

Detroit (Michigan), 12. 

Devil's Den [Antro del Diavolo] (Gettysburg, 
Pennsylvania), 843, 853, 855. 

Dill’s Branch, torrente (Tennessee), 480, 492, 


Dinwiddie Court House (Virginia), 1165, 1228, 
1230-32. 

Dismal Swamp (Carolina Settentrionale), 52. 

Doctor's Creek, torrente (Kentucky), 674. 

Dora Riparia, fiume, 712. 

Dover presso Forte Donelson (Tennessee), 413, 
415, 416. 

Dragon Swamp (Virginia), 433. 

Drewry's Bluff (Virginia), 539, 1037, 1055, 1062. 

Dry Tortugas, isole (Florida), 192. 

Dublin (Virginia), 984. 

Duck River, fiume (Tennessee), 468, 1193, 1194, 
1206. 

Dug Gap (Virginia), 1093. 

Dumfries (Virginia), 432. 

Durazzo, battaglia di, 823, 824, 833. 

Dyer's Bridge (Georgia), 903. 


Fast Cemetery Hill (Gettysburg, Pennsylvania), 
842. 

Eastpoint (Georgia), 1113, 1120, 1123-25. 

Easitport, cahnoniera confederata, 411. 

Edisto, isola (Carolina Meridionale), 380. 

Edwards’ Depot (Mississippi), 808, 810-12, 814. 

Egitto, 21, 100. 

El Alamein, battaglia di, 291. 

El Ferrol (Spagna), 1275. 

Elizabeth City (Carolina Settentrionale), 430. 

Elkhorm Tavern (Arkansas), 422, 466, 526. 

Elk River, fiume (Tennessee), 890. 

Ellerson's Mill (Virginia), 565-67. 

El Paso (Texas), 112. 

Ely’s Ford (Virginia), 765, 766, 768, 769, 939, 
988, 989, 992. 

Emmitsburg (Pennsylvania), 842, 843, 849, 852, 
853. 

Era, piroscafo, 755. 

Erie, canale dell’, 11. 

Erie, lago, 10. 

Essex, cannoniera unionista, 303, 409, 410, 604, 
605. 

Essling, battaglia di, 695. 

Estremo Oriente, 44, 1284. 

Etowah, fiume (Georgia), 1090, 1092, 1096-98, 
1100, 1176. 

Eugenie, piroscafo violatore di blocco, 263. 

Europa, 6, 7, 9-11, 13-18, 22, 25, 27, 31, 35, 46, 
62, 69, 72, 87, 91, 98, 99, 127, 131-34, 145, 
146, 151, 156, 213, 221, 231, 234, 241, 258, 
264, 270, 273, 278, 283, 308, 310, 313, 316, 
370, 380, 382, 431, 580, 725, 726, 728, 863, 
1028, 1173, 1182, 1222, 1223, 1225, 1268, 
1280, 1284, 1287, 1288. 

Ezra Church (Georgia), battaglia di, 1122, 1123. 


Fairfax Court House (Virginia), 344, 345, 361. 

Fairview (Virginia), 775, 778, 782, 783. 

Falling Waters (Virginia), 339. 

Falmouth (Virginia), 682-85, 765, 767. 

Farmville (Virginia), 286, 1238-40. 

Farsaeglia, battaglia di, 823, 833. 

Fayetteville (Carolina Settentrionale), 261-63, 
469, 1213. 

Fernandina (Texas), 306. 

Fiandre (Europa), 44, 224. 

Filadelfia (Pennsylvania), 9, 10, 12, 75, 88, 121, 
168, 215, 322-24, 369, 505, 824, 831-33, 1267. 

Fingal, piroscafo violatore di blocco, 316. 

Fisher's Hill (Virginia), battaglia di, 1152, 1155. 

Five Forks (Virginia), 1230-32, 1237. 

Flessinga (Olanda), 1142. 

Floing, battaglia di, 276. 

Florence (Alabama), 411, 466, 1179, 1182, 1183, 
1192, 1193. 

Florida, stato, 21, 72, 161, 174, 179, 189, 192, 
229, 305, 306, 313, 866, 977, 1175. 

Florida, incrociatore confederato, 735, 957, 1141, 
1145, 1146. 

Folly Island (Carolina Meridionale), 942, 945. 

Fox’s Gap (Virginia), 643. 

Fraley Field (Shiloh, Tennessee), 484. 

Francia, 10, 14, 29, 45, 87, 99, 218, 233, 234, 
243, 278, 281, 283, 299, 309, 310, 338, 606, 
726, 957, 974, 979, 1142, 1275, 1288. 

Frankfort (Kentucky), 607, 666, 669, 673. 

Franklin (Tennessee), 468, 469, 542, 712, 714, 
715, 718, 719. 
battaglia di —, 1196, 1197, 1202-4, 1212, 1222. 

Frederick (Maryland), 325, 638, 640, 642, 833, 
842, 869, 1071, 1072. 

Fredericksburg (Virginia), 432, 433, 532, 533, 
536, 537, 540-42, 544, 553, 612-16, 679-95, 
705, 724, 734, 761-70, 772-74, 776, 781, 784, 
786, 822-24, 826, 828-30, 833, 857, 989, 990, 
993, 1000, 1016, 1019, 1025, 103I, 1033, 1251, 
1252, 1280. 
battaglia di —, 684-97. 

Froeschviller, battaglia di, 276, 657. 

Front Royal (Virginia), 337, 541-44, 556, 1153, 
1158. — 

Fulton, ariete unionista, 745. 

Fuoco Fatuo, piroscafo violatore di blocco, 314. 


Gadsden (Alabama), 1177-80. 

Gaines, cannoniera confederata, 1133, 1138. 

Gaines’ Mill (Virginia), 567, 576, 578, 580, 581, 
648, 985, IO5I, IIII, 1252. 

Gainesville (Virginia), 620, 621, 624, 626, 628, 
629. 

Galena (Illinois), 390, 968. 

Galena, corazzata unionista, 447, 448, 539. 

Gallatin (Kentucky), 664. 

Galveston (Texas), 306, 507. 

Gaston (Carolina Settentrionale), 67. 

Gaylesville (Alabama), 1180. 

General Beauregard, ariete confederato, 591. 

General Bragg, ariete confederato, 591. 

General Jef Thompson, ariete confederato, 591. 

General Lovell, ariete confederato, 591. 
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General Price, ariete confederato, poi unionista, 
591, 750, 794, 797. 

General van Dorn, ariete confederato, 591, 601. 

Genesee, cannoniera unionista, 756. 

Genova (Italia), 156. 

Georgia, stato, 25, 40, 50, 51, 59, 62, 63, 66, 72, 
137, 161, 173, 174, 179-81, 187, 188, 229, 260, 
262-64, 285, 288-91, 300, 301, 306, 378, 379, 
397, 485, 498, 527, 531, 533, 537, 356, 558, 
801,.866, 895, 896, 933, 934, 976-80, 984, 
985, 987, 988, 990, I00I, 1037, 1052, 1055, 
1068, 1087, 1090, 1092, 1094, IIOI, II07, 
1112-14, 1123, 1172-75, 1178, II80, I181, 
1184, 1185, 1187, 1189, 1196, 1212, 1281. 

Germania, 100, 280, 283, 979, 1282, 1288. 

Germanna Ford (Virginia), 765, 766, 768, 769, 
939, 988-90, 992, 995, 996. 

Gettysburg (Pennsylvania), 833, 835, 838-70, 
883, 885, 886, 891, 899, 914, 937, 938, 958, 
I00I, 1003, 1022, 1026, 1033, 1052, 1062, 
1076, IIII, 1252, 1275, 1280, 
battaglia di -, 985, 1003, 1022; 1026. 

Giappone, 298, 

Gibilterra (Europa), 734. 

Glasgow (Kentucky), 666. 

Glendale (Virginia), 575, 578-81. 
battaglia di —, 578, 580. 

Globe Tavern (Virginia), 1076, 1077, 1080, 

Gloire, fregata corazzata francese, 309, 440. 

Glorieta Pass (Nuovo Messico), 526. 

Gloucester Point (Virginia), 532, 533. 

Golden Rocket, piroscafo mercantile, 312. 

Goldsborough (Carolina Settentrionale), 1213- 
1215. : 

Gordonsville (Virginia), 286, 287, 561, 611, 613, 
616, 768, 769, 780. 

Governor Moore, cannoniera confederata, 5189. 

Gran Bretagna, vedi Inghilterra. 

Grand Gulf (Mississippi), 596-98, 698, 755-57, 
793, 798-803, 805-8, 884, 944. 

Grand Junction (Mississippi), 593, 700, 701, 
704. 

Gran Lago Salato (Utah), 112. 

Grapevine Bridge (Virginia), 571, 574. 

Great Eastern, transatlantico, 11. 

Great Smoky Mountains, 978. 

Great Valley (Tennessee), 893, 934. 

Grecia, 132. 

Greenpoint, cantieri di (New York), 448. 

Green River, fiume (Tennessee), 666; 667. 

Greensborough (Carolina Settentrionale), 287, 
1113, 1212. 

Greenwood (Mississippi), 600. 

Grenada (Mississippi), 700. 

Groveton (Virginia), 622, 624, 626, 628-30, 825. 

Guadalupe Hidalgo, trattato di, 5. 

Gufo, piroscafo violatore di blocco, 314. 

Guinea, golfo di (Africa), 44. 

Guiney'’s Station (Virginia), 689, 786. 

Gulf Stream, corrente, 308. 

Guntersville (Alabama), 1179. 


Hagerstown (Maryland), 638, 639, 642, 645, 
831, 833, 1071. 
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Haiti, isola, 134. 

Halltown (Vicginia), 740, 1152. 

Hamburg (Tennessee), 478. 

Hamilton's Crossing (Virginia), 688, 691, 694. 

Hampton Roads, baia, 299, 300, 308, 322; 435, 
438, 440, 444, 445, 449-51, 599, 615, 988, 
1210, 1220, 1258, 1262, 1265. 

Hankinson's Ferry (Mississippi), 807. 

Hanover Court House (Virginia), 558, 560-62, 
677, 1048. 

Hanover Junction (Virginia), 1015, 1019, 1021, 
1031, 1038, 1039, 1043, 1048, 1067. 

Hanovertown (Virginia), 1048. 

Hard Times (Mississippi), 798. 

Harper's Ferry (Virginia), 127,137, 138, 140-43, 
247, 261, 262, 285, 288, 321, 332, 355, 429, 
453, 528, 543, 544, 638, 639, 642-44, 648, 654, 
656, 679, 786, 826, 829, 833, 834, 1037, 1071, 
1152. 

Harpet River, fiume (Tennessee), 1197, 1198, 
1200. 

Harriet Lane, piroscafo, 220, 506. 

Harrisburg (Pennsylvania), 831, 832. 

Harrisonburg (Virginia), 536, 540-43, 556, 557, 
1152. 

Harrison Creek (Virginia), 1227. 

Harrison House, presso Spotsylvania (Virginia), 
1034. 

Harrison's Landing (Virginia), 576, 580, 612-15, 
1058. 

Harrodsburg (Kentucky), 673, 676. 

Hartford (Connecticut), 30, 179. 

Hartford, corvetta unionista, 506, 507, 512, 514- 
518, 588, 598, 603, 756, 1135-38, 1140. 

Harvard Square (Cambridge, Massachusetts), 84. 

Hatcher's Run, torrente (Virginia), 1165, 1227. 

Hatchie, fiume (Mississippi), 670, 672. 

Hatteras, canale, 379, 407. 

Hatteras, incrociatore unionista, 736, 1142. 

Hawes' Shop (Virginia), 560. 

Hazel Grove (Virginia), 775, 778, 780, 782, 783. 

Hazel Run, torrente (Virginia), 685, 686, 688, 
689, 691, 692. 

Helena (Arkansas), 464, 596, 604, 700-2, 705, 
742, 745,746, 881, 882. 

Henry Clay, piroscafo, 797. 

Henry House Hill (Virginia), 346, 347, 352, 
354-58, 630. 

Hickmans Creek, torrente (Tennessee), 412, 413. 

Hingbam (Massachusetts), 205. 

Holly Spring (Mississippi), 668, 700, 701, 704, 
705. 

Housatonic, incrociatore unionista, 956. 

Hudson, fiume, 10. 

Huey's Mill (Tennessee), 1194. 

Hunley, sommergibile confederato, 955-57. 


Illinois, stato, 10, 16, 33, 75, 92, II2, I2I, 122, 
135, 165, 166, 173, 174, 205-9, 214, 215, 229, 
248, 251, 288, 329, 367, 368, 387, 390, 392, 
665, 701, 702, 741, 967, 968, 1169, 1271. 

Indipendence (Missouri), 526. 

Indiana, stato, 10, 16, 33, 92, 121, 174, 205, 229, 
302, 329, 332, 665, 681, 889, 1169. 


Indianapolis (Indiana), 922. 

Indiano, Oceano, 957, 1142. 

Indianola, cannoniera unionista, 755, 756, 792. 

Indie Occidentali, 31, 47, 73, 735. 

Inghilterra, 5, 9-11, 13, 14, 16, 18, 22, 29, 33, 
38-40, 45, 48, 134, 218, 219, 233, 281, 283, 
299, 301, 3I0, 312, 313, 315, 382, 451, 726, 
734, 957, 1288. 

Iowa, stato, 136, 174, 229, 1169. 

Ironside, corazzata inglese, 451. 

Ironton (Missouri), 367. 

Isonzo, fiume e battaglie, 273, 1280. 

Italia, 5, 14, 51, 76, 95, 134, 136, 156, 212, 283, 
350, 792, 823, 865, 1282. 

Iuka (Mississippi), 593, 668-70, 711, 757, 925. 

Ivy, cannoniera confederata, 509. 


Jackson (Mississippi), 292, 507, 588, 700, 701, 
802, 803, 807-12, 814, 816, 821, 877, 880, 976, 

Jackson (Tennessee), 461, 593. 

James, fiume (Virginia), 67, 262, 286, 299, 322, 
426, 427, 532, 539, 545, 564, 566, 568, 5370-72, 
3574-76, 579, 580, 613-15, 982, 983, 985, 1015, 
1021, 1035, 1037, 1038, 1055, 1056, 1058-60, 
‘1063, 1069, 1076, 1078-81, IIOI, 1164-66, 
1168, 1224, 1227, 1234, 1236, 1240. 

James Island (Carolina Meridionale), 942, 946, 
951. 

Jamesiown, cannoniera confederata, 441, 443, 
539. 

Jefferson City (Missouri), 328. 

Jefferson Davis, nave corsara, 310. 

Jetersville (Virginia), 1237, 1238. 

Jonesborough (Georgia); 1120, 1123-25, 


Kanawha, fiume (Virginia Occidentale), 287. 

Kansas, territorio e stato, 97, 115-17, II9, 121, 
124, 125, 128, 135, 136, 139,145,146, I5I-53, 
159, 166, 172, 229, 329; 396, 466, 1169. 

Kansas, fiume, 113. 

Kate, piroscafo violatore di blocco, 260. 

Kearsarge, incrociatore unionista, 1142-45. 

Kelley's Ford (Virginia), 764, 765, 767-69. 

Kenesaw Mountains (Georgia), 1100-4, 1176. 

Kentucky, stato, 27, 30, 33, 59, 73, 107, I6I, 
166, 169, 174, 181, 182, I9I, 196, 205, 207, 
224, 229, 230, 289, 326, 329, 368, 369, 377, 
378, 387, 388, 392-96, 398, 399, 401, 407, 421, 
467, 468, 525, 593, 607, 638, 661-77, 700, 704, 
724, 728, 889, 893, 921, 1090, II69, 1175, 
1178, 1203, 1271. 

- meridionale, 421, 891. 

— orientale, 422, 454, 466, 891. 

Keokuk, corazzata unionista, 944. 

Kernstown (Virginia), 453, 455, 457, 537, 540, 
557, 1074. 

Key West (Florida), 192, 300, 305, 

Kineo, cannoniera unionista, 756. 

Kingston (Georgia), 1096, 1097. 

Kinston (Carolina Settentrionale), 1214. 

Knoxville (Tennessee), 63, 286, 289-91, 394, 398, 
399, 467, 468, 471, 472, 504, 336, 607, 662, 
889, 891, 892, 895, 896, 898, 899, 904, 906, 
921, 925, 928-30, 934, 1068, 1090, 1092, 


Kowno (Lituania), 741. 
Kronstadt (Russia), 199. 


Lackawanna, cannoniera unionista, 1140. 

Lafayette, cannoniera unionista, 794, 797. 

Le Grange (Tennessee), 802. 

Lake Providence (Luisiana), 745. 

Lancaster, ariete unionista, 603, 757. 

Lawrence (Kansas), 117, 135. 

Lay's Ferry (Georgia), 1095. 

Lebanon (Kentucky), 607. 

Leesburg (Virginia), 340. 

Lee’s Hill (Fredericksburg, Virginia), 692. 

Lexington (Kentucky), 207, 398, 399, 664, 665, 
669, 673, 704, 889, 890, 893. 

Lexington (Virginia), 1053, 1069, 1070. 

Lexington, cannoniera unionista, 302, 409, 494. 

Liberia, 209. 

Lick Creek, torrente (Tennessee), 477, 478, 482, 
486, 496. 

Lioness, ariete unionista, 745, 

Lisbona (Portogallo), 44. 

Littie Rebel, ariete confederato, 591. 

Little River, fiume (Virginia), 1046. 

Little Rock (Arkansas), 585, 594, 708, 792, 803. 

Little Round Top [Piccolo Colle Rotondo], Get- 
tysburg (Pennsylvania), 842, 843, 849, 850, 
852-56, 859, 861. 

Liverpool (Inghilterra), 601, 735. 

Locust Grove (Virginia), 994. 

Logan's Crossroad (Kentucky), 407-9, 525, 607. 
battaglia di —, 408, 409. 

Lombardia (Italia), 14. 

Londra (Inghilterra), 15, 134, 380, 382, 447, 728, 
735, 957. 

Lookout Mountain (Tennessee), 894-96, 900, 
902, 920, 924, 925, 928-32. 

Los Angeles (California), 393, 865. 

Lost Mountain (Georgia), 1100, IIOI. 

Loudon Heights (Virginia), 138, 639. 

Louistasa, corazzata confederata, 309, 310, SII, 
514, 515, 518-21, 599. 

Louisville (Kentucky), 16, 289, 326, 398, 607, 
664, 666, 669, 673, 674, 921-23, 1089, 1178. 

Louisville, cannoniera unionista, 414, 750, 794. 

Lovejoy (Georgia), 1125, 1126, 1174. 

Luisiana, stato, 29, 32, 33, 51-54, 58, 59, 64, 66, 
68, 72, 97, I14, 160, 161, 174,179, 201, 229, 
292, 306, 344, 361, 380, 387, 392, 485, 508, 
509, SII, 520, 521, 386, 588, 699, 728, 742, 
792, 793, 798, 803, 806, 892, 974, 976, 1169, 
1264. 

- occidentale, 596. 

— orientale, 596. 

Luray (Virginia), 1155. 

Luray, valle di (Virginia), 541, 542, 356, 557, 
1156, 1160. 

Luxor (Egitto), 21. 

Lynchburg (Virginia), 286, 291, 982, 1048, 1053, 
1055, 1068-70, 1077, 1153, 1238-4I, 1251. 


Macedonia (Grecia), 823. 
Macon (Georgia), 264, 367, 1174, 1185, 1187, 
1188, 1212. 
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Madagascar, 25. 

Magenta, battaglia di, 243. 

Maine, stato, 21, 32, 166, 174, 229, 1169. 

Malabar, 1142. 

Malta, isola di, 132. 

Malvern Hill (Virginia), 572, 574-76, 578-81I, 
857, 859, 1052, 1280. 

Manassas (Virginia), 286, 287, 339, 342, 345-48, 
350, 357, 358, 360, 361, 369, 377, 383, 423, 
426, 428, 433, 435, 452-56, 540; 542, 611, 614, 
620-22, 624, 626, 731, 830, 938, 1153, 1251. 
passo di -, 286, 337, 681, 937. 

Manassas, ariete confederato, 509, 510, 3517-19, 

Manchester (Tennessee), 890. 

Manhattan, corazzata unionista, 1133, 1135. 

Manica, La, 1142, 1145. 

Marais des Cygnes (Kansas), 117, 135. 

Marblebead, cannoniera unionista, 574. 

Mar dei Caraibi, 957. 

Mar della Sonda, 957. 

Mar di Giava, 1142. 

Mar Egeo, 43. 

Mare Island (California), 504. 

Marietta (Georgia), 498, 1098-101, 1104, 1176, 

Mar Nero, 43. 

Martinsburg (Virginia), 288, 339, 638, 639, 642. 

Marye's Height (Virginia), 685, 688, 689, .69r- 
694. 

Maryland, stato, 10, 59, 73, 123, 127, 137, 140, 
161, 169, 174, ISI, 224, 229, 230, 285, 3II, 
322-25, 328-32, 368, 383, 407, 531, 637, 644, 
657, 658, 661, 669, 673, 679, 728, 824, 826, 
828-31, 833, 842, 1071, 1077, 1169. 

Maryland Heights, 138, 639, 643, 644, 834, 
1071. 

Massachusetts, stato, 8, 14, 22, 23, 47; 73; 74, 
85, IIO, II9, 120, 145, 169, 172, 174, 205, 
229, 248, 297, 321-23, 1169. 

Massanutton Mountains (Virginia), 288, 543, 
542, 556, 1155, 1156. 

Massaponax, fiume (Virginia), 685, 688, 691. 

Mattapony, fiume (Virginia), 433, 1038, 1039. 

Matthews Hill, presso Manassas (Virginia), 346, 
351, 352, 356. 

McFarland’s Gap (Georgia), 894, 902, 903, 914. 

McLemore’s Cove (Georgia), 900-2. 

McMinnville (Tennessee), 920. 

McPherson Ridge (Gettysburg, Pennsylvania), 
840, 843-45. 
cRae, cannoniera confederata, 509, 518, 519, 


521. 

Mechanicsville (Virginia), 546, 561, 562, 364, 
565, 567, 1048. 

Mediterraneo, mare, 43, 44. 

Memphis (Tennessee), 60, 112, 377, 396, 462, 
464, 466, 471, 472, 522, 526, 586,'388, 590, 
591, 593, 594, 600, 601, 670, 699, 700, 702-4, 
708, 709, 756-58, 806, 817, 881, II00, 
battaglia di —, 591, 756. 

Mentana, battaglia di, 242. 

Meridian (Mississippi), 181, 978, 1175. 

Merrimack, fregata unionista, 296, 322, 438, 439, 
4A4I. 

Merrimac, piroscafo violatore di blocco, 263. 
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Messico, 5, 6, 39, 40, 105, 107, II2, II4, I2I, 
124, 201, 278, 232, 240, 29I, 297, 302, 333, 
335, 369, 370, 389, 393, 504, 575, 844, 892, 
1219, 1246, 1248. 

Messico, golfo del, 11, 160, 192, 286, 289, 295, 
306, 313, 315, 333, 392, 466, 502, 506, 507, 
509, 515, 321, 602, 735, 747, 1129, 1133, 1142, 
2353, 

Metacomet, cannoniera unionista, 1135, 1138. 

Metz (Francia), 278. 

Miami (Florida), 21. 

Michigan, stato, 125, 151, 174, 229, 1169. 

Michigan, lago, 162, 163, 207, 375. 

Middletown (Virginia), 642, 1155, 1160, 1161. 

Milford Station (Virginia), 1038, 1039. 

Milledgeville (Georgia), 1185, 1187. 

Milliken’s Bend (Luisiana), 706, 709, 741, 744, 
792, 794, 798, BoI, 807, 879, 882 

Mill Springs (Kentucky), 4or. 

Milwaukee (Wisconsin), 12. 

Mine Creek, torrente (Virginia), 775. 

Mine Run, torrente (Virginia), 939, 988, 989, 
992, IO0O0. 

Minnesota, stato, 12, 174, 229, 1169. 

Minnesota, fregata unionista, 441, 443-46, 450, 
451. 

Minorca, isola, 504. 

Missionary Ridge [Cresta del missionario] (Ten- 
nessee e Georgia), 894, 895, 900-2, 907, 920, 
925, 926, 929-34. 

Mississippi, stato, 33, 51, 53, 55-57, 59, 60, 62, 
65, 72, 97, 106, 107, 149, I61, 170, 174, 179, 
181, 182, 185, 229, 289-9I, 477, 507, 508, 521, 
588, 596, 662, 663, 674, 699-701, 703, 704, 
711, 713, 724, 729, 742, 750, 802, 809, 810, 
820-22, 865, 880, 888, 892, 893, 899, 945, 
1087, 1090, 1093, IIOO, IIOI, III3, II75, 
1178, 1182, 1212, 1274, 1283. 

Mississippi, corazzata confederata, 309, 510, 
5II, 519, 522, 599. 

Mississippi, fiume, 10-12, 29, 33, 91-93, 152, 
162, 184, 206, 289, 29I, 292, 299, 302, 304, 
312, 317, 333, 338, 367, 368, 377, 378, 387, 
388, 392, 394, 396, 397, 400, 412, 42I, 422, 
461, 462, 464-66, 471, 472, 474, 498, 499, 
502, 503, 506, 508-II, 514-17, 521, 522, 526, 
527, 585, 586, 588, 590-92, 594-605, 607, 661, 
665, 677, 698, 699, 701-3, 705, 706, 708, 741, 
742, 744, 745, 749, 753-58, 790-94, 796-800, 
803, 806, 808, 816, 817, 828, 849, 870, 876, 
878, 881-83, 890, 891, 899, 922, 976, III9, 
1129, 1173, 1204. 

Mississippi, piroscafo unionista, SII, 512, 518, 
756. 

Missouri, stato, 31-33, 71, 73, 106, 112-16, I21I- 
123, ISI, I6I, 165, 174, 185, I9I, 217, 218, 
224, 229, 230, 292, 326, 328-30, 332, 367-69, 
378, 390, 392, 394, 396, 407, 455, 464, 526, 
674, 728, 792, 815, 881, 892, 1169, 1183, 1203. 

Missouri, fiume, 5, II, 29. 

Mitchell’s Ford (Virginia), 357. 

Mobile (Alabama), 292, 299, 306, 308, 377, 466, 
307, 735, B9I, 942, 955, 957, 975-78, 1113, 
1129, 1130, II32-34, 1138, 1140, II4I, II49. 


Mobile Bay, 506, 6or, 1086, 1141, 1169, 1180, 
I12I0. 

Mobile Point, 1130, 1134, II4I. 

Mobjack Bay (Virginia), 426. 

Mocassino, ansa del (Chattanooga, Tennessee), 
924. 

Monaco, trattato di, 116. 

Monarch, ariete unionista, 591. 

Monitor, corazzata unionista, 448-51, 526, 539, 
944. 

Monocacy, fiume (Maryland), 638, 639, 1072. 

Monongahela, corazzata unionista, 756, 1140. 

Montagne Rocciose, 5. 

Monte Eircte (Sicilia), 930. 

Monterey (Tennessee), 470. 

Montgomery (Alabama), 180-82, 185, 188, 200, 
201, 204, 220-22, 224, 254, 286, 3II, 324, 325, 
377, 431, 977, III3, II25. 

Moon Lake (Mississippi), 744. 

Morgan, cannoniera confederata, 1133, 1138. 

Morris, isola (Carolina Meridionale), 194, 200, 
940, 942-45, 947-52. 

Mosca (Russia), 704, 741. 

Mosher, rimorchiatore, 518. 

Mound City, cannoniera unionista, 750, 794. 

Mozambico, canale di, 1142. 

Munfordsville (Kentucky), 666, 667, 669. 

Murfresborough (Tennessee), 461, 469, 471, 593, 
607, 665, 666, 676, 711-13, 722,734, 886, 888, 
920, 1182, 1204, 1206, 1207. 

Muscle Shoals (Alabama), 461, 466. 


Napoli (Italia), 5. 

Nashville (Tennessee), 106, 109, 262, 291, 378, 
393-95, 398-400, 4II, 415, 418-22, 458, 461, 
466, 468, 471, 472, 525, 532, 593, 605, 607, 
662-64, 666-68, 676, 709, 711-14, 717-20, 893, 
921, 1088, 1089, 1175, 1177, 1183, 1193, II94, 
1196, 1197, 1202-4, 1206, 1207, I2II, 1212, 
1218. 

Nassau (Bahamas), 313-15, 735. 

Natchez (Mississippi), ro1, 182, 184, 588, 605. 

Nebraska, fiume, 113. 

Nebraska, territorio, 113-15. 

Neuse, fiume (Carolina Settentrionale), 1214. 

Nevada, stato, 1169. 

New Bedford (Massachusetts), 85. 

New Bern (Carolina Settentrionale), 429, 430, 
434, 526, 532, 537, 763, 976, 1213. 

New Bridge (Virginia), 570, 574. 

New Carthage (Luisiana), 794, 796, 797, 801, 
802. 

New Hampshire, stato, 174, 229, 1169. 

New Haven (Connecticut), 85. 

New Hope Church (Georgia), 1099, 1100. 

New Ironsides, corazzata unionista, 944, 950, 
954, 955. 

New Jersey City, 86, 229. 

New Jersey, stato, 26, 86, 168, 174, 1169, 1267, 

New London (Connecticut), 85. 

New Madrid (Missouri), 292, 461, 462, 464, 465, 
497, 507, 610. 

New Market (Virginia), 542, 556, 1037, 1070, 
1152, 1163. 


New Orleans (Luisiana), 12, 64, 88, 92, 101, 
112, 152, 182, 201, 206, 262, 291, 292, 306, 
312, 377, 440, 472, 499, 502-22, 526, 530, 532, 
538, 539, 586, 588-90, 592, 596, 599, 600, 602, 
605, 669, 698, 882, 923, 944, 955, 975, 1073, 
1086, 1134, II4I, IISO. 
battaglia di —, 182. 

New Orleans, battello fluviale, 11. 

Newport News (Virginia), 441, 444. 

New Providence (Bahamas), 313. 

New Salem (Illinois), 207. 

Newton (Mississippi), 802. 

New York, 5, 9-12, 15, 49, 67, 75, 85-88, 132, 
136, 152, 165, 195, 200, 237, 3II, 322, 323, 
334, 445, 447-49, 724, 728, 832, 958. 

New York, stato, 26, 31, 32, 86, 121-23, 148, 
151, 172, 174, 229, 232, 237, 245, 455, 456, 
504, 831, II69. 

Nigbtingale, nave negriera, 49. 

Nilo, fiume, 5. 

Norfolk ( Virginia), 68, 296, 299, 306, 309, 321, 
322, 429, 435, 438, 441, 458, 504, 526, 527, 
532-34, 536, 539, 540, 763. 

Normandia (Francia), 531. 

North Anna, fiume, 684, 1039, 1043, 1044, 1046, 
1047, 1049. 

North Chickamauga Creek, fiume, 926, 931. 

Nuova Inghilterra, regione, 22-30, 32, 33, 35, 
46-48, 55, 57, 66, 73, 84-89, III, 116, II9, 


128, 130, 133, 148, I5I, 164, 232, 295, 322, 
429. . » E 

Nuovo Messico, territorio, 39, 40, 112, 116, 229, 
526. 


Ny River, fiume ( Virginia), 1018, 1022. 


Oak Creek, fiume (Tennessee), 479, 482. 

Oak Hill [Collina delle Querce] (Gettysburg, 
Pennsylvania), 840, 843, 845, 846, 869, 

Occoquan, fiume (Virginia), 331, 337, 383. 

Octorara, cannoniera unionista, 1135. 

Ohio, stato, 10, 16, 33, 57, 92, II6, I2I, 128, 
164, 174, 192, 224, 229, 237, 250, 289, 329, 
367, 370, 388, 389, 397, 467, 485, 662-65, 668, 
761, 881, 889, 958, 1082, 1#69, 1178, 1181. 

Ohio, fiume, 33, 206, 287, 289, 329, 333, 368, 
394, 396, 666, 667, 889, 1206. 

Ogeechee, fiume (Georgia), 1187-89. 

Oklahoma, territorio, 229, 329. 

Olanda, 45, 281. 

Old (e New) Cold Harbor (Virginia), vedi Cold 
Harbor. 

Old Point Comfort (Virginia), 441. 

Oneida, cannoniera unionista, 1139. 

Oostanaula, fiume (Georgia), 1090, 1092, 1094- 
1096, 1176. 

Orange, vedi Orange Court House (Virginia). 

Orange Court House (Virginia), 611, 685, 768, 
938, 986, 988, 990, 992, 1288. 

Orchard Knob (Tennessee), 932. 

Oregon, stato, 12, 39, 40, I6I, 174, 229, II69. 

Oslo (Norvegia), 21. 

Ossawatomie (Kansas), 117, 128, 135. 

Owl Creek, torrente (Tennessee), 477-79, 482, 
483, 496. 
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Oxford (Mississinpi), 701-3. 
Ox Ford (Virginia), 1044. 


Pacifico, Oceano, 5, 92, 106, 112, 114, 185, 295, 


390. 

Paducah (Kentucky), 289, 290, 388, 392, 395, 
668, 741, 893, 969. 

Palermo (Italia), 134, 156. 

Palmetto (Georgia), 1174, 1175. 

Palmetto State, corazzata confederata, 943. 

Pamlico (Carolina Settentrionale), 379, 429, 430, 
526. 

Pamunkey, fiume (Virginia), 433, 545, 560-62, 
566, 1039, 1047-50, 1060, 1227. 

Panther Creek, torrente (Tennessee), 409. 

Parigi (Francia), 134, 299, 304, 310, 3It, 380, 
1142. 

Parker's Store (Virginia), 990, 993-95, 999, 16004, 
1006. 

Parkesburg (Virginia), 536. 

Patrick Henry, cannoniera confederata, 441, 443, 
539. 

Pawnee, piroscafo, 220, 322. 

Peachtree Creek (Georgia), 1105, 1108, 1113, 
1114, III9. : 

Pea Ridge (Arkansas), 470. 

Peeble’s Farm (Virginia), 1164, 1165, 1168, 

Penisola De Soto (Luisiana), 588, 598, 599, 744, 
745, 749,791, 797. 

Pennsylvania, stato, 7, 10, 20, 26, 40, 86, 123, 
123, 124, I50, I5I, 164, 168, 172, 174, 213, 
217, 229, 285, 286, 288, 322, 331, 369, 455, 
456, 503, 637-39, 680, 732, 820-335, 839, 842, 
844, 860, 869, 870, 882, 890, 891, 899, 937, 
1071, 1074, II69. 

Pensacola (Florida), 192, 221, 
306, 377, 472, 506, 507, 602. 

Pensacola, corvetta unionista, 511, 512, 

Peoria (Illinois), 209. 

Perryville (Kentucky), 673-75, 700, 909, 1200. 
battaglia di —, 675. 

Petersburg (Virginia), 263, 539, 613, 982, 1002, 
1037, 1055, 1058, 1060-64, 1067-71, 1073, 
1074, 1076-81, 1083, 1102, 1107, III3, III4, 
1119, 1149, 1150, 1163-65, 1168, 1175, 1188, 
1213, 1215, 1218, 1224, 1225, 1227, 1228, 
1230, 1232-34, 1236, 1237, 1241, 1245; 1263, 
1275. 

Phantom, piroscafo violatore di blocco, 263. 

Philippi (Virginia Occidentale), 329, 332. 

Piedmont (Virginia), 24, 987, 1069. 

Piemonte (Italia), 14. 

Pigeon Hill (Georgia), 1103, 1104. 

Pigeon Mountain (Tennessee), 900. 

Pigeon Ranck (Nuovo Messico), 526. 

Pine Mountain (Georgia), 1100, 11oI, 1112. 

Pioneer, sommergibile confederato, 955. 

Pittsburg (Pennsylvania), 10, 86, 88, 127, 303,83t. 

Pittsburg, cannoniera unionista, 414, 497, 759, 


222, 295, 300, 


794. 

Pittsburg Landing (Tennessee), 467-69, 471, 474, 
475, 477-99, 513, 526, 532, 581, 583,646, 685, 
699, 722, 746, 757, 909, 970, 972, 1192, I200, 
1275. 
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battaglia di —, 496, 498, 513, 526, 532, 585, 
594, 646, 683, 722, 757. 

Plum Run (Pennsylvania), 842. 

Piymouth (Massachusetts), 835. 

Pocahontas (Tennessee), 670, 672. 

Pocabontas, piroscafo, 220. 

Polonia, 1286, 

Po River, fiutne (Virginia), 1018, 1022, 1025-27, 
1036. 

Point Pleasant (Missouri), 464. 

Point Pleasant (Ohio), 389. 

Pontchartrain, lago (Luisiana), 955. 

Port Gibson (Mississippi), 597, 799, 800, 803-5, 
884, 885. 

Port Hudson (Luisiana), 292, 605, 661, 698, 742, 
749, 756, 757, 791, 793, 794, 802, 803, 806, 
807, 811, 875, 880, 882-84, 1134. 

Port Republic (Virginia), 556-58, 1152. 

Port Royal (Virginia), 764, 1273. 

Port-Royal, baia (Carolina Meridionale), 379-80, 
407, 430, 433, 502, 531, 942, 944, 955, 976. 

Port Royal, cannoniera unionista, 1135. 

Potomac, fiume, 127, 138, 140, 213, 285, 287- 
289, 299, 300, 302, 308, 322, 324, 325, 330- 
332, 338, 339, 344, 361, 373, 374, 383, 384, 
428, 429, 432, 434, 435, 445, 449, 455, 456, 
530, 541, 543, 620, 632, 636, 638, 639, 644, 
645, 656, 657, 666, 669, 679, 680, 682, 684, 
828, 830-32, 869, 870, 893, 92I, 937, 1054, 
1070, 1071, 1073, 1074, III3, II53, 1269, 
1273, 1283. 

Pottawatomie (Kansas), 117, 133, 135, 136, 143, 
149. 

Poulo-Condor (Vietnam), 1142. 

Powers Hill, Gettysburg (Pennsylvania), 842. 

Powbatan, nave da guerra, 220, 222, 223, 503, 
954. 

Princeton, nave da guerra, 447. 

Prospect Hill presso Fredericksburg (Virginia), 
688, 692, 694. 

Providence (Rhode Island), 57, 85, 681. 

Pulaski (Tennessee), 1193. 

Pumpkin Vine Creek, torrente (Georgia), 1099. 

Purdy (Tennessee), 469, 477, 478, 482, 486-89. 


Queen of the West, ariete unionista, 591, 602, 
604, 754-56, 792. 


Raccoon Mountains (Tennessee e Georgia), 895. 

Raleigh (Carolina Settentrionale), 67, 1213, 
1215, 1272, 1274. i 

Raleigh, cannoniera confederata, 441, 443. 

Rally Hill (Tennessee), 1194. 

Rapidan, fiume (Virginia), 286, 613, 615-17, 
763-635, 768, 770, 776, 780, 782, 938, 939, 
982, 984-90, 992, 996, IOIO, IOII, I0I8, 1092. 

Rappahannock, fiume (Virginia), 286, 426, 432, 
433, 452, 456, 527, 532, 533, 544, 613, 616-18, 
681-86, 688-92, 694, 695, 733, 741, 763-70, 
773, 775, 782, 784, 786, 822, 826, 828, 829, 
937, 938, 1273. 

Raymond (Mississippi), 808-10, 812, 814, 816, 
880, : 


Ream's Station (Virginia), 1080, 1081. 

Rectortown (Virginia), 681. 

Red River, fiume (Luisiana), 63, 605, 745, 755, 
757, 976-78, 1086, 1087, 1129, 1133, II80. 
Reed'’s Bridge (Tennessee), 903, 904, 906, 908, 

909. 

R. E. Lee, piroscafo violatore di blocco, 263. 

Resaca (Georgia), 1090, 1092-96, 1176, 1177. 

Rhode Island, stato, 23, 57, 174, 229, 324, 681, 
1169. 

Richmond (Kentucky), 665. 
battaglia di —, 665. 

Richmond (Luisiana), 794. 

Richmond (Virginia), 16, 88, 161, 162, 180, 217, 
224, 247, 260-64, 287,288, 291, 305, 315, 316, 
322, 329, 33I, 332, 334, 337, 338, 342, 361, 
377, 380, 382, 388, 407, 422, 425-28, 431-33, 
438, 441, 457, 458, 471, 472, 474, 509, 512, 
522, 527, 530-34, 539, 540, 545, 546,548, 553, 
3556-58, 3561-63, 570, 571, 575, 578, 580, 594, 
600, 603, 611, 613-17, 632, 636, 661, 663, 680, 
682, 685, 688, 690, 720, 763, 820-22, 824, 826, 
829, 830, 833, 863, 884, 889, 898, 899, 906, 
938, 940, 954, 956, 978, 982, 983, 985, 988, 
1002, IOII, IOI5, IOI6, I02I, 1034, 1035, 
1038, 1039, 1043, 1044, 1048-52, 1054-56, 
1058-60, 1062, 1064, 1067, 1068, 1071, 1078, 
1080, ItO6, IIO7, IIII-I14, II23, 1149, II64, 
1168, 1185, 1188, 1209, 1215, I2I9, 1221, 
1223-25, 1227, 1228, 1230, 1232, 1234, 1236, 
1238, 1.:39, 1250, 1257, 1263, 1265-68. 

Richmond, corvetta unionista, 512, 516, 756, 
1135. 

Rich Mountain (Virginia Occidentale), 329. 

Rice Station (Virginia), 1239, 1240. 

Ringgold (Georgia), 902. 

Rio Grande, fiume (Texas), 104, 160, 292, 
526. 

Ripley (Mississippi), 670. 

River Queen, ariete unionista, 1220. 

Roanoke, fiume (Carolina Settentrionale), 308. 

Roantoke, fregata unionista, 441, 444, 450. 

Roanoke, isola (Carolina Settentrionale), 379, 
429, 430, 441, 526. 

Robinson House (Bull Run, Virginia), 346, 356, 
358. 

Rochester (New York), 148. 

Rock Island (Illinois), 248. 

Rockville (Maryland), 640, 830, 1072. 

Rocky Face Ridge (Georgia), 1090, 1092-95. 

Rolla (Missouri), 367, 368. 

Rolling Fork, fiume, 750, 752, 753. 

Roma (Italia), 132, 823. 

Rome (Georgia), 262, 896, 898, 90I, 1090, 1092, 
1096-98, 1176, 1177, 1183. 

Romney (Virginia Occidentale), 332. 

Rossville Gap (Tennessee), 894, 901-3, 906, 908, 
909, 916, 929, 933. 

Rosswell (Virginia), 1105. 

Round Top [Colle Rotondo] (Gettysburg, Penn- 
sylvania), 842, 849, 850, 852-55, 859. 

Rubicone, fiume (Italia), 222. 

Rundaway Bayou, torrente (Luisiana), 794. 

Russia, 5, 100, 283, 284,726, 1175. 


Sabine, fiume (Luisiana), 180. 

Sabine Crossroad (Luisiana), 977. 

Salem (Massachusetts), 85, 620. 

Salem Church (Virginia), 784. 

San Antonio (Texas), 263. 

San Diego (California), 112. 

Sandy Hook (Maryland), 137. 

San Francisco (California), 7; 112. 

San Giacinto (Messico), battaglia di, 39. 

San Giovanni in Fiore (Calabria), 142. 

San Giuseppe, lago (Luisiana), 798. 

Sangone, torrente (Italia), 345. 

San Jecinto, incrociatore unionista, 380. 

San Juan de Ulloa (Messico), 514. 

San Quintino (Fiandre), 1280. 

Santa Fe (Nuovo Messico), 292, 526. 

Santa Rosa, isola, 192. 

Sapri (Italia), 136, 142. 

Saratoga, incrociatore unionista, 48. 

Sardegna, 132. 

Savage Station (Virginia), 575. 

Savannah (Tennessee), 466-70, 472, 474, 483, 
486, 487, 531, 533. 

Savannah, città (Georgia), 51, 62, 286, 300, 307, 
313, 316, 377, 379, 380, 1055, 1068, 1113, 
1175, 1180, 1181, 1185, 1187-89, 1196, 1209, 
1210, 1218, 1219, 1257. 

Savannah, fiume (Georgia), 1187-89, 

Savannab, nave, 310, 975, 976. 

Savoia (Francia), 133. NI 

Sayler's Creek, torrente (Virginia), 1239, 1240, 
1242, 1250. 

Schelda, fiume (Europa), 1142. 

Secessionville (Carolina Meridionale), 
943 

Sedalia (Missouri), 367. 

Selma (Alabama), 263, 264, 1132. 

Selma, cannoniera confederata, 1133, 1138. 

Seminary Ridge [Cresta del Seminario] (Chatta- 
nooga, Tennessee), 840, 842, 843, 846, 848, 
850, 852, 857, 858, 862, 863, B68. 

Seneca Falls (New York), 1 

Sette Pini (Virginia), 548, 549, 553, 554, 556, 
3562, 572,700, 1166, 1168. 
battaglia dei -, 548, 549, 553, 556, 562, 
700. 

Seven Pines (Virginia), vedi Sette Pini. 

Sharpsburg (Maryland), 644, 645, 648, 653, 654, 
656, 657. 

Shelbyville (Tennessee), 469. 

Shenandoah, fiume (Virginia), 127, 138, 
452, 556, 557, 639, 1152, II55, II156, 
1159. 

Shenandoah, incrociatore confederato, 1275. 

Shenandoah, valle dello, 143, 286, 288, 290, 331, 
332, 337, 339, 340, 348, 357, 383, 428, 430, 
431, 452-55, 457, 527, 532, 536, 537, 540-54, 
556, 557, 561, 564, 610, 6II, 618, 621, 638, 
639, 679-83, 820, 825, 826, 828, 937, 982, 984, 
985, 1002, I0I5, 1036-38, 1048, 1053, I054, 
1056, 1058, 1067-70, 1072-74, 1077, 1079, 
1080, 1083, 1149-54, 1163, 1164, 1169, 1218, 
1225,1251, 1252. 

Sheperdstow (Virginia Occidentale), 644. 


940, 942, 


140, 
1158, 


1371 

Shiloh, chiesa di (Tennessee), 479, 480, 482, 
484, 495. 

Shiloh, collina di (Tennessee), 485, 488, 480. 
Ship Island (Luisiana), 507, 311, s11. 
Shreveport (Luisiana), 803. 
Siberia, 1175. 
Sicilia, 141, 142, 156. 
Siena (Italia), 136. 
Singapore (Malaysia), 1142. 
Sinope, battaglia navale di, 309. 
Siria, 100. 
Skinker's Neck (Virginia), 689-91, 763, 764. 
Smoketown (Maryland), 645, 646. 
Snake Creek (Tennessee), 477, 478, 482, 488, 


492. 

Snake Creek Gap (Georgia), 1093-95. 

Snodgrass Hill (Georgia), 915, 916. 

Snyder's Bluff (Mississippi), 698, 699, 705, 706, 
742, 744, 749, 750, 792, 801, 802, 817. 

Solferino, battaglia di, 243, 273, 496, 856, 
917. 

Somme, battaglia della, 273, 1280. 

Sonda, isole della, 1142. 

South Mountains (Maryland), 642, 
1071. 

Spagna, 44, 45, 124, 132-34, 281, 834. 

Spangler's Spring (Gettysburg, Pennsylvania), 
842, B55. 

Spotsylvania Court House (Virginia), 286, 1015- 
1039, 1044, 1052, 1094, 1096, 1226, 1275. 
battaglia di —-, 1022, 1026, 1039. 

Springfield (Illinois), 135, 207-9, 215, 247, 248, 
367, 1271. 

Spring Hill {Tennessec), 1194, 1196,.1197, 1200. 

Stafford Heights (Virginia), 688, 690, 691, 695, 

Stalingrado, battaglia di, 285. 

Star of the West, piroscafo, 200, 747. 

Staunton (Virginia), 286, 288, 536, 538, 984, 
1053, 1067, 1069, 1070, II52. 

Steele's Bayou, fiume (Mississippi), 749-51, 754, 
756, 791. 

Stevens Gap (Georgia), 898, 901. 

Stevenson (Mississippi), 665. 

St Francis, fiume, 464. 

St Johns, fiume (Florida), 977. 

St Lawrence, fregata unionista, 441, 444. 

St Louis (Missouti), 10, 303, 327, 328, 332, 367, 
368, 390, 408, 490, 

St Lowis, cannoniera unionista, 303, 409. 

Stockade Redan, fortificazione presso Vicksburg 
(Mississippi), 876-78. 

Stone House (Bull Run, Virginia), 346. 

Stone’s River, fiume (Tennessee), 711-22, 724, 
888, 909, 1200, 1275. 
battaglia di —, 722, 724, 888. 

Stonewall, corazzata confederata, 1275. 

Stonewall Jackson, cannoniera confederata, 518. 

Stono River, fiume (Carolina Meridionale), 308, 
940, 942, 943. 

Strasburg (Virginia), 337, de 452, 453, 5341-44, 
556, 1037, 1152, II53, II5 

Strawberry Plain [Pian delle Fragole] (Virgi» 
nia), 576, 578, 579: 

Sudan, 44. 


833, 839, 
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Sudley Springs {Virginia), 345-48, 350, 351, 
360, 622, 626, 629. 

Sullivan, isola (Carolina Meridionale), 194, 219, 
949, 942-44, 956. 

Strnter, ariete confederato, 591. 

Sumter, incrociatore confederato, 312, 503, 734. 
usquehanna, fiume (Pennsylvania), 820, 824, 
831-33, 835, 838, 890. 

Switzerland, ariete unionista, 591, 757. 


Tabernacle Church (Virginia), 770, 773. 

Tabor (Iowa), 136. 

Tallahasse (Alabama), 263. 

Tallahatchie, fiume (Mississippi), 700, 742, 746- 
749. 

Teaser, cannoniera confederata, 441. 

Tecumseh, corazzata unionista, 1133-38, II4I. 

Tennessee, stato, 33, 57, 60, 72, 73, 137, I61I, 
169, 174, I9I, 224, 229, 262, 286, 287, 289, 
290, 327, 377, 378, 388, 392, 394-99, 408, 4II, 
421, 422, 458, 461, 471, 474, 475, 477, 492, 
513, 525, 536, 605-7, 663-65, 667, 676, 711, 
728, 729, 741, 790, 802, 803, 820-22, 828, 865, 
886, 888, 889, 891-93, 896, 899, 906, 9I6, 921, 
925, 934, 938, 984, 985, 1083, 1090, II00, 
1113, 1169, 1175, 1176, 1178, 1180, II8I, 
1192, II93, II96, 1203, 1206, 1207, I2II, 
1213, 1281. 

— centrale, 408, 471, 662, 663, 801. 

- occidentale, 662, 672, 712, 801. 

- orientale, 63, 261, 408, 467, 471, 504, 586, 
594-96, 607, 661, 667, 889. 

Tennessee, fiume, 394-96, 399, 400, 408-1I, 461, 
4653-67, 469, 471, 477-80, 483, 487, 494, 594, 
666, 704, 890, 891, 893-96, 898, 900, 916, 
920, 924, 926, 928, 929, 93I, 1090, 1175-77. 
1179, 1182, 1183, 1193, 1209. 

Tennessee, corazzata confederata, distrutta pri- 
ma del varo a Memphis (Tennessee), 309, 522, 
599, 600. 

Tennessee, corazzata confederata, seconda di 
questo nome, 1132-4I. 

Tessaglia (Grecia), 823, 824. 

Texas, stato, 39, 40, 55, 62, 63, 72,97, 104, 105, 
107, 112, I6I, 174, 179, 189, 229, 232, 256, 
263, 291, 292, 306, 393, 521, 526, 596, 757, 
803, 883, 892. 

Thoroughfare Gap (Virginia), 620-22, 624, 626. 

Tigress, piroscafo, 487, 797. 

Tilghman Creek, fiume (Tennessee), 479, 480, 
489, 492. : 

Tiptonville (Missouri), 462, 465, 498. 

Todd's Tavern (Virginia), 992, 993, 995, 996, 
1016, 1018, IOI9. 

Tombigbee, fiume (Alabama), 1129. 

Torino (Italia), 345, 712, 865. 

Totopotomoy, fiume (Virginia), 560, 1048-51, 


1054. 
Transvaal (Sud Africa), 1288. 

Trebbia, battaglia della, 694. 

Trent, piroscafo inglese, 380. 

Trevilian Station (Virginia), 1069, 1077. 
Trinidad, isola di (inglese), 305. 
Troyes (Francia), 338. 


Tullahoma (Tennessee), 722, 724, 790, 805, 880, 
888, 890, 896. 

Tunisi (Africa), 504. 

Tunnel Hill (Chattanooga, Tennessee), 926, 
927, 931-33. 

Turistall (Virginia), 560, 

Tupelo (Mississippi), 590, 593, 596, 661, 663, 
III3, I2I2. 

Turkey-Bend (Virginia), 572, 576. 

Turner’s Gap (Maryland), 642-44. 

Tuscaloosa, nave corsara confederata, 1142. 

Tuscumbia (Alabama), 461, 466, 593, 1179. 

Tuscumbia, cannoniera unionista, 794, 797, 
799, 877. 

Tybee, isola (Carolina Meridionale), 380. 

Tyler, cannoniera unionista, 302, 409, 414, 494, 
602. 


Ucraina, 100, 979. 

Ungheria, 134. 

United States Ford, guado (Virginia), 763, 764, 
766, 770, 784. 

Urbana (Virginia), 426, 427, 432, 433, 545. 

Utah, territorio, 393. 

Utrecht, trattato di, 45. 


Val Padana (Italia), 57. 

Valverde (Nuovo Messico), 526. 

Vandalia (Illinois), 207. 

Varsavia (Polonia), 741. 

Varana, cannoniera unionista, 518, 519. 

Vaud, cantone svizzero, 277. 

Vera Cruz (Messico), 514. 

Verdun, battaglia di, 273, 1280. 

Vermont, stato, 174, 229, 1169. 

Vicksburg (Mississippi), 292, 585-607, 661, 663, 
698-709, 712, 724, 734, 741-58, 790-94, 796- 
798, 800-3, 805-10, 812, &I16, 817, 820-24, 
828, 849, 863, 870, 874-86, 888, 8809-92, 920, 
922, 937, 942, 944, 958, 966, 969, 976, 1088, 
1090, IIO4, II29, II73, 1245, 1275. 

Vianville-Mars-la Tour, battaglia di, 276. 

Virginia, stato, 21-23, 32, 36, 46, 48, 50-52, 54, 
56, 59, 67, 68, 73, 74, 88, 136, 137, 139, 142, 
143, 145, 146, 149, 150, 161, 165, 169, 174, 
I9I, 195, 217, 224, 229, 247, 261, 263, 285, 
286-90, 296, 299, 300, 306, 321, 322, 324, 325, 
329, 331, 337, 338, 344-46, 354, 368, 369, 376- 
378, 380, 394, 398, 407, 412, 422, 423, 426, 
435, 458, 504, 526-28, 530, 531, 544, 549, 593, 
599, 605-7, 615, 632, 633, 636, 644, 663, 664, 
666, 667, 672, 677, 684, 695, 700, 706, 7I1, 
713, 724, 729, 734, 735, 741, 758, 760, 763, 
773, 786, 798, 801, 803, 820, 822, 824, 825, 
839, 858, 865, 869, 889, 899-90I, 904, 9I0, 
921, 934, 946, 966, 974-76, 980, 982-835, 987, 
988, 1002, 1053, 1055, 1060, 1067, 1068, 1071, 
1079, 1080, 1086, 1087, 1092, 1096, II01, 
1102, IIO6, III4, II49, II5I, II54, II64, 
1181, 1183, 120I, 1212, I25I, 1252, 1265, 
1273, 1281. 

— orientale, 728. i 

— settentrionale, 610, 620, 637, 728, 824. 

Virginia Occidentale (eretta successivamente a 


stato), 10, 137, 289, 329, 330, 332, 340, 368- 
370, 396, 407, 454, 527, 531, 536, 611, 617, 
711, 728, 825, 930, 984, 1053, 1069-71, 1073, 
1163, 1169. 
Virginia, corazzata confederata, 309, 
448-51, 510, 526, 532, 539, 599, 601, 
Volturno, battaglia del, 142, 570. 


440-46, 
1132. 


Wabash, fregata unionista, 380. 

W achusett, incrociatore unionista, 1146. 

Wagram, battaglia di, 274, 695. 

Walden Ridge (Tennessee), 894, 895. 

Walnut Hills (Vicksburg, Mississippi), 698, 705, 
706, 742, 758, 791, 817, 874. 

Wappoo Creek, fiume (Carolina Meridionale), 
940, 943. 

Warrenton (Virginia), 337, 345-48, 351, 360, 
586, 620, 622, 624, 628-30. 

Warrenton Junction (Virginia), 611, 621. 

Warrior, corazzata inglese, 309, 440, 451. 

Warwick, fiume (Virginia), 534. 

Washington (D. C.), 6, 37, 105, 117, 125, 127, 
141, 189, 195, 197-99, 20I, 202, 204, 208, 
215, 219-2I, 224, 239, 250, 280, 282, 285, 
286, 288, 298-302, 3II, 321-25, 327, 330-32, 
334, 337, 340, 342, 343, 347, 348, 360, 361, 
367, 369, 371-74, 376, 382, 396, 397, 407, 
4II, 420, 422, 426, 428-31, 433-335, 445, 450, 
452, 455-57, 467, 502, 503, 506, 507, 516-30, 
540, 541, 543, 544, 553, 564, 571, 572, 593, 
594, 610, 611, 614, 617, 620, 624, 632, 636- 
638, 640, 665, 676, 679, 681, 683, 701, 711, 
727, 757, 767, 806, 807, 824, 826, 828-30, 
832, 833, 835, 839, 844, 848, 863, 881, 884, 
888, 889, 891-93, 904, 906, 92I, 922, 929, 
945, 967, 970, 973, 976, 983, 1054, 1059, 
1069, 1071-74, 1077, 1079, 1103, 1134, II4I, 
1152-54, 1161, 1164, 1206, 1209, I2II, 1219, 
1250, 1257, 1258, 1262, 1263, 1265, 1266, 
1269, 1271, 1274, 1275. 

Washington, monte, 24. 

Waterloo, battaglia di, 134, 482. 

Watt's House (Gaines’ Mill, Virginia), 567. 

Waynesborough, 1152, 1153, 1163, 1169, 1225, 
1227. 

Webb, ariete confederato, 755. 

Weldon (Carolina Settentrionale), 67, 1055, 
1076, 1164, 1165. 

West House (Malvern Hill, Virginia), 578. 

West Point (New York), Accademia Militare 
di, 181, 182, 20I, 235, 240, 257, 265, 278, 
338, 355, 369, 370, 387, 389, 391, 392, 468, 
485, 528, 681, 844, 879, 968, III9, 1122. 

West Point (Virginia), 539, 545, 546. 

Wheeling (Virginia Occidentale), 329. 

White House (Virginia), 545, 546, 554, 560, 
562, 566, 568, 570-72, 574, 1048- 51, 1058, 
1060, 1227. 

White Oak Swamp, fiume (Virginia), 546, 572, 
574-76, 612, 1056. 

White 6 (Arkansas), 
3595, 7 

White's Ford, guado ( Virginia), 638. 

Wilderness, foresta (Virginia), 765, 766, 939, 


464, 590, 592, 594, 
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982-IO11, 1015, 1016, IOI9, IO2I, 1033, 1036, 
1164, 1252, 1257, 1280. 
battaglia di —, IOII, 1019, 1021, 1036. 
Wilderness Run, fiume (Virginia), 998, 999. 
Wilderness Tavern (Virginia), 990, 992-96, 999, 
1015. 
Williamsburg (Virginia), 539, 5481 574. 
Williamsport (Maryland), 543, 869. 
Willoughby Run, fiume (Pennsylvania), 840. 
Wilmington (Carolina Settentrionale), 64, 258, 
286, 300, 306, 307, 315, 532, 1055, 1068, 
1113. 
presa di —, 1210-13. 
Wilson's Creek (Missouri), 368, 422, 525. 
Winchester (Virginia), e battaglie di, 127, 332, 
338, 340, 342, 343, 383, 452, 453, 455, 542- 
544, 556, 611, 638, 639, 679, 825, 826, 829, 
1037, 1070, 1152, 1154, II6I. 
Windsor (Mississippi), 804. 
Winnebago, corazzata unionista, 1133, 1135. 
Winona, cannoniera unionista, 603. 
Winston Gap (Tennessee), 898. 
Wisconsin, stato, 16, 122, 125, 174, 229, 1169, 
Wooden Bridge (Spotsylvania, Virginia), 1025. 


Yalobusha, fiume (Mississippi), 701-3, 705, 742, 
746. 

Yazoo City (Mississippi), 600, 60x, 746, 747, 
750. 

Yazoo, fiume (Mississippi), 586, 5490-92, 600-2, 
698-701, 703, 705, 706, 709, 733, 742, 744, 
746-50, 792, 793, 796, 801, 803, 817, 881, 
882. 

Yazoo Pass, fiume (Mississippi), 744-49, 754, 
791. 

Yellow Tavern (Virginia), 1034. 

York (Pennsylvania), 832, 835, 838, 842, 846. 

York, fiume (Virginia), 299, 322, 533, 539, 545; 
568, 1039, 1060. 

Yorktown (Virginia), 332, 527, 
538. 

Young's Branch, ruscello (Virginia), 346, 347, 
352, 356, 358, 360. 

Young's Point (Luisiana), 744. 


532-34, 536, 


Ziegler’s Grove (Gettysburg, Pennsylvania), 
842, 848, 850, 859. 


Zouave, cannoniera unionista, 435, 44I, 442. 
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quello raggiunto per promozioni successive alla guerra. I gradi onorari (Esercito 
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Abba, Giuseppe Cesare, combattente garibaldi- 
no, 936 n. 

Abercrombie, John Joseph, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Uniti, 455, 456. 

Adamov, E. A., 737 n. 

Adams, Charles Francis, ambasciatore degli Sta- 
ti Uniti a Londra, 385 n, 386 n, 735, 957. 

Adams, Ephraim Douglass, storico, ‘318 n, 386 n. 

Adams, Henry Brooks, storico, 203 n, 225 n. 

Adams, John, generale di brigata nell’Esercito 
degli Stati Confederati, 1202. 

Adams, John, presidente degli Stati Uniti, 26, 


47. - 

Adams, Wirt, ufficiale nell’Esercito degli Stati 
Confederati, 819 n. 

Agassiz, George R., 293 n, 1014 n. 

Alcalà y Henke, A., storico, 77 n. 

Alcott, Louisa May, scrittrice, 84. 

Alden, James, ufficiale nella Marina degli Stati 
Uniti, 1147 n. 

Alessandro il Macedone, vedi Alessandro III, 
re di Macedonia. 

Alessandro III, re di Macedonia, dette il Gran- 
de, 856, 872 n. 

Alexander, Edward Porter, generale di briga- 
ta nell’Esercito degli Stati Confederati, 276, 
347, 351, 363 n - 366 n, 375, 552 n, 581 n- 
584 n, 659 n, 660 n, 696 n, 778, 787 n, 788 n, 
835 n, 836 n, 838, 852, 857, 858, 860, 862-64, 
871 n- 873 n, 918 n, 9I9 n, 934 n, 1006, 
1012 N- I0I4 N, 1040 N, IO4I N, 1065 n, 1066 
n, 1078, 1084 n, 1085 n, 1244, 1255 N. 

Alicata, Mario, 936 n. 

Allan, William, ufficiale nell'Esercito degli Sta- 
ti Confederati, storico, 551 n, 633 n, 634 n, 
658 n, 660 n. i 

Allen, A. H., 202 n. . 

Allen, B., ufficiale nell'Esercito degli Stati Uni- 
ti, 499 N. 

Allen, maggiore, vedi Pinkerton, Allan, detec- 
tive, 

Alvensleben, Constantin von, generale prussia- 
no, 736 n. 

Ambrose, Stephen E., storico, 294 n, 1040 n. 

Ammen, Daniel, ufficiale nella Marina degli 
Stati Uniti, 318 n, 385 n. 

Ammiano Marcellino, storico, 872 n. 

Anderson, Geremia, abolizionista, 137. 


Anderson, James Patton, Maggior generale nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 674, 675. 
Anderson, Joseph Reid, industriale, generale di 
brigata nell’Esercito degli Stati Confederati, 

242, 537, 540, 552 N. 

Anderson, Richatd Heron («Dick»), Tenente- 
generale nell'Esercito degli Stati Confederati, 
616, 639, 770, 773, 788 n, 853, 992, I0I9, 
1020, 1024, 1032, 1036, 1040 n, 1046, IOSI, 
106 3, 1065 n, 1080, 1085 n, II50, 1154, 1164, 
1170 N, 1224, 123I, 1234, 1238-40, 1242. 

Anderson, Robert, Maggior generale (onorario) 
nell'Esercito degli Stati Uniti, 178; al coman- 
do di Forte Sumter nel 1860-61; 196, 198- 
200, 203 N, 204, 221-23, 225 N, 226 n; pro- 
mosso generale, 326, 335 n, 396, 397, 1266. 

Andreano, Ralph, 738 n, 1291 n. 

Andrew, John Albion; Governatore del Massa- 
chusetts, 172, 322. 

Andrews, James, agente segreto, 498. 

Angle, Paul M,, storico, 225 n, IIIO n. 

Annibale, 679, 695, 971, 985, 1218, 1246. 

Appiano di Alessandria, storico, 836 n. 

Archer, James J., generale di brigata nell’Eser- 
cito degli Stati Confederati, 845. 

Arfé, Gaetano, storiografo, 386 n. 

Armistead, Lewis Addison, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Confederati, 865-68, 
873 n, 1252. 

Armstrong, Frank C., generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 662. 

Arnold, Samuel, disertore dell’Esercito confede- 
rato, membro della cospirazione contro L.in- 
coln, 1269, 1273. 

Arriano di Nicomedia, storico,-872 n. 

Ashby, Turner, generale di brigata nell’Esercito 
degli Stati Confederati, 276, 438, 452, 453, 
537, 542, 553, 557, 606, 1065 n. 

Atzerodt, George, membro della cospirazione 
contro Lincoln, 1269, 1270, 1274. 

Augur, Christopher Colon, Maggior generale 
nell’Esercito degli Stati Uniti, 611, 1041 n. 

Austin, Moses, colonizzatore, 39. 

Averell, William Woods, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Uniti, 1012 n, 1053, 
1150. 

Avezzana, Giuseppe, patriota italiano, 136, 
584 n. 
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Azeglio, Massimo Taparelli d’, uomo di stato, 
178. ‘ 
Azurara, Gomez de, 78 n. 


Babeock, Orville E., ufficiale nell’Esercito de- 
gli Stati Uniti, 1246, 1248. 

Badeau, Adam, ufficiale nell’Esercito degli Stati 
Uniti, segretario militare del generale U. S. 
Grant, 759 n, 818 n, 917 n, IOII n, 1012 N, 
1041 N, 1254 N, 1255 N. 

Bailey, Theodorus, ufficiale nella Marina degli 
Stati Uniti, s16. 

Baird, Absalom, generale di brigata nell’Eserci- 
to degli Stati Uniti, 908. 

Baker, G. E., 736 n. 

Balbo, Cesare, uomo di stato e scrittore, 235. 

Ball, Armistead M., capo-armaiolo nell’Arsena- 
le di Harper's Ferry, 262. 

Ballard, Colin R., generale inglese, storico, 253 
n, 385 n. 

Bancroft, Frederick, storico, 736 n. 

Bandiera, Attilio ed Emilio, fratelli, patrioti ita- 
liani, 127, 131-33, 140-42. 

Banks, Nathaniel Prentiss, uomo politico; Mag- 
gior generale nell’Esercito degli Stati Uniti, 
344, 430, 436 n, 452, 454, 457, 459 n, 460 n, 
525, 527, 532, 536-38, 540-42, 546, 550 n, 
551 n, 556, 557, 610, 611, 615, 621, 626, 703, 
791, 793, 794, 802, 803, 806, 807, 882, 884, 
892, 922, 923, 974-78, 981 n, 1086, 1089, 
1090, 1093, 1133, I180. 

Barbarossa, vedi Federico I di Hohenstaufen. 

Barker, G. P., 385° n. 

Barksdale, William, generale di brigata nell’E- 
sercito degli Stati Confederati, 690, 772, 784. 

Barnard, John Gross, Maggior generale nell’E- 
sercito degli Stati Uniti, 385 n, 425, 428, 436 
n, 566, 583, 1084 n. 

Barry, William Farquhar, Maggior generale nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, 374, 385 n. 

Barthell, Edward E. jr, storico, 252 n, 362 n. 

Bartlett, Irving H,, storico, 82 n. 

Bartlett, John Russell, ufficiale nella Marina de- 
gli Stati Uniti, 523 n. 

Bartow, Francis S., ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Confederati, 352, 355, 356. 

Basler, Roy P., storico, 177 n. 

Basset, J. S., 79. 

Bastico, Ettore, Maresciallo d’Italia, 293 n. 

Bates, David Homer, capo dell'ufficio telegra- 
fico del Ministero della Guerra dell’Unione, 
1277 N. 

Bates, Edward, uomo politico, 165; Ministro 
della Giustizia nel primo governo Lincoln, 
217, 302. 

Bates, S. P., 787 n. 

Bayard, George Dashiell, generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, 267. 

Beale, Howard K., storico, 253 n, 317 n, 459 n, 


737 n. i 
Beard, Charles A., storico, 41 n, 1281, 1285, 
129I. 
Beard, Mary R., moglie di Charles A. Beard, 
studiosa di storia, 41 n, 1281, 1285, 129I. 


Bearss, Edwin C., storico, 424 n, 608 n, 609 n, 
709 n, 758 n, 817 n- 819 n, 886 n, 887 n. 
Beatty, Samuel, generale di brigata nell’Eserci- 

to degli Stati Uniti, 720, 722. 

Beauregard, Pierre Gustave Toutant, Generale 
(d’Armata) nell’Esercito degli Stati Confede- 
rati, 178, 369, 383; biografia e carattere, 201; 
operazioni contro Forte Sumter nel 1861, 203 
n, 204, 218, 219, 22I, 222, 225 n, 226 n, 258; 
alla battaglia di Bull Run, 321, 331, 335 n, 
337-40, 343, 345, 347, 350, 351, 356, 357, 
360, 361, 362 e n, 363 n-366 n; sui fronti 
dell'Ovest, 408, 411, 412, 422, 461, 464, 471, 
472, 474, 475 € n, 476 n, 482, 485, 488, 492, 
495, 497, 498, 500 n, sol n, 585, 586, 589, 
593, 594, 601, 608 n, 677 n, 700, 822, 826, 
836 n; alla difesa di Charleston (1863-64), 937, 
942, 943, 945-51, 953-56, 960 n, 961 n, 962, 
979; sul fronte virginiano nel 1864, 1015, 
1037, 1038, 1042 N, 1043, 1048, 1049, 1052, 
1060-64, 1066 n, 1126 n; al comando dei fron- 
ti dell'Ovest nel 1864-65, 1164, 1172, 1175, 
1178-80, 1185, 1187, II190 N, 1203, 1204, 
1212, 1217 N, 1218, 1277 n. 

Beckham, Fontaine, Sindaco di Harper's Ferry, 
I4I. 

Bee, Barnard Elliott, generale di brigata nell’E- 
sercito degli Stati Confederati, 352, 354-56, 
365 n. 

Beecher, Charles, pastore congregazionalista, 
126 n. 

Beecher, Edward, pastore congregazionalista, 

82 n. 

Bell, Henry H,, ufficiale nella Marina degli Sta- 
ti Uniti, 514, 516. 

Bell, John, uomo di stato, candidato alla Presiden- 
za degli Stati Uniti per il 1860, 169, 170, 174. 

Benet, Stephen Vincent, poeta, 103 n. 

Benham, Henry Washington, generale di briga- 
ta nell’Esercito degli Stati Uniti, 788 n. 

Benjamin, Charles F., 837 n. 

Benjamin, Judah Philip, uomo di stato, Mini- 
stro della Giustizia nel governo confederato, 
188, 202 n; Segretario alla Guerra ivi, 265, 
269 n, 476 n, 527, 1252 n. 

Bennett, James Gordon, giornalista, 15. 

Bénoist-Mechin, J., 981 n. 

Benton, Jessie Frémont, moglie di John C. Fré- 
mont, 121. 

Benton, Thomas Hart, uomo politico, 121. 

Bertinatti, Giuseppe, ambasciatore d’Italia a 
Washington, 386 n. 

Bertolini, A., 154 n. 

Bianco di Saint Jorioz, Carlo, teorico militare, 
127, 132-35, 153 N. 

Bierce, Ambrose Gwinett, giornalista, 293 n. 

Bigelow, John, console, poi ambasciatore degli 
Stati Uniti in Francia, 18 n, 19 n, 252 n, 385 
n, 787 n-789 n. 

Bigelow, John jr, ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Uniti, storico, 363 n. 

Bigge, W., 981. 

Birney, David Bell, Maggior generale nell’Eser- 
cito degli Stati Uniti, 1066 n, 1076, 1164. 


Bismarck-Schoenhausen, Ottone, principe di, 
cancelliere prussiano, 736 n. 

Bissell, J. W., 475 n. 

Black, Robert C., storico, 269 n, 918 n, 1083 


n. 

Blackford, William Willis, ufficiale nell’Eserci- 
to degli Stati Confederati, 873 n, 1256 n. 

Biackwell, Elizabeth, 15. 

Blair, Francis Preston sr, uomo politico, padre 
di Montgomery e F. P. Blair, 1219. 

Blair, Francis Preston jr, uomo politico, Mag- 
gior generale nell'Esercito degli Stati Uniti, 
326, 327, 876, 1087, 1118, 1252 n. 

Blair, Montgomery, uomo politico, Ministro del- 
le Poste nel primo governo Lincoln, 218, 219, 
297. 

Blanchard, M., 737 n. 

Blenker, Louis, generale di brigata nell’Esercito 
degli Stati Uniti, 360, 430. 

Blinn, H. E., 736 n. 

Bogardus, James, inventore, 9. 

Bonaparte, Napoleone, generale, vedi Napoleo- 
ne I, Imperatore dei francesi. 

Bond, John Randolph, ufficiale nell’Esercito de- 
gli Stati Uniti, 919 n. 

Bonham, Milledge Luke, uomo politico, genera- 
le di brigata nell’Esercito degli Stati Confe- 
derati, 203 n, 960 n, 961 n. 

Bonnal, Guillaume Auguste, storico, 660 n. 

Booth, John Wilkes, attore, assassino del Pre- 
sidente Lincoln, 1257, 1268-70, 1273, 1274, 
1277 N, 1278 n. 

Booth, Junius Brutus, attore, padre di John 
Wilkes Booth, 1268. 

Borden, Gail, inventore, 9. 

Botta, Carlo, storico, 134. 

Bourne, George, abolizionista, 73. 

Bowen, John S., Maggior generale nell'Esercito 
degli Stati Confederati, 798, 800, 803-5, 814, 
818 n. 

Bowers, Theodore S., ufficiale dell'Esercito de- 
gli Stati Uniti, 1248. 

Bowles, Samuel, giornalista, 15. 

Bradford, Gamaliel, storico, 126 n, 176 n, 202 
n, 253 N, 319 n, 384 n, 549 n. 

Bradlee, Francis B. C., storico, 268 n, 319 n. 

‘Bragg, Braxton, Generale (d’Armata) nell’Eser- 
cito degli Stati Confederati, 472, 475, 476 n, 
485, 486, 494, 496, 585, 595, 596, 605, 608 n, 
661-67, 669, 673, 674, 676, 677 Nn, 700, 711, 
714, 718-20, 722,723 N, 724, 801, 805, 809, 
821, 880, 888-96, 898, 900-3, 906-12, 916, 918 
n, 919 N, 920, 921, 925, 930-33, 934 € N, 937, 
977-79, 1107, III2, 1126 n, 1188, II90 Nn, 
12II, 1212, I2I4. 

Brannan, John Milton, generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, 908, 915. 

Breckinridge, John Cabell, vice Presidente degli 
Stati Uniti, candidato alla Presidenza per il 
1860, 161, 165, 166, 170, 174, 175, 176 n; 
Maggior generale nell’Esercito degli Stati 
Confederati, 269 n, 472, 475, 486, 492, 495, 
604, 605, 720, 722, 723 N, 914, 985, 1014 N, 
1015, 1037, 1042 N, 1043, 1077, 1084 N, 1154, 
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1155; Segretario alla Guerta del governo con- 
federato, 265, 1227, 1254 N. 

Breckinridge, W. P. C., ufficiale nell’Esercito 
degli Stati Uniti, 1109 n, 1170 n. 

Brenno, 280. 

Brian, Andrew, pastore battista negro, 62. 

Briggs, Matilda, 737 n, 1253 n, 1277 n. 

Brooke, John Mercer, scienziato, ingegnere, uf- 
ficiale nella Marina degli Stati Confederati, 
305, 438, 439, 447, 458 n. 

Brooks, Noah, giornalista, 787 n, 1276 n. 

Brooks, Preston Smith, parlamentare, 120, 
126 n. 

Brooks, Van Wyck, storico della cultura, 103 n. 

Brown, Anne, figlia di John Brown, 138. 

Brown, Isaac N., ufficiale nella Marina degli Sta- 
ti Confederati, 600-3, 609 n, 745, 746. 

Brown, John, detto il Capitano, abolizionista, 
103 N, 127-38, 140-49, 153 n - 155 n, 165, 225, 
355, 328, 529, 549 n, 730, 1268. 

Brown, John Calvin, Maggior generale nell’E- 
sercito degli Stati Confederati, 1201. 

Brown, Joseph Emerson, Governatore della 
Georgia, 1185. 

Brown, Oliver, figlio di John Brown, 137, 141. 

Brown, Owen, figlio di John Brown, 137, 138. 

Brown, R. M., 318 n. 

Brown, Watson, figlio di John Brown, 141. 

Brown, William J., parlamentare, 202 n. 

Browne, John M., ufficiale medico nella Marina 
degli Stati Uniti, 1147 n, 1148 n. 

Brownlow, William Gannaway, pastore meto- 
dista, 398. 

Brownsword, A. W., 253 n, 317 n, 459 n, 737 N. 

Bruce, George A., ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Uniti, 980 n. 

Bruto, Marco Giunio, uccisore di Cesare, 129. 

Buchanan, Franklin, ammiraglio nella Marina 
degli Stati Confederati, 440-43, 450, 459 n, 
1129, 1132, 1133, 1135, 1136, 1138-41, 1147 N, 
1148 n. ° 

Buchanan, James, Presidente degli Stati Uniti, 
104, I20, I2I, I23-25, 126 n, 136, I4I, IS1, 
152, 173, 180, 190-92, 196-200, 202, 203 N, 
204, 215, 216, 251. 

Buck, Irving A., combattente nell’Esetcito de- 
gli Stati Confederati, 1216 n, 1252 n. 

Buckingham, Catharinus Putnam, generale di 
brigata nell’Esercito degli Stati Uniti, 681. 

Buckner, Simon Bolivar, Tenente-generale nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 326, 392, 
402 N, 412, 415, 418-21, 424 n, 674, 892, 898, 
899, 917 n, 918 n. 

Buechler, John, storico, 253 n. 

Buell, Don Carlos, Maggior generale nell’Eser- 
cito degli Stati Uniti, 198, 199, 203 n, 396- 
401, 402 N, 403 N, 407-9, 42I, 423 N, 461, 466- 
470, 472, 474, 475 N, 476 N, 477, 483, 486-89, 
492, 495, 496, 498, 499 N- 501 n, 592-95, 605- 
607, 608 n, 661, 662, 664-69, 673-76, 677 n, 


711. 

Buford, John, Maggior generale nell’Esercito de- 
gli Stati Uniti, 267, 628, 833, 835, 839, 843- 
845, 871 n. 
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Bulferetti, Luigi, storico, 154 n. 

Bulloch, James Dunwody, ufficiale nella Marina 
degli Stati Confederati, 310, 312, 316, 319 n, 
320 N, 734, 735, 738 n, 957, 1147 N, 1274, 
1278. 

Burns, John, civile pennsylvaniano combattente 
a Gettysburg, 871 n. 

Burnside, Ambrose Everett, Maggior generale 
nell'Esercito degli Stati Uniti, 351, 352, 425, 
429, 434, 436 n, 526, 527, 553, 556, 613-17, 
636, 637, 648, 653, 654, 659 n, 660 n, 679, 
681-84, 689-91, 694, 695, 696 n, 760-63, 772, 
784, 787 n, 834, 881, 887 n, 889 n, 890-93, 895- 
898, 904, 906, 919 n, 920, 921, 925, 928, 934 
e n, 983, 989, 990, 992, 996, 1003, 1004, 1006, 
1008, 1013 n, 1016, 1024-27, 1030-32, 1036, 
1046, 1050, 1058, 1063, 1078, 1080, 1085 n, 
I2II, 

Bushnell, C. S., 447, 448. 

Butler, Andrew, senatore degli Stati Uniti, 119, 
120. 

Butler, Benjamin Franklin, uomo politico, Mag- 
gior generale nell’Esercito degli Stati Uniti, 
323, 325, 331, 332, 335 n, 339, 384, 507, 515, 
517, 519-21, 523 N, 524 N, 592, 599, 703, 981 
n, 984, 1012 N, IOIS, IO2I, 1035, 1037, 1042 
n, 1047, 1048, 1056, 1061, 1063, 1064, 1076, 
1078, 1168, I2II. 

Butler, Matthew Calbraith, Maggior generale 
nell’Esercito degli Stati Confederati, 1081, 
1084 n, 1188. 

Butterfield, Daniel, Maggior generale nell’Eser- 
cito degli Stati Uniti, 788 n, 789 n. 


Cable, George Washington, scrittore, combat- 
tente confederato, 523 n, 524 n. 

Caddeo, R., 78 n. 

Cadwallader, Sylvanus, giornalista, 759 n, 1255 
n, 1256 n. 

Caemmerer, Rudolf von, generale prussiano del- 
la riserva, critico militare, 293 n. 

Calbraith Butler, vedi Butler, Matthew Cal- 
braith. 

Calhoun, John Caldwell, uomo di stato, 30, 36- 
39, 42 N, 50, 95, 96, 98, 106-10, 118, 123, 125 
N, 150, 157, 940. 

Cameron, Simon, uomo politico, Ministro della 
Guerra nel primo governo Lincoln, 217, 219, 
225 N, 250, 335 n, 550 n. 

Campbell, John Archibald, vice Ministro della 
Guerra nel governo confederato, 1220, 1265, 
1267. 

Canby, Edward Richard Sprigg, Maggior genera- 
le nell’Esercito degli Srati Uniti, 1133, 1134, 
1180, 1212, 1274, 1275. 

Candeloro, Giorgio, storico, 41 n. 

Cannon, James Pugh, soldato nell’Esercito de- 
gli Stati Confederati, 1109 n, 1110 n, 1127 n, 
1128 n, 1189 n, 1190 n, 1216 n. 

Caracciolo, Alberto, storico, 80 n. 

Carlo II Stuart, re d’Inghilterra, 22. 

Carlo V d'Asburgo, Imperatore del Sacro Roma- 
no Impero Germanico, re di Spagna, 45. 

Carpenter, Francis Bicknell, pittore, 759 n. 


Carroll, Anna Ella, 887 n. 

Carroll, John Lee, Governatore del Maryland, 
887 n. 

Carter, Tod, ufficiale nell’Esercito degli Stati 
Confederati, 1202. 

Casey, Silas, Maggior generale nell’Esercito de- 
gli Stati Uniti, 270, 293 n, 430, 458. 

Cass, Lewis, uomo politico, Segretario di Stato 
nel governo Buchanan, 197. 

Casswell, Henry, viaggiatore, 80 n, 81 n. 

Catone, Marco Porcio, detto Uticense, 129. 

Cattaneo, Carlo, economista e sociologo, 154 n. 

Catton, Bruce, storico, 293 n, 402 n, 871 n. 

Cavalli, Giovanni, generale piemontese, inven- 
tore, 243. 

Cavour, Camillo Benso, conte di, 
stro del regno d’Italia, 204, 211, 
1259. 

Cesare, Caio Giulio, 820, 824, 833, 836 n, 1263, 
1272. 

Cesaretti, Giovanni, stampatore, 78 n. 

Chalmers, James Ronald, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Uniti, 1200, 1206-8, 
1216 n. 

Chamberlain, Joshua Lawrence, generale di bri- 
gata nell’Esercito degli Stati Uniti, 1251, 1255 
n, 1256 n. 

Chamberlayne, C. G., figlio di Ham Chamberlay- 
ne, 696 n, 787 n. 

Chamberlayne, John Hampden («Ham»), uffi- 
ciale nell’Esercito degli Stati Confederati, 696 
n, 787 n. 

Chamberlin, W. H., ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Uniti, 1127 n. 

Chambers, William, giornalista inglese, 59,80n. 

Chambliss, John Randolph jr, generale di bri- 
gata nell’Esercito degli Stati Confederati, 830. 

Chandler, Zachariah, senatore degli Stati Uniti, 
151, 152, ISS Nn. 

Channing, Edward, storico, 8I n. 

Chase, Salmon Portland, uomo politico, 116, 
164; Ministro del Tesoro nel primo governo 
Lincoln, 217, 425, 757, 837 n, 921, 1082, 
1258, 1276 n. 

Cheatham, Benjamin Franklin, Maggior genera- 
le nell’Esercito degli Stati Confederati, 674, 
1116-19, 1175, 1192, 1194, 1196, 1200, 1206-8, 
1222. 

Cheney, Newel, ufficiale nell’Esercito degli Sta- 
ti Uniti, 871 n. 

Chesney, Sir George Tomkyns, generale ingle- 
se, 364 n. 

Chesnut, James jr, uomo politico, generale di 
brigata nell’Esercito degli Stati Confederati, 
175, 177 N, 1217 N. 

Chesnut, Mary Boykin Miller, scrittrice, moglie 
di J. Chesnut jr, 177 n, 202 n, 226 n, 269 n, 
522, 524 n, 918 n, 1126. n. 

Chester, James, ufficiale nell’Esercito degli Sta- 
ti Uniti, 225 n. 

Chilton, Robert Hall, generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 659 n. 

Chisolm, Alexander Robert, ufficiale nell’Eser- 
cito degli Stati Confederati, 499 n. 


Primo Mini- 
212, 330, 


Churchill, Thomas James, Maggior generale nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 664, 665. 

Cibrario, Luigi, storico, 77 n. 

Ciceri, Andreina, 936 n. 

Cicerone, Marco Tullio, 119. 

Cist, Henry M., ufficiale nell’Esercito degli Sta- 
ti Uniti, storico, 723 n, 917 n, 935 n. 

Clausewitz, Karl von, generale prussiano, teori- 
co militare, 127, 132, 249, 277, 278, 283, 293 
n, 294 n, 384 n, 487, 500 n, 972, 979. 

Clay, Cassius Marcellus, abolizionista, 736 n. 

Clay, Henry, uomo di stato, 30, 32, 34, 35, 38, 
106-9, 112, 125 N, 210, 2II, 326. 

Cleburne, Patrick Ronayne, Maggior generale 
nell’Esercito degli Stati Confederati, 486, 489, 
663-65, 722, 920, 932, III7, III8, I1200-2, 
1216 n, 1222, 1252 N. 

Cleomene, re di Sparta, 129. 

Cobb, Howell, uomo politico, Ministro del Te- 
soro nel governo Buchanan, Maggior generale 
nell’Esercito degli Stati Confederati, 177 n, 
180, 187, 196, 202 n, 203 n. 

Cochenhausen, Qu. D. von, 981 n. 

Cocke, Philip St George, generale di brigata nel- 
l’Esercito degli Stati Confederati, 335 n, 3 50- 
352, 362 n. 

Coit, Margaret L., studiosa di storia, 42 n. 

Colcok, C. J., esattore federale, 175. 

Cole, Arthur Charles, storico, 19 n, 103 n. 

Colgrove, Silas, ufficiale nell’Esercito degli Sta- 
ti Uniti, 659 n. 

Collingwood, Cuthbert, barone di Coldburne, 
ufficiale della Marina britannica, 508. 

Collins, Napoleon, ufficiale nella Marina degli 
Stati Uniti, 1146. 

Colombo, Cristoforo, navigatore, 44, 78 n. 

Colombo, don Ferdinando, figlio di Cristoforo 
Colombo, 78 n. 

Golquitt, Alfred Holt, generale di brigata nel- 
l’Esercito degli Stati Confederati, 789 n, 1042 
n, 1225. 

Colston, Raleigh Edward, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Confederati, 459 n, 
788 n. 

Commager, Henry Steele, storico, 41 n, 609 n, 
1171 n. 

Comstock, Cyrus Ballou, ufficiale nell’Esercito 
degli Stati Uniti, 788 n, 1013 n. 

Condé, Luigi, secondo principe di, duca d’En- 
ghien, Maresciallo di Francia, 1063. 

Conger, Everton J., ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Uniti, 1278 n. 

Conkling, James C., amico di A. Lincoln, 887 n. 

Conner, James, generale di brigata nell’Esercito 
degli Stati Confederati, 1079. 

Connolly, James A., ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Uniti, 1110 n, 1190 n, 1217 n. 

Conrad, B., storico, 384 n. 

Conyngham, David P., ufficiale nell'Esercito de- 
gli Stati Uniti, 1191 n, 1217 n. 

Cook, John E., abolizionista, 154 n. 

Cooke, John Esten, scrittore, ufficiale nell’Eser- 
cito degli Stati Confederati, 203 n, 459 n, 634 
n, IO4I n, 1255 n. 
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Cooke, Philip St George, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Uniti, 560, 583 n. 

Cooper, James Fenimore, scrittore, 17. 

Cooper, Samuel, ufficiale nell'Esercito degli Sta. 
ti Uniti, Generale (d’Armata) nell'Esescito 
degli Stati Confederati, 195, 198, 203 n, 265, 
266, 269 n, 402 n, 436 n, 476 n, 659 n, 677 n, 
788 n, 918 n, 919 n, 960 n-962 n, 1126, 
1190 n. 

Coppée, Henry, scrittore militare, 500 n, 917 n, 
919 n. 

Corbett, Boston, presunto uccisore di J. W. 
Booth, 1277 n, 1278 n. 

Cornwallis, Charles, primo Lord C., generale in- 
glese, 332. 

Corse, John Murray, generale di brigata nell’E- 
sercito degli Stati Uniti, 1176, 1183. 

Cortés, V., storico, 77 Nn. 

Couch, Darius Nash, Maggior generale nell’E- 
sercito degli Stati Uniti, 430, 458, 696 n, 763, 
765,770, 774,775,787 n-789 n, 831, 832, 
837 n. 

Coulter, E. Merton, storico, 268 n, 319 n, 119I 
n, 1217 N, 1253 N, 129I Nn, 

Cox, Jacob Dolson, Maggior generale nell’Eser- 
cito degli Stati Uniti, 203 n, 226 n, 239, 252 n, 
253 N, 294 N, 334 N, 335 n, 363 n, 385 n, 403 
n, 437 n, 611, 617, 633 n, 634 n, 659 n, 660 n, 
696 n, 919 n, 1108 n, 1109 n, 1177, 1190 n, 
1191 N, 1197, 1201, I2II. 

Coxe, Touch, economista, 42 n. 

Crallé, Richard, segretario particolare di J. ©. 
Calhoun, 42 n, 125 n. 

Crandall, V., storico, 126 n. 

Craven, Avery O, storico, 103 n, 125 n, 126 n, 
176 n. 

Craven, Tunis A. M,, ufficiale nella Marina de- 
gli Stati Uniti, 1136, 1137, 1147 n. 

Crenshaw, O., storico, 177 n. 

Crittenden, George Bibb, Maggior generale nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, fratello di 
T.L. Crittenden, 407. 

Crittenden, Thomas Leonidas, Maggior genera- 
le nell’Esercito degli Stati Uniti, 401, 407, 
469, 495, 666, 674, 675, 711, 720, 891, 898, 
900-2, 904, 910, 912, 915, 924. 

Cromwell, Oliver, 22, 129. 

Crook, George, Maggior generale nell’Esercito 
degli Stati Uniti, 984, 985, 1012 n, 1053, 
1069, 1074, II50, 1156, 1159, 1227. 

Current, Richard N., storico, 41 n, 42 n, 583 n, 
737 n, 1127 n, 1276 n. 

Curtin, John, Governatore della Pennsylvania, 
831. . 

Curtis, Samuel Ryan, Maggior generale nell’E- 
sercito degli Stati Uniti, 422, 466, 585, 593- 
595, 701, 708. 

Curzio Rufo, Quinto, storico, 872 n. 

Cushing, William Barker, ufficiale nella Marina 
degli Stati Uniti, 1210, 1217 n. 

Custer, George Armstrong, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Uniti, 869, 1150, 
1156, 1160, 1163, 1227, 1248. 

Custis, Mary Lee, moglie di R. E. Lee, 528. 
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Dahlgren, John Adolph, inventore, ammiraglio 
nella Marina degli Stati Uniti, 297, 298, 303, 
3X7 fi, 94547, 951, 953, 955, 956, 962 n, 
1188, 1189, 

Dana, Charles Anderson, giornalista, uomo po- 
fitico, vice Ministro della Guerra nel governo 
Lincoln, 125 n, 758,.759 n, 919 Nn, 922, 1014 
n, rogI n. 

Dariel, Farl, cultore di studi storici, 1109 n, 
TIIO N, 

Daniel, John Warwick, uomo politico, 202 n. 

Daniels, Emil, storico, 1291 n. 

Dantzler, O. M., ufficiale nell'Esercito degli 
Stati Confederati, 956, 962 n. 

Darwin, Charles, naturalista, 16. 

Davidson, Hunter, ufficiale nella Marina degli 
Stati Confederati, 308. 

Davidson, S., 19 n. 

Davies, Henry Eugene, generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, storico, 678 n. 

Davis, Burke, storico, 582 n. 

Davis, Charles Henry, ufficiale nella Marina de- 
gli Stati Uniti, 590-92, 594, 595, 598, 601, 
604, 702. 

Davis, Charles S., storico, 320 n. 

Davis, Henry W., uomo politico, 1083. 

Davis, Jefferson Columbus, generale di brigata 
nell'’Esercito degli Stati Uniti, 716, 1097. 

Davis, Jefferson Finis, Presidente degli Stati 
Confederati; biografia e carattere, 181-87, 205, 
207, 326; piantatore, senatore degli Stati Uni- 
ti, 65, 80 n, 109, 125 n, 126 n, 170, 183; Mi- 
nistro della Guerra nel governo Pierce, 114, 
118, 183, 241; eletto Presidente provvisorio 
degli Stati Confederati, 177 n, 178,181, 187- 
189, 201, 202 n, 203 n, 214, 254, 260, 261, 
264, 268 n, 269 n, 310, 318 n, 324, 33I, 335 
n, 340, 361, 366 n, 388, 392, 401 n, 402 n; 
comandante in capo delle Forze Armate con- 
federate, 264-66, 281, 305, 362 n, 364 n, 383, 
435, 533; eletto Presidente definitivo degli 
Stati Confederati, 316, 319 Nn, 407, 422, 436 
N, 471, 472, 474, 476 n, 523 n, 527, 531, 532, 
549, 550 n, 581 n, 582 n, 584 n, 595, 608 n, 
609 n, 634 n, 658 n, 659 n, 700, 709 n, 737 N, 
788 n, 805, 806, 818 n, 822, 836 n, 863, 875, 
884, 886 n, 898, 918 n, 934 n, 938, 960 n, 
977, 978, 1013 n, I014, 1049, 1065 n, 1066 n, 
1080, 1085 n, 1087, 1106, II09 n, III0 N, 
1112, 1123, 1126 n, II150, 1174, 1175, 1190 
n, II9I N, 1212, 1219, 1221-23, 1227, 1234, 
1226, 1252 Nn, 1253 N- 1255 N, 1257, 1263, 
1272, 1274, 1277 N. 

Davis, Joseph, fratello del Presidente J. Davis, 
182-84. 

Davis, Joseph Robert, generale di brigata nel- 
l’Esercito degli Stati Confederati, 836 n. 

Dawes, E. C., ufficiale nell'Esercito degli Stati 
Uniti, 1108 n. 

Dayton, William Lewis, ambasciatore degli Sta- 
ti Uniti a Parigi, 736 n, 1142. 

Dearing, James, generale di brigata nell'Eser- 
cito degli Stati Confederati, 1061, 1062, 
1080, 


De Chambrun, C.-A., diplomatico francese, 
1277 N. 

De Cristoforis, Carlo, patriota italiano, scrittore 
militare, 293. 

Defoe, Daniel, scrittore, 206. 

Delafield, Richard, generale di brigata nell’E- 
sercito degli Stati Uniti, 370. 

Delbrueck, Hans, storico, 293 n, 723 n, 1291 n. 

De Leon, Thomas Cooper, funzionario del go- 
verno confederato, 202 n, 269 n, 334 n, 423 n, 
424 N, 459 N, 550 n, 551n,738 n. 

Demostene, 119. 

Dent, Julia Grant, moglie di U. S. Grant, 390. 
De Russy, Gustavus Adolphus, generale di bri- 
gata nell’Esercito degli Stati Uniti, 203 n. 
Desaix de Veygoux, Louis-Charles-Antoine, ge- 

nerale francese caduto a Marengo, 333. 

De Trobriand, Regis Philip Denis de Keredern, 
generale di brigata nell’Esercito degli Stati 
Uniti, 335 n. 

Devin, Thomas Casimer, generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, 1227. 

Dewey, George, ufficiale nella Marina degli Sta- 
ti Uniti, 523 n. 

Diggins, Bartholomew, cannoniere nella Marina 
degli Stati Uniti, 523 n. 

Diodoro Siculo, 723 n, 872 n. 

Dix, John Adams, Maggior generale nell’Eserci- 
to degli Stati Uniti, 551 n, 553. 

Dixon, George E., ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Confederati, sommergibilista, 937, 956. 

Dixon, Jeremiah, agronomo, 41 n. 

Dixon, Joseph, ufficiale nell’Esercito degli Stati 
Confederati, 395. 

Dodge, Charles Cleveland, generale di brigata 
nell'Esercito degli Stati Uniti, 1086, 1118. 
Donald, David, storico, 103 n, 269 n, 294 n, 736 
n, 738 n, 837 n, 870 n, 1171 n, 1276 n, 1277 

n, 1290 n. 

Donaldson, James Lowry, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Uniti, 1203, 1216 n. 

Donelson, Daniel S., Maggior generale nell’E- 
sercito degli Stati Confederati, 395, 719. 

Donnan, Elizabeth, studiosa di storia, 78 n. 

Dooley, John, soldato nell’Esercito degli Stati 
Confederati, 872 n. 

Doubleday, Abner, Maggior generale nell’Eser- 
cito degli Stati Uniti, 203 n, 649, 650, 692, 
789 n, 845. 

Douglas, Henry Kid, ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Confederati, 365 n, 582 n, 696 n, 1084 
n. 

Douglas, Margaret, 68. 

Douglas, Stephen Arnold, uomo di stato, 104, 
109, 112-16, 120, 124, 126 n, ISI, 156, 158- 
161, 165-67, 170-72, 174, 177 N, 187, 204, 208, 
215, 224, 321, 329, 330, 391, 1081. 

Douglass, Frederick, ex schiavo, 131, 138, 


153 n. 

Dowdey, Clifford, storico, 550 n. 

Downey, Fairfax, storico, 872 n. 

Drayton, Percival, ufficiale nella Marina degli 
Stati Uniti, 1147 n. 

Du Bois, W. E. B.,, storico, 70, 81 n. 


Dufour, Charles L., storico, 269 n, 365 n, 522 
n - 524 n, 584 n, 1217 N, 1253 n. 

Duke, Basil Wilson, generale di brigata nell’E- 
sercito degli Stati Confederati, 609 n, 677 n, 
917 N, 1190 Nn. 

Dumond, Lowell Dwight, storico, 82 n, 177 n, 
262 n. 

Duncan, Johnson Kelly, generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 508, 514, 
515, 520, 521, 523 N. 

Du Pont, Samuel Francis, ammiraglio nella Ma- 
rina degli Stati Uniti, 300, 379, 944, 960 n, 
961 n. 

Durkin, J. T., 872 n. 

Du Teil, Jean, generale francese, teorico milita- 
re, 274. 

Dyer, O., 42 n. 


Eads, James Buchanan, ingegnere, inventore, 
302-5, 318 n. 

Early, Jubal Anderson, membro della Conven- 
zione della Virginia nel 1861, Tenente-gene- 
rale nell’Esercito degli Stati Confederati, 217, 
366 n, 581 n, 582 n, 772, 781, 784, 786, 788 
n, 789 n, 846, 848, 849, 871 n, 1014 Nn, 1019, 
1020, 1024, 1032, 1040 N, IO4I N, 1044, 1046, 
1050, 1054, 1066 n, 1067, 1069-74, 1077, 
1080; 1084 n, III3, 1134, II49-55, II58, 
1160-64, 1168, 1169, 1170 n, II7I n, 1218, 
1225, 1227, 1253 N. 

Eaton, Clement, storico, 155 n, 873 n. 

Echenrode, H. J., storico, 384 n. 

Echols, John, generale di brigata nell’Esercito 
degli Stati Confederati, 1070. 

Ector, Matthew Duncan, generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 880. 

Eggleston, George Cary, scrittore, combattente 
confederato, 88, 103, 269 n, 870 n. 

Eisenschiml, Otto, storico, 1109 n, 1277 n, 1278 


n. 

Ellet, Alfred Washington, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Uniti, fratello di C. 
Ellet jr, 591, 592, 594, 598, 601, 604, 608 n, 


737. 

Ellet, Charles jr, ingegnere, inventore, ufficiale 
nell’Esercito degli Stati Uniti, 304, 318 n, 
590, 591, 754. 

Ellet, Charles Rivers, ufficiale nell’Esercito de- 
gli Stati Uniti, figlio di C. Ellet jr, 754, 755. 

Elliott, Stephen, ufficiale nell’Esercito degli Sta- 
ti Confederati, 961 n. 

Elliott, Washington Lafayette, generale di bri- 
gata nell’Esercito degli Stati Uniti, 1086. 
Ellsworth, Ephraim Elmer, ufficiale nell’Eserci- 

to degli Stati Uniti, 330, 1245. 

Emerson, Ralph Waldo, poeta, 17, 84, 85. 

Emory, William Emsley, generale di brigata 
nell'Esercito degli Stati Uniti, 1073, 1150, 
1156, 1159. 

Engels, Friedrich, scrittore socialista, 13, 69, 
294 N, 1255 N. 

Epaminonda, condottiero tebano, 723 n. 

Ericsson, John, ingegnere, inventore, 438, 447, 
448, 459 n. 
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Esopo, 206. 

Evans, Nathan George, generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 351, 355, 
383, 880. È 

Everett, Edward, uomo politico, 42 n, 169, 959. 

Ewell, Richard Stoddert, Tenente-generale nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 533, 536, 
537, 542, 550 N, S51 N, 557, 570, 572, 374, 
622, 624, 825, 826, 831, 836 n, 837 n, 845, 
848-50, 854, 835, 870 n, 871 n, 986, 992-95, 
1000, 1003, 1004, IOIO, IOI13 N, IOI4 N, 1020, 
1021, 1024, 1029, 103I, 1036, 1040 N, IO4I N, 
1044, 1234, 1238-40, 1242, 1277 N: © 

Ewing, Hugh Boyle, generale di brigata nell’E- 
sercito degli Stati Uniti, 877. 

Eyck, Erich, storico, 736 n. 


Fabio Massimo, detto Cunctator, 340. 

Falco Nero, capotribi pellerossa, 182. 

Fanfani, Amintore, 41 n, 77 n. 

Fartagut, David Glasgow, ammiraglio nella Ma- 
rina degli Stati Uniti, 300, 502, 504-8, 510» 
512, 514-20, 522 e n, 523 n, 526, 334, 538, 585, 
586, 588-90, 592, 594, 596-98, 601-5, 609 n, 
703, 735, 741, 747, 756, 757, 759 n, 791 n, 
798, 882, 891, 975, 977, 1129, 1132-40, 1146 
N, 1147 N, 1149, II80, 1237. 

Featherston, Winfield Scott, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Confederati, 753. 

Febvre, Lucien, storico, 77 n. 

Federico I di Hohenstaufen, Imperatore del Sa- 
cro Romano Impero Germanico, detto il Bar- 
barossa, 1173. 

Federico II di Hohenzollern, re di Prussia, det- 
to il Grande, 277, 293 n, 723 n, 864. 

Federico Guglielmo di Hohenzollern, Kronprinz 
di Prussia nel 1870, 658. 

Ferguson, Samuel Wragg, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Confederati, 752. 

Ferguson, W. J., testimone dell’assassinio di 
Lincoln, 1277 n. 

Ferraris, Luigi, cultore di studi storici, 153 n. 

Ferrero, Edward, generale di brigata nell’Eser- 
cito degli Stati Uniti, 1078. 

Field, Charles William, Maggior generale nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 533, 536, 
1014 N, II7I n. 

Filler, Louis, storico, 82 n. 

Fillmore, Millard, Presidente degli Stati Uniti, 
109, 121, 173. 

Filopanti, Quirico (pseudonimo di Giuseppe Ba- 
rilli), patriota italiano, 136. 

Fitzhugh, George, scrittore, polemista, 83, 98, 


103 n. 

Floyd, John Buchanan, Ministro della Guerra 
degli Stati Uniti nel governo Buchanan, 195, 
196, 198:200, 203 n; generale di brigata nel-' 
l’Esercito degli Stati Confederati, 412, 413, 
419, 420,424 N, 472, 476 n. 

Foch, Ferdinand, Maresciallo di Francia, 252 n. 

Foote, Andrew Hull, ammiraglio nella Marina 
degli Stati Uniti, 304, 318 n, 407, 408, 410, 
413, 414, 418, 423 n, 465, 470, 498, 510, 590, 
944. 
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Forbes, Charles, cocchiere di Lincoln, 1267. 

Forbes, Hugh, ex combattente garibaldino, 136. 

Force, Manning Ferguson, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Uniti, storico, 500 n. 

Forney, William Henry, generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 812. 

Forrest, Nathan Bedford, Tenente-generale nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 60, 80 n, 
276, 418, 420, 424 N, 495, 585, 606, 607, 609 
n, 661, 677 N, 698, 704, 709 n, 712, 802, 890, 
903, 904, 908, 1089, 1090, 1100, IIOI, IIO9 N, 
ITI3, î127 N, 1175-77, 1179, 1182, 1190 n, 
1192-94, II96, 1200, 1203, 1206, 1209, 1212, 
1215 n, 1216 n, 1222, 1253 N. 

Foster, John Gray, generale di brigata nell’Eser- 
cito degli Stati Uniti, 1189. 

Foster, John Gray, Maggior generale nell’Eser- 
cito degli Stati Uniti, 198, 203 n. 

Fox, Gustavus Vasa, vice Ministro della Marina 
degli Stati Uniti, 219-23, 225 n, 295, 297, 298, 
305, 317 N, 459 N, 502-5, 507, 523 N, 1072. 

Franklin, William Buel, Maggior generale nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, 426, 430, 546, 562, 
579, 584 n, 617, 637, 643, 648, 653, 654, 656, 
659 n, 660 n, 683, 690, 692, 694, 760, 761, 
768, 787 n. 

Frazer, John W., generale di brigata nell’Eser- 
cito degli Stati Confederati, 917 n. 

Freeman, Douglas Southall, storico, 268 n, 294 n, 
335 n, 436 n, 460 n, 549 n-551 n, 581 n, 
583 n, 584 n, 633 n, 634 n, 658 n-660 n, 
787 n-789 n, 837 n, 871 n, 873 n, 918 n, 
1012 N, 1013 n, 1084 n, 1254 n- 1256 n. 

Freeman, W. B., ufficiale nell'Esercito degli Stati 
Confederati, padre dello storico D. S. Free- 
man, 1255 Nn. 

Fremantle, Arthur James Lyon, ufficiale britan- 
nico, 837 n. 

Frémont, John Charles, esploratore, uomo poli- 
tico, Maggior generale nell’Esercito degli Sta- 
ti Uniti, 121, 126 n, 367, 368, 371, 384 n, 392, 
396, 454, 455, 457, 460 n, 466, 527, 536, 537, 
3540-44, 553, 556-58, 571, 582 n, 610, 611, 
1082. 

French, Samuel Gibbs, Maggior generale nell’E- 
sercito degli Stati Confederati, 1176. 

French, William Henry, Maggior generale nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, 652, 869, 937. 

Friedman, L., 155 n. 

Frost, Daniel Marsh, generale di brigata nell’E- 
sercito degli Stati Confederati, 327, 328. 
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n- sor n, 585, 593, 594; nella campagna del 
Tennessee occidentale, 608 n, 661, 663, 664, 
666, 668-70, 672, 678 n; nelle campagne con- 
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l'Esercito degli Stati Uniti, 839, 869, 988, 
990, 993, 1003, II66, 1253 Nn. 

Gregg, John, generale di brigata nell’Esercito 
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gata nell’Esercito degli Stati Confederati, 99. 

Gregorio I, papa, desto Magno, 43, 77 n. 


1385 


Gribeauval, Jean-Baptiste Vaquette de, generale 
e ingegnere militare francese, 274. 

Grierson, Benjamin Henry, generale di brigata 
nell'Esercito degli Stati Uniti, 267, 276, 801-3, 
818 n. 

Griffin, Charles, Maggior generale nell’Esercito 
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Stati Confederati, 1093. 

Grimes, Bryan, generale di brigata nell’Esercito 
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sercito degli Stati Uniti, 357, 763, 764, 766, 
780-82, 789 n, 839, 844-46, 850, 855, 928, 
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Stato nel governo confederato, 1220, 1252 n, 
1265. 

Hunton, Eppa, ufficiale nell’Esercito degli Stati 
Confederati, 872 n. 
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nell’Esercito degli Stati Uniti, 467, 482, 484- 
486, 488, 489, 492-94, 700, 703, 709, 741, 801, 
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Huse, Caleb, ufficiale nell’Esercito degli Stati 
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l'Esercito degli Stati Confederati, 335 n, 352, 
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rina degli Stati Confederati, 954. 
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Irwin, Richard B., ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Uniti, 609 n, 696 n, 887 n, 981 n, 1147 n. 
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185, 198, 218, 1219. 

Jackson, Claiborne Fox, Governatore del Mis- 
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degli Stati Uniti, 789 n, 1178. 
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l’Esercito degli Stati Uniti, 675, 676. 
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nente-generale nell’Esercito degli Stati Confe- 
derati, 269 n, 294 n, 332; biografia e carattere, 
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battaglia di Ftedericksburg, 680-84, 689-92, 
694, 696 n; alla battaglia di Chancellorsville, 
763, 769, 772-74, 776-78, 780-83, 786, 788 n, 
789 n, 820, 1034, 1149, II154, 1158, 1171 N, 
1194, 1251; morte, 787, 789 n, 825, 1070, 
1242, 1252. 

Jackson, William Hicks, generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 1087, 1096, 
1216 n. 

James, Marquis, storico, 202 n. 

Jay, William, giudice, 63. 

Jefferson, Thomas, statista, 6, 10, 13, 23, 26, 27, 
30, 32, 36, 41 n, 48, 54, 70-72, 79 n, 81 n, 88, 
89, 97, 114, 118, 123, 127, 150, 152, 161, 167, 
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170, 178, 185, 211, 217, 224, 422, 528; Presi- 
dente degli Stati Uniti, 28, 29, 1234, 1281. 
Jenkins, Albert Gallatin, generale di brigata nel- 

l'Esercito degli Stati Confederati, 825, 836 n. 

Jenkins, John Stilwell, scrittore, 42 n. 

Jenkins, Micah, generale di brigata nell'’Esercito 
degli Stati Confederati, 826, 830, 831, 918 n. 

Johnson, Allen, storico, 126 n. 

Johnson, Andrew, vice Presidente degli Stati U- 
niti nella seconda amministrazione Lincoln, 
poi Presidente, 253 n, 737 n, 1083, 1269-71. 

Johnson, Bradley Tyler, generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 1071. 

Johnson, Bushtod Rust, Maggior generale nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 424 N, 9I0, 
914, 9I$, 1012 Nn, 1166. 

Johnson, C. W., storico, 177 n. 

Johnson, Edward, Maggior generale nell’Eserci- 
to degli Stati Confederati, 536-38, 540, 551 n, 
848, 104I n. 

Johnson, Henry, capitano di lungo corsc, amico 
di G. Garibaldi, 584 n. 

Johnson, Herschel Vespasian, uomo politico, 
candidato alla vice Presidenza degli Stati Uniti 
per il 1860, 161. 

Johnson, John, ufficiale nell’Esercito degli Stati 
Confederati, 203 n, 960 n, 961 n. 

Johnson, Lyndon B., Presidente degli Stati Uni- 
ti, 1291. 

Johnson, R., 335 n. 

Johnson, Richard W., generale di brigata nell’E- 
sercito degli Stati Uniti, 716, 717, 909. 

Johnston, Albert Sidney, Generale (d’Armata) 
nell'Esercito degli Stati Confederati, 387, 392- 
395, 397, 401, 402 Nn, 408, 4I1, 412, 421, 422, 
424 N, 461, 471, 472, 474, 475, 476 N, 477, 
482-84, 488-90, 492, 496, 497, 499 N, 500 n, 
513, 526, 534, 585, 589, 666, 1126 n, 1192. 

Johnston, James D., ufficiale nella Marina degli 
Stati Confederati, 1132, 1140, 1146 n, 1147 


n. 

Johnston, Joseph Eggleston, detto il vecchio 
Joe, Generale (d’Armata) nell’Esercito degli 
Stati Confederati, 332, 335 n, 336 n; biografia 
e carattere, 340-42; alla prima battaglia di Bull 
Run, 338-40, 342, 343, 348, 350, 354, 356-58, 
360, 362, 364 n, 365, 366 n; al comando in 
Virginia, 382, 383, 386 n, 431-33, 435, 436 n, 
437 N, 452, 458, 459 N, 525, 532-34, 536, 538, 


540, 541, 545, 546, 548, 549, 550 n- 552 n, 
581 n, 582 n; nelle campagne per Vicksburg, 
698, 700, 701, 709 N, 7II, 790, 800, 803, 805, 
806, 809-12, 818 n, 819 n, 821, 824, 836 n, 
874,875, 880-83, 885, 886 n, 887 n, 893, 898, 
918 n, 945; al comando dell’Armata del Ten- 
nessee (confederata), 965, 978, 981 n, 1052, 
1083 n, 1086-88, 1090, 1092-108, 1109 N, IIIO 
N, IIII, III2, I1I4, 1116, 1125, 1126Nn - 1128 
n, 1180, 1222; al comando nelle Caroline nel 
1865, 1192, 1213-15, 1217 N, 1218, 1225, 1230, 
1234, 1237, 1239; Tesa, 1257, 1272, 1274, 
1277 N. 

Johnston, J. Stoddard, ufficiale nell’Esercito de- 
gli Stati Confederati, 1170 n. 


Johnston, Sarah Bush, seccnda moglie del padre 
di A. Lincoln, 206. 

Johnston, William Preston, ufficiale nell’Eserci- 
to degli Stati Confederati, figlio di A. S. 
Johnston, 402 n, 476 n, 499 n, 500 n. 

Jomini, Antoine Henry, barone di, teorico mili- 
tare, 270, 277-79, 281, 294 N, 378, 397, 428, 
436 n, 1190 Nn. 

Jonas, Abraham, amico di A. Lincoln, 177 n. 

Jones, Catesby Ap., ufficiale nella Marina degli 
Stati Confederati, 450, 459 n. 

Jones, David Rumph, Maggior generale nell’E- 
sercito degli Stati Confederati, 616, 639, 648, 
654, 656. 

Jones, John Beauchamp, funzionario del governo 
confederato, 202 n, 1253 N. 

Jones, John R., generale di brigata nell’Esercito 
degli Stati Confederati, 639, 644, 646, 659 n. 

Jones, John William, pastore, ufficiale nell’Eser- 
cito degli Stati Confederati, 549 n, 658 n, 
1065 n. 

Jones, Roger, ufficiale nell’Esercito degli Stati 
Uniti, 321, 335 N. 

Jones, Samuel, Maggior generale nell’Esercito 
degli Stati Confederati, 904, 919 n, 981 n. 

Jones, Virgil Carrington, storico, 549 n, 870 n, 
1170 N. 

Jones, Wilbur Devereux, storico, 319 n, 962 n. 

Jones, William Edmondson, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Confederati, 696 n, 
825, 831, 1053, 1069. 

Jordan, D., storico, 386 n. 

Jordan, Thomas, generale di brigata nell’Eserci- 
to degli Stati Confederati, 362 n, 482, 499 n, 
961 n. 

Juarez, Benito, Presidente del Messico, 1219. 

Julian, G. W., uomo politico, 1277 n. 


Kautz, August Valentine, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Uniti, 1061. 

Kean, Harry Garlick, funzionario nel governo 
confederato, 202 n, 1254 N. 

Kearny, Philip, generale di brigata nell’Esercito 
degli Stati Uniti, 430, 548, 575, 621, 632. 
Keigwin, James, generale di brigata nell'Eser- 

cito degli Stati Uniti, 798. 

Kell, John McIntosh, ufficiale nella Marina degli 
Stati Confederati, 1147 n. 

Kelly, R. M,, ufficiale nell’Esercito degli Stati 
Uniti, 335 n, 462 n. 

Kemper, James Lawson, Maggior generale nel- 
l’Esercito degli Stati Confederati, 616, 865, 
867. 

Kenly, John Roose, generale di brigata nell’E- 
sercito degli Stati Uniti, 541, 542. 

Kennon, Beverley, ufficiale nella Marina degli 
Stati Confederati, 518, 523 n. 

Kershaw, Joseph Brevard, Maggior generale nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 912, 1080, 
II50, 1158, 1159, 1240. . 

Kessel, E., 981 n. 

Keyes, Erasmus Darwin, Maggior generale nel- 
l’Esercito degli Stati Uniti, 354, 430, 546, 562, 
572, 575. ì 


Kilmer, George L., soldato nell’Esercito degli 
Stati Uniti, 1254 n. 

Kilpatrick, Hugh Judson, Maggior generale nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, 833, 839, 1096, 
1098, 1183, II9I N, 1214. 

Kimball, Nathan, generale di brigata nell’Eser- 
cito degli Stati Uniti, 881. 

King, Rufus, generale di brigata nell’Esercito 
degli Stati Uniti, 430, 611, 615, 624, 626. 

Kinney, John Coddington, ufficiale nell’Esercito 
degli Stati Uniti, 1146 n, 1147 n. 

Kirby Smith, Edmund, vedi Smith, Edmund 
Kirby. 

Kirkland, E. C., storico, 1252 n. 

Kirwan, A. D., 919 n, 1108 n. 

Kniffin, G. C., ufficiale nell'Esercito degli Stati 
Uniti, 723 n. 

Koerner, Gustav Philipp, uomo politico, 177 


n. 

Krabbe, generale dell'Esercito imperiale russo, 
737 N. 

Krieg, T., 736 n. 

Kutusov, Michail Ilarionovic Golenitcev, prin- 
cipe, Feldmaresciallo dell'Esercito imperiale 
rUSSO, 1174. 


Labaume, Eugène, 294 n. 

La Fayette, Marie-Joseph Paul Yves Roch Gil- 
bert du Motier, marchese de, 686. 

Lagow, Clark B., ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Uniti, 500 n. 

Lalaurie, Madame, 64. . 

La Marmora, Alfonso Ferrero de, generale pie- 
montese, 697 n. 

Lamb, William, ufficiale nell’Esercito degli Stati 
Confederati, 307, 318 n. 

Landi, Francesco, generale nell’Esercito del re- 
gno delle Due Sicilie, 934. 

Lane, Joseph, uomo politico, 161. 

Las Casas, Bartolomeo de, missionario, 44, 45. 

Laski, Harold, uomo politico, storico, 41 n. 

Law, Evander McIvor, generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 583 n, 
1013 N. 

Lawton, Alexander Robert, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Confederati, 260, 581 
n, 582 n, 639,644, 646. 

Lazari, V., 77 n. 

Lear, Tobias, diplomatico, 81 n. 

Lecomte, F., 294 n. 

Ledlie, James Hewitt, generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, 1079. 

Lee, Agnes, figlia di R. E. Lee, 1254 n. 

Lee, Custis, vedi Lee, George Washington 
Custis. 

Lee Fitzhugh (« Fitz»), nipote di R. E. Lee, Mag- 
gior generale nell’Esercito degli Stati Confe- 
derati, 269 n, 616, 767, 770, 777, 781, 783, 
788 n, 789 n, 830, 985, 1013 n, 1016, 1020, 
1022, IOSI, 1057, 1065 n, 1080, II50, 1230, 
123I, 1234, 1238, 1242, 1251, 1254 N, 1255 


n. 
Lee Francis D., ufficiale nell’Esercito degli Stati 
Confederati, 943, 953. 
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Lee, George Washington Custis, Maggior gene- 
rale nell’Esercito degli Stati Confederati, pri- 
mo figlio del generale R. E. Lee, 1241. 

Lee, Harry, generale nell’Esercito ‘degli Stati 
Uniti, padre di R. E. Lee, 528. 

Lee, Robert Edward, Generale (d'Armata) nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati: biografia e 
carattere, 268 n, 527-31, 550 n; ufficiale nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, 141; comaridante 
i miliziani della Virginia, 331, 335 n, 362 n 
531; nelle Forze Armate della Confederazione, 
274, 293 N, 294 N, 436 n, 460 n, 525, 527, 532- 
534, 537.39, 541, 550 N, 551 n, 1187; al co- 
mando dell’Armata della Virginia Settentrio- 
nale, 549 e n, 550 n, 553, 554, 556, 557; nella 
battaglia dei Sette giorni, 561, 562, 564, 565, 
567-71, 574, 575, 579, 580, 581 n - 584 n; nella 
seconda campagna di Bull Run, 607, 610, 612- 
617, 620-22, 624, 626, 628, 630, 632, 633 n, 
634 n, 663, 664; nella campagna del Mary. 
land, .636-40, 642-44, 646, 651-54, 6536-58, 
659 n, 661, 666, 669, 673; alla battaglia di 
Fredericksburg, 679-84, 689-92, 694, 695, 696 
n, 697 n, 701, 710 n; alla battaglia di Chan- 
cellorsville, 760, 763-635, 769, 770, 772-78, 
781-84, 786, 787 n - 789 n; nella campagaa di 
Gettysburg, 820-26, 828-33, 835, 836 n, 837 n, 
838, 839, 843-46, 848, 850, 852, 855-359, 868, 
869, 870 e n, 871 n-873 n, 882, 891, 893, 
899, 906, 914, 937-39, 960 n; nella campagna 
del 1864-65, 971, 972, 975, 977:79, 981 n, 
982-87, 990, 992, 994, 995, 998, 999, I001-4, 
1006-8, IOIO, IOII, I0I2 N-IO0I4 N, IOIS, 
1016, 1018-22, 1024-26, 1029-3I, 1033-39, 
1040 N- 1042 N, 1043, 1044, 1046-54, 1056- 
1060, 1062-64, 1065 n, 1066 n, 1067-70, 1073, 
1077-81, 1083 n- 1085 n, 1087, t101, I106, 
1107, IIIO N, I1I2, 1124, 1125, 1126 n, 1149, 
1150, 1152, 1154, 1163-65, 1168, 1169, 1170 Ni, 
1181, 1188, 1191 n, 1212; Generale in Capo 
dell'Esercito Confederato, 1192, 1213, 1215, 
1218, 1223-25, 1227, 1228, 1230-34, 1236-41, 
1253 n- 1255 n; ad Appomattox, 1243-50, 
1255 N, 1256 N, 1257, 1263. 

Lee, Robert Édward i jr, terzo figlio di R. E. Lee, 
una nell’Esercito degli Stati Confederati, 


549 n. 

Lee, Sissheh Dill, Tenente-generale nell'Eserci- 
to degli Stati Confederati, 226 n, 630, 648, 
650, 651, 705, 710 n, 814, 1122, II23, 1125, 
1127 N, 1192, 1194, 1200, 1206, 1208. 

Lee, William Henry Fitzhugh, Maggior genera- 
le nell’Esercito degli Stati Confederati, secon- 
do figlio di R, E. Lee, 767, 770, 1022, 1036, 
1081, 1230, 1254 N. 

Leech, ‘Margaret, studiosa di storia, 1277 N. 

Lefler, H. T., 103 n. 

Leigh, Benjamin Watkins, ufficiale nell’Esercito 
degli Stati Confederati, 789 n. 

Lerner, E. M., 738 n. 

Letcher, John, Governatore della Virginia, 191, 
217, 324. 

Letorneau, G., 77 n, 

Lewis, C. L., 522 n. 
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Lewis, Lloyd, storico, 402 n, 500 n, 1109 n, 
1127 n. 

Liddell, St John R., generale di brigata nell'E- 
sercito degli Stati Confederati, 909. 

Liddell-Hart, Basil, critico militare, 293 n, 365 
n, 436 n, 475 n, 483, 499 n, 500 n, 609 n, 
1109 n. 

Lincoln, Abraham, Presidente degli Stati Uniti; 
biografia e carattere, 177 n, 181, 204-15, 326, 
9I1, 9t9 n; uomo politico, 42 n, 103 n, 155 n, 
176 n, 177 n; candidato alla Presidenza per.il 
1860, 156, 165, 166, 168, 170-73; Presidente. 
eletto, 174, 175, 178-80, 188, 190, 201; inse- 
diamento alla Presidenza, 189, 202, 215-17; 
Comandante in capo delle Forze Armate del- 
Unione, 249, 251, 253 n, 294 N, 296, 338, 
425, 428, 434, 503, 889, 890, 921, 979, 1181, 
1190 n; prima Presidenza, 202 n, 204, 217, 
219-22, 224, 225 N, 237, 238, 294 n, 297, 299, 
322, 324, 325, 327, 330, 333, 334, 335 N, 367, 
376-79, 382-84, 385 n, 386 n, 389-91, 396, 398, 
400, 402 N, 403 N, 430, 435 N, 438, 444, 454- 
457, 460 n, 465, 529, 532, 542, 551 N, 564, 
583 n, 608 n, 613, 633 n, 673, 680, 681, 683, 
696 n, 701, 702, 709 N, 724, 725, 728, 730, 
736 n, 737 N, 757,759 n, 760, 761, 787 n, 818 
n, 828, 829, 834, 837 n, 863, 884-86, 887, 892, 
917 n, 922, 958-60, 961 n, 965-69, 972-74, 
981 n, 1067, 1072-74, 1082, 1083, 1085 n, 
1125, 1126, 1141; rieletto alla Presidenza nel 
1861, 1169, 1187, 1209, 1217 n, 1218-20, 
1237, 1252 n, 1286; programma per il dopo- 
guerra, 1249, 1257-65, 1276 n, 1282, 1290; as- 
sassinio, 1267, 1269-74, 1277 n, 1278 n, 1281, 
1284, 1288. 

Lincoln, Robert Todd, figlio di A. Lincoln, 
1276 n. 

Lisovski, ammiraglio russo, comandante la Flot- 
ta zarista del Baltico, 737 n. 

Little, Henry, generale di brigata nell’Esercito 
degli Stati Confederati, 668, 669. 

Livermore, Thomas L., ufficiale nell’Esercito de- 
gli Stati Uniti, storico, 252 n, 268 n, 294 n, 
362 n, 363 n, 386 n, 424 n, 499 n, 552 n, 582 
n, 584 n, 633 n- 635 n, 658 n- 660 n, 677 n, 
678 n, 696 n, 710 n, 723 n, 789 n, 819 n, 
836 n, 837 n, 870 n, 873 n, 918 n, 935 n, 981 
n, 1012 N, IO14 N, 1042 n, 1065 n, 1085, 1127 
n, 1170 n, 1171 n, 1216 n, 1217 n, 1253 n, 
1254 N, 129I N. 

Livingood, James W., storico, 365 n. 

Lockett, Samuel H., ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Confederati, 608 n, 609 n, 818 n, 886 n. 

Logan, John Alexander, Maggior generale nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, 1086, 1103, 1118, 
1120, 1127 N, 1206. 

Lomax, Lunsford Lindsay, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Confederati, 1156, 
1160. 

Long, Armistead Lindsay, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Confederati, segreta- 
rio militare del generale R. E. Lee, 318 n, 
549 n, 550 n, 789 n, 836 n, 848, 870 n, 871 n, 
1012 N, 1253 N, 1255 N. 


Long, E. B., 202 n, 269 n. 

Longfellow, Henry Wadsworth, poeta, 17. 

Longstreet, Augustus Baldwin, scrittore, 88. 

Longstreet, James, Tenente-generale nell’Eserci- 
to degli Stati Confederati, 383, 533, 548, 550 
n, 568, 569, 574, 579, 584 n, 612, 616, 618, 
622, 626, 628-30, 632, 633n-635 n, 639, 640, 
642-44, 648, 653, 654, 659 n, 660 n, 680, 681, 
683, 689-91, 693, 696 n, 763, 787 n, 820-22, 
824, 825, 831, 835 n, 836 n, 838, 848-50, 852, 
8 53, 856-59, 862, 871 n, 872 n, 888, 899-901, 
912, 914-16, 918 n, 919 n, 92I, 925, 934, 936 
n, 938, 972, 982, 985, 986, 992, 993, 995, 999, 
1002-4, 1006-8, 1012 N, 1014 N, I0I9, 1020, 
1027, 1154, 1164, 1168, 1171 n, 1224, 1233, 
1236, 1239, 1241-43, 1252, 1254 N, 1255 N. 

Lopez de Santa Afia, Antonio, Presidente del 
Messico, 39. 

Lopez, Ts., storico, 77 n. 

Lord Walter, scrittore, 837 n. 

Loring, William Wing, Maggior generale nell’E- 
sercito degli Stati Confederati, 747, 749, 814, 
816, 819 n, IIOI, 1102, 1122. 

L’Ouverture, Toussaint, 134. 

Lovejoy, Eliah Parish, abolizionista, 75, 82 n. 

Lovejoy, J. C., 82 n. 

Lovejoy, Owen, abolizionista, 82 n. 

Lovell, Mansfield, Maggior generale nell’Eserci- 
to degli Stati Confederati, 476 n, 502, 508, 
509, 515, 519-21, 523 n, 586, 588, 589, 596, 
608 n, 669. 

Lucas, Eliza, 25. 

Luigi XIV, re di Francia, 201. 

Lunt, Dolly Sumner, 1191 n. 

Luraghi, Raimondo, 80 n, 522 n. . 

Luvaas, Jay, storico, 293 n, 609 n, 696 n, 871 


n. 

Lyell, Charles, scienziato, viaggiatore, 60, 80 n. 

Lyman, Theodore, ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Uniti, 293 n, 1014 n, 1041 n, 1065 n, 
1254 N. 

Lynch, William F., ufficiale nella Marina degli 
Stati Confederati, 609 n. 

Lyon, Nathaniel, generale di brigata nell’Eserci- 
to degli Stati Uniti, 321, 327, 328, 335 n, 367, 
368, 422. 

Lyons, Edmund, primo Lord L., ammiraglio bri- 
tannico, 414. 

Lyons, Richard Bickerton Pemell, secondo Lord 
L., ambasciatore britannico a Washington, 
301, 385 n. l 

Luzzatto, Gino, storico, 77 n. 


MacAdam, John Loudon, ingegnere, 10. 

Macartney, C. E., storico, 317 n. 

Mackenzie, Ranald Slidell, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Uniti, 1231. 

MacMahon, Patrice, duca di Magenta, Mare- 
sciallo di Francia, 658. 

MacNunn, G., 77 n. 

Madison, James, Presidente degli Stati Uniti, 
71, 106, 150, I6I, 185. 

Maffitt, John Newland, ufficiale nella Marina de- 
gli Stati Confederati, 735, 957, 1141, 1146. 


Magoffin, Beriah, Governatore del Kentucky, 
326, 335 N. 

Magrath, Andrew Gordon, giudice, 175. 

Magruder, John Bankhead, Maggior generale 
nell’Esercito degli Stati Confederati, 332, 339, 
441, 532-34, 548, 550 n, 562, 564, 569, 570, 
572, 574, 575, 596, 803. 

Mahan, Alfred Thayer, ufficiale nella Marina de- 
gli Stati Uniti, teorico navale, 318 n, 475 n, 
522 N - 524 n, 758 n, 759 n, 1146 n, 1147 n. 

Mahan, Dennis Hart, teorico militare, 270, 278, 
279, 294 N. 

Mahone, William, Maggior generale nell’Eserci- 
to degli Stati Confederati, 1019, 1025, 1079, 
1236, 1239. 

Malin, James C., 126 n. 

Malleson, William, 737 n. 

Mallory, Stephen Russell, uomo politico, Mini- 
stro della Marina nel governo confederato, 
189, 295, 305, 307-9, 3II, 312, 316, 318 n, 
319 N, 438, 446, 447, 459 N, 512, 600, 734. 

Manarin, L. H., 550 n. 

Manigaulte, John, storico, 386 n. 

Mansfield, Joseph King Fenno, Maggior genera- 
Se nell'Esercito degli Stati Uniti, 457, 637, 
648, 651. 

Marco Antonio, 1272. 

Marcy, Randolph Barnes, ufficiale nell’Esercito 
degli Stati Uniti, 436, 459 n. 

Mark Twain, pseudonimo di Samuel Langhorne 
Clemens, scrittore, 17. 

Maroncelli, Pietro, patriota italiano, 132. 

Marraro, Howard R., storico, 154 n, 365 n, 386 
n, 584 n. 

Marselli, Nicola, ufficiale italiano, teorico mili- 
tare, 293 N. 

Marshall, Charles, ufficiale nell'Esercito degli 
Stati Confederati, aiutante generale di R. E. 
Lee, 581 n, 582 n, 836 n, 837 n, 1246, 1248- 
1250, 1255 n, 1256 n. 

Marshall, Humphrey, generale di brigata nell’E- 
sercito degli Stati Confederati, 536, 663, 667. 

Marshall, J. A., 335 n. 

Marshall, John, scopritore dell'oro in California, 
6. 

Marston, John, ufficiale nella Marina degli Stati 
Uniti, 450. 

Marthon, Joseph, ufficiale nella Marina degli 
Stati Uniti, 1147 n. 

Martineau, Enrichetta, 15. 

Marx, Karl, teorico socialista, 294 n, 1255 n. 

Mason, Charles, agronomo, 41 n. 

Mason, James Murray, uomo politico, 108, 150, 
380. 

Massimiliano d’Absburgo, vicerè del Lombardo 
Veneto, Imperatore del Messico, 892, 1287. 

Maturi, Walter, storico, 386 n. 

Maugham, R. C. F., 81 n. 

Maurice, Sir Frederick, generale inglese, critico 
militare, 253 n, 551 n, 836 n, 981 n. 

Maury, Dabney Herndon, Maggior generale nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 668, 978, 
1212. 

Maury, Matthew Fontaine, scienziato, ufficiale 
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nella Marina degli Stati Confederati, 308, 31B 


n. 

Maury, William L., ufficiale nella Marina degli 
Stati Confederati, 1148 n. 

Maxey, Samuel Bell, Maggior generale nell’Eser- 
cito degli Stati Confederati, 811, 880. 

Mayer, J. P., 41 n. 

Mazzini, Giuseppe, 129, 132-34, 153 N, 154 n, 
726, 737 ©, 1253, 1277 N. 

McBride, R. M.,, storico, 318 n, 458 n. 

McCabe, Gordon W., ufficiale’ nell’Esercito de- 
gli Stati Confederati, 1084 n, 1085 n. è 

McCall, George Archibald, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Uniti, 430, 565, 567, 


575. 

McCallum, Daniel Craig, generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, 247, 92x. 

McClellan, George Brinton, Maggior generale 
nell’Esercito degli Stati Uniti; biografia e ca- 
rattere, 369-73; al comando in Virginia Occi- 
dentale, 329, 332, 335 N, 336 n, 340, 363, 531; 
comandante l'Armata del Potomac e Generale 
in Capo dell’Esercito degli Stati Uniti, 267, 
275, 367, 369, 373-79, 382, 384 n, 385 n, 387, 
391, 397-400, 402 N, 403 n, 408, 423 € n, 425- 
434, 435 N - 437 N, 438, 441, 444, 445, 452-58, 
459 n, 460 n, 465, 466, 503, 504, 507, 522 N, 
523 N, 527, 532-34, 536-38, 540, 541, 544-46, 
550 n- 552 n, 553, 554, 558, 561, 562, 564, 
566, 568-71, 574, 578, 580, 581 n, 583 n, 584 
n, 594, 607, 610-16, 632, 633 n, 634 n, 636 n, 
637 n, 639 n, 640-44, 646, 648, 651-533, 656, 
657, 658 e n, 659 n, 660 n, 679-82, 696 n, 711, 
834, 966, 967, 971, 974, 980, 983, 1003, 1051, 
1054, 1056, 1057, 1067, 1081-83, 1125, 1168, 
1169, I2II. 

McClellan, Henry Brainerd, ufficiale nell’Eserci- 
to degli Stati Confederati, 582 n, 584 n, 788 n, 
871 n, 873 n, 104I n, II53. 

McClernand, John Alexander, generale di briga- 
ta nell'Esercito degli Stati Uniti, 409, 411, 
413, 415, 419, 468, 482, 485, 486, 488, 489, 
492, 493, 698, 701-3, 705, 708, 709 n, 744, 
793, 794, 796, 798, 804, 811, 815, 816, 817, 
876-78, 892. 

McClintock, James R., inventore, 958. 

McCook, Alexander McDowell], Maggior genera- 
le nell’Esercito degli Stati Uniti, 401, 469, 
495, 666, 675, 711,.717, 723 n, 891, 898, 901, 
902, 904, 912, 915, 924. 

McCook, Edward Moody, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Uniti, 1097, 1098, 
1114, 1123. 

McCormack, T. J., storico, 177 n. 

McCormick, Cyrus Hall, inventore, 9, 12, 92. 

McCown, John Porter, Maggior generale nell'E- 
sercito degli Stati Confederati, 462. 

McCulloch, Benjamin, generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 368, 422. 

McCulloch, Hugh, uomo politico, 176 n. 

McDonald, W. M., 658 n. 

McDowell, Irvin, Maggior generale nell’Eserci- 
to degli Stati Uniti, 331, 337-40, 342-45, 347- 
351, 354, 357, 358, 360, 361, 364 n- 366 n. 
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369, 426, 430, 456, 460 n, 527, 532, 533, 536, 
537, 5340-45, 550 N-552 n, 357, 558, 571, 
582 n, 583 n, 610, 6rI, 615, 621, 626, 628, 
634 n, 637. 

McDowell, James, antischiavista, 74. 

McGuire, Hunter, ufficiale medico nell’Esercito 
degli Stati Confederati, 789 n. 

MeGuire, Judith Brockenbrough, 1065 n. 

McIntosh, Charles F., ufficiale nella Marina de- 
gli Stati Confederati, 518. 

McKean, William W., ufficiale nella Marina de- 
gli Stati Uniti, 300. 

McLaws, Lafayette, Maggior generale nell’Eser- 
cito degli Stati Confederati, 616, 637, 639, 
642, 643, 659 n, 690, 696 n, 784, 788 n, 849, 
853, 899. 

McLean, William, 1246. 

M<eMahon, Martin Thomas, ufficiale nell’Eserci- 
to degli Stati Uniti, 960 n, 1040 n. 

McNair, Evander, generale di brigata nell’Eser- 
cito degli Stati Confederati, 880. 

McPherson, James Birdseye, Maggior generale 
nell'Esercito degli Stati Uniti, 480, 670, 700, 
703, 744, 748, 793, 797, 804, 808, 81r, 815, 
876-78, 970, 1086, 1092-94, 1097, 1099, 1102- 
1104, IIO9 N, IIII, III4, III6-19, II27 N, 
1245. 

McRae, Colin John, agente confederato in Euro- 
pa, 316, 320. 

McWhiney, Grady, storico, 581, 1013 n. 

Meade, George, figlio del generale G. G. Meade, 
837 n. 

Meade, George Gordon, Maggior generale nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, 293 n, 384 n, 649, 
692-94, 763, 764, 773-75, 782, 820, 834, 835, 
837 n, 838, 839, 844, 849, 850, 853-55, 860- 
862, 868, 869, 871 n, 872 n, 937-39, 974, 980, 
983, 988, 989, 995, 996, 998, 1002, 1003, IOII, 
1013 N, 1014 N, 1015, 1016, 1018, 1021, 1022, 
1032, 1036, 1040 N, I04£ n, I05I, 1063, 1071, 
1078, 1085 n, 1224, I23I, 1233, 1237-40, 1242, 
1243, 1245, 1254 N, 1275. 

Meagher, Thomas Francis, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Uniti, 693. 

Medill, Joseph, giornalista, 16. 

Meigs, John R., ufficiale nell’Esercito degli Sta- 
ti Uniti, 1171 n. 

Meigs, Montgomery Cunnigham, generale di bri- 
gata nell'Esercito degli Stati Uniti, 246, 247, 
433, 679, 1270. 

Melville, Herman, scrittore, 5, 17, 84. 

Melzi, Bice, 935 n. 

Memminger, Christopher Gustavus, uomo poli- 
tico, Ministro del Tesoro nel governo confede- 
rato, 149, 188. 

Mendenhall, John, ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Uniti, 722, 723 n. 

Mercer, Hugh Weedon, generale di brigata nel- 
l’Esercito degli Stati Confederati, 1127 n. 

Mercer, Samuel, ufficiale nella Marina degli Sta- 
ti Uniti, 220. 

Mercier, Henri, ambasciatore francese a Wash- 
ington, 385 n. 

Meriwether, R. L., 42 n. 


Merritt, Wesley, generale di brigata nell’Eserci- 
to degli Stati Uniti, 1020, 1150, 1156, 1160, 

Mervine, William, ufficiale nella Marina degli 
Stati Uniti, 300. 

Meucci, Antonio, patriota italiano, inventore, 
136. 

Meurice, P., 154 n. 

Michie, Peter Smith, ufficiale nell'Esercito degli 
Stati Uniti, storico, 384 n, 385 n, 436 n, 550 
N, 55I N, 1040 n. 

Miles, Nelson Appleton, generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, 348, 1165. 

Miles, W. Porcher, parlamentare, 961 n. 

Miller, F. T., 549 n, 886 n, 887 n. 

Miller, Perry, storico, 41 n. 

Miller, William E., ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Uniti, 873 n, 

Milligan, John D., storico, 318 n. 

Milroy, Robert Huston, Maggior generale nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, 537, 538, 540, 
550 n, 786, 825, 826, 829, 836 n. 

Milton, George Foot, storico, 126 n, 962 n. 

Miniè, Charles-Etienne, ufficiale francese, in- 
ventore, 24I. 

Mitchell, John K., ufficiale nella Marina degli 
Stati Confederati, 509-11, 514, 515, 523 N, 525. 

Mitchell, Ormsby McKnight, Maggior generale 
nell’Esercito degli Stati Uniti, 401, 469, 498, 
605, 608 n. 

Mitchell, Robert Byington, generale di brigata 
nell'Esercito degli Stati Uniti, 666, 891, 

Mitgang, H., 787 n, 1276 n. 

Moltke, Helmuth Carl Bernhard, conte von, 
Feldmaresciallo prussiano, 567, 632, 974, 981 


n. 

Moncure, E. C., detto Ned, ufficiale nell’Eserci- 
to degli Stati Confederati, 1065 n. 

Moncure, James Ashby, storico, 1065 n. 

Monroe, James, Presidente degli Stati Uniti, 31, 
71, 81 n, 106, 161, 528, 686. 

Montgomery, J. E., ufficiale nelle forze navali 
confederate, 590, 608. 

Morafidi, Rodolfo, uomo politico, sociologo, 69, 
80 n. 

Mordecai, Alfred, ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Uniti, capo-missione in Crimea (ritirato 
a vita civile allo scoppio della guerra tra gli 
Stati), 370. 

Moreau, Jean-Victor-Marie, generale francese 
della Rivoluzione, 340. 

Morell, George Webb, Maggior generale nell'E- 
sercito degli Stati Uniti, 567, 575, 579. 

Morgan, George Washington, generale di briga- 
ta nell’Esercito degli Stati Uniti, 469, 498, 
594, 595, 608 n, 662, 667, 710 n, 888, 
organ, James Morris, ufficiale nella Marina 
degli Stati Confederati, 319 n, 1148 n. 

Morgan, John Hunt, generale di brigata nell’E- 
sercito degli Stati Confederati, 276, 585, 606, 
607, 609 n, 661, 664, 667, 677 n, 712, 802, 
889, 917 N, 1012 n, 1090, II75, II90 N, 

Morton, William Thomas Green, scopritore del- 
l'anestesia, 9. 

Morris, I. N., 981 n. 


Morse, C. F., 1191 n. 

Morse, J. T., 317 n. 

Morse, Samuel Finley Breese, inventore, 9. 

Mosby, John Singleton, ufficiale nell’Esercito 
degli Stati Confederati, organizzatore della 
guerra partigiana, 594 n, 870 n, 1149 n, IISI, 
1152, 1170 N, 1214. 

Motley, John Lothrop, scrittore, diplomatico, 
385 n. 

Mott, Gershom, generale di brigata nell’Esercito 
degli Stati Uniti, 1028, 1029, 1035. 

Muehlmann, K., 737 n. 
Munford, Thomas Taylor, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Confederati, 648. 
Murav’ev, M. N., 736 n. 
Murphy, J. M., ufficiale nella Marina degli Stati 
Uniti, 752, 753. 

Myers, Abraham C., ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Confederati, 260, 268 n. 

Myers, Earl S., storico, 1276 n. 

Myers, Gustavus, parlamentare, 1265. 


Nachimov, Pavel Stefanovic, ammiraglio russo, 


309. 
Naisawald, Van Loan L., 
385 n, 581 n, 584 n. 
Nance, W. F., ufficiale nell’Esercito degli Stati 

Confederati, 961 n. 

Napier, Sir William Francis Patrick, generale 
britannico, storico, 845. 

Napoleone I, Imperatore dei francesi, 129, 134, 
270, 274, 279, 283, 370, 371, 482, 515, 571, 
616, 695, 704, 741, 762, 792, 971, 1172, 1174. 

Napoleone III, Imperatore dei francesi, 234, 
235, 243, 277, 448, 737 n, 856, 872 n, 892, 
1142, 1288. 

Naville, Pierre, scrittore, 293 n. 

Negley, James Scott, Maggior generale nell’E- 
sercito degli Stati Uniti, 714. 

Nelson, Horatio, duca di Bronte, primo Lord N., 
ammiraglio britannico, 505, 515, 884. 

Nelson, William, Maggior generale nell’Esercito 
degli Stati Uniti, 401, 469, 470, 487-90, 495, 
500 n, 5so1 n, 665. 

Nevins, Allan, storico, 18 n, 
82 n, 103 n, 119, 126 n, 155 N, 171, 
177 n, 384 n, 1280, 129I n. 

Newton, John, Maggior generale nell’Esercito 
degli Stati Uniti, 850, 855, 860, 1116. 

Nichols, James L., storico, 318 n. 

Nichols, Roy Franklin, storico, 202 n. 

Nicolay, Hellen, 225 n, 1276 n. 

Nicolay, John H., segretario particolare del Pre- 
sidente Lincoln, 177 n, 968. 

Nievo, Ippolito, combattente garibaldino, scrit- 
tore, 935 n, 936 n. 

Nisbet, James Cooper, ufficiale nell’Esercito de- 
gli Stati Confederati, 584 n, 111O n, 1253 n. 

Northrop, Lucius Bellinger, ufficiale nell’Eser- 
cito degli Stati Confederati, 264, 269 n. 

Northrup, Solomon, ex schiavo, 80 n. 


storico, 269 n, 365 n, 


19 n, 78 n, 80 n- 
176 n, 


Oakey, Daniel, ufficiale nell’Esercito degli Stati 
Uniti, 1191 n. 
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Oglesby, Richard James, uomo politico, Mag- 
gior generale nell’Esercito degli Stati Uniti, 
166, 416. 

O’'Laughlin, Michael, disertore dell’ Esercito 
confederato, membro della cospirazione con- 
tro Lincoln, 1269, 1273. 

Olmsted, Frederick Law, architetto, viaggiato 
re, scrittore, 19 N, 4I N, 49-93, 56-67, 69, 78 
n- 81 n, 97, 103 n, III, 126 n. 

Omodeo, Adolfo, storico, 133. 

Opdycke, Emerson, generale di brigata nell'E- 
sercito degli Stati Uniti, 917 n, 1201. 

Ord, Edward Otho Cresap, Maggior generale 
nell’Esercito degli Stati Uniti, 669, 670, 672, 
892, 1078, 1164, 12II, 1224, 1228, 1237, 1239, 
1240, 1242, 1245, 1246, 1248, 1265, 1267, 
1275, 1276 n. Ì 

Osterhaus, Peter Joseph, Maggior generale nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, 804, 805, 815, 816, 
881, 929. 

Owen, Robert, socialista utopista, 184. 

Ovwsley, Frank Lawrence, storico, 294 n, 320 n, 
1252 N, 1253 N. 


Padover, S. K., 41 n, 79 n. 

Page, R. L., generale di brigata nell’Esercito de- 
gli Stati Confederati, 1147 n. 

Paine, Eleazer A., generale di brigata nell’Esér. 
cito degli Stati Uniti, 666. 

Paine, vedi Powell, Lewis Thornton. 

Paixhans, Henri-Joseph, generale francese, in- 
ventore, 296, 309, 446. 

Palarea, medico di Villaluenza, guerrigliero spa- 
gnolo, 133. 

Palfrey, Francis Winthrop, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Uniti, storico, 660 n. 

Palfrey, John Carver, ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Uniti, 887 n, 1190 n. 

Palmer, John McAuley, Maggior generale nell’E- 
sercito degli Stati Uniti, 713, 924, 1086, 1103. 

Palmieri, Giuseppe, teorico militare, 293 n. 

Parcq, E. De la Barre du, scrittore militare, 293 


n. 

Paris, Louis-Philippe d'Orléans, comte de, uffi- 
ciale nell’Esercito degli Stati Uniti, preten- 
dente al trono di Francia, storico, 252 n, 253 
n, 365 n, 581 n, 583 n, 584 n, 759, 819 n. 

Parke, John Grubb, Maggior generale nell'Eser- 
cito degli Stati Uniti, 891, 1080, 1165, 1166, 
1224, 1228, 1237. 

Parker, Ely Samuel, ufficiale dell'Esercito degli 
Stati Uniti, segretario militare del generale U. 
S. Grant, 1248, 1249. 

Parker, Sir Hyde, ammiraglio inglese, 220. 

Parmentola, Vittorio, cultore di studi storici, 
153 

Die ‘Robert Parker, 

253 N 

Pastacaldi, Michele, patriota italiano, amico di 
G. Garibaldi, 583 n. 

Patterson, Robert, Maggior generale nell’Eserci- 
to degli Stati Uniti, 33I, 332, 335 N, 339, 340, 
342, 343, 348, 350, 364 n. 

Patton, George S., Generale (d’ bed) nelle 


industriale, inventore, 
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Forze Armate degli Stati Uniti (seconda guer- 
re mondiale), 1028. 

Pauldin, J. N., 253 n. 

Payne, William Henry Fitzhugh, generale di bri- 
gata nell’Esercito degli Stati Confederati, 
1155, 1158. 

Peabody, Everett, ufficiale nell'Esercito degli 
Stati Uniti, 484. 

Pease, Jane H., studiosa di storia, 81 n. 

Pease, William Harry, storico, 81 n. 

Peck, W. F., G., 961 n. 

Pemberton, John, schiavo, sovraintendente del- 
le proprietà del Presidente Davis, 184, 920. 
Pemberton, John Clifford, Maggior generale nel- 

l'Esercito degli Stati Confederati, 556, 676, 
700-2, 704, 705, 709 N, 747, 753, 790, 792, 
793, 796, 800, 802-12, 814-17, 818 n, 819 n, 
874-76, 879-81, 883-85, 886 n, 889, 942, 945, 

976, 980. 

Pemberton, J. C. jr, storico, 709 n, 818 n. 

Pender, William Dorsey, Maggior generale nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 865. 

Pendleton, William Nelson, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Confederati, 772, 1012 
n, 1040 n. 

Perkins, H. C., 177 n. 

Pettigrew, James Johnston, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Confederati, 837 n, 
843, 857, 860, 865, 867, 873 n. 

Pettis, G.H., 549 n. 

Phillips, Dinwiddie B., ufficiale-medico nella 
Marina degli Stati Confederati, 459. 

Phillips, Ulrich Bonnel, storico, 21, 41 n, 78 n, 
80 n, 177 n. 

Phillips, Wendell, abolizionista, 74, 82 n. 

Phisterer, Frederick, ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Uniti, storico, 252 n, 1291 n. 

Pickens, Francis, Governatore della Carolina 
Meridionale, 199-201, 203 n, 220. 

Pickett, George Edward, Maggior generale nel- 
l’Esercito degli Stati Confederati, 763, 860, 
863, 865, 873 n, 1043, 123I, I232. 

Pierce, Franklin, Presidente degli Stati Uniti, 
112, 114, 117, 118, 120, 

Pieri, Piero, storico, critico militare, 153 n, 252 
n, 293 N, 294 N, 551 n, 697 n, 723 n, 872 n, 
936 n. 

Pillow, Gideon Johnson, generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 412, 415, 
418-20, 424 N. 

Pinkerton, Allan, alias maggiore Allen, detecti- 
ve, 367, 375, 376, 382. 

Pinkney, R. F., ufficiale nella Marina degli Stati 
Confederati, 601. 

Pio IX, papa, 78 n, 737 n. 

Pisacane, Carlo, patriota italiano, teorico mili- 
tare, 127, 129, 13I, 136, 140-42, 293 n. 

Pistatino, Geo, storico, 77 n. 

Pleasonton, Alfred, Maggior generale nell’Eser- 
cito degli Stati Uniti, 637, 656, 765, 787 n, 
829, 830, 833, 855, 860. 

Pleasants, Henry, ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Uniti, 1077, 1078, 1084 n. 

Plutarco, 129, 723 n, 1190 n, 1248. 


Poe, Edgar Allan, poeta, 16, 88. 

Polibio, 678 n. 

Polk, James Knox, Presidente degli Stati Uniti, 
39, 79 N, 104, 125 n. 

Polk, Leonidas, vescovo episcopale della Luisia- 
na, Tenente-generale nell’Esercito degli Stati 
Confederati, 58, 66, 97, 103 n, 387, 388, 392, 
401 € N, 402 N, 422, 461, 472, 475, 486, 662, 
673, 674, 677 n, 678 n, 714, 716, 722, 723 n, 
892, 898, 903, 912, 919 n, 978, 1086, 1087, 
1093, 1096, 1099-IIOI, III2. 

Polk, William Mecklenburg, ufficiale nell’Eser- 
cito degli Stati Confederati, figlio di Leonidas 
Polk, 103 n, 919 n. 

Pompeo, Cneo, detto Magno, 823, 824. 

Pond, George E., 1042 n, 1084 n, 1170 n. 

Poor, Charles Henry, ufficiale nella Marina de- 
gli Stati Uniti, 319 n. 

Pope, John, Maggior generale nell’Esercito de- 
gli Stati Uniti, 422, 464, 465, 470, 497, 498, 
507, 593, 610-13, 615-18, 620-22, 624, 626, 
628-30, 632, 633 n - 635 n, 637, 663, 664, 682, 
711, 731, 824, 987, 1057, I2I1. 

Popov, ammiraglio della flotta imperiale russa, 
737 n. 

Porter, Andrew, generale di brigata nell’Eserci- 
to degli Stati Uniti, 352, 374 

Porter, C. H., ufficiale nell’Esercito degli Stati 
Uniti, 1085. n. 

Porter, David, ufficiale nella Marina degli Stati 
Uniti, padre di D. D. Porter, 504. 

Porter, David Dixon, ammiraglio nella Marina 
degli Stati Uniti, 503-5, 507, 508, 513, 515, 
517, 519-21, 522 N - 524 N, 592, 599, 698, 702, 
703, 709 € N, 734, 745, 749-57, 758 e n, 759 n, 
790, 792, 794, 796, 797, 799, 802, 817 e n, 
818 n, 874, 877-79, 882, 886 n, 887 n, 976, 
977, 1133, 1146 n, I2I0, I2II, 1237. 

Porter, Fitz John, Maggior generale nell’Eserci. 
to degli Stati Uniti, 430, 546, 562, 566, 567, 
569, 571, 572, 578, 583 n, 584 n, 617, 621,. 
626, 628-30, 637, 656, 659 n. 

Porter, Horace, ufficiale nell’Esercito degli Sta- 
ti Uniti, aiutante di campo del generale U. S, 
Grant, 935 n, 981 n, 1013 n, IOI14 n, 1040 n, 
1042 N, 1065 n, 1066 n, 1084 n, 1127 n, 1190 
n, 1245, 1248, 1254 n- 1256 n, 1276 n, 1277 


n. 

Porter, John Luke, costruttore navale, 438, 439, 
458 n. 

Post, Gordon C., 42 n. 

Powell, C. Percy, 1276 n. 

Powell, Lewis Thornton, detto Paine (spesso er- 
roneamente scritto « Payne»}, disertore dello 
Esercito confederato, membro della cospirazio- 
ne contro Lincoln, attentatore di Seward, 
1269-71, 1274, 1277 N. 

Powell, William H., ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Uniti, 1084 n, 1156, 1084 n, 1160. 

Pratt, E. J., 386 n. 

Pratt, Fletcher, storico, 203 n. 

Pratt, J. W., 41 n. 

Prentice, George D., giornalista, 177 n. 

Prentiss, Benjamin Mayberry, Maggior generale 


nell’Esercito degli Stati Uniti, 469, 477, 482, 
484, 485, 487-90, 493, 499 N, 500 n, 746, 881, 
887 n. 

Prescott, William Hickling, storico, 17. 

Preston, William, generale di brigata nell’Eser- 
cito degli Stati Confederati, 916. 

Price, Sterling, uomo politico, Maggior generale 
nell’Esercito degli Stati Confederati, 326, 328, 
368, 608 n, 661-64, 667-69, 677 n, 678 n, 698, 
882, 1183. 

Pride, G. G., ufficiale nell’Esercito degli Stati 
Uniti, 487. 


Quaife, Milo M., storico, 125 n, 660 n. 

Quantrill, William Clarke, guerrigliero filo-con- 
federato, 1170 n. 

Quinby, Isaac Ferdinand, generale di brigata 
nell'Esercito degli Stati Uniti, 748, 749. 


Rains, Gabriel James, generale di brigata nell’E- 
sercito degli Stati Confederati, inventore, 308. 

Rgins, George Washington, ufficiale nell’Eserci- 
to degli Stati Confederati, 263, 269 n. 

Ramsdell, Charles W., storico, 1276 n. 

Ramseur, Stephen Dodson, Maggior generale 
nell’Esercito degli Stati Confederati, 1158, 
1163, 1252. 

Randall, James G., storico, 101, 177 n, 179, 202 
n, 225 n, 736 n- 738 n, 1085 n, 1171 n, 1276 
n, 1290 Nn. 

Randolph, George Wythe, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Confederati, Segreta- 
rio alla Guerra nel governo confederato, 265, 
269 N, 424 N, 527, 533, 550 n, 634 n, 659 n, 
700. 

Randolph, John, uomo di stato, 71. i 

Ranieri d’Absburgo, Vicerè del Lombardo-Ve- 
neto, 1287. 

Ransom, Matthew Whitaker, generale di briga- 
ta nell’Esercito degli Stati Confederati, 1049. 

Ransom, Robert jr, generale di brigata nell’E- 
sercito degli Stati Confederati, 1042 n, 1070. 

Rathbone, R. H., ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Uniti, 1267, 1270, 1277 N. 

Rawlins, John Aaron, Maggior generale nell’E- 
sercito degli Stati Uniti, soo n, 981 n. 

Ray, P. O. storico, 126 n. 

Raymond, Henry, giornalista, 16. 

Read, Charles W., ufficiale nella Marina degli 
Stati Confederati, 509 n. 

Reagan, John Henninger, uomo politico, Mini- 
stro delle Poste nel governo confederato, 189, 
318 n. 

Realf, Richard, abolizionista, 134, 154 n. 

Reaney, Henry, sottufficiale nella Marina degli 
Stati Uniti, 437 n, 459 n. 

Redpath, J., abolizionista, 154 n. 

Redwood, A. C., 634 n. 

Reno, Jesse Lee, Maggior generale nell’Esercito 
degli Stati Uniti, 622, 643. 

Reynolds, John Fulton, Maggior generale nell’E- 
sercito degli Stati Uniti, 617, 763, 765, 782, 
834, 835, 837 n, 838, 839, 843-45, 871 n, 
1245. 
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Rhett, Robert Barnwell, giornalista, 180. 

Rhodes, James Ford, storico, 837 n. 

Ricasoli, Bettino, Primo ministro del regno d'I- 
talia, 386 n. l 

Rice, Allen Thorndyke, scrittore, 176 n. 

Richardson, Israel Bush, Maggior generale nel- 
l’Esercito degli Stati Uniti, 348, 351, 430, 575, 
652, 653. 

Ricketts, James Brewerton, Maggior generale 
nell’Esercito degli Stati Uniti, 556, 611, 622, 
626, 649, 996, 1071. 

Ripley, James Wolfe, generale di brigata nell'E. 
sercito degli Stati Uniti, 247, 248. 

Ripley, Rosswell Sabine, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Confederati, 566, 581 
n, 961 n. 

Robertson, Beverley Holcombe, generale di bri- 
gata nell'Esercito degli Stati Confederati, 831, 
870 n. 

Robertson, W. B., 523 n. 

Robertson, William J. jr, storico, 294 n, 582 n, 

Robinson, William M. jr, storico, 319 n, 962 n. 

Rochambeau, Jean-Baptiste-Donatien de Vi- 
meur, conte di, generale francese, combatten- 
te per l’indipendenza americana, 686. 

Rodenbough, Theo F., ufficiale nell’Esercito de- 
gli Stati Uniti, 1084 n. 

Rodes, Robert Emmett, Maggior generale nell’E- 
sercito degli Stati Confederati,-781, 783, 845- 
848, 1031, 11352, 1252. 

Rodgers, Christopher Raymond Perry, ufficiale 
nella Marina degli Stati Uniti, 961 n. 

Rodgers, John, ufficiale nella Marina degli Sta- 
ti Uniti, 302, 539. 

Rodman, Isaac Peace, generale di brigata nell’E- 
sercito degli Stati Uniti, 654. 

Rodman, Thomas Jackson, ufficiale nell’Esercito 
degli Stati Uniti, inventore, 244, 253 n, 259. 

Rogers, John, ufficiale nell’Esercito degli Stati 
Confederati, 672. 

Roland, Charles P., storico, 226 n, 402 n. 

Roman, Alfred, ufficiale nell’Esercito degli Sta- 
ti Confederati, 225 n, 335 n, 362 n, 364 n, 
366 n, 424 n, 475 n, 476 n, 499 n, 501 n, 608 
n, 677, 836 n, 960 n, 961 n, 1066 n, rIso n, 
1216 n, 1277 N. 

Rommel, Erwin, Feldmaresciallo tedesco, 291, 
606. 

Roon, Albrecht Theodore Emil, conte von, Mi- 
nistro della Guerra di Prussia, 234. 

Roosevelt, Franklin Delano, Presidente degli 
Stati Uniti, 1284, 1291 n. 

Roosevelt, Nicholas, ingegnere, 11. 

Ropes, Jolin Codman, storico, 385 n, 423 n, 436 
n, 437 Nn. 

Rosecrans, William Starke, Maggior generale 
nell’Esercito degli Stati Uniti, 329, 369, 664, 
667-70, 672, 674, 676, 678 n, 711-14, 717, 718- 
720, 722, 723, 734, 741, 757, 790, 801, 821, 
888-96, 898-904, 906, 909-I1, 914, 916, 917 
n - 919 Nn, 920-23, 937, 1183. 

Ross, Leonard Fulton, generale di brigata nell’E- 
sercito degli Stati Uniti, 748, 749. 

Rosser, Thomas Lafayette, generale di brigata 
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nell'Esercito degli Stati Confederati, 1020, 
1156, 1160, 1230. 

Rousseau, Lovell Harrison, Maggior generale 
nell’Esercito degli Stati Uniti, 605, 675, 1182. 

Ruger, Thomas Howard, generale di brigata nel- 
l’Esercito degli Stati Uniti, 1197. 

Ruggles, Daniel, generale di brigata nell’Esercito 
degli Stati Confederati, 335 n, 472, 493. 

Runyon, Theodore, generale di brigata nell’E- 
sercito degli Stati Uniti, 343. 

Rusling, James Fowler, generale di brigata nel- 
l’Esercito degli Stati Uniti, 787 n. 

Russell, David Allen, generale di brigata nell’E- 
sercito degli Stati Uniti, 1025. 

Russell, Lord John, Ministto degli Esteri di 
Gran Bretagna, 726, 1288. 

Russell, William Howard, giornalista inglese, 
203 n, 225 n, 364 n, 365 n. 


Salvemini, Gaetano, storico, 154 n. 

Sanborn, Franklin Benjamin, abolizionista, 141, 
153 n, 154 n. 

Sand, Georges, scrittrice, 15. 

Sandidge, L. D., ufficiaie nell’Esercito degli Sta- 
ti Confederati, 500. 

Santa Afia, vedi Lopez de Santa Afia, Antonio, 
Presidente del Messico. 

Santa Rosa, Santorre, conte di, patriota italiano, 
129. 

Scarborough, William, finanziere, 42 n. 

Scelle, G., 77 n. 3 

Schaft, Morris, ufficiale nell’Esercito degli Stati 
Uniti, 1013 n. 

Scharf, J. Thomas, ufficiale nella Marina degli 
Stati Confederati, storico, 268 n, 317 n - 320 
n, 458 n, 459 n, 475 n, 523 n, 524 n, 608 n, 
609 na 738 n, 759 n, 960 n, 962 n, 1146 n- 
1148 n. 

Scharnhorst, Gerhard Johann David von, gene- 
rale prussiano, 234, 235, 981 n. 

Scheibert, Justus, ufficiale prussiano; osservatore 
presso l’Esercito degli Stati Confederati, 253 
n, 268 n, 293 n. 

Schenck, Robert C., Maggior generale nell’Eser- 
cito degli Stati Uniti, 611. 

Schlesinger, Arthur N., storico, 41 n, 49, 78 n. 

Schlieffen, Alfred von, generale tedesco, 981 n. 

Schofield, John McAllister, Maggior generale 
nell’Esercito degli Stati Uniti, 881, 887 n, 
1086, 1092, 1097, 1098, II02, IIO3, IIOS, 
1112, III4, III6, III7, 1120, II23, II24, 
1183, 1192-94, 1196-98, 1202, 1203, 1207, 
1208, 1211-15, 1216 n, 1275. 

Schriver, Edmund, ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Uniti, 551 n. 

Schriver, Philip, storico, 126 n. 

Schurz, Carl, uomo politico, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Uniti, 176 n, 177 n, 
6II. 

Sciamil, guerrigliero del Daghestan, 134. 

Scipione, Publio Cornelio, detto l’Africano, 965, 
972, 1218, 1246. 

Sclopis di Salerano, conte Federico, giurista, 
1148 n. 


Scott, Dred, ex schiavo, 104, 122-24, 126 n, 137, 
215, 218. 

Scott, John S., ufficiale nell’Esercito degli Stati 
Confederati, 665, 677 n. 

Scott, Thomas A., vice Ministro della Guerra nel 
governo Lincoln, 475 n. 

Scott, Walter, scrittore, 17. 

Scott, Winfield, Tenente-generale (onorario) nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, 36, 112; Generale 
in Capo dell’Unione, 178, 191, 192, 195, 196, 
198-200, 203 N, 219, 220, 225 N, 239, 240, 
249-51, 253 N, 256, 321, 322, 325, 327, 329, 
333, 334, 335 N, 336 n, 338-40, 342, 348, 364 
n, 367, 372, 376-78, 385 n, 429, 502, 522 N, 
528, 530, 531, 550 n, 965, 966, 981 n. 

Sears, Claudius Wistar, generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 1216 n. 
Seddon, James Alexander, uomo politico, quar- 
to Ministro della Guerra nel governo confede- 
rato, 265, 269 n, 819 n, 821, 899, 981 n, 1040 

n, 1065 n, 1066 n, 1079, 1107, 1217 N. 

Sedgwick, John, Maggior generale nell’Eserci- 
to degli Stati Uniti, 430, 575, 652, 653, 760, 
763, 765, 767-70, 772, 773, 776, 781, 784, 786, 
788 n, 789 n, 830, 839, 850, 855, 983, 988, 
990, 992, 995, 996, 1000, I00I, 1003, 1004, 
1010, 1015, 1016, 1021, 1024, 1040 N, 1245. 

Selfridge, Thomas O., ufficiale nella Marina de- 
gli Stati Uniti, 981 n. 

Semmes, Raphael, ammiraglio nella Marina degli 
Stati Confederati; biografia e carattere, 311; 
operazioni navali, 261, 269 n, 295, 312, 319 n, 
503, 734, 735, 736 n, 738 n, 1129, 1141-43, 
1145, 1147 N, 1148 n, 1254 n. 

Senofonte, 723 n. 

Serse, «gran re» di Persia, 1043, 1059. 

Sertorio, Quinto, luogotenente di Caio Mario, 
134. 

Sestan, Ernesto, storico, 154 n. 

Seward, William Henry, uomo politico, senato- 
re degli Stati Uniti, Segretario di Stato nel go- 
verno Lincoln, 108, 109, 148, 164-66, 176 n, 
214, 218, 221, 222, 333, 336 n, 382, 385 n, 
444, 503, 736 n, 921, 1220, 1263, 1265, 1269, 
1271. 

Sforza, ufficiale borbonico, 936 n. 

Shakespeare, William, 1266. 

Shannon, F. A., storico, 19 n, 252 n. 

Sharkey, R. P., 738 n. 

Shaw, Robert G., ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Uniti, 937, 946. 

Sheridan, Philip Henry, Maggior generale nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, 276, 661, 673-76, 
678 n, 711, 717, 718, 723 N, 920, 932, 935 N, 
983, IOII Nn, 1015, 1016, 1018, 1021, 1022, 
1034, 1035, 1039 N-IO4I N, 1047, I050, 
1051, 1057, 1060, 1067-69, 1074, 1077, 1080, 
1084 n, 1150-54, 1156, 1161-63, 1168, 1170 Nn, 
1171 N, 1173, 1185, 1186, 1190 n, I2II, 1218, 
1225, 1227, 1228, 1230-32, 1237-40, 1242, 
1245, 1246, 1248, 1254 n- 1256 n, 1275. 

Sherman, John, senatore degli Stati Uniti, fra- 
tello del generale W. T. Sherman, 732. 

Sherman, William Tecumseh, Maggior generale 


nell’Esercito degli Stati Uniti; biografia e ca- 
rattere, 485, 732; alla prima battaglia di Bull 
Run, 354, 365 n; sui fronti dell'Ovest, 378, 
385 n, 396, 436 n, 467, 470, 471, 475 n, 476 n, 
482, 484, 485, 488, 489, 492-95, 499 n - 501 
n, 698, 700-3, 705, 706, 708, 710 n, 713, 741, 
745, 750-54, 757, 758 e n, 759 N, 793, 797, 
798, 801-3, 807, 811, 817, 818 n, 874, 876-78, 
882, 884, 920-22, 925, 926, 928, 929, 93I-34, 
935 n; comandante superiore dei Fronti del- 
l'Ovest, 970, 973-77, 980, 981 n, 1052, 1086- 
1105, 1107, 1108 n- Ilio N, IIII-14, I1I7- 
1120, 1122-25, 1126 e n, 1127 n, 1128 n, 
1141, 1149; nella «marcia verso il mare», 
1172-78, 1180-85, 1187, 1188, 1189 e n, 1190 
n, II9I n, 1196, 1207, 1209, 1257; Operazioni 
nelle Caroline, 1192, 1210-15, 1217 N, 1218, 
122î, 1230, 1272, 1274, 1275, 1277 N, 1278 n. 

Shields, James, generale di brigata nell’Esercito 
degli Stati Uniti, 430, 453, 454, 457, 459 N, 
a n, 20 541, 543, 544, 548, 551 N, 553, 
55 

Shoup, ud Ashbury, generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 876. 

Sibley, Henry Hopkins, generale di brigata, nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 526. 

Sickles, Daniel Edgar, uomo politico, Maggior 
generale hell'Esercito degli Stati Uniti, 763, 
765, 770, 780-82, 788 n, 789 n, 838, 839, 848, 
850-53, 872 n, 937. 

Sideman, B. Becker, 155 n. 

Siebert, Wilbur H., storico, 126 n. 

Sigel, Franz, Maggior generale nell'’Esercito de- 
gli Stati Uniti, 611, 621, 624, 637, 984, 985, 
1012 N, 1015, 1037, 1042 N, 1048, 1071, II50, 
IISI. 

Simms, William Gillmore, poeta, 88, 1217 n. 

Simon, G., 154 n. 

Sims, M. F. ufficiale nell’Esercito degli Stati 
Confederati, 261. 

Slack, Aylmer Leake, ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Confederati, 887 n. 

Slemmer, Adam Jacoby, generale di brigata nel- 
l’Esercito degli Stati Uniti, 192, 203 n, 1175. 

Slidell, John, uomo politico, inviato del gover- 
no confederato in Europa, 380. 

Slocum, Henry Warner, Maggior generale nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, 569, 574, 575, 
763, 764, 773-75, 781, 782, 789 n, 839, 848, 
850, 853, 855, 1124, 1127 n, 1176, 1183, 1214. 

Smith, Andrew Jackson, Maggior generale nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, 1093, 1113, 1182, 
1203, 1207, 1208. 

Smith, Charles Ferguson, Maggior generale nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, 409-13, 416, 418, 
419, 467, 468. 

Smith, C. W., 126 n. 

Smith, Edmund Kirby, Generale (d’ Armata) nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 383, 471, 
595, 661-65, 667, 669, 673, 674, 676, 677 n, 
803, 977, 1126 n, 1204, 1216 n, 1274. 

Smith, Giles Alexander, generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, 751, 752, 754. 

Smith, Gustavus Woodson, Maggior generale 
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nell’Esercito degli Stati Confederati, 383, 533, 
548, 549, 616, 1116, 1185, 1189, II9I n. 

Smith, James Power, cappellano confederato, 
788 n, 789 n, 873 n. 

Smith, J H., 177 n. 

Smith, John, colonizzatore, 78 n. 

Smith, Martin Luther, Maggior generale nell'E- 
sercito degli Stati Confederati, 589, 705, 710 
n, 1007. 

Smith, Morgan Lewis, generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, 418-20. 

Smith, Sooy (William Sooy), generale di briga- 
ta nell’Esercito degli Stati Uniti, 881. 

Smith, Watson, ufficiale nella Marina degli Sta- 
ti Uniti, 745, 748, 759 n. 

Smith, William Farrar, Maggior generale nell’E. 
sercito degli Stati Uniti, 574, 575, 924-26, 
935 n, 984, 1042 n, 1048-51, 1058, 1060-64, 
1065 n, 1066 n. 

Snead, Thomas L., ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Confederati, 335 n, 608 n, 609 h, 663, 
677 n, 678 n. 

Socrate, 1290, 

Soley, James Russel, storico, 317 n - 319 n, 459 
Nn, 522 N, 523 n, 609 n, 709 n, 759 n, 818 n, 
860 n, 886 n, 1147 Nn. 

Sorrel, G. Moxley, ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Confederati, 1014 n. 

Soult, Nicolas-Jean-de-Dieu, duca di Dalmazia, 
Maresciallo di Francia, 278. 

Spartaco, capo dell’insurrezione dei gladiatori, 


134. 

Speed, James, Ministro della Giustizia nel se- 
condo governo Lincoln, 1270. 

Speke, John, esploratore inglese, 5. 

Spini, Giorgio, storico, 153 n. 

Stampp, Kenneth M,, storico, 78 n, 202 n, 1191 
n. 

Stanley, David Sloan, Maggior generale nell'E- 
sercito degli Stati Uniti, 668, 719, 891, 1119, 
1182, 1194, 1196, 1203. 

Stanley, Sir Henry Morton, esploratore, 500 n. 

Stanton, Edwin McMasters, uomo politico, Se- 
gretario alla Guerra nel governo Lincoln, 229, 
250, 251, 253 N, 304, 425, 426, 432, 434, 436 
N, 437 N, 445, 454-56, 459 n, 460 n, 543, 551 
n, 552 n, 564, 581 n- 584 n, 608 n, 610-12, 
633 n, 709 n, 758, 818 n, 837 n, 919 n, 921-23, 
968, 981 n, 1014 N, 1265-67, 1270, 1274, 
1276 n- 1278 n. ì 

Steedman, James Blair, generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, 916, 1182, 1203, 
1207, 1216 n. 

Steele, Frederick, Maggior generale nell’Esercito 
degli Stati Uniti, 796. 

Steere, Edward, storico, 1012 n - 1014 N. 

Steiner, Bernard C., 126 n. 

Steinwehr, Adolph Wilhelm August Friedrich 
von, generale di brigata nell’Esercito degli 
Stati Uniti, 611, 846, 848, 871 n. 

Stephens, Alexander Hamilton, uomo di stato, 
vice Presidente degli Stati Corifederati d’A- 
metrica, 173, 177 N, 181, 187, 202 N, 422, 1220, 
1252 n, 1276 n. 
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Stephenson, Wendell Holmes, storico, 41 n. 

Stern, Philip Van Doren, storico, 203 n, 365 n, 
459 n, 634 n. 

Steuart, George H., generale di brigata nell’E- 
sercito degli Stati Confederati, 1041 n. 

Stevens, Hazard, ufficiale nell’Esercito degli Sta- 
ti Uniti, 1014 n. 

Stevens, Thaddeus, uomo politico, 732. 

Stevens, Thomas H., ufficiale nella Marina degli 
Stati Uniti, 961 n. 

Stevenson, Adlai E., uomo di stato, 1291 n. 

Stevenson, Carter Littlepage, Maggior generale 
nell’Esercito degli Stati Confederati, 595, 663, 
712, 793, 814, 932. 

Stevenson, Thomas Greeley, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Uniti, 1006. 

Stewart, Alexander Peter, Tenente-generale nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 910, 1101, 
1xI6, 1II7, II22, 1123, 1125, 1176, I192, 
1194, 1196, 1200, 1206-8. 

Stewart, George R., storico, 872 n, 873 n. 

Stiles, Robert, ufficiale nell’Esercito degli Stati 
Confederati, 584 n, 697 n, 1013 n, 1255 n. 

Still, William N. jr, storico, 318 n. 

St John, Isaac Munroe, generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Confederati, 262, 264, 
269 n, 1084 n. 

Stocqueler, Joachim Hayward, storico, 134. 

Stone, Charles Pomeroy, generale di brigata nel- 
l'Esercito degli Stati Uniti, 225 n. 

Stone, Henry, ufficiale nell’Esercito degli Stati 
Uniti, 1108 n, 1109 n, 1127 n, 1215 n, 1216 
n. 

Stoneman, George, generale di brigata nell’E- 
sercito degli Stati Uniti, 574, 763-65, 767, 
769, 770, 787 n, 788 n, 1094, 1098, 1105, 
1123. 

Stonewall, vedi Jackson, Thomas Jonathan, det- 
to Stonewall. 

Stoney, Theodore, 954. 

Stowe, Harriett Beecher, scrittrice, 111, 

Strabone di Amasea, geografo e storico, 872 n. 

Strahl, Otho French, generale di brigata nell’E- 
sercito degli Stati Confederati, 1202. 

Street, Julian, 1191 n. 

Streight, Abel D., ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Uniti, 801, 802. 

Stringham, Silas Horton, ufficiale nella Marina 
degli Stati Uniti, 219, 300, 379, 429. 

Strother, David Hunter, ufficiale nell’Esercito 
degli Stati Uniti, 364 n. 

Stryker, William S., ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Uniti, 961 n. 

Stuart, David, generale di brigata nell’Esercito 
degli Stati Uniti, 482, 484, 486. 

Stuart, James Ewell Brown, detto Jeb, Maggior 
generale nell'Esercito degli Stati Confederati, 
276, 342, 358, 361, 374, 452, 553, 558, 560-62, 
570, 574, 582 n, 583 n,606, 612, 616-18, 622, 
634 n, 638-40, 643, 648, 650, 657, 679-81, 
689, 691, 692, 696 n, 763, 764, 768-70, 773, 
774, 777, 778,780, 783, 784, 788 n, 802, 820, 
825, 826, 828-30, 832, 837 n, 838, 839, 844, 
849, 850, 869, 871 n, 873 n, 983, 985, 987, 


993-95, 1013 N, 1015, 1019, 1022, 1034, 1035, 
1040 N, 104I N, 1044, 1081, II5I, 1256 n, 
Sturgis, Samuel Davis, generale di brigata nel- 

l'Esercito degli Stati Uniti, 1100, I1IOI. 

Sulivane, Clement, ufficiale nell’Esercito degli 
Stati Confederati, 1254 n. 

Sumner, Charles, uomo politico, 84, 85, 104, 
119, 120, 126 n, 172, 1264. 

Sumner, Edwin Vose, Maggior generale nell’E- 
sercito degli Stati Uniti, 430, 460 n, 548, 562, 
574, 575, 579, 617, 637, 648, 651-53, 683, 
684, 686, 690, 692, 693, 696 n, 761, 787 n. 

Surratt, John, 1nembro della cospirazione con- 
tro Lincoln, 1269, 1274. 

Surratt, Mary, madre di John Surratt, 1269, 
1273, 1274. 

Suvuorof, Alexandr Vasilievic, conte Suvuorof 
Rimnisky, principe Italisky, Feldmaresciallo 
russo, 271. 

Sweeny, Thomas William, generale di brigata 
nell’Esercito degli Stati Uniti, 1095, 1096. 
Swinton, William, giornalista, 335 n, 364 n, 
365 n, 435 n, 436 n, 584 n, 697 n, 787 n, 836 

n, 871 n, 1013 n, 1014 n, 1065 n. 

Swisher, Carl B., 126 n. 

Sydnor, Charles S., storico; 103 n, 

Sykes, George, Maggior generale nell’Esercito 
degli Stati Uniti, 567, 570, 578, 658 n, 773, 
774, 776, 788 n, 839, 850, 853, 855. 


Talbot, Thomas Hammond, ufficiale nell’Eserci- 
to degli Stati Uniti, 225 n. 

Taliaferro, William Booth, Maggior generale 
nell’Esercito degli Stati Confederati, 622, 
624, 689, 946. 
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L 925. 


L 926. 


E:927: 


L 928. 


L:929, 


L931. 


Isocrate, Orazioni 

Con un saggio di Silvia Gastaldi 
Testo greco a fronte 

pp. 564 


Charlotte Bronté, Jane Eyre 
Introduzione di Oriana Palusci 
pp. 524 


Lucio Anneo Seneca, Edipo 

Introduzione, traduzione e note di Guido Paduano 
Testo latino a fronte 

pp. 122 


Teocrito, Idilli e epigrammi 

Introduzione, traduzione e note di Bruna M. Palumbo 
Testo greco a fronte 

pp. 496 


Arthur Schopenauer, Aforismi per una vita saggia 
Introduzione di Anacleto Verrecchia 
pp. 288 


Ivan Cloulas, La vita quotidiana nei castelli della Loira 
nel Rinascimento 

Con illustrazioni 

pp. 408 


August Strindberg, I/ padre. La signorina Julie 
Introduzione, traduzione e note di Franco Perrelli 
pp. 198 


Euripide, A/cesti 

Introduzione, traduzione e note di Guido Paduano 
Testo greco a fronte 

pp. 152 


L 932. 


L 934. 


L 935. 


IL 936. 


L 938. 


L939: 


L 940. 


L 941. 


Nicolas de Chamfort, Massime e pensieri, caratteri e 
aneddoti 

Introduzione di Albert Camus 

Testo francese a fronte 

pp. 728 


Daniel Defoe, Lady Roxana. L'amante fortunata 
Introduzione di Carlo Pagetti 
pp. 376 


Ivan Sergeeviè Turgenev, Padri e figli 
Introduzione di Eridano Bazzarelli 
pp. 294 


Émile Zola, Il ventre di Parigi 
Introduzione di Alain Pagès 
pp. 400 


Il’ja Il f e Evgenij Petrov, Le dodici sedie 
Introduzione di Anjuta Gantikov 

Con illustrazioni 

pp.514 


Archiloco, Frammenti 
Introduzione di Bruno Gentili 
Testo greco a fronte 

pp. 256 


Lucio Anneo Seneca, La brevità della vita 
Introduzione, traduzione e note di Alfonso Traina 
Testo latino a fronte 

pp. 106 


Carlo Goldoni, Storia del mio teatro 
Introduzione, scelta e note a cura di Epifanio Ajello 
pp. 732 


L 942. Paul Faure, La vita quotidiana degli eserciti di 
Alessandro 
Con illustrazioni 
pp. 426 


L 944. Giovanni Della Casa, Rime. Appendice: Frammenti 
sulle lingue 
A cura di Roberto Fedi 
pp. 266 


L 948. Plutarco, Le contraddizioni degli Stoici 
Introduzione, traduzione e note di Marcello Zanatta 
Testo greco a fronte 
pp. 448 


L 950. Lev N. Tolstoj, La felicità familiare 
Introduzione di Giovanna Spendel 
Testo russo a fronte 
pp. 220 


L 952. Pseudo-Aristotele, Fisiognomica 
Anonimo Latino, I/ trattato di fisiognomica 
Introduzione, traduzione e note di Giampiera Raina 
Testo greco e latino a fronte 
pp. 278 


L 953. Lirici greci dell'età arcaica 
Introduzione, traduzione e note di Enzo Mandruzzato 
Testo greco a fronte 
pp. 460 


L 954. Tito Lucrezio Caro, La natura delle cose 
Introduzione di Gian Biagio Conte 
Traduzione di Luca Canali 
Testo e commento a cura di Ivano Dionigi 

. pp. 640 


NELLA STESSA COLLANA 


Ferdinando Adornato 
Oltre la sinistra 


Giulio Andreotti 
Onorevole stia zitto 
Ore 13: il Ministro 
deve morire 

Il potere logora... 
ma è meglio 

non perderlo 


C. Andrew - 

O. Gordievshij 

La storia segreta 
del KGB 


Marcello Bernardi 
Gli imperfetti 
genitori 


Silvio Bertoldi 
Badoglio 


Enzo Biagi 
Amori 
Buoni/Cattivi 
Lubjanka 


Giuseppe Bottai 
Diario 1935-1944 
Diario 1944-1948 


Carlos Castaneda 
L’isola del tonal 

Il secondo anello 
del potere 

Il dono dell'Aquila 
Il fuoco 

dal profondo 

Il potere 

del silenzio 


Raimondo Catanzaro 
Il delitto 
come impresa 


David G. Chandler 
Le campagne 

di Napoleone 
(due volumi) 


Charles S. Chaplin 
La mia vita 


Silvio Ceccato 
In egneria 
della felicità 


Christiane F. 
Noi, i ragazzi 
dello zoo di Berlino 


Costanzo Ciano 
Diario 1937-1943 


Pietro Citati 
Kafka 


Furio Colombo 
Carriéra: vale 
una vita? 


Pierre Daco 

La nuova psicologia 
Che cos'è 

la psicologia 

Che cos'è 

la psicanalisi 


Wayne W. Dyer 

Le vostre 

zone erronee | 
Prendi la vita 

nelle tue mani 

Te stesso al cento per 
cento 


H. J. Eysenck 
Q.I. Nuovi test 
d’intelligenza 
Le prove 
d'intelligenza 


H. J. Eysenck - 
G. Wilson 
Conosci la tua 
personalità 


Giovanni Falcone - 
Marcelle Padovani 
Cose di Cosa Nostra 


Joachim C. Fest 
Hitler 


Michel Foucault 
Storia della follia 
nell’età classica 


John Kenneth Galbraith 
Storia della 
economia 


Giorgio Galli 
Hitler e il nazismo 
magico 


Josef Gelmi 
I Papi 


Roberto Gervaso 
Cagliostro 
Casanova 


Giovanni Paolo II 
Parole sull'uomo 


Luigi Giussani 
L’avvenimento 
cristiano 


Romolo Gobbi 
Figli dell'Apocalisse 


Luca Goldoni 

La tua Africa 
Vai tranquillo 
Sempre meglio 
che lavorare 
Maria Luigia 
donna in carriera 


Ruggero Guarini 
Il pensiero 
quotidiano 


Alex Haley 
Autobiografia di 
Malcolm X 


Thomas A. Harris 
Io sono OK, 
tu sei OK 


NELLA STESSA COLLANA 


Stephen Hawking 
Dal big bang 


ai buchi neri 


John Hemming 
La fine degli Incas 


Franz Herre 
Francesco Giuseppe 


Carl Gustav Jung 
Ricordi, sogni, 
riflessioni 


Stanley Karnow 
Storia della guerra 
del Vietnam 


Tullio Kezich 
Fellini 


J. Krishnamurti 
La ricerca 
della felicità 


E. Le Roy Ladurie 
Storia di un paese: 
Montaillou 


Saverio Lodato 
Dieci anni di mafia 


Edward N. Luttwak 
La grande strategia 
dell'impero romano 


Madre Teresa 
di Calcutta 
Le mie preghiere 


Denis Mack Smith 
Mussolini 


I Savoia re d’Italia 


Cesare Marchi 
L’Aretino l 
Impariamo l’italiano 


Grandi peccatori 
Grandi cattedrali 
Quando eravamo 
povera gente 
Siamo tutti latinisti 
Quando l’Italia 

ci fa arrabbiare 


Robert K. Massie 
Pietro il Grande 


Indro Montanelli 
Storia di Roma 
Storia dei Greci 


I libelli 


Indro Montanelli - 
Mario Cervi 
Milano. 
Ventesimo secolo 


Vincenzo Paglia 
Colloqui su Gesù 
Il volto di Dio 


Giam paolo Pansa 
Carte false 


Guido Petter 
Il mestiere 
di genitore 


Guido Quaranta 
Scusatemi ho 
il patè d'animo 


Hubert Reeves 
L’evoluzione cosmica 


Denis de Rougemont 


L'Amore e l'Occidente 


Luigi Rusca (a cura di) 


Il Breviario dei laici 
{due volumi) 


Catherine Salles 
I bassifondi 
dell’antichità 


Howard H. Scullard 
Storia del mondo 
romano 

(due volumi) 


Beppe Severgnini 
Inglesi 


Emanuele Severino 

La filosofia antica 
La filosofia moderna 
La filosofia 
contemporanea 


Vittorio Sgarbi 

Il sogno 

della pittura 

Davanti all'immagine 
La stanza dipinta 


Bartolomeo Sorge 
Uscire dal tempio 


Antonio Spinosa 


I figli del duce 


Gloria Steinem 
Autostima 


Lidia Storoni Mazzolani 
Tiberio o la spirale 
del potere 


Ronald Syme 
L'aristocrazia augustea 


Alexis de Tocqueville 
La democrazia 
in America 


Victor Von Hagen 
Alla ricerca 

dei Maya 
L’Eldorado 

Mitì Vigliero Lami 


Lo stupidario 
della maturità 
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Rai Luraghi, combattente della Seconda guerra 
mondiale e della Guerra di Liberazione, è attualmente 
Professore Ordinario di Storia americana nell'Università i 
di Genova ove è anche Coordinatore del Dottorato di 

ricerca in Storia delle Americhe. È rappresentante 

dell’Italia nella Commission Internationale d’Histoire d; 
Militaire Comparée, Presidente Onorario della Società J 
Italiana di Storia Militare, Socio onorario (e socio 
fondatore) della Società Italiana di Studi Canadesi, socio 
dell’Associazione Italiana di Studi Nordamericani, 
dell’U.S. Naval Institute, dell'American Society for 
Military History e della National Geographic Society. È 
stato «Visiting Professor» presso numerose Università 
americane e canadesi. Ha fatto parte dello Harvard 
International Seminar, diretto allora da Henry Kissinger. 

È autore di numerose opere tra cui: «The Rise and Fall of 
the Plantation South», «Gli Stati Uniti». È il curatore della 
prima edizione nazionale critica delle «Opere di 
Raimondo Montecuccoli» edite dall'Ufficio Storico dello 
Stato Maggiore Esercito nonché, in collaborazione con il 
Maggiore Huang Jialin dell'Esercito Cinese, della prima 
traduzione italiana diretta dell'«Arte della Guerra» di Sun 
Zi. Considerato uno tra i maggiori esperti su scala 
mondiale della Guerra Civile americana, ha recentemente 
pubblicato per la Rizzoli il volume «Marinai del Sud-Storia 
della Marina Confederata nella Guerra Civile Americana, 
1861-1865». 
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